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AUGUSTO CONTI 


Pubblichiamo — togliendole dalla Nuova Antologia — queste 
bellissime pagine del Senatore Giacomo Barzellotti sul suo Maestro 
Augusto Conti. — Al professore Barzellotti, ed al Direttore della 
Nuova Antologia, per la concessione avuta, i nostri ringraziamenti. 

(N. d. D.) 


I. Augusto Conti ebbe per temperamento mentale, per le 
condizioni dei tempi, in cui visse, comuni i motivi e i presup- 
posti del suo pensiero filosotico con quello del Rosmini e del 
Gioberti e delle loro scuole; unico prodotto, che nel campo spe- 
culativo sia, ai nostri giorni, venuto su fra noi da un sottosuolo 
e da una continuità di tradizioni intellettuali nostre, e si sia 
esteso in un gruppo di dottrine sistematiche, anche fuori delle 
scuole, alle classi più colte della nostra società e ad ogni PARO 
d’ Italia. 

Dal Rinascimento in poi, in quel silenzio, che sotto la mi- 
naccia del Sant’ Uffizio s’ era fatto anche nelle menti più auda- 
ci; — dopo le intuizioni geniali dei teosofi fiorentini e il natu- 
ralismo del Telesio e del Bruno; — dopo che quella riconquista 
della realtà e della vita, iniziata da noi, dne secoli prima, nel- 
1’ arte e nella poesia, era riuscita col Machievelli a una nuova 
dottrina della storia, e -al moderno concetto matematico e spe- 
rimentale della scienza positiva col Vinci e col Galilei, l’ Italia 
non aveva più avuto una sua filosofia. Per poterla avere le era 
mancata, oltre alla libertà delle menti, la prima di tutte le con- 
dizioni che posson renderle feconde anche nell’ ordine del pen- 
siero astratto : la spinta di tutto un vasto e ricco moto ascen- 
dente di coltura, qual’ era stato prima il nostro, esteso a tutte 
le parti e a tutti gli aspetti della vita nazionale. Noi eravamo 
in piena declinazione, mentre altri salivano. Ci eravamo — scrìs- 
se argutamente l’ Algarotti — alzati e messi al lavoro prima 
dell’ albeggiare, e molto più presto degli altri; e restammo poi 
quasi inerti molte ore in pieno giorno. La nostra coltura dopo 
avere, come già la ellenica, prodotto con mirabile e atfrettata 
precocità giovanile, s’ era sulla fine del Rinascimento esaurita in 
una stupenda fioritura tutta esteriore, d’arte, vuota di midollo 
morale e religioso, proprio al momento della nuova vita d’ Eu- 
ropa, quando il pensiero scientifico nasceva, e, altrove, dall’ in. 
timità della riflessione sulla coscienza, affinata dalla Riforma e 
dal libero esame, sorgevano le scienze morali e storiche. La filo- 
sofia, e con essa la grande arte della prosa (che altrove nasceva 
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col saggio filosofico), non avevano nulla da dire qui tra noi, ove 
in mezzo all’ ozio ciarliero di tutti, negli animi e nelle menti 
nou accadeva più nulla. La seconda metà del Seicento e la 
prima del Settecento avevano avuto nelle nostre scuole e nelle 
accademie insigni sperimentatori ed eruditi, e un pensatore 80- 
litario e non compreso : il Vico. La filosofia civile degli econo- 
misti e dei sociologi, sorta al primo alitare delle idee di libertà 
e di riforma, che precorrevano la rivoluzione, ci era venuta quasi 
tutta di fuori, come dalle scuole francesi si era diftuso e aveva 
attecchito anche fra noi il sensismo. Solo Pasquale Galluppi, la 
mente più lucida e più diritta che allora e poi sia apparsa nel 
mezzogiorno d’ Italia, aveva, ritraendo dagli Scozzesi e dal Kant, 
dato però l’ esempio di un pensiero nostro, improntato delle nuo- 
ve tendenze dei tempi, e che non era rimasto senza seguaci. 

Ma fu il maggiore tra i moti politici del Risorgimento — quel- 
lo, a cui dal 1846 al 1849 ha veramente preso parte tutto il pae- 
Se — che ha dato anche alla filosofia il valore di un grande 
fatto della nostra vita nazionale. E ciò perchè la filosofia, anche 
questa volta — come sempre quando l’ opera sua ha avuto vera 
importanza storica — si è trovata nel centro e come nel cuore 
di tutto un vasto organismo di forze intellettuali e morali co- 
spiranti alla rinnovazione di un popolo. | 

È noto come la parola eloquente di un filosofo abbia, nel 
momento decisivo per noi, impresso al gruppo di coteste forze 
la spinta tangenziale, che mise in moto il paese, e dalle menti 
scese all’ anima e al cuore delle classi popolari. Dopo il Contrat- 
to sociale non vi è stato certo altro libro, che abbia avuto su 
tutto un popolo il potere di suggestione, che ebbe su di noi il 
Primato. Era uno splendido sogno, ma quel sogno ci mise in via 
e bastò. La formula religiosa e filosotica di Vincenzo Gioberti 
— l’ Ente crea l’ esistente — el’ ampio giro di vedute ideali, on- 
d’ essa gli apparve a capo di tutto lo scibile ; il porsi, com’ egli 
fece, col suo concetto del Papato, custode e depositario di tutte 
le nostre tradizioni morali, quasi nel centro, tuttora viveute, di 
quel nostro passato glorioso, delle cui memorie la letteratura pa- 
triottica aveva sino allora fatto leva a rialzare il paese; l’ elo- 
quenza potente del grande scrittore, nel quale le idee anche le 
più generali, accennano sempre e gravitano — com’ è negli ora- 
tori — verso le loro conseguenze immediate e pratiche ; tutto 
questo e l’ elezione di ’io IX, che parve, e fu in principio, il 
pontefice augurato da lui, fecero sì che la sua dottrina tradu- 
cesse in una energia d’ azione viva e presente le idealità un po’ 
vaghe e remote dei Classicisti e dei Romantici. 

Col clero e col Pontefice consenzienti — Giovanni Mastai 
leggeva in posta il Primato andando da Imola a Roma per il 
conclave — la filosofia prese, insieme alla letteratura patriottica, 
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le iniziative e la direzione del moto italiano. E fu così, non solo 
perchè i nostri principali filosofi unitamente al Mamiani che do- 
veva più tardi accostarsi sempre più a loro, parteciparono tutti 
alla vita politica, ma perchè il platonismo cristiano, che fu il 
tondo comune della loro dottrina, divenne allora il credo specu- 
lativo dominante nelle menti. La teoria di un intuito, a noi con- 
cesso, della realtà di Dio, e l’ altra che, secondo un’ interpreta- 
zione più temperata delle dottrine dei maggiori tra i Padri e 
Dottori della Chiesa, ravvisava nel valore assoluto delle verità 
e dei principî di ragione un’ appartenenza ideale del vero divi- 
no, avevano avuto una tradizione, si può dire, non mai inter- 
rotta nelle nostre scuole teologiche. Antonio Rosmini 1’ aveva 
ripresa e svolta, fino dal 1850, tentando di accordarla coll’ indi- 
rizzo critico della filosofia moderna, nel suo Nuoro saggio sul- 
l’ origine delle idee. È il vasto sistema d’ idealismo, che egli vi 
aveva disegnato, e di cui è rimasto interprete l’ Ordine da lui 
istituito, crebbe molto di seguaci e di efticacia sulle menti in 
quegli anni, specie in tutta l’ alta Italia, fra quel caloroso dif- 
fondersi dell’interesse generale per la filosotia cristiana, alleata 
colla rivoluzione. 

Antonio Rosmini è stato certo la mente speculativa più larga 
e più forte, che l’ Italia abbia avuto ai nostri tempi: forte per 
’acume dell’ esame critico, col quale egli in alcune sue teorie, 
tuttora nuove, — per esempio, in quella dell’ assenso — precorre 
ed eguaglia i più fini analisti moderni; larga per la sintesi po- 
derosa, nel cui giro i tentacoli della sua formula ideale stringono 
e compongono a sistema tutta un’enciclopedia filosofica e teolo- 
gica. La forma e il congegno del sistema, il luogo centrale che 
vi tiene il problema critico, il modo in cui vi è posto e alcuni 
dei risultati, ai quali V autore giunge massime nel Nuoro Saggio, 
tengono della dottrina del Kant e la toccano in più luoghi. Ed 
è stato detto e ripetuto che il Rosmini ha ridotto ad una sola 
le categorie del filosofo tedesco. Ma chi voglia cogliere il fondo, 
il contenuto, lo spirito e il vero significato storico della dottrina 
del Rosmini, non deve fermarsi alla sua gnoseologia. Deve pe- 
netrarne e comprenderne il sistema, guardandolo nella sua inti- 
ma unità vivente e personale coi motivi e coi presupposti che 
lo banno suggerito all’ uomo, al sacerdote e al filosofo, in- 
separabili fra loro. Antonio Rosmini pensatore profondo compì- 
to da un santo è stato l’ultimo dei grandi scolastici latini ; ciò che 
2 parer mio, non solo non toglie nulla all’ altezza della sua sta- 
‘tura mentale, ma ce la fa anzi apparire storicamente maggiore. 
La sua filosofia, che nel fino tessuto logico e nella minuzia ana- 
litica delle distinzioni tien motto delle grandi Somme medievali, 
esce tutta dal sentimento e dal bisogno di un accordo tra la 
ragione c la fede; accordo che ha però anche in lui lo stesso 
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presupposto iniziale, comune, come ben nota Adolfo Harnack, a 
tutta la Scolastica : il presupposto che tutto il giro della con- 
cezione razionale delle cose venga a descriversi, come da un suo 
centro, intorno alla teologia e vi si riconduca; poichè nell’ ani- 
mo del contemplante delle Scuole v? era sempre, come v’ è nel 


Roveretano, il pio, il pregante devoto, il mistico. Nell’ alta men- 


te del moderno Tommaso d’ Aquino la materia e il contenuto 
del sistema ideale del Cristianesimo — da lui ragionato e rico- 
struito critictamente nel suo — serbano, come già ebbero nei 
grandi scolastici, una vitalità e una plasticità ancora capaci di 
svolgimenti nuovi. E questi nell’ ultima fase della speculazio- 
ne del Rosmini accennarono a una libertà di pensiero, che gli 
attirò la condanna di Roma. Per il Gioberti il postulato del ne- 
cessario accordo della ragione con la fede e del riconoscimento 
di un’ azione divina sull’ intelletto acquista tal valore da fargli 
ammettere in noi una facoltà sui generis superiore alla ragione, 
e che ha per oggetto il soprannaturale e da fargli identificare 
così filosofia e religione. 

II. Il pensiero filosofico e tutta 1’ opera di Augusto Conti 
riflettono in sè il fondo «i questo stato d’ animo e di mente, co- 
mune agli uomini, dai quali s’ ispirò alla fede, unita con la seien- 
za, tanta parte della sua generazione, e dalle cui dottrine egli 
pure, mosse, sebbene poi ne abbia rifiutato con libertà di mente 
i principî strettamente sistematici. Egli aveva ventidue anni, 
quando apparve nel 1842 il Primato di Vincenzo Gioberti, ed era 
di poco uscito da una terribile crisi interiore di dubbî tormen- 
tosi, in cui la fede della sua adolescenza aveva minacciato di 
spengersi; ma bisognoso, com’ era, di credere, andava tentan- 
do nella lettura, che lo attirava, di Apologie del Cristianesimo 
I’ acquisto di convinzioni religiose ragionate. La tilosotia eloquen- 
te del torinese « gli prese il cuore », sono sue parole, lo fece 
suo. Poi, nel 1848, combattè a Montanara, alfiere del suo batta- 
glione. Nella ritirata dei nostri il giovane filosofo agitava alto 
in faccia al nemico, irruente da ogni parte, la bandiera, che ri- 
portò salva e riconsegnò in Brescia al De Laugier con queste 
belle parole : « Generale, onorata la presi, onorata la rendo ». 
E non bastandogli i pericoli corsi per la patria, raggiunse, semplice 
soldato, con pochi altri toscani l’esercito piemontese ; fu a Valleg- 
gio, a Custoza, a Villafranca ; accorse a Milano alle ultime dife- 
se; e là, dopo l’ armistizio Salasco, si trovò coi bersaglieri del La- 
marmora sotto il palazzo Greppi a proteggere Carlo Alberto dalle 
minaccie e dalle armi di fanatici tumultuanti. 

Tornato in Toscana e posto ad insegnare filosofia nelle scuo- 
le regie di San Miniato sua patria, poi a Lucca, il Conti profes- 
sò da principio le dottrine del Gioberti. Quello dal 1850 al 1859-60 
fu il periodo decisivo di tutto un .nuovo indirizzo intellettuale e 


| CR CAO RD LR | I E Sea, ANS: RZ AI EI: SENI IEEE EE IE EI] 


iI — dur — 


utile“ dii 


RARE 


AUGUSTO CONTI 7 


politico della vita italiana, che vi passò — direbbe A. Comte — 
dalla sua fase teologica e dalla metafisica, espresse nel romanti- 
cismo religioso del Gioberti e nell’ idealismo repubblicano del 
Mazzini, alla fase positiva guidata dalla politica audacemente 
accorta di Camillo Cavour. Egli separò definitivamente la lette- 
ratura e con essa la filosofia dalla politica della rivoluzione uni- 
taria, che aveva rotto ormai con Roma e si appoggiava alla 
monarchia e al Piemonte. La grande maggioranza del clero si 
allontanò allora dalle dottrine del Rosmini e del Gioberti; il 
quale ne’ suoi ultimi anni volgeva verso il razionalismo, e verso 
teorie semipanteistiche, che stanno tra il cardinale di Ousa 
e l’ Hegel (!). A 

Sono ben note le irose polemiche di quegli anni tra Giober- 
tiani e Rosminiani e Tomisti, alle quali Ausonio Franchi, non 
più sacerdote, mesceva 1 odium theologicum, di cui è intinto il 
suo libro contro la filosofia delle scuole italiane, allora rappresen- 
tata principalmente da Terenzo Mamiani. Nel fervore dell’ oppo- 
sizione critica nascente, che la colpiva anche coll’ arma dello 
scetticismo storico di Giuseppe Ferrari, e mentre già le sorge- 
vano contro gli Egheliani, o rinunzianti col Vera a fare — come 
sino allora s’ era fatto — della filosotia una questione di nazio- 
nalità, o volti con Bertrando Spaventa a riattaccare il filo della 
nostra tradizione speculativa al naturalismo del Rinascimento, 
il Conti riman fermo sempre sul fondamento religioso e tradi- 
zionale del necessario accordo della ragione con la fede, voluto 
dai nostri ontologi, pur non accettandone più la premessa della 
dipendenza di tutta la filosofia dalla soluzione del problema del- 
l’ origine delle idee. Egli non poteva, e — così ha ripetuto più 
volte parlando di quei suoi primi passi verso una dottrina pro- 
pria — sentiva di non dovere abbandonare ai dubbi e alle ne- 
gazioni ad oltranza, cui sono esposti i sistemi, sempre discutibili, 
quella naturale certezza delle prime verità evidenti alla coscienza, 
che precede ogni sistema e ogni scienza, e fa riscontro alla cer- 
tezza delle verità religiose, fuori delle quali, per ‘lui, non può 
« quietare il cuore ». Gli ripugnava esporre dalla cattedra dot- 
trine che avessero potuto indurre dubbi tormentosi nell” animo 
dei giovani; poichè — scriveva — « io son testimone a chi lo 
nega, che la certezza lieta, profonda, serena non trovasi altrove 
che nell’ evidenza del Cristianesimo ». 


(1) Vedi il mio scritto Za letteratura e la rivoluzione in Italia aranti e dopo il 
18-48 e il ’£9, nel libro Dal Rinascimento al Risorgimento (1904), del quale il 
Sandron pubblicherà tra poco una seconda edizione. Vedi pure, intorno alla filoso- 
fia italiana, il mio saggio La filosofia in Italia (Philosophy in Italy vel Mind di Lon- 
dra, 1878). uscito nel 1879 nella Nuora Antologia ; e nel libro Studi e Ritratti 
(Bologna, Zanichelli, 1894) il saggio del Valore degli studi filosofici nella cultura 
italiana, pag. 335; e anche lo scritto Za filosofia nella storia della coltura, nella 
rassegna /talia (Anno I, fasc. 1°, Roma, 1897). 
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Questa intima convinzione della necessità di distinguere nel- 
la coscienza, fino dai primi passi della ricerca filosofica, uno 
stato di primitiva certezza naturale e immediata dallo stato suc- 
cessivo di certezza riflessa e scientifica, è capitale, è, direi, pre- 
giudiziale nella mente di Augusto Conti. Guglielmo James vi 
ravviserebbe forse il primo dato del prammatismo cristiano di lui. 
Certo essa penetrava al di là e al disotto del suo pensierò e 
metteva radice nel fondo stesso della sua natura. Era una di 
quelle forti nature, religiose di tempra e di razza, fervide di 
sentimenti e di affetti, che, dato il )Joro primo getto di fiamma 
giovanile, hanno bisogno di ricomporsi ad equilibrio in una piena 
armonia della mente col cuore, del pensiero con la vita. 

La sua indole passionata aveva avuto in gioventù qualche 
scatto, di cui egli si pentì sempre. E quantunque, portato co- 
m’ era a voler bene, apparissero in quella austera virilità, che gli 
spirava dal viso e dall’ alta e vigorosa persona, tratti di genti- 
lezza e, a volte, quasi di timidità feminea, pure gli restò fino 
.agli ultimi anni quella sua innata tendenza a trascendere; — 
ciò che gli faceva tanto più sentire il bisogno di contenere e 
quasi di arginare tutto sè stesso, così dallu parte del pensiero 
come dalla parte del cuore, chiamando in aiuto all’ autorità in- 
teriore della ragione dominatrice quella esterna, da essa però 
liberamente accettata, della coscienza sociale e delle tradizioni. 
Da questi motivi di esperienza personale vissuta esce il concet- 
to della doppia origine interna ed esterna, data da lui a quei 
quasi indici di orientazione del pensiero verso la verità, ch’ egli 
chiamò criteri della filosofia, e nel suo libro principale, intitolato 
così, ne distingueva cinque : l’ evidenza razionale del vero, gli 
affetti, il senso comune, la fede e la tradizione scientifica. 

Da questo concetto e da questo suo primo libro viene, come 
da un germe, che ne porta già in sè preformata ogni parte, tutta 
l’ opera del pensiero del Conti e il suo modo di considerare e di 
trattare la storia della filosofia. Il libro intende — egli diceva — 
a mostrare « che la filosofia, mentre vuol fare il filosofo, non ha 
da disfare l’ uomo »; che essa « cade sopr’ una materia natural- 
mente, socialmente, religiosamente nreparata e certa ; e che da 
secoli se ne formò la scienza quant’ alla verità sostanziale, ma 
che si svolge all’ indefinito con l’ osservazione e col ragionamen- 
to ». Il filosofo deve riconoscere e accettare questo capitale pri- 
mo di verità, che la natura umana, educata nel consorzio « eristia- 
no », ha insè, e « condurvi sopra la riflessione senz’ alterarle ». 
« Chi confonda o divide, o nega le verità che sì coutengono 
nella coseienza, cade in errore e fa setta: chi le afferma e di- 
stingue ed accorda, è filosofo vero, e la tradizione dei filosofi è 
perennemente progressiva ». 

Su tali linee, di cui più d’ un tratto ricorda un concetto di 
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quella grande mente comprensiva, che fu il Leibniz, ammirato 
dal Conti, egli disegnò con mano sicura il suo, come lo disse, 
« specchio generale della storia della filosotia »; libro notevole, 
il solo finora che noi abbiamo, in cui tutta la materia storica 
della filosotia sia abbracciata in una sintesì metodica. La quale, 
se naturalmente riflette dal suo foudo le convinzioni dell’ autore 
e non di rado adatta ad esse un po’ volutamente i fatti, ha però, 
specie nelle parti relative ai Padri e agli Scolastici e a S, Tom- 
maso, che il Conti conosceva a fondo, un valore di appropriazio- 
ne personale del soggetto che la critica equa non può disconoscere. 

In queste due opere, concepite e scritte dall’autore dal 1850, 
circa, al 1864, nel massimo vigore del pensiero e della vita 9im- 
pernia l’ampia trattazione, che non n'è che lo svolgimento dot- 
trinale, data poi da Ini in una larga serie di scritti, di tutta la 
materia della filosofia, divisa com’egli la concepisce, secondo lo 
schema tradizionale, in Dialettica, in Estetica e in Morale. « La 
Dialettica è suddistinta in due parti: l’una discorre la forma 
universale dell’intelletto, cioè l’ordine mentale del Vero, espo- 
nendo la teoria delle idee universali, e poi l’arte logica, che ne 
dipende ; l’altra discorre 1’ ordine dell’ universale realtà, riscon- 
trando in essa il coordinamento con la forma deil’ intelletto ». 
Son otto volumi — quattro della Dialettica, due della Morale, 
due dell’ Estetica — ai quali non manca nella lucidità e nella 
euritmia dell’esposizione un largo nutrimento di conoscenze tratte 
anche dalle scienze naturali. Specialmente nelle teorie sul Bello 
e sull’ Arte e sull’Etica lo scrittore di gusto fino, lo studioso di 
cose morali e sociali, che si univano nel Conti, dauno prova di 
acume e non di rado di novità di peusiero. A capo e nel centro 
di questo disegno speculativo è l’idea d’ Ordine e di Relazione, 
che la tilosofia, « scienza — com’egli la definisce — delle rela- 
zioni universali », svolge, esaminando queste relazioni « ne’ fatti 
della coscienza, nelle idee, negli oggetti reali, nelle operazioni 
umane ». 

È un disegno d'’ idee, le cui somme linee riproducono quelle 
delle dottrine tradizionali dei maggiori trattatisti cristiani, mas- 
sime di Tommaso d’ Aquino e della sua scuola, con una ten- 
denza però a mettere in piena luce la ragionevolezza e la con- 
formità dei veri morali del Cristianesimo con la evidenza dei 
veri più universali della coscienza umana. È, si potrebbe anche 
dire; un nuovo appello alla testimonianza dell’ anima naturaliter 
christiana, invocata da Tertulliano e dagli altri apologisti, e sug- 
gerito da uno stato d’ animo e di mente, che nel tilosofo italia- 
no cattolico fa pensare — tenuto il debito conto delle differen- 
ze dei tempi e degli ambienti — ai motivi che determinarono 
l’opposizione della scuola scozzese alle analisi demolitrici del 
Locke e dell’ Hnme, minaccianti di travolgere — dice Harald 
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Hottding — « il fondamento delle sicure concezioni popolari e 
quello della filosofia speculativa e religiosa ». Anche gli Scoz- 
zesi si appellavano — sono sempre parole di Héoffding — « al giu- 
dizio della coscienza ingenua e al buon senso comune e propo- 
nevano alla filosofia il compito di rendersi conto del contenuto 
dei giudizi di essa coscienza e di erigerlo a sistema ». Fra già 
nel Reid e nei suoi la reazione all’ indirizzo del secolo decimot- 
tavo, la quale poi doveva irrompere da ogni parte all’ entrare 
del decimonono, e nella corrente della quale sta ancora il moto di 
tutto quel gruppo di dottrine VARBIO cui Appartiene anche quel- 
la del Conti. 

Chi la guardi fuori della sua vera prospettiva storica rischia 
di non comprenderla, di giudicarla perciò inginstamente. E a 
voler penetrarne tutti i motivi bisogna poi non dimenticare che 
il Conti era toscano. Quella sua ripugnanza quasi istintiva a 
coinvolgere nelle dispute e nei dubbi dei sistemi la certezza 
delle verità più vitali della coscienza umana, gli veniva da quel 
cauto tatto della misura e da quel bisogno del consenso sociale, 
che, se sono innati nelle menti di schietta tempra latina e ita- 
liana, sono più veramente proprî delle toscane. Una tra le più 
toscane di razza che mai vi siano state, Gino Capponi, il grande 
patrizio fiorentino, che ha scritto intorno all’ italianità della nostra 
coltura dei primi secoli le pagine certo più belle e più dense di 
pensiero che abbia la nostra letteratura storica moderna, parlando 
nella sua Storia della repubblica di Firenze degli scrittori popolari 
di prosa del Duccento e del Trecento, li dice « seguaci di quella 
stessa filosofia perenne che piacque a Leibnizio, e che oggi 
— aggiunge-— Augusto Conti ed altri seco a noi riconducono, 
e dalla quale a Dante mai, per quanta in lui fosse l’ alterezza 
dell’ ingegno, non cadde in pensiero di dipartirsi: quella eviden- 
te sincerità della frase, quella parola che va direttamente a co- 
gliere il segno, le doti insomma che invidiamo agli autori del 
Trecento, non sono grazie della lingua esterne e casuali, ma sono 
espressioni di sani intelletti e di dottrine che bene rispondono 
al comun senso dell’ umanità. In questa Italia, che pure dicono 
qualcosa recasse nella civiltà moderna, mai non si produssero 
o poco allignarono quelli intelletti che di sè fanno centro al 
mondo e di là si mettono a ricomporlo ; nou le arcane scienze, 
i paradossi, i sistemi, non il dubbio di Abelardo, non le teme- 
rarie sottilità dello Scoto, non le dottrine dissolutrici, ‘non le 
troppo rigide, non la superstizione crudele o fanatica : certe 
infantili credulità meno disviano dalla dirittura gli umani intel- 
letti, che non l’ alterato o incerto giudizio circa alla sostanza 
delle cose ». Questo così risoluto consenso dell’ insigne scrittore 
fiorentino con l’ opera di Augusto Conti le dà il suggello carat- 
teristico della sua filiazione storica di razza. 
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L’ italianità genuinamente toscana, che n’è l'impronta, si 
traduce dal fondo del pensiero nella forma dello scrittore. Il Conti 
lascia anche libri di materia letteraria, che hanno vero pregio e 
sono stati e sono tuttora letti da molti. Come scrittore di cose 
filosofiche e come stilista, egli sta, insieme al Gioberti, in prima 
linea tra i moderni. Degli ultimi, nessuno lo supera nella chia- 
rezza e nella urbana e schietta semplicità dell’ espressione. 1} 
Gioberti, ch’ è anche per l’italianità della parola il più grande 
tra i nostri scrittori politici, lo vince nella potenza e nell’ eleva- 
tezza dello stile, ma troppo spesso abusa di termini tecnici. .I} 
Conti ha dato al suo pensiero, assai meno complesso e, direi, 
più modesto, una veste, la cui stoffa viene tutta dal fondo tra- 
dizionale della lingua, da lui adoperata con arte e con gusto in 
nuovi modi di espressione, e il tessuto rende nell’ ordito quello 
del latino dei nostri migliori trattatisti scolastici, latino pensato | 
italianamente, e che si potrebbe tradurre alla lettera in una bella 
prosa del Trecento ; con più però nel Conti una vena di vivezza 
moderna e parlante, che fa delle lezioni, dei dialoghi e dei discor- 
si, raccolti uei due volumi dei Criterî, uno certo dei più bei 
libri di prosa morale, che abbia la nostra letteratura. Nelle opere 
dell’ età matura lo stile del Conti ha movenze e simmetrie che 
sanno forse un po’ troppo spesso del cercato e raftreddano il 
lettore. Ma una critica non partigiana dovrà dargli intero il me- 
rito, riconosciutogli nel fatto dal largo pubblico, che hanno avuto 
i suoi libri: il merito di aver serbata e difesa tra noi la tradi- 
zione letteraria, che da secoli, in Grecia, poi nell’ Europa latina 
e in Inghilterra, ha sempre unito la filosofia, la grande arte del 
pensiero, con l arte della prosa, 

Augusto Conti è stato uno degli uomini di maggior valore, 
che oggi abbia avuto il nostro paese, e di maggiore autorità, 
specie sui giovani. L’ autorità gli veniva, non tanto da nu’azione 
astrattamente speculativa del suo pensiero sulle menti, quanto 
dall’ intima forza di suggestione morale, che era nell’ uomo. Co- 
loro, i quali in lui non degnano di vedere un filosofo, solo perchè 
la sua mente non era fatta ad immagine e a similitudine della 
loro, dimenticano, fra le altre cose, come, secondo quella tradi- 
zione-secolare, per cui la tilosofia è stata sopra tutto un’ eroica 
scuola di alti caratteri, debba ravvisarsi assai maggior somma 
di valore filosofico umano in un forte e coerente pensiero, tra- 
sfuso tutto, com’ era il suo, in una nobile vita, che non in 
teorie astratte e artificiose, spesso alienissime dalla realtà e dagli 
animi umani, professate a fior di labbra, fatte anche non di rado 
servire a interessi di clientela, di partito e di setta. Questo 
sentivano e sentono i suoi discepoli, quelli pure, che, come me, 
si sono nei loro studî allontanati dalle teorie del filosofo, restando 
però sempre uniti nell’ animo loro al maestro. Questo sentivano 
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i moltissimi d’ ogni condizione e d’ ogni partito, che quando egli 
morì, pieno di anni, il sei di marzo del 1905, gli fecero una 
grande significazione unanime di compianto e di onore. Al pro- 
fessore insigne, che solo da cinque anni riposava dopo cinquan- 
anni d’inseguamento, al cittadino amante della patria, che 
aveva tenuto fede — deputato alla Camera per più legislature — 
al partito conservatorg cattolico, il quale per qualche tempo lo 
ebbe a capo, venne nell’ ultima malattia il saluto estremo di 
uomini autorevolissimi : primi, i presidenti della Camera e del 
Senato. Ora mi si lasci constatare un fatto. Questo filosofo, questo 
cittadino, questo vecchio soldato della patria, a cui ora s’ inchina- 
“vano uomini d’ ogni partito, nessun ministro dei tanti che s8’erano 
succeduti in 30 anni, di che egli non era più deputato, aveva 
voluto o potuto farlo senatore del Regno. Perchè? In questi nostri 
governi, che si dicono di maggioranze è la paura, il terrore 
dell’impopolarità, che alle maggioranze, incutono le minoranze 
chiassose, che spesso to:lie ai governanti la forza e l'autorità 
necessarie per rendersi superiori ai partiti (') 
GiacoMO BARZELLOTTI 


(4) Per ciò che riguarda gli scritti e la vita di A. Conti si veda il bello e buon 
libro che sn di lui ha scritto A. Alfani. 


— La Verseveranza del 22 Agosto scrive: Il chiarissimo professore 
Abate Pietro Stoppani, manda da Hammerfest, estrema città della Nor- 
vegia, il suo saluto amicale ad un suo amico e nostro conoscente. L’ Abate 
Stoppani, in compagnia di altro prete milanese, il prof. Giuseppe Rocca, 
fa parts del viaggio alla regione artica su nave della Campagnia Impresa 
Kook. La méta del viaggio sarebbe l’ Isola dello Spizberg, situata al 
grado 80°, nella ragione di rupi e ghiacci perpetui senza abitazione 
normale, mentre Hammerfeld si trova al grado ‘0. Là, su quelle so- 
litarie e desolate regioni i due sacerdoti hanno ottenuto la facoltà di 
celebrare la Messa dal Papa Pio X con una sua speciale benedizione. 
Sarà questo il primo esempio, dalla fondazione del Cristianesimo, della 
celebrazione di una Messa Polare. 


IL PO E PIACENZA ® 


La città di Piacenza si collega al fiume Po, perchè fondata 
vicino ad esso, sulla destra sponda, l anno 218 prima dell’ èra 
volgare, in cui divenne colonia romana, al pari di Cremona si- 
tuata a valle sulla sponda opposta, ed ebbe ben presto emporio 
ed anfiteatro famosi. Il finme principale d’ Italia ne fronteggia 
il territorio per ben 105 chilometri, dividendo da Bardonezza 
a S. Giuliano il Piacentino dalla Lombardia, due settimi circa 
del corso totale delle sue acque, che è dalla sorgente al mare 
di chilometri 672, e nella parte più navigabile circa chilometri 
369 da Cavanella Po alla foce del Ticino. Sul declinare del se- 
colo XVIII il distretto di Piacenza estendevasi anche oltre Po 
con una lunga striscia, dove più o meno larga, aggiuntavi in 
causa di tagli, di alluvioni e di altre mutazioni fattesi nel corso 
del fiume, parte acquistata dal Comune di Piacenza e parte ce- 
duta per mezzo di trattati da altre Comunità e padroni, territo- 
rio occupato dalla Repubblica Cisalpina 1’ anno 1797, e non più 
annessovi. 

Quante vicende in questa zona per guerre, porti, ponti, pas- 
saggi, navigazione, commercio, tagli, salti, piene, argini e dife- 
se! La mostra « Il Po nella storia e nella guerra » che precede 
all’ inaugurazione del nuovo ponte in ferro presso Piacenza, da 
compiersi nel prossimo settembre, porge un copioso materiale 
ad illustrarle segnatamente colle carte retrospettive del fiume e 
con documenti relativi. Tutto questo in seguito potrà servire 
per fare una dotta memoria attinta alle migliori fonti che il 
4° Reggimento Genio Pontieri seppe raccogliere e così bene di- 
sporre. Intauto ci sia lecito farne un breve cenno. 

A Piacenza i Romani stabilivano un posto avanzato di sei 
mila coloni per tenere in freno i loro nemici Galli Boi di qua 
del Po e Insubri al di là, e per attrontare nella seconda guerra 
punica il capitano Annibale, vittorioso co’ suoi Cartaginesi al 
Ticino e alla Trebbia. Quivi perciò potè rifugiarsi la parte del- 
l’ esercito romano scampato da quelle battaglie e resistere ad 
Annibale che tentava d’ impadronirsi d’ un grande emporio tra 
la città ed il Po, chiamato da Tito Livio castello, nel quale 
tentativo rimase ferito lo stesso condottiero. Si ritiene che il 
suddetto emporio fosse una fortezza ed un porto sul Po, dove, 


() Per economia di lavoro tipogratico fu omesso di citare le fonti autentiche 
€ genuine a cui furono attinte le varie e molteplici notizie qui allegate; del resto 
potremmo facilmente informare chi le desiderasse conoscere. 
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oltre farvisi mercato o fiera, per comodo degli abitanti, venivano 
ad approdare le navi, si scaricavano le mercanzie e sicure vi sta- 
vano in deposito. I Romani a cui era chiusa la via di terra dal 
nemico qui avevano barche per ricevere viveri e soccorsi e co- 
municare fra di loro, e certo Piacenza col suo fiume impedì che 
i consoli Scipione e Sempronio fossero interamente sconfitti dai 
Cartaginesi. Dalle storie di Polibio e di Tito Livio si rileva 1’ im- 
portanza di Piacenza sin dal principio in cui fu eretta colonia 
romana, e la mantenne in seguito. 

Strabone geografo che scriveva ai tempi di Cesare Augusto 
e Tiberio, ricordando Piacenza e Cremona le chiama due città 
illustri in vicinanza del Po, e nota che da Piacenza navigando 
col Po favorevole in due giorni e due notti si arrivava a Ra- 
venna; nota che buona parte delle pianure tra l’ Appennino e il 
Po erano paludi, perchè le acque della Trebbia e di altri tor- 
renti vi si spandevano senza ritegno e liberamente, e che il con- 
sole Marco Emilio Scauro asciugò coteste paludi nel distretto 
Piacentino sino a Parma con fosse navigabili. Da queste notizie 
si argomenta in qual conto fosse tenuta Piacenza e il Po sotto 
ì Romani. Altri scrittori antichi latini e greci parlano di Piacen- 
za e del suo fiume. Cornelio Tacito nelle Storie narrando l’ asse- 
dio della stessa città occupata dai partigiani dell’imperatore Ot- 
tone l’ anno 69 dell’ era volgare ed assalita da quei dell’ impera- 
tore Vitellio chiama Piacenza colonia forte e ricca, ed aggiunge 
che aveva fuori delle mura un bellissimo anfiteatro ìl più capace 
d’ Italia, distrutto in quel conflitto. Ed anche il Po vi entra pe- 
rocchè gli Ottoniani divisarono fortificarsi sul medesimo fiume 
ed i Vitelliani capitanati da Cecina lo passarono ed i fatti d’ armi 
furono di qua, dove questi ultimi sebbene maggiori di numero 
ebbero la peggio. Plutarco nella vita di Ottone a riguardo di 
tale assedio lasciò scritto che i soldati romani guidati da Spurina 
difesero Piacenza molto illustre e tanto florida ed onorata quan- 
to altra città d’ Italia. Asconio Podiano in un frammento del- 
I’ orazione di Tullio Cicerone contro Calpurnio Pisone, ci dice che 
l’ avo materno di Pisone venuto dalle Gallie in Piacenza abita- 
va vicino al Po e pochi anni dopo fu iscritto fra i cittadini di 
essa. ale ricordo è indizio sicuro come all’ epoca romana si con- 
giungesse Piacenza al suo fiume, e in vicinanza di esso avesse 
ville oppure qabitazioni per traffici. 

Memorabile è la navigazione del Po presso Piacenza durante 
tutto il medio evo, continuata nell’ età moderna sino allo stabi- 
lirsi delle strade ferrate, poco dopo 1) anno 1860, e ne restano 
innumerevoli monumenti. Se ne accennano alcuni più importan- 
ti. Da Liutprando re dei Longobardi fu data una costituzione, 
anno 715 oppure 730, per quei di Comacchio che trasportavano 
e mercanteggiavano il sale, circa le gabelle da pagarsi in diversi 
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posti, particolarmente lungo il Po, fra quali è notato Piacenza. 
Di porti sul Piacentino se ne ricordano parecchi a monte e a 
valle del fiume: porto Parpanese, ad Arena, ad Albera, a Mon- 
ticelli, porto sotto Orio, porto Cavafanghi, porto della Minuta, 
porto Piacentino, porto Portodnurio, porto Landi, porto di Ca- 
stelnuovo Bocca d’Adda. Donde appare chiaro il movimento di 
barche che e’ era lungo quelle acque, ed i trasporti che vi si 
facevano. Il principale porto o ponte è quello detto Piacentino, 
ha una storia sua propria. Incomincia con documenti certissimi 
nella seconda metà del secolo VIII e si può condurre sino ai 
nostri giorni. Desiderio, re dei Longobardi colle gabelle pel pas- 
saggio sul Po presso Piacenza mediante porto o ponte dotò il 
monastero di S. Giulia di Brescia, di cui era abbadessa A nsel- 
berga figlia di quel dominante. Questioni e contese quindi fra 
il suddetto monastero ed il Comune di Piacenza durate da secoli, 
nelle quali s’ intromisero arbitri e giudici imperatori e papi. In- 
tanto Piacenza giudicava il suo porto o ponte sul Po di tale va- 
lore da volerne riconosciuti i proprx diritti con ispeciale articolo 
nella Pace di Costanza così concepito: « I patti stabiliti per ti- 
more dell’ imperatore o per pressione dei nunzii imperiali siano 
irriti e nulli, nè per essi si esiga alcun che, come sarebbero quei 
de’ Piacentini cioè il patto del ponte del Po..., rimanendo esso 
ponte e i suoi utili ai Piacentini, salvo che paghino al monaste-. 
ro di Santa Giulia il consueto canone. » Ma anche dopo siffatta 
convenzione, quanti atti a tal uopo che illustrano il Po e Pia- 
cenza! Qui in un breve articolo non e’ è luogo neppure per ac- 
cennarli, basterà aggiungere che al sopra venire delle Signorie, 
queste s’ impossessarono di molti diritti spettanti al Commne e 
ne disponevano secondo piaceva loro come accadde pel ponte eu 
porto sul Po nostro. Due brevi di papa Paolo III, 1° settembre 
1535, assegnavano le gabelle, da esigersi per 1’ uso di esso, & 
Michelangelo Buonarroti in compenso dei mirabili lavori eseguiti 
in Vaticano e non pagati, ed il celebre artista le riscosse per 
anni parecchi. | 

Memorabili avvenimenti d’ un tempo sul Po presso Piacen- 
za sono anche le grandi diete di Roncaglia celebrate alle sue 
sponde. Ricordiamo quella del S. Martino 1158 tenutavi dall’ im- 
peratore Federico Barbarossa quando nella chiesa di S. Pietro 
di Cotrebbia i giureconsulti maestri in Bologna, Bulgaro, Marti- 
no Gozia, Giacomo ed Ugo della Porta Ravagnana sentenziarono 
delle regalie imperiali, e lo stesso imperatore vi sottoscrisse di- 
plomi e concesse privilegi. - 

Tali avvenimenti attesta Guntero storico e poeta che cantò 
le imprese del Barbarossa e fiorì poco dopo quel tempo. « L’ im- 
peratore s’ aftretta per arrivare a Roncaglia e piantarvi i suoi 
accampamenti. Roncaglia è luogo d’ Italia di poco lontano da 
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città belle per posizione e quindi piacevole alla quale poi fu dato 
il nome di Piacenza, luogo piano e vicinissimo al placido fiume 
Eridano, luogo che offre per vasto tratto campi estesi. Quì suole 
porre i suoi accampamenti il sovrano d’ Alemagna tutte le volte 
che si avvia all’ alma Roma per essere secondo il rito incorona- 
to. Innalzato un palo sta sospeso in alto lo scudo ed il regio 
banditore raduna quanti tengono dal sovrano diritti feudali. 
Devono i vassalli, secondo la costumanza degli antichi padri, 
dalla prima notte far la guardia al re. Chiunque rimasto a casa 
contro la volontà del Principe la Curia lo giudica decaduto dal 
feudo. » ; 
honcaliam properat rapidis attingere castris. 
Est locus Italiae modicum seiunctus ab urbe, 
Cui quia pulchra situ placet. inde Placentiae nomen. 
‘ Planus et Fridani placido inuctissimo amni, 
Effundit latos spatioso limite campos. 
Hic quoties claram regnator tendit ad urbem, 
Theutonicus Ausoniam guscepturus rite coronam 
Ponere castra solet; ligno suspenditur alte 
Erecto clypeus: tunc praeco regius omnes 
Convocat a dominis feudalia jura tenentes. 
Excubias Regi prima celebrare fideles 
Nocte vetustorum debent ex more parentum: 
At quicumque domi, domin? nolente relictus 
Defuerit, feudo privari Curia censet. 

Così ne dice Ottone Vescovo di Frizinga zio del Daria 
che accompagnava il nipote al solenne convegno dell’anno 1154. 

« Inde castra movens, in campo Roncaliae super Padum, 
» non longe a Placentia, mense Novembrio resedit. Est autem 
consuetudinis regum Francorum, qui et Teutonicorum, ut, quo- 
tienscumque ad sumendam Romani Imperii coronam militem 
ad transalpizandum coegerit, in predicto campo mansionem 
faciant ». - 

Donde rileviamo che quivi tenevansi simili convegni anche 
ai tempi dei re franchi. S’ improvvisava quasi una vera città 
con strade, piazze, officine, negozi, ponte sul Po per comunicare 
direttamenne a vicenda quei dell’ una sponda e quei dell’ altra. 
Iu tal guisa descrive la cosa lo storico Raewino, che dopo Ot- 
tone di Frisinga continuò il racconto delle gesta di Federigo I, 
e ne fu testimonio oculare. 

La florida navigazione in queste acque attestano le antiche 
convenzioni dei Piacentini coi Ferraresi, coi Cremonesi, coi Pa- 
vesi, coi Veneziani circa le gabelle che si dovevano pagare con 
danaro e con merci per le navi giunte a dati luoghi e circa la 
sicurezza reciproca. 

Verso la fine del secolo XVI il giureconsulto Alessandro An- 
guissola in un discorso al duca Ranuzio I così esprimevasi : 
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« Piacenza si trova dotata del Po, il quale scorrendo presso 
essa città meno di mezzo miglio, atto in ogni tempo a sostenere 
qualsivoglia vascello, quindi vien fatta abbondantissima di mer- 
canzie e di ogni altra cosa utile e necessaria », sosteneva esse- 
re sotto « la giurisdizione di Piacenza e suo territorio tutta l’ ac- 
qua del Po tra l una e l’altra ripa cominciando sopra di Par- 
panese al Torrente Bardoneggia e andando sino a Bocca d’Adda 
vescovado di Cremona, lunghezza miglia 32 circa, dalla Bardo- 
neggia al porto di Piacenza miglia 17, e di qui al porto di Bocca 
d’ Adda miglia 15. » Percorsero queste acque i primi battelli a 
vapore l’ Eridano nel 1819 partendo da Pavia per Trieste, il. 
Maria Luigia nel 1828 da Piacenza al mare e i piroscafi Pio LX 
e Principessa Clementina nel 1847-1849 e dopo il 1852 quei del- 
l’ impresa Lloyd, chiamati col nome delle città poste vicine al 
fiume, ed uno quindi col nome di Piacenza. Dopo quel tempo 
non si videro che barche e barconi per semplici servizii ripatici 
e sorsero due casotti pei sodalizii di canottieri Nino Birio e 
Vittorino da Feltre dati unicamente allo Sport. 

Dal Po piacentino quanto ci sarebbe a dire per vicende guer- 
resche oltre le antichissime accennate! Merita d’ essere ricor- 
dato quanto vi accadde l’ anno 1239. Sul finire di ottobre Fe- 
derico II stava accampato vicino al castello del poute sul Po di 
Piacenza con disegni terribili contro di essa, la chiama figlia di 
iniquità, vnol saccheggiarla come aveva fatto del distretto Mi- 
lanese, espuguvarla in pochi giorni per terra e per acqua, e darla 
alle fiamme, ma indarno, che i Piacentini seppero difendersi e 
resistergli, ed egli fu costretto il dì 7 novembre a rifugiarsi col 
suo esercito a Lodi. Di diverse guerre portate sul territorio pia- 
centino in vicinanza e con transito del Po di fatti d’ arme, ivi 
avvenuti, come la guerra 1636, 1746, i passaggi di Napoleone ]; 
la mostra del 4° Reggimento Genio poutieri già sopra lodato, 
ne porge i migliori documenti grafici e coevi. 

Oggetto del nostro breve studio sono pure i callbzizononi 
i salti, le piene, gli argini, perocchè se il Po apporta innume- 
revoli vantaggi alle terre vicine, è pure un ospite da temersi 
e da regolare, altrimenti invade e desola ; ed i nostri maggiori 
s’ occuparono assai a tal uopo e compirono lavori colossali; di 
tutto questo però ci contentiamo come suol dirsi di un somma- 
rio, che altrimenti andremmo troppo per le lunghe. Raddriz- 
zamento del Po da Portalbera in giù per 7 miglia fatto da Gian 
Galeazzo Visconti seconda metà secolo XIV, taglio di Monti- 
celli sotto Sforza 1466-1476, taglio Caselle Laudi 1593, taglio 
Stanga, taglio di Mose 1696, taglio da Cotrebbia attraverso le 
bocche di Trebbia 1779; salti uno a Piacenza e sotto, in epoca 
remota e poi verso il 1000 in cui il Po si avvicinò a Piacenza, 
salto a Botto prima del 1550, salto in bocca all’ Adda prima 
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1538, salto alle Gabbiane bocca Lambro 1708, salti 1807 e 1810 
Questi sono pure date di piene. 

L’ arcidiacono Dal Verme, autore d’ un compendio di storia 
di Piacenza molto esatto, dall’ anno 589 al 1801 ne registra qua- 
rantasei, nè mancarono durante tutto il secolo XIX sino all’ ul- 
tima dell’ ottobre 1907 in cui le acque salirono a metri 3.67 sullo 
zero dell’ idrometro. | 

Pagine assai gloriose porge il Po alla scienza idraulica per 
gli studi di Paolo Bolzoni, del Guglielmini, del Dattari, del Co- 
concelli, del Lombardini. 1) primo ci ha lasciato una mappa pre- 
gievolissima del Po da Arena a Bocca d’Adda nel 1588. I due 
che seguono ebbero a lavorare molto per difendere la città e il 
territorio dalle acque invadenti del fiume. Al Guglielmini si de- 
vono i penelli sul terminare del sec. XVII. Al Coconcelli la gran- 
de Carta del Po da Uastel S. Giovanni a Guastalla 1788. L’ ul- 
timo studiando profondamente il Po al disotto di Piacenza ha 
dotte osservazioni che lo riguardano anche al disopra. I diritti 
di pesca sul nostro Po goduti da parecchi, diedero luogo a liti 
durate anni ed anni, e nei processi per simili cause s’ allegano 
sovrane concessioni e tracciati del liume, dove riscontrasi le 
grandi lunate che esso faceva più al disotto di Piacenza. Si ha 
come la storia continua del suo corso rattenuto in un certo limite 
or più a destra, or più a sinistra da non cangiarne molto la 
lunghezza totale. Meritano d’ essere indicati gli atti della causa 
tra la Mensa vescovile di Piacenza e diversi privati nella seconda 
metà del secolo XVI, fra’ quali atti vi sono carte benissimo di- 
segnate. 

Per tutte le suddette trasformazioni del corso del Po, ed argini 
al medesimo e non solo nel territorio piacentino, ma dalle sue ori- 
gini sino alla foce, quale abbondante messe di piante, mappe, car- 
te, fotografie contiene la mostra dei Pontieri, che materiale pre- 
zioso per chi vorrà servirsene! Speriamo che da noi se ne terrà 
il debito conto. | i 

Memorabile è il Po pei personaggi che lo navigarono. A pol- 
linare Sidonio in una lettera da Roma nell’ anno 467, al suo 
amieo EFronio } informa del suo viaggio lungo il Po. 

« Al Ticino montai sulla barca detta cursoria, corriera con 
la quale presto fui portato nell’ Eridano e risi sentendo spesso 
a mensa cantare la favola di Fetonte e delle sue sorelle. » Pare 
che in sittatto viaggio Sidonio tenesse sempre gli occhi rivolti 
alla sponda sinistra del fiume, giacchè nomina solo i fiumi che. 
da quella parte aftluiscono nel Po, nomina Cremona e tace di 
Piacenza, sebbene necessariamente dovette passarvi vicino. Que- 
sta città ricordavagli tristi fatti; qui il suo suocero Avito l an- 
no 456 fu costretto cangiare la corona imperiale nella modesta 
mitra del vescovo piacentino. Enodio vissuto tra il finire del se- 
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colo V e principio del VI in un-suo itinerario cantò il Po, ed 
in autunno in piena lo navigò, partendo certo da Pavia per qual- 
che città situata in isponda dello stesso fiume al disotto di Pia- 
cenza, dove si recava a consolare una sorella a cuì era morto 
il figlinolo. Liutprando vescovo di Cremona nella sua Antopo- 
dosi nota che nell’ anno 949 al primo di agosto partendo da Pa- 
via in tre giorni lungo l’ alveo del fiume venne a Venezia. Ro- 
berto di San Severino nobile milanese 1’ anno 1458 volendo por- 
tarsi in Terra Santa montò in nave al Ticino e colla sua comitiva 
giunse a Piacenza per riprendere tosto il viaggio lungo il Po 
sino a Venezia. Anche i Piacentini che andavano pellegrini in 
Palestina facevano lo stesso viaggio pel nostro fiume. L’ Anto- 
nino di Piacenza del secolo VI di cui è così rinomato l’ itinera- 
rio, chiude con le parole Ovantes venimus Placentiam civitatem 
nostram positam super fluvium, qui dicitur Padus. Parimente Marco 
Lusardi con alcuni compagni nel maggio 1588 8’ imbarcava al 
porto di Piacenza per recarsi a Venezia e poscia a Gerusalem- 
me e ritornava in patria per la stessa via. Non si deve tacere 
che nel gennaio 1491 sopra le acque padane presso Piacenza gal- 
leggiavano 35 navi e due bucintori con 400 persone, seguito 
della principessa Beatrice d’ Este, che veniva da Ferrara per 
andare sposa di Lodovico il Moro a Milano accompagnata dalla 
madre di lui duchessa Leonora. Questa ai primi di febbraio con 
pari apparato e nelle medesime acque, conducendo seco la so- 
rella del duca di Milano fidanzata al figlio Alfonso navigava il 
Po pel ritorno a Ferrara. Nelle stesse acque gli anni 1612, e 
1622 viaggiava con molto seguito e comodità il nobile genovese 
Gianvincenzo Imperiale. 

Le comunicazioni pel Po erano frequentissime nelle guerre 
d’ Italia. Quindi Napoleone I da Milano emanò un decreto per 
regolare la navigazione militare su di esso, partendo da Torino. 
Parte dell’ art. 5 riguarda Piacenza: Si ordina che le milizie 
destinate a Parma e all’ Adda sbarchino a Piacenza. L’ art. 17 
stabilisce che le truppe partendo da Torino avessero il vitto 
per quattro giorui, e che se la navigazione sino a Borgoforte 
avesse durato di più, in Piacenza avrebbero il supplemento ne- 
cessario. Tutto cio addimostra quanta importanza avesse il Po 
in vicinanza ‘di tale città. 

In causa dello stesso fiume Piacenza aveva i suoi navaroli, 
detti pure marinari dacchè colle loro barche si portavano sino 
al mare, a Venezia. Essi erano eretti in paratico con privilegi e 
statati del duca Gian Galeazzo Visconti, tenevano chiesa pa- 
tronale dedicata a S. Agnese, abitavano la parte bassa della città 
a nord nella parrocchia di S. Maria in Gariverto, vicino alla 
Fodesta, canale in passato navigabile che metteva al fiume, dove 
2]tresì riparavansi e costruivansi le barche. Dai moltissimi atti, 
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che di tale associazione o collegio restano nell’ Archivio Notarile 
Piacentino, impariamo che i loro membri alle volte nelle navi- 
gazioni subivano piraterie da barche e marinai di altri luoghi, 
e la procedura per averne risarcimento. Per quanti capi adun- 
que legasi Piacenza al Po! 

Iu fine resta a dire del nuovo ponte in ferro che tra breve 
sarà inaugurato. Sono passati ben quarantatre anni, dacchè Pia- 
cenza vedeva gettato il primo ponte in ferro sul Po, che le è 
di fronte a nord, ma il colossale lavoro doveva servire unica- 
mente per la linea ferroviaria Piacenza - Milano. Ai Piacentini 
restava soltanto lo spettacolo di mirare sospesa sopra il proprio 
fiume come una lunga gabbia di ferro che congiunge le due spon- 
de emiliana e lombarda ed entro cui per pochi minuti passa ve- 
loce la locomotiva coi suoi pesanti vagoni, senza dar tempo a 
chi trasporta di contemplare le sottostanti placide e limpide ac- 
que. Lamentava giustamente nell’ anno 1865 |’ avvocato Raffaele 
Garilli dotto pubblicista, del limitato servizio prestato da quella 
grand’ opera. « Era assai meglio che sul ponte si stabilisse an- 
che un separato passaggio pei veicoli, approfittandosi della cir- 
costanza, che costringeva in ogni modo a vincere le difficoltà 
della fabbricazione. Il governo che lodevolmente si addossava la 
metà della spesa del ponte, con poco più denaro avrebbe resa 
più perfetta 1’ opera sua. » Quello che allora non si potè con- 
seguire tra pochi giorni sarà impresa compita. 

Un altro ponte in ferro a poca distanza parallelo e supe- 
riormente a quello della strada ferrata s’ inaugurerà e servirà 
per pedonf, veicoli, tram elettrici. I Piacentini dalla destra del 
Po ed i Lombardi dalla sinistra potranno passare il finme con 
loro comodo in piena ed in magra e nel suo stato ordinario so- 
pra alto piano, fermo e stabile, ben meglio che non e:a dato 
col ponte in legno di barconi incatenati, ponte che tra breve 
scomparirà. Per tal modo si rannodano vie più due grandi pro- 
vincie di Piacenza e Milano, anzi due vaste e ricche regioni d’Ita- 
lia Lombardia ed Emilia. 

L’opera gigantesca si deve alle due Amministrazioni delle 
suddette provincie, essendosene incominciati gli studi e le pra- 
tiche nel luglio 1901, dopo che prevalse il progetto dell’ Ufticio 
tecnico provinciale di Piacenza per un ponte metallico invece di 
quello proposto dall’ Ufficio tecnico provinciale di Milano per un 
ponte in cemento armato, e ciò in causa del regime del fiume e 
di maggior economia. 

L’ impresa del lavoro fu assunta dalla Società Savigliano di 
Torino, per la somma di due milioni, società che secondo le di- 
rettive asseguate dall’ Ufficio tecnico di Piacenza lo eseguì. La 
travata metallica compresi gli appoggi misura metri 603,36, è 
divisa in otto campate eguali di metri 75,60 ciascuna, sostennta 
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oltre che dalle spalle da sette pile intermedie. Le fondazioni di 
siffatti sostegni al massimo in alcuni punti furono sospinti a 
metri 19,50 sotto lo zero dell’ idrometro del luogo, in altri meno. 
Il limite delle fondamenta è a ritenersi bastante dopo le piene 
del 1906 e 1907, anno quest’ ultimo in cui la piena del Po, sul 
fine di ottobPe salì, superando le massime precedenti, a metri 
8,67 sullo zero dell’ idrometro, ’ altezza del piano sotto ferro 
sopra il livello ordinario dell’ acqua è di circa metri 8.00 con 
una carreggiata larga metri 7,50, più metri 2,50 pei pedoni, cioè 
metri 1,25 per ciascuno dei marciapiedi laterali. 

Alla spesa del ponte si obbligarono in pari misura le due 
Amministrazioni di Milano e Piacenza, riservandosi ciascuna di 
provvedere agli accessi nei rispettivi territorii. Così la provin- 
cia di Piacenza ha disposto di accedere dalle mura e dalla città 
al ponte con viadotto ad arcate in muratura della spesa di ol- 
tre 400,000 lire. Sotto tale viadotto lungo metri 278 passano 
«diverse strade comunali e la ferrovia Piacenza - Alessandria. 

Nella sponda lombarda dal ponte si va all’ argine, strada 
di S. Rocco, percorrendo da prima un viadotto a travate ret- 
tilinee in cemeuto armato di metri 209 di sviluppo, e poi discen- 
dendone oltre questo all’ argine strada con un terrapieno di me- 
tri 6,30. La spesa di tale opera si calcola 600.000 lire. I due ac- 
cessi sono dell’ ampiezza del ponte, 10 metri, di cui 2,50 riser- 
vati in pari misura ai due marciapiedì laterali. La dissimetria 
dei due accessi presenta il ponte sotto un aspetto vario e pia- 
cevole. 

Il nuovo ponte differisce dal’ altro della ferrovia che è vi. 
cino, perchè ha il traliccio semplice in luogo del traliccio doppio 
e passaggio superiore invece dell’ interno. Le campate del se- 
condo poute sono eguali a quelle del ponte ferroviari 0, eccet- 
tuate le estreme, esso appoggia su bilancieri d’ acciaio invece di 
appoggiare su rulli. Tale è il grande lavoro condotto a termine 
in due anni. ('!) Ecco dunque un cenno del passato e del pre- 
sente della città di Piacenza in rapporto col Po: per l’ avvenire 
«li essa sotto i due suoi ponti, di così ampie campate e di così 
alta travata, veggasi presto viva e florida la navigazione. 


Piacenza, 20 Agosto 1905 


- Dott. M. G. TONONI 


(*) Non possiamo tacere che i dati surriferiti sul nuovo ponte ci furono co- 
municati dal chiaris. ingegnere Ferruccio Gonella Capo dell’ Ufticio speciale di 
‘sorveglianza per l’ esecizione dei lavori di simile impresa. e per questo gliene 
siamo gratissimi e gli rendiamo pubbliche grazie. 
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Parlare in questa sala invece che in una sezione mi fa sentire 
che le mie parole troveranno il cuore di voi tutte in nome di 
quell’ ideale comune di giustizia e di bontA che ci riunisce e che 
è indipendente e superiore all’ orientamento delle nostre attività 
individuali. 

Perchè non si equivochi debbo premettere che infermiera io 
stessa, non parlo a nome della classe, vorrei piuttosto portare qui la 
voce di tutti i miserabili — di tutti i disgraziatissimi che ricorro- 
no all’ ospedale e vi soffrono indicibili torture tisiche e morali — 
questi che ancora non sono uniti in lega! 

Se vogliamo migliorare le condizioni di questi derelitti — ele- 
vare il livello morale e sociale dell’ infermiera, rendere possibile 
questa missione ad un elemento più idoneo — è bene avere la 
chiara visione della grave piaga che la corrode — conoscere, dire 
la verità anche se questa è dura e sconfortante. 3 

Si osa finalmente guardare negli ospedali e sì inorridisce non 
solo e non tanto per le sofferenze, le miserie ivi accumulate, quan- 
to per lo spettacolo della deficientissima organizzazione di assisten - 
za. Il movimento è lodevole, ma non ha nulla che fare con lo scopo 
vero e non riparerà certo alla grave jattura. 

I tre corsi diremo così ufficiali istituiti in Roma per istruzione 
delle infermiere sono: L’Ambulatorio- Scuola S. Giuseppe di Via 
Germanico, fondato da un elemento franco romano, e diretto con 
molto zelo ed intelligenza dalle signorine Crispolti e Bompiani: dà 
un’ ottima istruzione generale teorico-pratica ma ambulatoria. Que- 
sta scuola ha interesse unico ad istruire monache affinchè la loro 
presenza sia meglio tollerata dai sanitari degli ospedali, sebbene vi 
siano ammesse delle Signore le quali non sostituiranno davvero le 
attuali infermiere. 

Il corso di S. Antonio frequentato dalla classe ove queste si re- 
clutano quasi esclusivamente. 

La Croce Rossa istruisce dame che in caso di necessità, guerra, 
contagio ecc. siano pronte a correre all’ appello e prestino disinte- 
ressatamente l’ opera loro. o 

Nessuna di queste scuole, per quanto gli intendimenti e l’ istru- 
zione impartita siano tali da far delle infermiere, accoglie un nu- 
cleo di giovani di civile condizione, di sufficiente cultura e sopra- 
tutto di onestà assoluta che ‘desiderando dedicare sè stesse agli al- 
tri, senza tuttavia avere aspirazioni mistico-religiose, abbraccino la 


(") Discorso tenuto al Congresso femminile di Roma. 
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professione della infermiera non per il solo vantaggio pecuniario, 
ma come un apostolato. i 

Mi affretto però a premettere che il modo con cui è regolato 
negli ospedali e cliniche in Italia, ed a Roma in specie, questo 
servizio, rende impossibile ad'un elemento più fine la vita in uno 
di questi istituti. Vediamo quello che si fa in Inghilterra, il paese 
ove fiorisce la nurse. 

Nei grandiosi ospedali inglési, tutti laici, e dove il servizio è 
disimpegnato da donne anche in quella parte in cui qui sono adi- 
biti i facchini, la « probationer » aspirante, o novizia, accettata dopo 
un mese di prova, si obbliga a compiere il suo corso di studi che 
dura 4 anni, pagando per il primo anno 100 lire al mese. Segue un 
corso teorico giornaliero, profittando della pratica che offre la corsìa 
a cui è adibita. La « matron » (sopraintendente dell’ istituto) sorve- 
glia a che essa usufruisca dell’ esperienza che offre l’ intiero ospedale 
— così nei suoi registri è segnato il reparto a cui la candidata è tem- 
poraneamente destinata, in modo che dopo sei mesi di servizio in 
una corsìa chirurgica, passi in una medica, indi in una pediatrica 
— dagli uomini alle donne, al pronto soccorso, alla maternità, al ri- 
parto delle cure elettriche e radioterapiche, in guisa che il suo tiro- 
cinio dopo i 4 anni sia assolutamente perfetto. 

L’ aspirante, passato l’ esame alla fine del primo anno diventa 
« nurse », infermiera, cominciando a percepire un piccolo stipendio; 
ma non leè rilasciato il diploma se non. dopo superati gli esami del 
4° anno, alla tine del quale è libera di rimanere all’ ospedale o di 
esercitare privatamente. 

Fra le infermiere diplomate sono scelte le sisters, sorelle, re- 
sponsabili della corsìa che si compone generalmente di 40 letti, con 
10 o 15 fra infermiere, aspiranti e inservienti per i lavori più fa- 
ticosi. Lo stipendio delle sisters è maggiore. 

A capo di tutto la matron. È un vero generale, passa una volta 
al giorno per le corsìe rendendosi conto di ogni dettaglio ; la sua 
autorità come la sna responsabilità sono indiscusse, tanto dai medici, 
quanto dalle 700 od 800 infermiere. D'altronde non potrebbe essere 
altrimenti, perchè gli ospedali di Londra, Edimburgo e Dublino sono 
tutti delle vere università mediche; in ognuno è impartito l’ insegna- 
mento agli studenti e rappresentano altrettante cliniche pareggiate. 

L’orario va dalle 9 di mattina alle 9 di sera, con un inter- 
vallo di tre ore di libertà, ed i turni diurni e notturni durano sei 
mesi. L’ igiene delle infermiere ed il loro benessere sono gelosamente 
curati : è obbligatorio uscire ogni giorno per un paio d’ ore. Ed af- 
finchè il sonno sia indisturbato, gli appartamenti delle due squadre 
di nurses, sono alle due ali opposte dell’ edificio. Ognuna ha la pro- 
pria camera che può mobiliare come vuole, grandi saloni comuni 
di lettura, vasche natatorie, sale di trattenimento, lawn-tennis ecc., 
lussi del resto superflui. 
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Si allarga il cuore visitando quegli ospedali! I letti ben com- 
posti, i malati puliti e pettinati, le belle incisioni ai muri, la pro- 
fusione di fiori, il pianoforte nelle corsìe, volgono l’ aspetto di tri- 
stezza e di squallore che noi conosciamo. Le «nurses », nelle loro 
uniformi bleu, con i grembiali di un niveo candore, e le graziose 
cuffiette bianche che tengono rassettati i capelli, vanno lievemente 
attorno nelle loro scarpe di gomma sempre affaccendate, sempre 
composte. La loro serenità, 1’ ansia di non perdere un’ occasione di 
dire una parola confortante al paziente ed ai suoi parenti, la co- 
stante dolcezza con cui sopportano e prendono in considerazione le 
piccole stravaganze de! malato, fanno di queste giovani un esem- 
pio di quello che una «donna, un’ infermiera può essere; le loro 
attribuzioni vanno dai più umili servizi alle assistenze tecniche 
ed alle medicature più delicate comprendendo la cloroformizzazione, 
l’ intubazione ecc. 

Prima della guerra di Crimea in Inghilterra la questivune delle 
infermiere era altrettanto desolante quanto lo è ora da noi. Ma bi- 
sogna aggiungere che dopo 1’ eroico esempio dato allora dalle donne 
inglesi di ogni classe sociale, fu una gara in tutte le nazioni per 
mettersi al livello medesimo, rimodernare i vecchi sistemi. E le stes- 
se « nurses » inglesi sostengono ora di non essere all’ altezza delle 
infermiere giapponesi che sono le migliori del mondo. Non parlo del- 
la Rumenia, ove è infermiera Carmen Silva; nè della Grecia, ove la 
Regina manda in Inghilterta delle giovani che dopo quattro anni 
di studio possono organizzare al ritorno il servizio di infermiere. Nè 
della Germania ove la principessa imperiale, poi Imperatrice Fe- 
derico, fu la fondatrice della scuola-convitto infermiere. Le scuole 
Svizzere di Zurigo, Costanza e Lucerna sono ottime. In Francia già 
da qualche anno le condizioni sono organicamente mutate. L’ im- 
portanza sociale della questione fu disconosciuta solamente da noi. 

Ora malgrado l’ interesse e la presenza frequente di Donne Au- 
guste là dove si soffre, vediamo come si assistono da noi i malati 
poveri, quelli che chiamiamo i nostri fratelli e le nostre sorelle. 

Non abbiamo negli ospedali a Roia che la assistenza laica, 
fatta da persone del popolo, prive talora perfino della intuizione 
del sentimento che deve avere chi si dedica al malato, e le mona- 
che. Queste che pur hanno delle qualità di primo ordine nella sor- 
veglianza di ricoveri speciali, come per esempio: negli Ospedali 
dei Cronici e Convalescenti della Casa Cerasi, negli Ospizi per i 
vecchi, per gli storpi, all’ Asilo materno, non sono delle vere in- 
fevmiere, sebbene sia avvalorata questa tradizione ; si limitano per 
lo più alla parte amministrativa, vitto, guardaroba, movimento dei 
malati, somministrazione dei farmachi, ma non toccano il malato 
perchè non ebbero finora nozioni tecniche sufficienti. A Roma le così 
dette Suore Nere dell’ Ospedale di S. Giovanni, di S. Giacomo, quelle 
del Bambin Gesù, le suore della Speranza prestano un servizio più 
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completo e lodevole. In generale le regole dei singoli ordini non per- 
mettono ancora di considerare il malato come un essere sofferente e 
senza sesso. Ed alcune di esse arrivano a tali restrizioni da non am- 
mettere nel corpo umano che delle gambe (dal ginocchio in giù) un 
paio di braccia con una testa. 

So che ve ne sono delle buone, delle ottime, ma quelle con cui 
ho avuto rapporti mi hanno parlato con ribrezzo di « operazioni in- 
decenti » per operazioni ginecologiche e mi hanno dichiarato che 
mai assisterebbero un uomo in un atto operativo, o in una medica- 
tura per timore della tentazione. 

Aggiungo che a causa della scarsa istruzione generale le mo- 
nache sono per la maggior parte refrattarie ai dogmi dell’ usepsi ed 
antisepsi, della cui importanza non sanno rendersi conto; è questa 
una vera e propria idiosincrasia perchè anche nella nitida Inghil- 
terra, nell’ Inghilterra di Lister, ove i dottori si sbarbano talora due 
volte al giorno, e dove quindi l’ influenza dell’ ambiente deve es- 
sere imperiosa, le monache sotto questo punto di vista non fanno 
buona prova. 

Quello che le rende pericolose qualche volta, è. il fatto che 
dimenticano ogni consegna, davanti al sincero bisogno di prov.ve- 
dere all’ anima del paziente appèna questi peggiora, non conside- 
rando abbastanza se in condizioni di eccezionale gravità e delica- 
tezza, possa determinare una catastrofe od una crisi benefica il 
timore dell’ al di là, o la fede inconcussa in una guarigione vicina. 
E qui non vorrei essere fraintesa ; intempestivo è lo zelo soverchio 
ed il poco tatto che guida talora le esortazioni di alcune_ suore, non 
in sollievo che può derivare al credente dai conforti spirituali della 
confessione religiosa a cui appartiene. Detto questo aggiungo che 
le monache sono quello che abbiamo di meglio: non hanno spirito 
mercenario, sono pronte al sacrificio, sorvegliano l'economia di 
quanto è in loro custodia, e rappresentano un elemento morale. 

E veniamo all’ assistenza laica. Non parlo dell’infermiere uomo, 
il quale fuori che in alcuni reparti manicomiali, è un assurdo ine- 
splicabile. Se vi è luogo ove la donna possa e debba reclamare il 
privilegio di essere unica adatta, è presso il letto del malato. Nè 
occorre che mi dilunghi sulle infermiere. Anche chi ha poca fami- 
gliarità con la corsia avrà visto frequentemente vicino agli ospe- 
dali donne dai capelli arruffati, la persona sciatta, il linguaggio 
talora triviale ; queste sono purtroppo alle volte infermiere. La 
libertà della parola, il contegno scorretto, la vita irregolare di al- 
cune ha potuto far mettere tutte nella medesima categoria e le buo- 
ne che certo vi sono, e le pessime : si dice ogni cosa! Chi non ha 
sentito ripetere che ve ne siano di malavita notoria, di pronte alla 
immoralità, ad ogni mercato : fino a quello del vitto, del vino col 
malato ? così che la nota abbiezione in cui vive una parte, ha ri- 
flesso il disprezzo sulla intiera classe, tanto che il povero con vero 
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terrore ricorre all’ ospedale, ed a malincuore e raramente una gio- 
vane di assoluta moralità, sia essa una ragazza del popolo o di con- 
dizione civile, osa varcare la soglia dell’ Ospedale. Per quanto sia 
penoso, bisogna riconoscere che da noi avviene un fenomeno di in- 
versione : altrove la donna che si fa infermiera ascende, qui si 
degrada ! 

‘Eppure le nostre popolane sono generose e nel bisogno si assi- 
stono fra di loro in modo commovente. Ma sembra che entrare al- 
l’ ospedale trasformi, o per meglio dire deformi la loro personalità, 
quasi fosse una fatale incsplicabile necessità dell'ambiente. In al- 
cuni ospedali predomina l’ elemento migliore come p. es. a S. Gia- 
como, altri rappresentano le zone devastate. 

Non fosse tutto vero, sarebbe già grave che possa dirsi, ripetersi, 
stamparsi nei giornali esteri, segnatamente inglesi (Nursing times), 
è gravissimo che il regolamento del personale assistente degli ospe- 
dali di Roma venga ad avvalorare, giustificare tuttociò nell’ ambiguo 
art. 63, implicando le gravidanze extra matrimoniali nelle ragazze 
infermiere; che negli articoli dal 71 all’ 80, dove si considerano le 
mancanze in cui può incorrere il personale, parla di rivolte, risse, 
furti, maltrattamento dei malati, ubriachezza abituale, quasi fosse 
il regolamento di una colonia penale di malviventi! 

Colpe tutte queste che non costituiscono nemmeno ragioni suf- 
ficienti per il licenziamento. Anzi secondo il nuovo regolamento Be- 
dendo i provvedimenti debbono essere presi dall’ intero Consiglio 
di disciplina di cui fa parte un rappresentante degli infermieri. E 
non basta, ma il punito per tali colpe ha facoltà di appellarsi al Di- 
rettore generale, ed infine alla Commissione ospitaliera ! 

Insomma tutto il paragrafo relativo alle sanzioni disciplinari 
prova la deficienza del concetto che abbiamo di ciò che si deve ri- 
chiedere a chi assiste i malati, dimostra ingenuamente l’ assoluta 
mancanza di stima che sì ha a priori del personale, dove lo si re- 
cluterà ed in base a quali criteri. A riscontro, cito le tre righe del 
regolamento inglese : « la nurse che con il suo contegno non corri- 
spondesse perfettamente all’ ideale della gentildonna che deve imperso- 
nare nel suo paese e fuori, non meritando l’ onore di indossare lV uni- 
forme, può essere rimandata dalla matron entro otto giorni. Colei che 
accettasse regali da malati verrà espulsa immediatamente. 

Però si parla della insensibilità della razza anglo-sassone e noi 
ci chiamiamo ancora « il gentil sangue latino! » : 

Quello che consta a me è sufficiente per farmi asserire che gran 
parte del personale potrà coprire altri uffici nelle amministrazioni, 
ma è spostata nelle corsie; anche al letto del malato povero ormai 
s' invoca la radiosa suavità delle Florence Nightingale. 

Malati che all’ ospedale firmano indirizzi collettivi elogistici 
per gli infermieri, ed usciti scrivono lagnandosi di trascuranze, 
mali trattamenti e crudeltà inaudite, sono pur troppo un fatto molto 
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abituale e se l’ autorità amministrativa ha in casi estremi decretato, 
come nei giorni scorsi, l’ espulsione di due infermieri dall’ Ospedale 
di S. Michele perchè i fatti appurati sono tali da cadere sotto la 
competenza del codice penale, è assai poco, e troppo di rado si veri- 
ficano quegli atti di rigore che dovrebbero volere prima di tutti gli 
stessi infermieri a tutela del loro decoro. 

Ma si parla invece dei diritti della classe, non si rammenta che 
vi è un duvere unico, nessuno ammonisce che se gli uni possono e 
debbono discutersi, l’ altro è dogma, imperativo, categorico, e che 
scarsa è la capacità nel misurare le proprie forze morali, in chi ba 
scelto un apostolato in cui di diritti ve ne hanno ben pochi, men- 
tre il dovere è costante non solo, ma di tale natura che i suoi li- 
miti non possono nemmeno venir determinati! — E non parlo del 
marchio di cui la classe si è voluta bollare arrogandosi il diritto di 
disertare in massa i letti dei malati! É ancor ben vivo in Roma il ri- 
cordo dell’ iniquo sciopero degli infermieri del manicomio nel luglio: 
dell’ anno scorso ! | 

Le infermiere a Roma non alloggiano generalmente negli ospe- 
dali, nè ricevono il vitto. Il salario non è scarso relativamente a 
quello che percepiscono all’ estero ove lo stipendio è esiguo, affine 
di rendere la professione meno mercenaria possibile, ma il con- 
forto dell’ ambiente è molto curato e vi sono le pensioni, e l’ assi- 
curazione per le malattie contratte in servizio, il che, epurando il 
personale, dovrebbe imitarsi anche da noi. 

Le loro mansioni sono più da inserviente che da infermiera nel 
vero senso della parola. Senza cultura generale (si richiede la 4° 
‘classe), nè nozioni tecniche, malgrado il corso di S. Antonio e ve- 
riticatisi talora casi di morfinomania ed alcoolismo, (come prevede 
il regolamento) taluni dottori se ne diffidano talora al punto da 
sostituirsi all’ infermiera anche in pratiche di competenza esclusi- 
vamente di questa, ciò che non può a meno di urtare dolorosamen- 
te la succettibilità e il pudore dalle nostre donne del popolo, ele- 
mento morale di altissima importanza, fattore sociale di cui non 
sì tiene in generale il conto dovuto. 

Il malcontento per tutto questo in Italia è generale e si sente 
oramai il bisogno di un elemento diverso. Perchè questo stato di 
cose così abnorme, così stridente con i progressi scientifici e con i 
bisogni sociali ed umanitari ? 

Perchè non si è abbastanza capito da tutti prima di ora che 
l’opera dell’ infermiera è parallela a quella del medico, che essa 
deve essere scelta nelle stesse ciassi sociali, provare di essere ido- 
nea al delicato ufficio e cioè avere una buona cultura generale, 
educazione fine, sentimento speciale di pietà, moralità assoluta, 
ed attitudine fisica. I malati non sono unicamente dei numeri delle 
corsìe nè rappresentano il caso più o meno interessants! Non em- 
piono gli ospedali per servire di materiale di insegnamento o a scopo. 
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di esercitazione pratica agli studenti : la loro caduca carne è la nostra 
stessa! Quando questa verità sarà sentita più intimamente e si vor- 
ranno solo donne ai letti di dolore — e non vi si ammetterà anche la 
scorie, il rifiuto della femminilità, la professione sarà accessibile 
ad altre persone. 

Qui a proposito della considerazione per i malati, noto inciden- 
talmente che nel grandioso Policlinico, nel mondiale Policlinico, 
gli ingegneri ebbero l’ attenzione di collocare accanto ad ogni cli- 
nica il canile dove sono ricoverate le bestie che servono alle espe- 
rienze. Ai lamenti dei malati, rispondono gli ululati e i guaiti dei 
poveri cani operati ed è raccapricciante la sensazione che ne prova 
un sano, ed il disturbo e l’ angoscia che ne viene a quei disgrazia- 
tissimi. — Siamo ancor lontani dalle scarpe di gomma obbligatorie 
per infermiere e medici negli ospedali inglesi, e dalla iscrizione 
« l’ ospedale è chiesa » sulla soglia delle corsìe! 

La colpa principale dunque è nei criteri direttivi — nell’ orga- 
nizzazione che stabilisce un orario di 12 ore consecutive per un la- 
voro faticoso e delicato, che non provvede all’ alloggio delle sue 
infermiere, non tutelando così, nè sorvegliando la loro moralità : 
quale ragazza onesta, gelosa del suo buon nome può smontare di 
turno a mezzanotte e per tornare a casa avventurarsi nelle deserte 
e poco sicure località di alcuni ospedali? Per es. di S. Giovanni, 
S. Antonio del Policlinico ? 

Che accetta nel personale donne maritate ; la maternità — gra- 
vidanze — allattamenti — e gli obblighi inerenti, sono tale dovere ‘ 
che assorbe l’ attività morale e fisica di una donna, epperò fuori 
d’ Italia non si ammettono negli ospedali che ragazze o vedove 
senza figli. l 

Che sottopone le infermiere all’ autorità del cosiddetto sorve- 
gliante, il quale nelle condizioni di ambiente e di individui, salvo 
casi isolati, è forzatamente un personaggio ibrido — volta a volta 
debole con le prepotenti e prepotente con le timide. 

Visitando una malata in uno dei maggiori ospedali di Roma, 
mi occorse di assistere a questo spettacolo. Una malata che occu- 
pava un letto dirimpetto al posto in cui io mi ero fermata, si al- 
zava per la prima volta e si era seduta sulla incomoda poltrona 
di ferro a bracciuoli. 

Un uomo, il sorvegliante, un infermiere, non so bene, capitato 
lì, le impose di alzarsi, ci si sedette lui, chiamò l’ infermiera della 
corsìa e se la mise sulle ginocchia. Questo senza pensare di com- 
mettere alcun che di meno che corretto davanti ad una estranea ; 
e debbo dire che infatti io ero la sola che questo spettacolo turba- 
va. La malata che io visitavo perchè mi aveva scritto supplican- 
domi di trovar modo di farla ricoverare altrove, e più precisamente 
nella Clinica Chirurgica dove era già stata, mi disse: « Signora mia, 
questo è niente.... fa caso a questo? » 
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Nelle cliniche di Roma le condizioni materiali sono alquanto 
migliori. Le infermiere, chiamate « signorine » hanno un salario 
di 45 lire mensili, vitto, alloggio. L’ alloggio non è gran cosa, non 
essendosi pensato in tutto il Policlinico all’ alloggio delle Infermiere 
fuori che nella Clinica ostetrica, ed avendo provveduto in seguito 
dividendo un vasto pianterreno con tramezzi fino ad una certa altez- 
za. Ma questo alloggio è infelicissimo : dopo un lavoro faticoso le 
signorine rientrano nelle loro celle e non sono sicure di poter ripo- 
sare perchè le une disturbano le altre nell’ alternarsi dei turni. 

Le ore di servizio anche lì sono 12 consecutive: e sono troppe 
per la macchina umana! Quanto al vitto quelle cliniche fornite di 
cucina e sala da pranzo sono in condizioni abbastanza buone, ma 
per le altre è urgente provvedere. 

I pasti sono portati due volte al giorno da una bettola d’ infimo' 
ordine. Le infermiere senza togliersi la veste di servizio si siedono 
ad una tavola (talora ingombra ancora di bicchieri gocciolanti di 
olio di ricino ed altro) in una saletta accanto alla corsia, chiamate 
continuamente, interrompendo il pasto per correre a prestare qual- 
che servigio ai malati, con la vicinanza dei cosidetti portantini, che 
mangiano pure in una stanza attigua, fischiando o cantando, men- 
tre nella corsia v’ ha chi agonizza e nelle camere di isolamento si 
muore. 

Questo nutrimento è scadente, l’ avanzo certo degli avventori 
della bettola : siccome è portato due volte al giorno: alle 12 ed 
alle 7 di sera, ne viene di conseguenza che le infermiere che mon- 
tano in servizio a mezzanotte si preparano ad una nottata di la - 
voro per lo più a stomaco vuoto, poichè se il vitto è cattivo ap- 
pena portato, è immangiabile dopo 5 ore. 

Il dare alle infermiere un vitto sano ed un alloggio conveniente 
non importerebbe spese ingenti e sarebbe indispensabile per avere 
degli elementi migliori che prestando un servizio esemplare conser- 
verebbero un certo decoro. 

Con tuttociò, le condizioni materiali e morali fatte alle signo- 
rine delle cliniche in Roma sono migliori che negli ospedali. Ma 
esse non rispondono davvero a quello che si deve richiedere da 
una infermiera. . 

Vengono in gran parte da Orfanotrofi e Scuole Professionali 
ma non hanno, nè ricevono generalmente alcuna istruzione tecnica; 
essendo per lo più indifferentissime ad assimilare quanto potrebbero 
in un ambiente di medici e di studenti e sovraccariche di lavoro, 
vedono sfilare davanti ai loro occhi i malati come in un cinemato- 
grafo senza nemmeno curarsi talora di sapere per quale disturbo 
questi ricorrono alla clinica. 

Rimasi stupefatta un giorno nel sentirmi rispondere da una 
<« Signorina » di piantone presso un malato grave, che non sapeva 
se questi avesse subìto l’ amputazione di una gamba od una lapa- 
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ratomia; ed un’ altra che doveva preparare un liquido a temperatura 
del corpo umano, richiesta da me mi rispose che il calore normale 
è di 1000° — e siccome io trasalii corresse con 100°, io sostenni che 
‘erano ancora troppi, così discese fino a 12°! 

Ve ne sono però delle veramente buone, che fanno il loro do- 
vere con amore, con ineffabile pietà, che se ricevessero qualche no- 
zione sui primi elementi d’ anatomia, fisiologia, igiene, asepsi ecc. 
ed un’ istruzione pratica farebbero delle eccellenti infermiere: ma 
sono poche. La maggior parte pensa a costruirsi delle elaborate 
pettinature, quelle acconciature che classificano la donna! — Non si 
può pensare ad una infermiera pettinata come una Kellerina! con 
questo non implico che quello della Kellerina non sia un ottimo me- 
stiere — ma mi pare un orientamento diverso ! | 

Anche qui esse non toccano quasi il malato ed il servizio che 
prestano è spesso mediocre! Penoso, quando mediocre non si rife- 
risce a mansioni di importanza discutibile, ma ne va della salute, 
della vita di esseri umani. 

Io non posso ricordarmi senza raccapriccio di essere un giorno 
entrata in una cameretta ove una donna agonizzava ed era soste- 
nuta con l’ ossigeno. L’ infermiera accanto al letto era immersa in 
una lettura. Il libro si raccomandava solo forse per l’ annotazione 
« condannato per oltraggio al pudore ». Con una mano sorreggeva 
il tubo del sacco di ossigeno il cui getto andava tutto negli occhi 
della donna. Non disturbava questo però l’ inferma, perchè le pu- 
pille sbarrate avevano cessato di vedere, e la giovane non se ne 
era accorta! Queste, però sappiate, pare che rappresentino quello 
che con bella metafora chiamerei la crema delle infermiere ! 


Ora io ho portato questo fosco quadro innanzi ai vostri occhi, 
ho raccontato tutte queste tristi cose, perchè non considero ques- 
sta riunione come una vana accademia ; spero che qualche parola 
mia esca di qui, e raggiunga qualcuna delle tante ragazze scorag- 
giate e stanche ; vorrei che sapessero queste che vi sono miserie 
inaudite da consolare e che hanno il mezzo di rendere piena, effi- 
cace e divina una vita che a loro sembra, ed è forse, vuota e mo- 
notona. Chine sui volti logorati dalla sofferenza quando la morte 
scende sulle giovani e sulle stanche teste, o componendo i corpi 
talora non reclamati, si affacceranno alla verità e pur non pene- 
trandola tutta, ne sentiranno la calma augusta, il monito solenne. 
E diventeranno per questo più serene, più utili, più felici, migliori! 

Certo le regole di una comunità, sia essa un ospedale od altro, 
implicano una restrizione di libertà : certo la vita di un’ infermiera 
non è facile nemmeno laddove è organizzata su basi differenti — ma 
nessuno, che io mi sappia, la sceglierà mai pensando di menare una 


esistenza comoda. La rigida disciplina potrà essere ripugnante ad 


alcune — queste faranno bene a rinunciarvi. 


— - 


è STRETTE ina, A. Ag 0 +0, _—_—____ al 


ft A. ___= a gi, «iz Zulli, ">. siena | pa gie, 


pori 


fed 


nil 


INFERMIERE 31 


Nè il dire che i medici ostacolino la presenza di un elemento 
più elevato negli ospedali corrisponde esattàAmente alla realtà. È ve- 
rissimo ve ne sono alcuni che rammentano, per la ruvidezza delle 
forme, le pagine di Veresaieff (Confessioni di un medico), ma non 
costituiscono la maggioranza : sono in tutti i modi quelli che val- 
gono meno, che contano meno, che scomparirebbero, o forzatamen- 
te dovrebbero modificare la loro intonazione il giorno in cui delle 
donne di fine sentire, di educazione superiore, esigessero un con- 
tegno più corretto e consono nei loro rapporti con malati ed assi- 
stenti. D'altronde in tutte le classi sociali troviamo dei rozzi e 
degli insensibili : nel medico certe ruvidezze sono più palesi e ci 
rivoltano di più, perchè la miseria con cui si trova giornalmente 
a contatto, dovrebbe renderlo più dolce, smussare tanti angoli, am- 
morbidire la scorza: lo vorremmo qualche cosa di meglio, più 
apostolo che uomo: ma ve ne sono dei buoni, seri, generosi : e que- 
sti fortunatamente non sono pochi! Ma ve ne sono dei quasi santi 
e dicendo questo ho davanti agli occhi Za cara e dbuona immagine 
paterna del prof. Durante! 

Si ripete anche con qualche insistenza che una giovane onesta 
possa essere turbata dalle soverchie attenzioni dì qualche sanitario. 

Riconosco che vi sono fra i medici dei tipi di moralità inferiore, 
che considerano l’ ospedale come il campo chiuso delle loro imprese 
dongiovannesche, ma siccome tutti sappiamo che la donna dà al- 
l’uomo l’ intonazione del contegno che egli può usare verso di lei, 
non credo discutere questa obbiezione, ed i direttori degli Ospedali 
e delle Cliniche hanno mostrato di essere inesorabili nell’ espellere 
ì giovani medici ogni qualvolta una infermiera ha presentato la- 
gnanze di tale natura. 

Il giorno, in cui delle coraggiose, buone e brave ragazze di 
civile condizione, accettando una vita piena di doveri e di respon- 
sabilità si presenteranno all’ ospedale portandovi il contributo della 
loro preziosa energia, della loro serena fermezza, della loro rispet- 
tabilità e la cooperazione costante di un servizio intelligente, mo- 
strando quale aiuto la loro permanente presenza potrebbe portare, 
ogni cosa si trasformerà. 

La classe sanitaria diffida di poterle trovare: ai nostri facili 
slanci succedono apatie desolanti e quantunque siano parecchie le 
signore che prestano, più o meno metodicamente la loro opera degli 
ambulatori — pure non conosco qui in Roma che la signora Celli 
e la signorina Crispolti, che con la signorina Bompiani, non solo ab- 
biano intesa l’ importanza della questione, ma si adoperino (sebbene 
con intendimenti ben diversi) a formare delle infermiere. Per que 
ste donne ogni elogio è poca cosa! 

Ma questi tentativi sono ben lungi dal sopperire ai bisogni di 
una città come Roma, nè rappresentano la scuola-tipo per Infer- 
miere, e nessuna ha potuto fare nemmeno lontanamente quello che 
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è riuscito in Napoli alla Principessa Strongoli, le cui infermiere so- 
no ricercate ed apprezzate non solo nella città, ma in tutta Italia ! 

La diffidenza dei medici aiuta la repulsione dell’ amministra- 
zione ospitaliera a portare quei cambiamenti così invocati e neces- 
sari. Siamo tutti un po’ misoneisti, ed il «lasciar andare» è la 
malattia latina che agisce in secondo tempo da correttivo e reagente 
alle nostre subite effervescenze di idee e di entusiasmi! 

Dopo un corso preliminare teorico, le cliniche, che offrono già 
delle condizioni d’ ambiente migliori, potrebbero divenire subito 
altrettante scuole per queste giovani, che vi sarebbero accolte con 
simpatia e speranza e dove potrebbero avere una pratica svariata 
e completa passando per turno dall’ una all’altra clinica, entrando 
dopo due anni di studio e tirocinio, in quella medica, chirurgica, 
pediatrica od altra a cui si sentisse ognuna chiamata dalle partico- 
lari attitudini, e restando le suore per la parte amministrativa, 
vitto, guardaroba ecc. 

Si provvederebbero così di buone infermiere, prima le cliniche, 
e gli ospedali in seguito, dando l’ indice dell’ importanza e del van- 
taggio di un servizio in tal modo rinnovato : nè potrebbe più allora 
il governo rifiutarsi dal misurare la gravità del problema e dall’ aiu- 
tare l’ iniziativa privata: s' imporrebbe la necessità di creare la scuo- 
la convitto di Stato per le infermiere, diretta Aa una Infermiera che 
dovrà essere persona di elevata posizione sociale e di indiscussa mo- 
| ralità, scegliendo rigorosamente le candidate fra quelle che possono 
dare le migliori garanzie, e facendo studiare la riforma che sì sta 
operando ora in Francia. Quivi col concorso dei Consigli Municipali 
e del Governo, che hanno stanziato una spesa di parecchi milioni 
per provvedere alla completa installazione delle infermiere in al- 
loggi appositamente costruiti nei recinti degli ospedali, è dal giu- 
gno dello scorso anno istituita una scuola convitto nazionale per in- 
fermiere da cui la Francia si aspetta i medesimi risultati ottenuti 
altrove, segnatamente in Inghilterra. — Veniamo gli ultimi, ma 
almeno ne valga l’esperienza altrui! — (Le infermiere dovranno 
allora venire equiparate agli impiegati governativi, usufruendo degli 
stessi vantaggi — diritti a pensione e sopratutto l’ assicurazione ecc.) 

Nel mio intimo sentire anch’ io troverei ideale che l’ infermiera 
potesse prestare l’ opera sua senza compenso alcuno, ma a parte che 
questo verrebbe a costituire un vero sfruttamento per conto delle 
Amministrazioni varie da cui gli vspedali dipendono, la vita ha le 
sue esigenze e si rinunzierebbe ad elementi ottimi. In Inghilterra 
le infermiere sono tutte retribuite, e ve ne sono di milionarie che 
percepiscono lo stipendio e lo impiegano nell’ aiutare i malati usciti 
dall’ ospedale, o ad abbellire la corsìa di fiori, stampe, biblioteche, 
giuocattoli per i bambini ecc. 

L’ importanza sta nella continuità dello zelo quando il lavoro 
diventa pesante, nell’ evitare le pericolose adulterazioni sentimen- 
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tali, nell’ aver ben presente quale è la mansione, lo scopo, l’ ideale 
di un’ infermiera. 

L’ ideale della infermiera deve essere il più sacro, il più cri- 
stiano che una donna possa adottare. Sia dunque essa giudicata più 
rigidamente di un’ altra, poichè solo con l’ aver scelto quella strada 
e indossata la bianca veste si mette su di un piedistallo più ele- 
vato di chiunque. Una caduta ha effetti diversi se avviene dal ver- 
tice o dal primo gradino di una scala. 

Sia contenta di aver scelto quella vita che reclama l’ essenza 
squisita della sua femminilità, — conscia che il suo lavoro per es- 
sere efficace le chiederà sacrificio, oblio di se stessa continuo ; lieta 
di rischiarare di un raggio di sole le tristi ore dei poveri esseri 
con cui vive in così stretta intimità: — sentire che la sua felicità 
avrà in questo ragione e premio ! 

Una donna che intraprenda ad assistere i malati con un ideale 
meno elevato, potrà essere una buona macchina, mai un'infermiera 
come io interpreto la parola. 

Ideale questo che, come molti altri, potrà non essere raggiunto da 
tutte forse, ma che deve essere presente, così che sia sempre nell’aspi- 
razione il doventare l’ essere buono e pieno di grazia, il cuore aperto 
a tutte le pietà, la coscienza vigilante ed ansiosa, sapere intendere e 
rispondere io dico, a quel risveglio del nostro Io migliore, voce mi- 
steriosa, messaggio diretto, che ad una data ora parla a noi tutti. 

Pietà per la miseria del corpo e per la sofferenza dello spirito ; in 
altre parole altruismo, ecco la qualità indispensabile della donna che 
avvicina il letto di un infermo. Colei che può abituarsi a contempla- 
re il dolore, lo strazio della carne, sul tavolo di operazione senza es- 
serne commossa, non è, non sarà mai un’ infermiera. Mai cerchi una 
donna di agguerrire il suo cuore a questi spettacoli : l’ angoscia che 
la carne sua stessa prova alla vista delle membra lacerate, dei volti 
scoloriti, e degli occhi che guardano senza più vedere, è l’àncora che 
la lega alla femminilità, nel miglior significato di questa alta parola. 

Il non mostrarsi snervate dai propri sentimenti è un’ altra que- 
stione: — questi bisogna dominarli, perchè certo nulla è così sco- 
raggiante per un malato quanto il capire dal viso dell’ infermiera 
che essa è spaventata o teme per lui: ma si penetrino bene quelle 
giovani donne che la simpatia e la bontà da dimostrare a queste 
povere e rozze genti devono essere tali che mai, mai nella vita ne 
abbiano trovata o ne sperino una simile, così che 1’ ospedale lu- 
meggi poi nei loro ricordi come una parentesi di pace, di soavità, 
e sia una scuola efficace di vera gentilezza, di modo che non tor- 
nino alle loro case senza che l’infiuenza benefica e moralizzatrice 
lavori potentemente su di loro! 

E a proposito della influenza della « nurse » e dell’ ambiente 
sul malato, mi piace rammentare un’ osservazione molto ripetuta a 
Londra nel tempo in cui io frequentavo quei meravigliosi ospedali, 
specialmente il London Hospital che trovasi nel centro di White- 
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chapel (e non ho bisogno di illustrare altrimenti il quartiere). Le 
corsìe sono lì piene di uomini, il cui linguaggio nella vita normale 
è un continuo turpiloquio ; tuttavia quando sono sotto l’ influenza 


benefica dell’ Ospedale non esce da quelle labbra una bestemmia o 


una parola volgare. Mi pare questo il migliore esempio delle mo- 
dificazioni che l’ ambiente può determinare in individui rozzissimi. 
Nulla deve essere permesso che sia men che corretto! Se l’uomo 
bestemmia e l’ infermiera sorride, la bestemmia continua e 1’ infer- 
‘miera scende di livello. Nè deve essa disperarsi dei mali trattamenti 
del malato! Lo conquisterà con il suo buon umore, con la sua se- 
renità, se una sana filosofia le farà apprezzare l’ umorismo della 
situazione di essere maltrattata da un individuo, di cui cerca sal- 
vare la vita. Pietà dunque per le loro impazienze! Una settimana 
di lavoro perduto può essere la miseria, la fame! Comesi rimpic- 
coliscono le lamentazioni dei ricchi paragonate alla pungente an- 
sietà di questi derelitti che nella loro sofferenza e debolezza, si tor- 
turano domandandosi che faranno, come si sfameranno i piccini, la 
compagna, quante delle indispensabili suppellettili sono già impe- 
gnate o vendute, e che avverrà quando tutte saranno partite | 

Ah! qui davvero si può mostrare un tenero cuore di donna, 
una pietà intelligente ed efficace! 

Rendere il mondo più felice e migliore sol per avervi vissuto, 
contribuire con la propria energia, per quanto minuscola, al mec- 
“canismo della vita, al miglioramento e progresso sociale, possono 


ben valere per alcune la rinuncia al suo ritmo turbinoso, e scenda - 


la benedizione, e l’ aiuto delle migliori energie su quante sceglie- 
ranno questa via sempre di sacrificio, di dedizione e talora di ignoto 
ed umile eroismo ! | | 


Fu presentato il seguente ordine de) giorno: 
1.° Che per rendere accessibile la professione a giovani di 
civile condizione, le quali vi portino il contributo delle cognizioni, 
dello spirito di sacriticio necessario, indispensabile, provveda l’Am- 
ministrazione ospitaliera alla istituzione di una scuola-convitto an- 
nessa agli ospedali, scegliendo rigorosamente i suoi elementi. 
2.° Che le infermiere siano ascritte alla Cassa Nazionale di 
Previdenza ed Assicurazione contro le malattie contratte durante e 
per il servizio spedaliero e venga loro assicurata una pensione. 
3.° Che il servizio non superi le nove ore. î 
4.° Che per avere una infermiera conscia della sua missione, 
e per l’ umano e disciplinare andamento del servizio, pur ricono- 
scendo il dritto di associazione, non si ammettano infermiere ascritte 
ad alcuna lega, la quale nel caso specifico ha per unico effetto di 
intralciare l’ opera benefica dell’ assistenza all’ infermo. 
Roma, 29 Aprile 1908. 
RITA SCIAMANNA SEISMIT DoDA 
Infermiera volontaria nella R. Clinica Chirurgica 
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NOTE DI UN VIAGGIO NELL INDIA 


Cap. X. — L'isola verde 
Colombo — Nuwara-Eliya — Kandy. 


Colombo, 8 marzo. I 
Durante il tragitto il mare fu sempre agitato ; al pranzo non 
si videro che pochissimi passeggeri; anche nella serata non com- 
parvero che quattro o cinque persone ; tra gli altri due simpatici 
giovinotti americani del nord, l’ uno dottore e l’ altro professore, 


. che, finiti gli studii, prima di mettersi al lavoro, facevano il giro 


del mondo a compimento della loro istruzione. Questa abitudine è 
assai ditfusa fra gli americani anche delle classi medie, ‘perchè vi 
sono viaggi a prezzi molto ridotti. 

Che buona cosa sarebbe se entrasse pure in Italia questa bella 
usanza, che i nostri giovani cominciassero a conoscere un po’ da 
vicino il mondo! 

Attraversiamo in dieci ore il golfo di Maanar — 280 chilome- 
tri — che divide il continente indiano dall’ Isola di Ceylan, ultima 
tappa del nostro viaggio, che si annunciava con l’ attrattiva delle 
sue grandi bellezze. 

Grande tre volte la Sardegna, l’ isola di Ceylan misura 65.000 
chilometri di superficie; con tre milioni di abitanti: cingalesi la 
maggior parte, che sono un tipo affatto diverso dall’ indiano per la 
razza, i costumi e la lingua ; tra le montagne vivono come segre- 
gati pochi avanzi dei Vedda, ritenuti i discendenti dei primissimi 
abitatori dell’ isola. Vivono fra le selve o nelle caverne in uno stato 
quasi selvaggio ; ben pochi viaggiatori li hanno potuti vedere. 

Gli inglesi non sono che sei o sette mila. 

L' isola, dopo essere stata disputata dagli Olandesi e dai Por- 
toghesi, appartiene agli Inglesi completamente dal 1815, ma non 
fa parte dell’ Impero indiano; è una così detta crown colony, am- 
ministrata da un Governatore che dipende direttamente dalla Co- 
rona Britannica. . 

Verso le cinque, lo steward, il cameriere di cabina, viene ad 
avvertirci che stiamo per arrivare ; infatti poco dopo la macchina 
si ferma e si sente calare l’ ancora. — Corriamo sul ponte: alla 
distanza di un centinaio di metri ci appare la costa di Colombo, 
completamente verde, tutta piantata a palme. 

Attorno alla nave, non ancora ben ferma, un movimento agi- 
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tato di imbarcazioni d’ ogni forma, scialuppe a vapore, lancie a 
remi, battelli minori, che si contendono l’ onore di portare le no- 
# stre persone a terra. Più in là, una miriade di piroghe cingalesi, 
! veri tronchi d’albero scavati, ed in ognuna due o tre ragazzi in- 
digeni, con un rozzo pezzo di legno per remo, che gridavano a 
i squarciagola: gentlemen, money, money! invitando i. passeggeri a 
gettare qualche moneta nell’ acqua. Appena la moneta viene lan- 
5 ciata, si buttano in acqua otto, dieci sulla preda ; non c’è caso 
° che ne vada perduta una. In un batter d’ occhi quegli scoiattoli 
riescono dalle onde, balzando ognuno nella propria piroga ; il for- 
| tunato mostra la moneta tra i bianchissimi denti che risaltano come 
®: perle sulla faccia nera; e continua il vociare indemoniato, mentre 
Ri passeggeri si ingegnano a sbarcare. 

| Appena ci è possibile scendiamo anche noi; due vogate e sia- 
pg: mo a terra; si passa la dogana, che non ci procura noie; diversi 
} mezzi di trasporto ci si offrono per portarci all’ albergo : vetture di 
ME: aspetto europeo, più o meno moderne, bullock-carts col mantice 
‘a foglie di palma tirati da due piccoli buoi con la gobba, l’animale 
domestico per eccellenza di questo paese, eleganti ricksha:cs, delle 
squali abbiamo già fatta la conoscenza a Mont-Abu, ma assai più 
M;.-leggere, tirate da un solo uomo, che è di solito un coolie indiano ; 
i: di Questi cuolies ve ne sono moltissimi nell’isola, e fanno i servizi 
E". più pesanti ai quali sono poco adatti gli effeminati cingalesi. 

No- Mia moglie ed io prendiamo posto separatamente in due ricks- 
B laws leggere, e per i bagagli ci facciamo seguire da un bullock- 
cart, e via di corsa; passiamo davanti al Great Eastern Hétel, noto 
‘in tutto l’ Oriente, dove scendono di preferenza i forestieri di pas- 
= saggio, essendo vicino al molo ; voliamo subito alla posta, dove ci 
MK attende un fascio di lettere e giornali ; quante ore deliziose davanti 
N a noi! Attraversiamo la città, la Gall Face Esplanade, e siamo al 
f° nostro albergo, felici come pasque ! 


, 
n 


Colombo, città di 150.000 abitanti, giace in una vasta pianura 
i verdeggiante che si piega in semicerchio attorno al golfo azzurro ; 
È si direbbe come smarrita in mezzo al verde. 
3 Tutta l’ isola partecipa di questi incanti di giardini e di fore- 
«Bi ste stupende ; i grandi calori del tropico sono temperati dalla fresca 
È brezza del mare e da frequenti pioggie benefiche che le conservano 
6; la sua meravigliosa fecondità ; il suolo vi è dappertutto fertile come 
nessun altro al mondo. Colombo poi aggiunge alle bellezze di que- 
sta natura orientale i comodi delle migliori città moderne ; bellis- 
i simi alberghi, clubs eleganti, graziosi palazzi e villini, splendide 
ie: botteghe, dove si può trovare qualunque cosa, dalle più recenti 
fi novità parigine, all'ultimo disco di grammofono ; per le vie prin- 
A cipali i trams elettrici si incrociano colle rickshe, coi bullock-carts, 
Bi.in mezzo a un torrente continuo di forestieri e di indigeni. 
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Il suo porto è uno dei più frequentati del globo ; tutti i vapori 
che vanno dall’ Europa all’ Estremo Oriente e viceversa, vi si fer- 
mano indistintamente almeno per far carbone. Quindi la città felice 
vede ogni giorno, a migliaia, viaggiatori di tutto il mondo ; quelli 
che vì si trattengono qualche settimana, e quelli che la toccano ap- 
pena di passaggio. 

E vicino alla città moderna, il vecchio quartiere di Pettah, 
la città indigena, dove sono agglomerati tuguri cingalesi, veri al- 
veari fatti con canne di bambù, foglie di palma e un po’ di fango. 
Questa stessa vicinanza, continua, intima dell’ elemento nativo, 
che si mantiene immutato, con la vita ricca e dominatrice degli 
Europei, rende ancor più interessante l’ aspetto di Colombo. 

Nel mezzo della città una splendida passeggiata a mare, la 
Gall-Face Esplanade, bel viale coperto d'una minuta arena rossa 
‘costeggiato da una parte dal mare e dall’ altra da un’ immensa 
prateria interrotta da un bel lago, sparsa di eleganti bungalows 
nascosti fra le palme. ° 

Questa passeggiata, specialmente al mattino ed alla sera, è un 
continuo via-vai: ricksche, che guizzano in su e in giù tirate dai 
coolies istancabili, che corrono, corrono sempre, e grondano su- 
dore come se uscissero in quel momento dal mare; bullock carts, 
eleganti tilburies guidati da signore, biciclette e non rare auto- 
mobili, che passano rombando fra quel variopinto andirivieni di 
poveri cingalesi coll’ inseparabile ombrello, di bambini indigeni 
completamente nudi, indiani col turbante a vivi colori, graziosis- 
simi babies vestiti come amorini, soldati inglesi col bastoncino sotto 
il braccio, signore vestite all’ ultima moda. 

Tutto attorno a Colombo immense foreste di palme, splendide 
e fiorenti, così folte che lasciano appena intravedere il cielo ; fra i 
palmizii si insinuano dei boschi di bambù colossali, interi campi di 
muse coperte di grappoli di banani; e sperduti in mezzo a questa 
vegetazione meravigliosa villaggi indigeni colle loro casettine tutte 
bianche, come addormentate fra quegli incanti di vita e di verde. 


Anche gli abitanti, i simpatici cingalesi, dal colore olivastro, 
sembrano fatti all’ unisono con questo paradiso terrestre : di natura 
allegra ed amabile, per la maggior parte buddisti, non sono resi 
malinconici dalla religione come gli indiani. 

Le donne, avvenenti e vivaci, ricordano la bellezza spagnola ; 
portano una veste di cotonina a colori, e un corpetto di semplice 
tela bianca, così che la loro toilette non pare mai completa ; tra 
la gonnella e il corpetto lasciano una parte scoperta che mostra il 
colore della pelle, quasi volessero far constatare che a loro non 
occorre il busto per tenersi ritte. 

Gli uomini portano una giacca bianca, e avvolgono le gambe 
in un pezzo di stoffa di colore. È singolare poi 1’ acconciatura del 
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.capo : i capelli non li tagliano mai, li tengono raccolti dietro la 
nuca in un grosso chignon, mediante un pettine circolare, come 
quello delle nostre ragazze, fermato dal sotto in su nel volume della 
chioma. Quelli che hanno i capelli scarsi non vogliono perdere 
l’ onore dello chignon, e s’ ingegnano in tutti i modi per riunirne gli 
avanzi tanto da farne un nodo, talvolta non più grosso di un bottone. 

Col loro costume e coll’ abbondante capigliatura gli adolescenti 
sembrano belle donnine; quelli che hanno un po’ di barba hanno 
l’ aria delle suocere delle nostre farse. 


Alla bellezza insuperabile del luogo, s’ aggiungeva per noi la 
bontà dell’ albergo, il Gall Face Hòtel, che può gareggiare coi mi- 
gliori di Nizza e Montecarlo in tutto, compresi anche i prezzi. A 
noi poi, che da oltre due mesi non sapevamo cosa fosse comfort, 
pareva di toccare il cielo col dito : ammesso che, come dice non so 
dove il nostro Rovetta, questa posizione rappresenti il colmo delle 
felicità. — 

Quante ore deliziose passammo, tranquilli, al balcone della 
nostra camera o seduti sulla bella veranda guardando il mare! 

A table d’ hòte saremo stati più di trecento, australiani, giap- 
ponesi, americani e pochi europei ; in faccia a noi sedeva il Duca 
di Montpensier, cugino della Duchessa d’ Aosta; più in là il prin- 
cipe Fuschima fratello del Mikado, un eroe dell’ ultima guerra rus- 
so-giapponese } poco discosto da noi un nostro connazionale, il Dr. 
Aldo Castellani. Il suo nome è ormai illustre; riuscito primo in 
un concorso internazionale, fu mandato dal Governo inglese nel- 
l’ Uganda a studiare la malattia del sonno, dove riuscì a scoprire 
il tripanosoma, il parassita che è causa di questa endemia mici- 
diale. Da qualche anno è direttore della clinica di medicina tropi- 
cale all’ Università di Colombo, e vi tiene ben alto il nome del 
nostro paese. La sua compagnia e quella della sua signora, un’ in- 
glese bella e gentile, contribuirono a renderci ancora più gradito 
il soggiorno di Colombo. 

In mezzo alla gran sala spiccava superbamente un trofeo di 
fiori e frutta, ananas deliziosi, banani in grappolo, papaje splen- 
dide, e bellissimi mangos, frutto che ricorda per la forma le nostre 
melanzane, e contiene una polpa gialla d’ un sapore dolce di crema 
profumata. 

Il servizio era fatto a puntino da svelti cingalesi, nel loro 
abito candido, a piedi nudi; indovinavano ogni nostro pensiero, e 
ci capitavano addosso senza rumore. 


La sola cosa che non ci faceva dimenticare di esser ancora vi- 
cini all’ India erano quei cari lucertoloni gialli, che qui non hanno 
alcun ritegno ;} vanno dappertutto e s’ arrampicano sulle sedie, sui 
tavoli; stamattina, mentre prendevo un giornale in sala di lettura, 
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me ne sono scivolati due tra le mani; quasi quasi ho imparato 
anch’ io a compatirli, poor things! 

Un’ altra delizia sono le cornacchie che si contano a migliaia ; 
e sono così domestiche, anzi direi sfacciate, che al mattino, quando 
state colla finestra aperta pigliando il caffè, vengono a posarsi qui&- 
tamente sul davanzale, saltano sul vassoio e non si peritano di far 
man bassa sugli oggetti piccoli di metallo, loro preda preferita ; 
basti dire che in ogni camera un apposito avviso mette in guardia 
i forestieri : « not to leave articles ot jewellery near the open win- 
dows, as they are liable to be carried away by the crows ». 

Passammo in questo Eden quattro giornate deliziose ; al mat. 
tino ed alla sera lunghe passeggiate in rickscha per le vie solitarie 
di campagna, dove le piante lussureggianti di ogni forma e di ogni 
profumo si aggruppano e si intrecciano in mille guise fantastiche, 
in mezzo ad una pace e ad una poesia indimenticabile. Visitam- 
mo il Victoria Park, i Cinnamom Gardens coltivati ad arbusti di 
cannella, il Museo dove, tra le tante belle cose, ho ammirata una 
palma originalissima e di straordinaria bellezza. Ha il tronco di- 
ritto e robusto alto circa due metri, sopra il quale spiega in forma 
di ventaglio gigantesco i suoi numerosi rami che finiscono con una 
ricca fogliona verde come quella della musa. Viene chiamata la 
Palma del Viaggiatore perchè, praticando un’incisione nella cor- 
teccia, ne stilla un succo fresco ed aggradevole che può dar ristoro 
al sitibondo viandante. 

Al Museo vi è anche uva preziosa raccolta di esemplari curio- 
sissimi del cosidetto « mimetismo », di quegli insetti cioè, specie 
di parassiti, che, per naturale adattamento, hanno imitato il colore 
e la forma dell’ ambiente in cui vivono, così da rassomigliare in 
modo sorprendente a foglie verdi, a ramoscelli secchi; fanno un. 
effetto strano vederli muovere mentre si direbbero inanimati. 

Ieri siamo andati a godere lo spettacolo di uno splendido tra- 
monto a Mount Lavinia, su una roccia in riva al mare, a dieci 
chilometri da Colombo. Ci si va con una piccola terrovia, lungo 
la costa, attraversando una foresta continua di palme che lambiscono 
le onde del mare. 

Così passavano gli oziì di Capua per noi in quel soggiorno de- 
lizioso. Di giorno, durante le ore calde, comodamente sdrajati sotto 
l’ ampia veranda su grandi poltrone di vimini, si consumavano le 
ore leggendo oziosamente o sognando, interrotti spesso dai vendi- 
tori di bibelots, di pietre preziose più o meno autentiche, di pizzi, 
o ammirando i giocolieri e gli incantatori di serpenti. Di sera si 
godeva beatamente il fresco che saliva dal mare, al suono di buona 
musica nel giardino incantato dell’ albergo, illuminato da migliaia 
di lampadine elettriche, semi-nascoste tra le foglie delle palme. Non 
avremmo mai voluto staccarci da quel dolcissimo far niente; ma 
ormai i giorni erano contati; il piroscafo che doveva ricondurci 
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in patria salpava il 21; se volevamo fare un po’ la conoscenza 
dell’ isola, almeno dei luoghi principali, non c’era da perdere 
altro tempo. 


Nuwara-Eliya, 12 Marzo. 

Abbiamo lasciato con dolore il delizioso Gall Face Hétel ieri 
mattina alle sette. Alle 7.30 partiamo in un vagone comodo ed ele- 
gante, che lasciamo presto per prendere posto in un vagone re- 
staurant ancora più attraente. 

Alle 3.30 arriviamo a Nanuoja ; e qui una ferrovia a scarta- 
mento ridotto in mezz’ ora ci porta a Nuwara-Eliya. In poco più 
di sei. ore abbiamo percorso i 250 chilometri che la separano da 
Colombo, e siamo saliti dal mare all’ altezza di 2000 metri. 

Il viaggio è quanto di più incantevole si possa immaginare ; 
le bellezze si succedono, si inseguono senza tregua; non è esage- 
razione il dire che è il paese più bello che un treno possa attra- 
versare. 

Appena fuori di Colombo, quando la ferrovia comincia a gua- 
dagnare i primi contrafforti della montagna, elevandosi gradata- 
mente a zig zag, si passa attraverso vere meraviglie di verde, di 
fiori, di frutti e di profumi; dai fitti cespugli di fogliame che ven- 
gono a toccare i binari, si sforzano di uscire fuori all'aperto gruppi 
di bambù, di jucche, di aloe colossali che lanciano nello spazio il 
loro gran fiore, e felci enormi che raggiungono qui uno sviluppo 
incredibile. 

Noa di rado osservate qua e là foglie lunghe più di due me- 
tri, piante di forma strana con frutti e fiori non mai visti ; la pa- 
paja dall’ alto fusto curonato di grappoli dei suoi bei frutti, Ta pianta 
del cacao coperta di nocì rosse, la noce moscata, il garofano che 


empie l’aria del suo forte aroma, e frammezzo a tanta folla minore, 


il gigantesco albero del pane coi frutti grossi come zucche appic- 
cicati al tronco, e vere foreste di palme, colle foglie che si agitano 
dall'alto del flessibile tronco. E sparsi tutt’ intorno fiori di tutti 
i colori, ciuffi di primule e di vaniglia, mazzi di gardenie, e sem- 
pre, e dappertutto, la sensitiva dai fiori violetti, che da noi si 
coltiva con tanta delicata cura nelle serre calde e qui cresce al- 
l’aperto, abbondante e rigogliosa. 

Nessuna descrizione potrà mai ridire la infinita poesia di quello 
spettacolo paradisiaco ! ; 

E la ferrovia sale, sale; la strada diventa sempre più pittore- 
sca ; si rasentano ardue pareti di roccia su cui discendono fili d’ac- 


qua sorvolanti dall’ alto, che poi si spargon sulle nostre vetture co-. 


me sottile pioggia d’ argento ; s’entra e si esce da gallerie oscure; 
si costeggiano a varie altezze burroni profondi; la vista si allarga 
superbamente sui panorama grandiosi che mutano senza perdere 
nulla della loro forte bellezza. 
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Presto cominciamo a vedere la punta dell’ Adam ’s peak, la mon- 
tagna se non la più alta, la più celebre dell’isola per un’ orma di 
piede umano impressa sulla roccia della vetta, che alcuni ritengono 
di Budda, altri di Adamo. Qual luogo della terra potrebbe essere 
meglio paragonato ai Paradiso terrestre ? 


La flora si è man mano modificata ; a seicento metri circa cessa 
la vegetazione tropicale, per dar luogo alle grandi piantagioni di 
Para rubber, la pianta che produce il cautciù. Questa coltivazione 
venne incominciata dal governo inglese da circa otto anni, dopo 
aver constatato con lunghe esperienze che il clima era favorevole. 
Del risultato finanziario non si può ancora giudicare, perchè 1’ al- 
bero del cautciù si comincia a incidere dopo sei, sette anni; siamo 
quindi ai primi raccolti. La produzione non ha raggiunto finora che 
un migliaio di quintali ; ma a giudicare dal numero delle nuove 
piantagioni, i produttori sperano di raggiungere presto i 50.000 
quintali all’ anno. 

Più in alto entriamo nella zona della coltivazione del thè ; a 
poco a poco non: si vedono più sulle colline a perdita d’ occhio, 
che arbusti di queste pianticine che formano la vera ricchezza del- 
l’ isola. 

Eppure il thè nell’ Isola di Ceylan ha una data recente. Verso 
il 1870 le piantagioni di caftè, che fino allora era stato il prodotto 
più importante del paese, furono attaccate da un fungo Hemileia 
vastatrix che tolse tutta la forza alle piante e in poco meno di 10 
anni le rovinò completamente. 

Con indomabile energia i piantatori di caffè lavorarono a ri- 
mediare l’immane disastro e sostituirono con successo il thè al 
caffè. La nuova coltivazione cominciò su larga scala nel 1875; il 
primo anno se ne esportarono 200 chili — dico duecento —; in que- 
sti ultimi anni l’ esportazione sorpassò gli 80 milioni di chili ; ed 
il rapporto da cui tolgo queste cifre, una rivista francese, aggiunge 
che il Thè di Ceylan « est le meilleur de l’ Inde », che a sua volta 
è il migliore del mondo. 

Il metodo di coltivazione è il medesimo di Darjeeling ; è an- 
che qui in mano esclusivamente degli inglesi; i lavoratori sono 
coolies immigrati dal sud dell’ India; ne sono impiegati normal- 
mente circa 400 mila. 

I tea-planters, che vivono nelle innumerevoli tea-factories sparse 
per le montagne, sono una vera potenza ; uniti in una associazione 
fortissima, sanno imporsi anche al Governo ; e si può dire che il 
rapido incremento che hanno avuto in questi ultimi anni il tele- 
grafo e la rete ferroviaria dell’ isola, è dovuto a loro. Nè si creda 
che lavorino soltanto pro domo sua ; fra di loro hanno costituito 
anche un corpo di volontari, che nell’ ultima guerra del Transwaal 
si fece molto onore. 


pon 
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Eccoci giunti intanto a Nuwara-Eliya, un paesello ideale in riva 
a un be! lago, circondato da montagne selvose ; quassù vengono a 
cercare ristoro, durante i grandi calori, i fortunati abitanti di Co- 
lombo. Siamo a 2000 metri ; la temperatura è deliziosa e costante ; 
raramente discende a 10 sopra zero e sale ad un maximum di 25. 

LA piccola città è tutta signorile, nei palazzi, nei villini, nei 
bellissimi viali, dove le eleganti inglesine possono divertirsi a ca- 
vallo, in automobile, in bicicletta; dappertutto tennis, golfs, e 
— naturalmente — un grandioso campo di corse. 

La vegetazione richiama quella delle Alpi, ma portata ad uno 


sviluppo tropicale ; i rododendri vi crescono grandi come quercie,. 


boschi di abeti, acacie in pieno fiore, felci meravigliose sotto le quali 
può stare comodamente un uomo a cavallo; e praterie immense di 
un verde smagliante. A darci anche meglio l’illusione delle nostre 
Alpi s’ è avuto anche un'intera giornata di pioggia. Per noi è 
stato un vero refrigerio. 

Il Keena Hòtel dove abbiamo preso alloggio è un vero family 
hotel, piccolo ma eccellente. 

In tutto saremo stati una ventina di forestieri; abbiamo ritro- 
vato qui i due studenti americani e ci facciamo ancora buona com- 
pagnia. 


Nell’ isola di Ceylan come al sud dell’ India i cattolici si trovano 
in numero ragguardevole ; anzi Colombo è sede arcivescovile, a Kan- 
dy risiede un vescovo : e qui vi è una missione colla sua chiesetta. 

Appena arrivati quassù, primo pensiero di mia moglie, a cuì 
non pareva vero di sentire una messa dopo due mesi, fu di andare 
alla graziosa chiesetta e chiedere 1’ ora della messa del giorno dopo, 
che era domenica. Troviamo sul sagrato un giovane missionario con 
una barba bionda fluente ; lo interrogo, ed egli dopo aver risposto 
a quanto gli chiedevo, soggitimge : Sind Sie Deutsche ? facendo così 
poco onore al mio accento inglese. 

— Nein, Italiener. 

— Ma io sono pure italiano! Che gioia per me » il vedere qual- 
che compatriotta! Ne arrivano così di raro da queste parti! 

Anche per noi fu un incontro lieto. Il missionario si chiama 
Don Raffaele Satulli, nativo dell’ Umbria ; da sette anni regge la 
missione di Nuwara-Eliya. 

Abbiamo passato insieme tutta la giornata ; ci fece ammirare le 
bellezze incantevoli di questo bel paese ; e il giorno dopo ci guidò in 
compagnia dei due americani sul monte Pidauro Talagalla, a 2600 
metri, il più alto dell’ isola. | 

Da quell’ altezza ci fu mostrato in lontananza il campo dove 
stettero confinati per parecchi mesi numerosi prigionieri boeri, e le 
immense foreste ancora inesplorate dove hanno le loro tane nume- 
rosi elefanti selvaggi. 
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Kandy, 15 Marzo. 

Poche ore di ferrovia ci riconducono da 2000 metri a 600, & 
Kandvy, la perla dell’ isola di Ceylan, l’ antica città indigena, la 
vecchia capitale dei re cingalesi. | 

È una graziosa cittadina di circa 20.000 abitanti, da tempo 
immemorabile la città santa del buddismo, perchè conserva fra le 
sue mura un dente di Budda, reliquia veneratissima. Fu l’ ultima 
città sottomessa dagli Inglesi, che se ne impadronirono solamente 
nel 1815, una ventina d’ anni dopo che il resto dell’isola era già 
in loro potere. 

Circondata da verdeggianti colline si adagia pittorescamente in 
riva ad un lago in miniatura, e intorno al lago ville isolate e bo- 
schetti di palme, che sembrano nascondere lo specchio delle acque 
sotto il ricco fogliame. Nel mezzo del lago un’ isolotto fiorente, quasi 
una corbeille galleggiante sulle acque tranquille. 

Una splendida strada, Lady Horton’s Walk, gira attorno al 
lago, e sui colli circostanti. In un modesto bungalow, nascosto fra 
le palme visse per molti anni Araby Pacha, sognando in riva al 
lago di Kandy le onde del suo Nilo. 

Appena scesi dal treno, siamo montati in rickscha per farci 
condurre al Queen’ s Hotel; non avevamo da percorrere che un 
chilometro di strada, ma si dovette impiegare più di un’ ora, tanta 
era la folla che si stipava lungo il percorso; tutta la strada era 
pavesata a festa per l’arrivo.del Duca di Connaught, a cui si 
preparavano accoglienze imponenti. 

Quate fu la nostra sorpresa, quando giunti all’ albergo, non 
troviamo più camere disponibili ; tutti i tea-planters dei dintorni 
sì sono riversati colle famiglie a Kandy. Per somma grazia ci viene 
dato un buco, Pagato anche quello a peso d’oro. 

Con desiderio di assistere nel miglior modo alle feste di domani, 
valendoci d’ un biglietto favoritoci dal nostro console di Colombo 
ci presentiamo al Government’ s Agent Mr. I. P. Lewis, che abita 
nell’antica residenza dei re Ciagalesi. È un severo palazzo di pie- 
tra oscura, che ha l’aria d’ una fortezza con le finestre che paiono 
altrettante feritoie. Oltrepassato un oscuro ardito, ci troviamo — gra- 
zioso contrasto — in un salotto elegante, adorno di fiori, di stampe, 
fotografie, cestini di lavoro, colle pareti decorate di ricami artistici ; 
in ogni piecola cosa si scorgono le traccie d’ una mano gentile. 

Non vi trovammo che la signora; quando seppe il motivo della 
nostra visita, ci disse che suo marito sarebbe stato ben lieto di es- 
serci utile, congratularidosi per la nostra buona fortuna, perchè le 
feste a cui avremmo assistito erano interessantissime. 


Approfittiamo del dopo pranzo per andare al famoso Perade- 
niva Garden, a cinque chilometri da Kandy. Il meraviglioso giar- 
dino cominciato nel 1821, sei anni dopo l’ occupazione dell’ isola, 
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è ritenuto il più vasto giardino del mondo, misurando circa ses- 
santa ettari di superficie. La forte vegetazione del tropico trova a 
Kandy sulle rive del fiume Mabavali, le condizioni inigliori, così 
‘che tutto vi fiorisce nel modo più perfetto. . 

All’ entrata, un lungo viale di baniani giganteschi con le ra- 
dici che strisciano a terra come un viluppo di serpenti; le palme 
sono rappresentate da oltre cinquanta varietà, da quella del viag- 
giatore, della noce di cocco, del dattero, del sago, del panama, alla 
colossale Talipot, delle cui foglie si fanno parasoli enormi, ed i 
buddisti si servono per scrivere i loro libri sacri ; come l’ aloe essa 
fiorisce una sol volta, e muore; bambù che arrivano a trenta metri 
d’ altezza e raggiungono una grossezza non mai veduta; araucarie 
di proporzioni superbe, felci arboree che si aprono come grandi 
ombrelle, l’ albero del pepe dalle foglie finissime, del caffè, della 
noce vomica, della coca, della canfora, della cannella ; bei tronchi 
di ebano, di mogano, frammisti al cacao, al tamarindo, boschi in- 
teri di ananas, campi smaltati di sensitive ; e dovunque un tes- 
suto di liane arrampicanti, di erbe aromatiche che si stringono 
attorno al piede dei tronchi, di fiori i più belli e profumati, tra i 
quali trionfa l’ orchidea dalle forme più ardite e più fantastiche, 
dai colori più delicati. 

Al ritorno passammo vicino ad un piccolo stagno, dove stavano 
riposando e prendendo il bagno cinque elefanti; sono le sorprese 
di questi paesi. Facciamo fermare la carrozza, e ci avviciniamo allo 
stagno ; due di essi erano tuffati quasi interamente nell’ acqua li- 
macciosa. Ad un segnale del loro cornac, i due che stavano sdraiati, 
si alzano, e poi tutti e cinque insieme si voltano verso di noi. I 
simpatici bestiomi sono di una obbedienza esemplare; in questo 
paese, che è la vera loro patria, sono adoperati nei lavori di cam- 
pagna e specialmente nel trasporto dei grossi tronchi d'albero. 


All’ albergo troviamo un cortese biglietto di Mr. Lewis, che ci 
prega di trovarci domani a mezzogiorno alla sua residenza, e ci 
invita a pranzo per la stessa sera. | 

Accettiamo l’ invito con piacere, anche perchè all’ albergo la 
ressa e la confusione sono veramente straordinarie. 

L'indomani a mezzogiorno eravamo puntuali alla residenza. 
‘Con altri pochi eletti ci recammo al tempio di Dalada Malagawa 
‘a veder scoprire il dente di Budda, che viceversa poi non è un dente. 

Portato a Ceylan dopo molte peripezie nel 300 dopo Cristo da 
una principessa di Kalinga, che lo aveva nascosto fra le sue lun- 
ghe treccie morbide, fu poi rubato e ripreso diverse volte. 

Ammaestrati dalla esperienza cercarono di nasconderlo gelosa- 
mente; ma non ostante tutte le cure, nel 1560 scoperto dai Porto- 
ghesi, venne portato nella loro colonia di Goa. Il re di Pegù, un 
buddista fanatico, offrì allora i suoi tesori per il riscatto del dente ; 
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la generosa offerta non valse a piegare la volontà dell’ arcivescovo 
di Goa; e forse mancava una principessa per celarlo nuovamente 
nella sua chioma. La preziosa reliquia venne bruciata e ridotta in 
cenere alla presenza del vicerè e della sua corte. 

I seguaci di Budda non si sgomentarono per questo ; ne fab- 
bricarono uno con un pezzo d’ avorio, il quale pertanto oggi non 
è che un fac-simile, una riproduzione del vero dente autentico ; 
ma ciò non toglie che sia la reliquia più venerata nel mondo 
buddista. | 

Arriviamo al tempio; 1’ editicio non presenta nulla di parti- 
colare. Sul limitare stavano parecchie decine di monaci buddisti 
drappeggiati come in una toga romana col loro caratteristico manto 
giallo e completamente rasati, com’ è loro uso, pronti pel ricevi- 
mento del Duca. 

Dal gruppo dei religiosi se ne distaccano due che ci accompa- 
gnano su per varie scale nella cappella che sta al centro dell’ edi- 
ficio; qui giunti passiamo in un vestibolo, che introduce in una 
cella segreta, rigorosamente chiusa da una porta adorna di rilievi 
e lamine d’oro è d’ argento. 

Qui ci fermiamo ad aspettare. 

Dopo una mezz’ ora arriva il gran sacerdote Nagawella De- 
wanilame, che però non ha insegne particolari, accompagnato da 
altri preti, quali con torcie accese, quali portando in mano corone 

li gelsomini; era con loro il capo dei native chiefs, la prima - au- 
torità di Kandy, vestito del suo brillante costume rosso, ricamato 
a fiori d’oro, col cappello a tricorno che scintilla di smeraldi e 
rubini; soltanto questi due dignitari assieme possono aprire quella 
porta. 

In fondo alla cella, illuminata solo dalle torcie vi è un nuovo 
cancello dorato, assicurato da enormi lucchetti ; lo aprono con grano 
cura, mentre tutt’ attorno regna il più sepolcrale silenzio, e ne le- 
vano religiosamente il ricchissimo dagoba d’ oro tempestato di pietre 
preziose. 

I Buddisti designano con questo nome i loro reliquiari fatti in 
forma di campana. 

Il dente sacro di Budda è coperto da sette dagoba concentri- 
che, chiuse una nell’ altra, che crescono di ricchezza man mano 
che diminuiscono in grandezza e si avvicinano alla santa reliquia. 

Levata la settima campana, compare il dente; è un pezzo 
d’ avorio che. pare piuttosto un dente di cavallo che quello di 
un uomo. Il sacro cimelio riposa su un fior di loto tutto d' oro, 
ingemmato ; e intorno tanti e tanti gioielli splendidi, tra i quali 
una meravigliosa statuetta di Budda intagliata in un grossissimo 
smeraldo. 

Si calcola che il tesoro ammonti a parecchi milioni ; e non deve 
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esservi esagerazione, quando si pensi che la reliquia famosa è ve- 
nerata da oltre 400 milioni di credenti e che i più ricchi buddisti 
dell’ Oriente sono stati larghi dei più generosi tributi. 

Ci distolse dall’ammirazione di tanti tesori il suono del God 
save the King, che annunciava l’ arrivo del duca di Connaught. 

Prima di lasciare il tempio, visitammo anche la biblioteca, dove 
sono conservati preziosi libri buddistici, portati dalla Birmania, 
scritti e miniati su lunghe strisce di ‘foglie di palma. 


Alle due gran durbar dei native chiefs, i piccoli rajas dell’ isola ; 
la cerimonia si teneva nella sala delle Udienze, dove in altri tempi 
gli antichi re di Kandy solevano ricevere gli ambasciatori degli Stati 
amici ; ora serve come aula di giustizia. 

È una specie di loggiato aperto, un bell’ esemplare dell’ archi- 
tettura del paese ; eleganti le colonne in legno, finamente intagliate 
con capitelli strani non privi di senso artistico. La sala è celebre 
negli annali di Kandy ; fu qui che nel 1815 ebbe luogo la deposizione 
solenne del re nativo. 

Il Duca di Connaught prese il suo posto, circondato dallo Stato 
Maggiore ; sedeva su un trono d’ ebano intarsiato d’ avorio, adorno 
ai lati da due enormi zanne d'’ clefante, proprietà del tempio. 

Dopo due o tre discorsi d’ occasione, tutti i rajas — saranno stati 
bene una sessantina — nei loro costumi ricchissimi, portando con 
dignità il tricorno ornato di gioielli, passarono ad uno ad uno da- 
vanti al trono piegando il ginocchio a terra. 

Dove è andata l’ antica loro fierezza. ! 

Alle quattro altra festa ufficiale ; la rivista dei fea-planters vo- 
lunteers, e l’ inaugurazione del monumento eretto alla memoria dei 
commilitoni caduti nella guerra del Transwaal. Il monumento raf- 
figura un volontario a cavallo che sta per muovere all’ assalto ; 
rendeva un effetto singolare quella statua di bronzo, rigida e bel. 
licosa, in mezzo alla ridda di tanti colori vivaci e smaglianti. E un 
brivido di commozione passò per le vene a tutti, quando il Duca 
chiudendo il suo discorso, disse: Posso assicurarvi che la madre pa- 
tria non dimenticherà mai lo splendido modo col quale le colonie 
risposero all'appello nell’ ora del bisogno. Noi in Inghilterra siamo 
fieri delle nostre colonie ! 

A quelle parole scoppiarono degli hurrà formidabili che sù 
giarono frale colline. 

La commozione si ripetè quando il past ore intuonò l’ inno sacro 
« Fight the good Fight » combattiamo per la buona guerra! Tutti 
i presenti, dal Duca all’ ultimo fantaccino, unirono riverenti la loro 
voce a quel coro di guerra e di preghiera. Questo popolo il più 
evoluto completa ogni sua manifestazione patriottica colla nota re- 
ligiosa, e non teme per questo di andarne diminuito. 


NELL’ INDIA | AT 


Finalmente potemmo rientrare nella bella palazzina di Mr. Lewis 

a godere il meritato riposo ! È 

_ A pranzo, dato il numero stragrande di invitati e la premura 
che sì aveva, in vista delle altre cerimonie che ci attendevano, non 
molta etichetta, ma la solita simpatica cordialità da parte di tutti 
questi amabili inglesi, cordialità della quale abbiamo sentito il be- 
neficio dal principio alla fine del nostro viaggio. 

Alle nove circa, un colpo di cannone diede il segnale che la 
Perahera Procession, cioè il corteo dei native chiefs. che andavano 
in gran pompa sui loro elefanti allo State Ball, stava per mettersi 
in marcia. | 

Senza perder tempo, ci affrettiamo alla palazzina d’ estate del 
Governatore di Colombo, dove alloggiava il Duca di Connaught. 

Alle dieci precise, i primi elefanti, splendidamente bardati, re- 
cando in groppa un palanchino di gran lusso, illuminato da quattro 
candelabri ad ogni lato, cominciarono ad entrare nel giardino. 

I capi indigeni, ognuno nel suo costume più sfarzoso, troneg- 
giavano sul palanchino, accompagnati da migliaia di Cingalesi adorni 
dei più bizzarri abbigliamenti, che seguivano appiedi. 

Quelle cavalcature mastodontiche stilano ad una ad una len- 
tamente davanti al Duca e prendono posizione di parata su una 
stessa linea di fronte alla balconata, sulla quale egli si trovava col 
suo seguito; ne ho contati ben quarantacinque. Intanto una frotta 
di Devil dancers — che nell’ isola di Ceylan sono in grande vene- 
razione, perchè colle loro danze curano i malati — variamente ma- 
scherati secondo il demonio che volevano rappresentare, coronati 
con un diadema irto di punte e ricco di sonagli, danzavano e can- 
tavano furiosamente ; era una ridda arruffata di colori, di movi- 
menti, di clamori davvero infernale. ° 

Finita la fantasia, i capi scendono dagli elefanti, entrano nel 
palazzo e la processione accompagnata dalla moltitudine s’ allontana 
a poco a poco. 


Tre giorni ci separano dal giorno della partenza. 

Avremmo potuto impiegarli bene andando ad Anuradhapura, 
l’ antica capitale di Ceylan, ricca di rovine interessanti di templi 
buddistici ; ma occorrevano molte ore di ferrovia, e per di più biso- 
gnava passare la notte in un luogo di malaria, Vi abbiamo ri- 
nunciato. 

Se qualcuno che legge queste righe dovesse andarvi, non tra- 
scuri di premunirsi, prendendo una buona dose di chinino. Poche 
settimane prima un touriste nostro connazionale, un povero giova- 
notto triestino, era stato colto da una perniciosa ; in tre giorni il 
male l’ aveva sopraffatto. Noi, avendo avuto la rara fortuna, pure 
fra tante fatiche di viaggio, di non soffrire nessun benchè minimo 
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disturbo, abbiamo ascoltato i eonsigli della prudenza e passammo 
gli ultimi tre giorni quietamente a Colombo. 


Colombo, 21 Marzo. 

È l’addio! — Al mattino vado a bordo del « Marmora » a fare 
una prima visita a quel bel steamer, il più grande della Peninsular 
and Oriental line, che stazza 10,500 tonnellate : poca cosa in con- 
fronto dei grandi transatlantici; ma purtroppo quei colossi non po08- 
sono passare dal canale di Suez. 

Ci intratteniamo il resto della giornata coi gentili signori Castel- 


lani; alle quattro montiamo a bordo; alle sei e mezzo si leva l'ancora, 


la sirena dà l’ultimo segnale ripetuto dagli echi delle verdi colline, 
l’ elica comincia lentamente a dare l’ impulso allo steamer, che si 
sposta, allontanandosi quasi con riluttanza dall’ isola meravigliosa. 

Mentre i contornt della spiaggia lussureggiante si confondono 
ed impallidiscono nella tinta eguale del mare davanti ai nostri 
occhi ancora estasiati, rivediamo nella fantasia come attraverso ad 
una lanterna magica le ridenti colline di Malabar, la mole bianca 
della Tay Mahal, le gole selvagge del Kyber pass, il profilo fanta- 
stico dell’ Himalaya, Delhi coi suoi giardini profumati, Agra col 
suo bel cielo animato da miriadi di uccelli variopinti, Udaipoor e 
Kandy cogli elefanti mastodontici. Ci aggiriamo ancora fra i mau- 
solei di Golconda, nelle caverne di Ellora, sulle rive del sacro Gange 
affollate di credenti ; ripensiamo con simpatia profonda alle tombe 
coperte di fiori degli eroi di Lucknow e di Cawnpore ; rivediamo 
ancora i maestosi gopuram delle pagode di Trichinopoli e di Madura, 
mentre tutte queste immagini e tutti questi ricordi sembrano affie- 
volirsi davanti al fascino prodigioso di Ceylan.... 

Ma pure, dopo tante impressioni potenti, la patria che ne ri- 
chiamava attraverso l'oceano, non aveva perduto nulla delle sue 
squisite bellezze; ne sentivamo la voce; e lasciarido il paese dei 
sogni, pensavamo con compiacenza che la nostra Italia nulla aveva 
da invidiare al sorriso di nessun’ altra parte del mondo. 

E. BERTARELLI. 


FINE. 


Lo donne nell'arte 6 nella storia Faentina 


Rintracciare nel blocco massiccio e ponderoso della storia di 
una città le venature tenui d’ argento e d’ oro dell’ attività femmi- 
nile, potrà sembrare una troppo facile concessione al vento che 
delizia 1’ Italia in questo momento. E sia pure; vi sono nella vita 
e nell'ambiente che ne circonda certe tendenze e speciali atteg- 
giamenti ai quali è vana cosa il volersi sottrarre se si vuol essere 
uomini del proprio tempo. 

Del resto, se è vero che la storia è maestra della vita, non sarà 
inutil cosa, ora che le donne italiane si accingono alla lotta per la 
rivendicazione e la riabilitazione del loro sesso, il vedere quello 
che fecero e come si comportarono, sia pure in una piccola città, 
le loro antenate. 

E, to begin from the beginning, m'è giocoforza prendere le mosse 
dal 1280, giacchè invano ho ricercato documenti anteriori. È dolo- 
roso il constatarlo, ma la storia del bel sesso incomincia in questa 
città con un grave difetto e con un più grave delitto. 

Anche verso il 1280 vi era in Faenza una donna che aveva 
il difetto di esser bella e che perpetrò l’ abbominevole delitto di ru- 
bare il cuore a un povero disgraziato. Per sua buona ventura non 
ci è restato il nome della femmina malvagia, e a noi è noto soltanto 
quello della vittima disgraziata. È Tommaso Buzzuola di cui Dante 
nel De vulgari eloquio ci dice che insieme al suo fratello Ugolino 
dal poetare plebeo si dipartì. Sentite com’ egli si lamenta e si que- 
rela in un Sonetto di uno squisito sapore primitivo. 

| Come le stelle sopra la Diana 

Rende splendor con grande claritate, 

Così la.mia Donna par Sovrana 

Di tutte le donne ch'aggio trovate. 
Ché la sua angelica figura umana 

Mi par ornata di tanta beltate; 

Umile portatura, soave e piana 

In lei si trova con grande onestate. 
Però di lei amar aggio temenza, 

Considerando su’ alto valore 

E il senno e la bellezza che in lei pare. 
Per Dio la prego ch’abbia provedenza 

Di me che son suo leal servidore, 

Ma per temenza non l’oso mostrare. 


Era quello il tempo in cui, vinta e prostrata da un pezzo l’aquila 
imperiale a Legnano, incominciava a vigoreggiare in Italia il Comu- 
ne, fiore selvaggio e vivace del morente medioevo. 


La Rassegna Nazionale Vol. CLXIII L] 
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La nascente democrazia artiera, snidati dalle rocche del contado 
i baroni feudali, ne smantellava le cinte ed i bastioni e obbligara 
a scendere a prender stanza nelle città le bionde castellane dagli 
occhi di turchese. Rimpiangeranno esse, rinchiuse dentro le mura 
delle giovini città rinascenti, gli ozi del diruto maniero e il suono 
flebile della sirventese trovadorica, ma invano, giacchè il tempo pas- 
sato, a loro sì bello e sì caro, non avrà ritorno. Le donne venute 
dal Nord al seguito degli imperatori e dei mariti cinti di ferro si 
mescolano per le vie frequenti di popolo alle figlie della razza 
italica, ultimo rampollo di Roma: incomincia 1° Italia. Il Comune 
lavora ed arricchisce : le arti sono sovrane e nessuno potrà sot- 
trarsi alle lor leggi: Dante persino si farà speziale. L’ artigianato 
alacre ed industre accumola il denaro, che profonde ad abbellire 
le sue donne. Si legga come il cronista Zuccolo ci descrive le donne 
di Faenza del 1300. 

« Le faentine portavano in capo un balzo, fatto in fila d' oro, 


a modo di una ghirlanda ; il collo tenevano tutto scoperto e senza 


alcun ornamento fin dove cominciava il busto della veste, la quale 
si cingeva sui fianchi con un cinto d’ oro massiccio che era ador- 
nato di gemme; la maggior parte portavano questo busto coperto 
d’oro; il restante della veste era di tela, di seta pavonazza o cre. 
misina e le maniche di detta veste erano aperte e lunghe fino a 
mezza gamba e le portavano ordinariamente rovesciate e rivolte 
sopra le spalle, come spesse volte portavano ancora quelle delle 
camicie, che erano similmente aperte, lasciando le braccia ignude, 
le quali oltrechè le ornavano di monili d’oro bellissimi, le face 
vano ancora artificiosamente bianche e delicate ». 

Ma ben presto in Romagna le ire di parte divamperanno e 
l’eco dolorosa si ripercuoterà nella querula e mesta terzina dante- 
sca, laddove Guido del Duca nel 2° girone del Purgatorio, interrogato 
dall’ Alighieri, parlando di questa regione dirà : | 


| Non ti meravigliar, s'io piango, tosco, 
Quando rimembro....... 
Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi 
Che ne invogliava amore e cortesia 
Là dove i cor son fatti sì malvagi ». 


D’ altra parte uomini stanchi del battagliar quotidiano e donne 
desiose, come spaurite colombe, di fuggire in un luogo di quiete 
quel rumore e quel tumulto incessante e generale, prenderanno 4 
frotte la via del monastero. Fra queste Rosanese, faentina, che poi 
sì farà chiamare suor Umiltà, « essendo bellissima soprammodo, » 
dice l’ ingenuo cronista del 300 « e nel suo parlare suavissima © 
» proponimento d’ onesti costumi e mirabilmente graziosa e accetta 
> un giorno mostrandosi, secondo l’ usanza del suo paese e che la 
» sua condizione richiedeva, di leggiadrissimo adornamento ador- 


lo 
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» nata, subito fu dentro toccata ; e redendo, entrò nella sua camera 
» e con fervore grande si mise a fare orazione, e gittato a terra 
» ogni vanità, tutta fu mutata ». | 

Rosanese, le cui spoglie mortali riposano a piè dei colli fioren- 
tini nella romita chiesetta di Varlungo, è oggi una fulgida gloria 
della chiesa faentina. | 

Al di fuori però dei chiostri il Comyne continuava la sua via 
tra le lotte accanite di famiglie e di partiti; su tutti imperava o 
doveva imperare la legge, espressa e ‘sancita nei gloriosi Statuta 
Magnificae Civitatis faventinae. Fra l’ altro al libro III, Rub. XXVI 
è detto: Statuimus et ordinamus che chiunque della città, del con- 
tado o del territorio faentino non terrà la moglie in casa sua e non 
la tratterà con maritale affezione non potrà avere la metà della dote 
di quella nè alcun altro benetizio. Per il caso che invece la colpa sia 


* della moglie perda essa la dote e l’acquisti il marito. Nè meno interes- 


sante è la disposizione al riguardo delle donne di cattiva fama che 
vengono obbligate, quando si recano in pubblico, andare procedentes 
celato capite linteo, seu velamine et cum honestate progredi, deferendo 
etiam in manibus cistellam seu canistrum ut ab aliis agnoscantur. 

Fin qui il Comune, età d’ oro, regno di Saturno, lodato ed in- 
neggiato forse un po’ troppo dalle democrazie dei giorni nostri, simili 
in questo al viandante che dalla lontana pianura vede all’ orizzonte 
disegnarsi il profilo delle montagne circonfuse di tenuissimo velo 
azzurrognolo e le crede rivestite di prati smeraldini, mentre an- 
che là non mancano le fosse e i burroni. 

Ma non tarderà molto che per questo popolo brigoso e faccendie- 
ro, guelfo e al papa ribelle o ghibellino e ribelle all’imperatore, inco- 
mincerà a spirare il vento calido dell’umanesimo : la tempra robusta 
della democrazia artiera, stanca e logorata dalla diuturna e incessante 
tenzone di interessi e di partiti, indebolita dalle accumulate ricchezze 
e dal lusso nascente, ripiegandosi su se stessa, si sentirà venir meno 
a poco a poco: le gloriose idealità di patria e di libertà ridotte ad. 
essere patrimonio di poche anime generose, gli altri tutti saranno 
presi dalla vertigine del piacere : si sentirà il bisogno di godere, di 
inebbriare i sensi con la coppa della voluttà : finiscono le donne 
e incomincia il regno della donna. Difatti i cronisti non sì per- 
deranno più a descriverci i costumi e le usanze delle donne di 
Faenza, ma abbonderanno' in particolari minutissimi a narrarci 
della bellezza, dell’ abbigliamento, delle virtù di Barbara Manfredi, 
di Elisabetta Manfredi, di Cassandra de’ Pavoni o figlie, o spose, 0 
drude del Signore il quale insensibilmente fra canti, giochi e feste 
avrà con fil d’oro soffocate le gloriose libertà cittadine. L' arte 
ascenderà le scale del palagio nostro, sede prediletta e sontuosa di 
casa Manfredi : tenui girari di foglie in cotto, in marmo, in pietra 
sarena incorniceranno la finestra dove s’ apre ridente la bifora di 
Benedetto di Maiano: mobili di palissandro, arazzi e damaschi, 
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spade di fino acciaio inciso mirabilmente, gioielli in legature dei primi 
orafi del tempo, vesti che il loquace mercante fiorentino offrirà alle 
dame e alle cameriste attonite e desiose, luce di bellezza, di cultura, 
di poesia, di cielo avranno la loro acme, il loro centro nella donna. 

I pittori Iacopo Bertucci, Giovambattista Utili e gli altri molti 
prenderanno a modello le loro concittadine per farne le madonne 
pensose dei loro quadri, i maiolicari faentini dal nome dell’amante di 
Galeotto Manfredi trarranno il famoso motivo ornamentale deile loro 
terrecotte e Francesco di Simone, lo squisito scultore toscano, appre- 
sterà in S. Biagio di Forlì, nella quiete di quella chiesa remota, il mi- 
rabile sepolero a Barbara Manfredi, sposa di‘ettissima, dice l’epigrafe, 
di Pino Ordeiaffi, signore di quella città. Sono queste le figure di 
donne faentine più interessanti durante l’ epoca gloriosa del rina- 
scimento : soffermiamoci un poco a considerarne la vita e gli amori. 

Elisabetta Manfredi, figlia Ai Astorgio II, andò sposa nel 1456 
a Cecco IV degli Ordelaffi signore di Forlì. Ma non a lungo potè 
ella godere gli ozi e gli agi della splendida corte forlivese e per le 
insidie e la gelosia di una cattiva sorella, perduto lo stato e il con- 
sorte, avrebbe finito in carcere i suoi giorni, se non le fossero stati 
procurati i mezzi di fuggire coi figli e ritornare a Faenza s tto la 
protezione della casa paterna nell’ anno 1469. 

Barbara Manfredi, pur essa figlia di Astorgio II, sposa a Pino 
II, Ordelaffi, fratello di Cecco, ci viene descritta dagli storici del 
tempo come fanciulla graziosa, e piacente, ma oltremodo ambiziosa 
e crudele. Ad onta de’ suoi sforzi e delle sue mene non riuscì ad 
indurre il marito ad uccidere il fratello di lei, che anzi, Pino, sa- 
puto di certe pratiche segrete ch’ ella teneva con Giovanni Orciuoli 
podestà in Firenze, la uccise di veleno |’ anno 1466. Il Tonduzzi 
però la dipinge invece come donna di rare virtù, morta un anno 
dalle sue nozze, amaramente compianta dal marito e dal padre. 

E forse questa è la vera istoria ; chè del resto non si compren- 
dercbbe la condotta di Pino Ordelaffi che la uccide di veleno e poi 
le fa erigere un magnifico sepolcro ed ha il coraggio di chiamarla 
sposa dilettissima sulla lapide che ne ricopre le spoglie mortali. 

Cassandra Pavoni, o la Pavona o la bella ferrarese, come fu 
chiamata, è forse la figura più notevole ed interessante del nostro 
mondo medioevale. Dopo i tocchi sapienti e magistrali del Prof. Mes- 
seri, può parere vano e presuntuoso qualunque mio tentativo di 
abbozzarne la figura. Venuta in Faenza dalla bella Ferrara, allora 
crebra di popolo, di cortigiani, di artisti e di ricchezze, riesce ad 
innamorare il signore di Faenza Galeotto Mantredi. La moglie di 
lui, Francesca Bentivoglio, presa da forte gelosia ne giura vendetta 
e questa ebbe atroce, implacabile nell’ assassinio del marito. 

Il giorno 31 maggio 1488, ci narra il Righi, ne’ suoi Annali di 
Faenza, « intorno all’ un'ora pomeridiana, infingendosi Francesca 
» SOprappresa da male, mandò pel marito, perchè venisse a visitarla. 
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» Aveva intanto appiattati entro la camera, ove non ci sì vedea 
» di sorta, alcuni fidi ministri dell’ apparecchiato tradimento, ed 
» erano un Rigo bolognese, un Mingazzo Vettori, un Matteo Ra- 
» gnoli, un Surricolo Castagnini, un Sebastiano della . Cura, un 
» Matteo Ronchi faentini. Rigo fé 1’ invito al misero Galeotto, che, 
» precedendclo fino alla soglia della buia stanza, gl’ ingiungeva di 
» schiudcere la finestra, ed ebbe per risposta una gagliarda spinta 
» alle reni, che lo sbalzò dentro, dove i sicarii incontanente gli 
» furono sopra co’ pugnali e con panni da involgergli al collo per 
» torgli l’ anelito e la voce. Il male arrivato (Galeotto) non invilì 
>» a tanto ma, per essere inerme, s’ aiutava colle mani, coi piedi e 
» fino coi denti contro gli oppressori siffattamente, che comunque 
» gittasse il sangue da alcuna ferita, ne aveva già stramazzato uno 
» per terra, e raccogliea l’ estrema sua forza a spedirsi dagli altri, 
» che scoraggiati e titubanti mostravansi ; quando ecco la feroce mo- 
» glie, tacita spettatrice di quell’ assassinio, balzare a un tratto fuor 
» del letto, accusare di viltà gli sgherri e di sua mano immergere 
» nel ventre del marito un acuto pugnale, e così atterrarlo a bel- 
>» l'agio e a securtà dei satelliti che lo finirono. » Il fatto atroce 
avvenuto nell’ attuale Palazzo del Municipio nella sala detta la Ve- 
scovina, contigua a quella detta de’ Corni, ha prestato a Vincenzo 
Monti il soggetto per la sua nota tragedia : Galeotto Manfredi. 

La Bentivoglio, dopo l’ assassinio, a stento potè salvarsi dalla 
furià del popolo e rifugiarsi nella Rocca, da cui nascostamente riuscì 
ad evadere per rendersi a Bologna sotto la signoria e la protezione 
del padre. Cassandra Pavona, spento in tal modo il suo amante, si 
ritirò nel monastero di S. Maglorio vestendo )' abito di terziaria e 
assumendo il nome di Benedetta. 

In una di queste sere primaverili mi sono recato a rivedere e 
a rileggere l’ epigrafe scolpita sul sasso che nel mezzo della chiesa 
proprio al di sotto del prebistero ne ricorda il luogo di sepoltura. 
Benedicta Christi Sponsa Olim Thome ferrariensis De Pavonibus sub 
hoc saro quiescit 1513. 

Il buon parroco amico sorrideva espressivamente guardandomi 
mentre io leggevo quelle parole. All’ intorno era quiete e penombra ; 
dalla porta aperta si intravvedeva la gioconda chiarità del crepu- 
scolo di marzo e giungevano ammorzati i rumori della città gaia e 
laboriosa. Quella fu una delle poche volte in cui mi rammaricai di 
non esser nato poeta. Povera Cassandra! Non io accenderò la frase 
di parole roventi per insultare alla tua memoria. Quante volte an- 
che tu dall’ umidore pregno d’incenso di questa chiesa o dalla 
finestra della tua celletta avrai visto al di fuori rider di più puro 
azzurro i cieli, buttar gemme i rami ischeletriti degli alberi, più 
tepido lo zeffiro entrare a baciar le tue gote, più intenso e più vivo, 
pieno di canti e di canzoni, farsi il rumore della città circostante 
e la tua carne allora avrà avuto fremiti nuovi di voluttà prepo- 
tente al ridestarsi delle memorie antiche! Ma più forte, più tenace, 


ssa 
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l’ animo tuo, come molla compressa, si sarà elevato in uno slancio 
mirabile a Lui, che tutti consola e avrà esclamato anelante : Irre- 
quietum est cor meum, Domine, donec requiescat in te! È irrequieto 
il cuor mio, o Signore, finchè non riposi in te. Benedetta, sposa 
di Cristo, già figlia di Tommaso Pavoni ferrarese, sotto questo sasso 
riposa. Sub hoc saxo quiescit. 

Ma Faenza, a questo tempo avrà cessato di esistere come città 
e principato autonomo in mezzo alla bella corona delle sue con - 
sorelle di Romagna. L’ onda del Tevere nel buio d’ una notte 
romana avrà recato al mare i bei corpi sanguinolenti e irrigi- 
diti di Astorgio ed Evangelista Manfredi, ultimi fiori della fa- 
miglia illustre, nè a rattenere le orde del Valentino avran potere 
la disperata difesa degli uomini e delle donne faentine, fra cui 
Diamante Torelli « che più di un nemico salito sulle mura preci- 
« pitò nella fossa, impadronendosi con virile valore di una bandiera ». 
Dal Valentino passata a Venezia e da questa rivenduta a Papa 
Giulio II nel 1510, la bella città di Lamone, ridotta in servitù, inco- 
mincia il suo sonno più che secolare per non risvegliarsi se non 
al tempo dei plebisciti. Non più clangor di trombe che chiamino a 
battersi per la libertà turberanno i sonni alla bella dormente e alle 
sue città consorelle, ma suon di pifferi, di zufoli, scintillio dì feste, 
giocondità di banchetti renderanno men tristi il giogo ed il ca- 
pestro. Passerà un’ arciduchessa di qualche famiglia regnante e 
Faenza, con a capo i più cospicuì personaggi, impronterà feste e 
ricevimenti e corse di barberi ammiratissime. Il cardinal legato 
verrà a visitare Ja città e subito tutti saranno in moto per dar 
fiato alle trombe dell’ adulazione e dell’inchino. Per vari segni 
rivelatori da lontano si annuncia il seicento. 

Già Messer Giulio Castellano in un suo poemetto în lode delle belle 
donne di Faenza composto verso il 1550 profonde tale sfoggio dì 
iperbole, di tropi e di metafore da disgradarne il più ardito secentista. 
Soffermiamoci un poco. La trama del poemetto è semplice e banale. 

Il poeta in una lucente mattina primaverile esce dalle porte 
della città e va a diporto sulle rive del Lamone. A un tratto gli 
sì fa incontro Amore e gli dice : sciocco, tu miri e ammiri un fiume 
e una valle che presto saran ombra e polve, e non rivolgi invece 
gli occhi da quest’ altra parte dove stanno insieme accolte le più 
belle donne della tua città: 

Porpora et ostro solo vestian quelle - 
E i lor crin biondi cinti eran d’ alloro : 
Ne la sinistra man dardi e facelle, 
Ne l’altra avean catene e lacci d’oro; 
Ond’ io già tutto acceso di fiammelle 
Il cuor, d’ udir bramava i nomi loro, 
Quando sorrise amore e disse: or questa 
Mira ch’innanzi vien si dolce e presta. 


Ell’ è l’onesta e graziosa Laura 
Guccia.... 
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la quale, continua Amore, è la più cara e più bella cosa che io abbia 
nel mio regno. - 


Mira le chiome d’oro a l’aura sciolte 

Ch’ illustran più che il sol nostro emisfero; 
Due rose in Oriente or ora colte 

Paion le gote e l’andar d’ angel vero. 

Ma ad un certo punto Amore interrompe la litania delle sue 
lodi e consiglia il poeta ad avvicinarsi egli stesso alla Guccia per 
farsi da essa indicare il nome e i pregi delle altre donne. La Guc- 
cia acconsente di buon grado ed incomincia la sfilata : 

Quella a man destra è la mirabil Gianna, 
I dolci occhi di cui piovon la manna. 
L'altra a sinistra è l’ inclita Giustina al cui paragone 
Perdon rose, zattiri, avorio e brina. (!) 
Più oltre è l’onestissima Giannella che non la cede 


a diamanti e rubin chiusi in anella , 
VI è Diana Spada 


La qual cor gli occhi e il bel sembiante umano 
I più superbi cori infiamma e doma. 


Laura Casella poi 


. «a.» lieta e vezzosa 
Segue l’orma d’amour soave et erta. 
Seco è dei Ronchi l’ alma Maddalena 
.Che non con spada o lancia i cuori infiamma 
Ma con la vista angelica e serena. 


Poi Lucrezia Cavina 

-.0,+.. & cui dan poca 

Noia i desir bassi, caduchi e frai. 
Laura Marchetti 


- ++. ++. il cui guardo chi porte 
Non ha chi più lo sani o lo conforte. 


Vi son ricordate inoltre Livia Milcetta, Bartolomea Ramona, 
Laura Betigi, la Quarantina, poi 


Mira le Calderone altere e rare 
E di tai luci non men belle e chiare. 


E qui tinisce la teoria delle belle donne di Faenza. Quante pur belle, 
il poeta non ci ha nominato? Noi non lo sappiamo. La Guccia 
e il poeta entrano di poi in un giardino, dove si aggira e si diverte 
una folla intorno a una fonte; e qui finisce in modo inaspettato 
il poemetto. 

Non di sole feste però si allieteranno le contrade della nostra 
città, chè la ventata della controriforma cattolica porterà roghi e 
impiccagioni anche tra noi. 
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Per estirpare il Luteranesimo invadente addì 22 agosto 1569 ma- 
donna Camilla moglie a messer Camillo Ragnolo insieme con Parocelii. 
altri verrà appiccata e poi bruciata in Faenza. Nel tempo medesimo 
la città si riempirà di conventi e monasteri: si ricordano ancora 
quelli delle Ursoline, delle Santucce, delle Carmelitare e molti altri, 
in mezzo ai quali nasceranno abusi non pochi di cui sono piene le cro- 
nache del tempo e che è dovere di narratore il rilevare. Le fan- 
ciulle fin dal grembo della. lor madre venivano destinate al con- 
vento e fatte adulte andavano nolenti a ingrossare le fila delle ver- 
gini del Signore, di cui è esempio tipico la monaca di Monza. 

Anche in Faenza si parla molto dai cronisti del tempo di certa 
suor Crocifissa Alberti alquanto inquieta e torbida. Si trovano la- 
mentanze perchè non ubbidisce ai superiori e va in giro per tutta 
la città e case dei particolari ed è stata ed è anche presentemente 
una donna incorreggibile « ed è uscita fuori di casa più volte con la 
» funica corta e discalzata girando in tal modo per il vicinato. » 

Ma già si schiude in questo punto un periodo interessante per 
chi deve parlare di donne le antiche e vetuste istituzioni sociali 
cominciano a invecchiare rapidamente e siamo giunti al punto più 
basso del nostro servaggio politico; la vergogna, l’ onta patita, 
le catene, tutto si dimentica ; ogni grido di dolore viene smorzato 
ed attutito dalle iperboliche metafore e dai supini incensamenti dei 
poeti aulici del 600, o dal minuetto dello Scarlatti lievemente ac- 
cennato sul clavicembalo fra il l’alitare dei serici ventagli nel 
salotto settecentesco, e le nuvole di cipria, gli spadini, le parruc- 
che e il sorriso ambiguo degli abatini impomatati ed eleganti. Qual 
tempo più adatto a la donna per regnare ? 

La poesia, la musica, la pittura, tutte le arti in un conato una- 
nime affratellantesi si sforzano in mille modi di render più bella, 
più attraente, plus ravissante, direbbe un francese, questa debole 
e fragile creatura. La poesia persino, ho detto, abbandona il grave 
endecassillabo epico del 500, e rendendo breve, snodato, mellifluo 
il verso, sì perfeziona come un gingillo dell’ ultimo chic nella fa- 
cile musa di Pietro Metastasio. Udite questo prologo recitato nel car- 
nevale del 1715 in Faenza nel teatro dal sig. Marchese Spada come 
preludio a un’ opera scenica intitolata « Amor non inteso ». 

. La fama 
Del bel Lamone, o ninfe, 
Non vi sdegni sentir in questo loco. 
D'un non inteso amor 
L’ardor, la fiamma, il foco. 
Se amor qui gareggia, 
Sia vostro il piacer ; 
Se ognuna festeggia 
V’inviti a goder. 
Voi, Olimpia gentile, (la moglie del Mar die) 
Piacciavi dono simile. 


I 
| 
| 
| 
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Non vi sembri, o ninte belle, 

Grave il soffrire 

Fra queste scene: 

E, se siete tante stelle, 

A un bel gradire 

Siate serene, 

E per nostro vantaggio 

Risplenda alle nostr’ opre un sì bel raggio! 


© À questo tempo risale la costruzione di gran parte delle case 
della nostra città, così caratteristiche nella loro fisionomia interna 
con il lungo corridoio d° ingresso chiuso a metà da una specie di 
seconda porta di legno, che senza arrivare al softitto, si ferma a 
mezz’ aria, come se fosse l’ ingresso di uno dei tanti conventi. 

I carnevali sono magnifici, con sfoggio di mascherate innume- 
revoli, con splendore di balli e di festini, non scevri purtroppo di 
casi dolorosi. Il teatro, posto nel luogo ove si apre la meravigliosa 
Sala del Podestà, oggi risorta a nuovo splendore, accoglie i migliori 
cantori dell’epoca e annovera fra i suoi assidui le più belle dame 
della città. Sante Benedetti nel 1739, scrivendo al suo padrone G. 
Batta Laderchi in Roma, dice di essere andato a teatro in Faenza 
e sì meraviglia di aver veduto le signore più distinte con lo scaldino 
nelle mani! In un’ altra lettera racconta pure un fatto curiosissimo 
avvenuto al nostro teatro. 

« L'ultima sera poi di carnevale, dice il Benedetti, vollero far 
» l’opera e come che nelle ultime sere chiamar si possano più in- 
» termezzi che allora ciascun attore diceva solo mezz’ aria e salta- 
» vano come si suol dire di palo in frasca, |’ anzidetta signora 
» Maccanelli, una delle virtuose, quanto gradita all’ occhio, altret- 
» tanto molesta all’ orecchio e al canto, non aveva in tutta |’ opera 
» che una sol aria, la quale secondo il suo sapere, veniva così 
» ladramente cantata, che essa era burlata e derisa non solamente 
» dalla gente di platea, ma eziandio da qualche palco di nobiltà. 
» (Quella sera, come molte altre, vollero la cantasse più e più volte, 
» ma invece dopo la prima essa lasciò la scena e se ne andiede 
» in palco. Tutti gridavano fori, fori e il baccano durò quasi un 
» quarto. Quando una comparsa, vedendo che il rumore non cessava, 
» uscì ballando sulla scena: ma a quello strepito insano, serive 
» sempre l’ amministratore di casa Laderehi, accorsero li signori 
» fratelli Gessi con canna d'India, Filippo Cavina e Dionigi Naldi 
» Coì pugni e Amos Sevaroli con spada nuda, tutti addosso alla 
» povera comparsa e la pistarono assai bene di bastonate ; quì si 
» calò il siparîo e li detti signori lo fecero alzar di nuovo e presa 
» dal Sig. Antonio Gessi la detta Maccanelli con pugni e urti e 
» parole assai improprie la spinse in iscena e la fece cantare pian- 
» gendo durante tutta l’ opera ». Però il Gessi venne processato 
e condannato. 
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In mezzo a questo ambiente bamboleggiante e corrotto piomba 
come scroscio improvviso di folgore la Rivoluzione Francese. DiTé 
qual parte abbiano preso le donne del nostro paese a quei grandi 


rivolgimenti che ebbero del titanico e dell’ epico insieme, non ci è 


possibile, giacchè interrogate le fonti le abbiamo trovate mute com- 
pletamente se ne togli due banchetti tenuti dalle donne repubblicane. 
faentine, nè ha servito a diradarne alquanto le tenebre, la recentis- 
sima pubblicazione della Prof.2 Grandi edita dallo Zanichelli Faenza 
al tempo della Rivoluzione Francese. Clarice Tartufari, illustre serittri- 
ce contemporanea così parla in modo sintetico dei costumi del tempo: 

. « Fuse le campane, radiati i santi dal calendario, cambiati i 
» nomi dei mesi e dei giorni, sostituito nei mobili lo stile gotico 
» allo stile rococò, le teste dianzi ampie nel volume incipriato delle 
» parrucche, adesso piccole e quasi viperine nei capelli aderenti 
» alla Robespierre ; le vesti femminili già delicate nelle tinte e 
» svolazzanti di nastri e di veli, adesso intonate a tutti i motivi 
» del tricolore nazionale, gli abiti maschili già massicci per ricami 
» aurati, adesso quaccheramente miseri e spelacchiati alla Roland; 
» i gioielli già fulgenti di gemme, adesso formati da frammenti 
» tolti agli avanzi della Bastiglia o foggiati con ischegge di cri- 
» stallo di rocca per riunire negli anelli i tre colori simbolici ». 

A questa foggia avranno vestito la faentine di quei giorni, nè 
esse per l’intluenza dei mariti, dei fratelli, dei padri possono essersi 
sottratte alla divisione che findall’ allora si delineò nella nostra 
città fra i liberali e i briganti o papaloni, (che sarebbero stati i co- 
dini o reazionari del tempo) Î quali ultimi abitavano per la mag- 
gior parte il Borgo d’ Urbecco, divisione fomite a tante discordie, 
a tante lotte. a tanti omicidi e continuata ininterrotta fino quasi ai 
nostri giorni. 

A togliere questi attriti così profondamente radicati non valse 
neanche l’ espediente dei /2 matrimonìi escogitato nel 1824 dal 
famoso Card. Rivarola. In una lettera al gonfaloniere di Faenza 
severo legato dopo aver suggerito che come preparazione si fac- 
cia precedere un corso di Sacre Missioni, aggiunge : « e a per- 
» petuare la medesima (pace) anche coi dolci vincoli del sangue, 
» è mia intenzione che si precurino dodici matrimonî, da eseguirsi 
» nella solennità di Maria Vergine, di 6 giovinette del Borgo con 
» 6 giovani della città, dando io a ciascuna la dote di scudi 50 ». 
Due parrochi del Borgo e due della città dovevano darsi ia cura 
di ritrovare i giovani e le giovani da maritarsi e una deputazione 
di notabili, fra cui Dionigi Strocchi e una contessa Cavina come 
cassiera, dovevano allestire la festa. Si delibera di fare un campe- 
stre convivio e si sceglie a questo scopo il toro Boario; ma l’ av- 
veduto cardinale scrive al gonfaloniere che « per evitare le piccole 
» accidentalità che possono dar luogo al ridicolo e ad osserva- 
» zioni maligne, crede prudente destinare altro luogo! » 


li 


NI 
dc 


oi 
Ri ali 


E NELLA STORIA FAENTINA 59 


Lo stesso cardinale invia il figurino per i mariti. Quanto alle 
donne si rimette al buon gusto delle nobili dame deputate : certo 
però che non sarà mancato l’ enorme guardinfante a completare le 
rotondità delle forme muliebri. Per gli uomini esiste ancora nel- 
l’ archivio comunale il figurino: « scarpe nere con lacci, calze 
» bianche di fioretto, pantaloni di bassino, fazzoletto di seta colorito 
> e cappello a cilindro ». La festa ebbe luogo, splendida, magni- 
fica, con grande concorso di popolo, ma i 12 matrimoniî non 
riuscirono a sedare le ire e a rappattumare i due partiti bellige 
ranti. Nè i voti che il conte G. Gucci bibliotecario faceva nella 
canzone pubblicata in quella occasione si tradussero in un pratico. 
risultato. 

Ecco come si esprimeva il poeta: 


Lieta aurora oltre l’ nsato 
Chiusa in veli azzurri e gialli 
Spinge i rosei cavalli 
Di Lamone alla città. 

Ecco sacra alla fraterna 
Caritade un’ ara sorge, 

Dove Imen le rose porge 
Dove sparge i mirti amor. 

Odo già di allegri canti 
Risuonar la valle e il monte 
Sento l’ aura e Sento il fonte 
Più soavi mormorar. ® 

Veggio ninfe sciorre il piede 
Alle danze desiate 
E di olivo incoronate 
Alto i cembali agitar. 


Vennero poi i moti del 31, venne il 48, il 59, il 66, il 70, date 
epicamente gloriose per la nostra patria e per la nostra terra e dire 
qual parte vi avesse la donna è cosa degna di ben più alata parola 
della mia e di una conferenza per sè stante. 

Basti a noi mandare ad esse che soffrirono, che cospirarono, 
che patirono insieme a’ loro mariti, a’ loro figli, ai loro fratelli, il 
nostro memore saluto e |’ alloro della nostra mesta riconoscenza ! 

E qui finisce la storia di un passato remoto e incomincia quella 
di un passato più prossimo a noi. 

La fanciulla faentina, se era come si diceva, di buona fami- 
glia, veniva inesorabilmente destinata, novella Manon, a veder sboc- 
ciare il bel fiore della sua pubertà tra le mura fredde e nude del con- 
vento. La consegna era rigorosa nè valevano lagrime e scongiuri 
contro la volontà inflessibile dei genitori. « Tuo padre e tua madre, 
l’uno al collegio, l’altra al monastero fecero altrettanto. » Il pregiu- 
dizio era diffuso, inveterato fin nelle classi più basse, che molte 
volte facevano non pochi sacrifizi a questo scopo. Madri, che si 
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dicevano cristianissime, dimenticavano spesso e volentieri il primo 
dovere del matrimonio, l'educazione della famiglia, imitando inco- 
sciamente le loro antenate del settecento, quando la dama incipriata 
ed elegante affidava alle suore del convento la sua prole femminile 
giacchè essa aveva troppo da fare tra i balli, i festini e le equi- 
voche attenzioni dei cavalieri serventi. E questi fiori, nati per 
l’aria libera e per il sole vivificatore, educati e cresciuti in- 
vece nel caldo artificiale della serra, domani trapiantati in mezzo 
alla società, ignari delle verità più banali della vita, con una edu- 
cazione spesse volte superficiale, capaci solamente di lavorar pizzi 
e trine di un gusto artistico molto discutibile, con una religiosità 
superlativamente abbondante di pratiche esteriori e di piccole de- 
vozionelle, ma vacua e priva di intime e profonde convinzioni, 
dopo aver seguito per qualche anno le gonne della mamma indul- 
gente, andavano ad allietare la gioventù omai tramontata di qualche 
scapolo fino allora impenitente. Il salotto, il regno della donna per 
eccellenza, tranne quello di qualche colta signora, gli altri si tra- 
scinavano miseramente tra i giuochi insignificanti di sala, lo spirito 
a freddo dei giovanotti e l’ abbondante maldicenza della borghesia. 
L’ arte non compresa dall’aristocrazia che teneva chiuse e sprangate 
le magnifiche sale adornate di quadri, di aftreschi, di stucchi dalla 
munificenza degli avi, malintesa dalla borghesia che riempiva di 
pessime oleografie le pareti e di ninnoli orribilmente inestetici i 
salotti e i boudoirs, pareva si fosse rifugiata in mezzo al nostro solerte 
artigianato, da cui si levavano i nostri migliori artisti e donde essi 
traevano le loro migliori ispirazioni e i meglio riusciti soggetti. 

Ma oggi per fortuna le cose accennano a cambiare! Laus Deo ! 


Faenza 
GIracoMoO MAZZOTTI 
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Giulio Prinetti e Antonio di Rudinì‘ 


Non è ancora trascorso un anno dacchè in questo periodico de- 
dicavamo poche pagine alla memoria di Emanuele Gianturco, e 
gia c’incombe il mesto ufficio di commemorare brevemente due altri 
dei nostri più illustri parlamentari, due altri de’ più validi cam- 
pioni del partito conservatore! Poichè, ad onta di passeggiere e 
parziali deviazioni, Giulio Prinetti e Antonio di Rudinì erano so- 
stanzialmente conservatori, come Emanuele Gianturco; e come Ema- 
nuele Gianturco, essi adoperarono alla difesa dei principii conser- 
vatori le doti di mente e di cuore ond’ erano largamente forniti, 
l’ autorità e il potere che esse procacciarono in diversa misura ad 
entrambi. 

Entrato nella Camera dei deputati poco più che trentenne nel 
1882, nelle prime elezioni generali fatte col suffragio allargato, Giu- 
lio Prinetti, ingegnere di vaglia e industriale intelligente e fortu- 
nato, vi acquistava in breve autorità e considerazione per la soda 
coltura, per la conoscenza particolare delle materie economiche, pér 
la libertà dei giudizi, per la facilità e l’efticacia della parola e 
sopratutto per la franchezza delle opinioni, rivelatrice di un forte 
carattere. Fin da principio pronunziò discorsi notevoli in quasi 
tutte le grosse discussioni politico. economiche avvenute in Parla- 
mento ; chiamato a far parte delle commissioni incaricate di esami - 
nare progetti importanti, scrisse intorno a materie le più svariate 
relazioni pregiate, fra cui una studiatissima sul bilancio della Guer- 
ra, che, in tempi più vicini a noi, avrebbe forse procacciato a lui 
l’ onore di iniziare la serie dei ministri borghesi della difesa nazio- 
nale. Assunto, dopo un sì laborioso periodo di preparazione, alla 
direzione del Ministero dei lavori pubblici nel Luglio 1896, egli di- 
mostrò subito quanto profitto avesse ricavato. dal ]ungo tirocinio. 
Il suo passaggio al Palazzo di San Silvestro, a detta di tutti, co- 
stituì ad un tempo la più bella pagina della vita di lui come uomo 
di Governo, e una vera fortuna per il Dicastero affidato alle sue cure. 
Lavoratore instancabile, carattere energico e inflessibile, ammini- 
stratore acuto e integerrimo, egli volle vedere a fondo tutto l’ an- 
damento dell’ amministrazione, volle studiare da sè tutte le questio- 
ni, tutti i contratti importanti e riuscì a ridurre le spese superflue, 
a correggere senza inopportuni scandali molti abusi, a mettere un 
freno all’ ingordigia degli speculatori, a rialzare insomma le sorti 

(') Per ragioni indipendenti «dall'autore, cioè per von ritardare la pubblica- 
zione del fascicolo, questo scritto d'occasione non potè pubblicarsi nel fascicolo 
del 16 Agosto, al quale era destinato. Ce lo perdoni 1° egregio nostro collaboratore, 


il quale se avease avuto maggior tempo disponibile, avrebbe ampliato il suo lavoro, 
che però è sempre molto interessante. (V. d. D.) 
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del Ministero, messe in pericolo da molti anni di tolleranza e di 
prodigalità eccessive. | 

Disgraziatamente, diciotto mesi dopo, sacrificato a meschini 
calcoli parlamentari, egli dovette lasciare il posto, anche per non 
trovarsi al Governo a fianco di uomini dai quali aveva sempre dis- 
sentito ; e quello fu un danno tanto per } Amministrazione che aveva 
così ben diretta, quanto per lui stesso, che, vedendo compensata in 
tal modo la sua fermezza di convinzioni, dovette chiedersi se tale 
fermezza fosse proprio meritoria nel campo politico italiano ; se, in 


tempi di tanto opportunismo, non fosse troppa ingenuità il volersi 


tenere strettamente fedeli ai principii in altre occasioni professati. 
E pur troppo, dopo alcuni anni di intima lotta, la risposta che 
egli diede col fatto al quesito non fu quale |’ avrebbero desiderata 
coloro i quali, fidenti nel suo carattere e nella sua fermezza, ave- 
‘ano sperato in lui il rigeneratore della sincerità politica nel no- 
stro paese, l’ uomo atto a restaurare nel nostro Parlamento una dì- 
visione di partiti fondata sulla base di principii francamente, one- 
stamente, apertamente sostenuti. 

Intatti, caduto nel febbraio 1901 il Gabinetto presieduto da 
Giuseppe Saracco davanti ad un voto del quale, anche oggi, è dif- 
ficile immaginare il più cieco e improvvido, avendo la Corona cre- 
duto opportuno di chiamare al governo l’ Opposizione, capitanata 
dallo Zanardelli e dal Giolitti, Giulio Prinetti, che durante la sua 
omai lunga carriera parlamentare aveva costantemente e valida- 
mente combattuto quei due uomini politici, non esitò ad accettare 
nel Gabinetto da loro costituito il portafoglio degli Affari esteri. 

À determinare il deputato di Brivio a compiere un atto sì dif- 
forme dà suoi precedenti, oltre all’ ambizione e al desiderio di ven- 
dicare l’ingiusto ostracismo del 1897, contribuirono verosimilmente 
il convincimento di essere in grado di prestare utili servizi alla 
patria, la speranza di potere, coll’aiuto del Di Broglio e del Giusso, 
esercitare sul nuovo Ministero un’ azione moderatrice, e fors’ anche 
la fiducia di poter accrescere, come ministro degli Esteri, la pro- 
pria autorità personale e giungere così più facilmente ad afferrare 
un giorno il timone dello Stato, per dirigerlo secondo le sue partico- 
lari vedute. 

Comunque sia, è giusto riconoscere che, quantunque messo a 
capo di un’ Amministrazione alla quale pareva meno idoneo che ad 
ogni altra, egli seppe trarsi d’ impaccio assai meglio di quanto si 
sarebbe creduto, e continuare non senza lode l’ indirizzo impresso 
alla nostra politica estera dall’ on. Visconti-Venosta, finchè nel Gen- 
naio 1903 venne colpito dal terribile morbo che doveva condurlo 
sei anni dopo al sepolcro, e che venne probabilmente cagionato, al- 
meno in parte, dallo sforzo violento da lui fatto per piegare il suo 
ingegno e la sua indole al nuovo e difficile ufficio e per rendersi 
padrone delle gravissime questioni che doveva trattare. 


- di 
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Non è facile dire se, qualora la vita politica di Giulio Prinetti 
non fosse stata così bruscamente troncata a cinquant'anni, egli 
avrebbe raggiunto il sommo grado della carriera politica a cui 
aspirava e se, raggiungendolo, avrebbe saputo adempierne le ar- 
due funzioni con aumento della sua fama e con vantaggio del 
paese. Molti pensano che gli mancassero alcune delle doti neces- 
sarie a tal uopo; ma’ tutti debbono riconoscere che quelle che egli 
possedeva bastavano a fare di lui uno degli uomini più notevoli 
serti nel nostro Parlamento dopo la compiuta unificazione del Re- 
gno, una delle forze sulle quali il paese avrebbe potuto fare più 
sicuro assegnamento nei giorni del bisogno. | 

Tutti devono parimente riconoscere che se, accettando di en- 
trare nel Gabinetto Zanardelli, egli diede prova di una transigenza 
politica che non costituisce un titolo di gloria per un uomo come lui, 
Giulio Prinetti seppe, finché visse, serbarsi incrollabile nelle sue con- 
vinzioni religiose, osservando, senza codardi rispetti umani, i pre- 
cetti e le pratiche del Cattolicismo. | | 


Più larga traccia nella storia contemporanea d’Italia lascia 
colui che primo chiamò il Prinetti agli onori del potere, il Marche- 
se di Rudinì, che lo seguiva a poche settimane di distanza nella 
tomba, in età di 69 anni. A voler dare un cenno della vita politica 
dell’ illustre patrizio e uomo di Stato siciliano, converrebbe ripe- 
tere in buona parte la storia suddetta, dalle funeste giornate del 
Settembre 1866, — nelle quali egli, sindaco di Palermo a 26 anni, 
gettava le basi della sua fortuna politica, dirigendo con sangue 
freddo e bravura singolari la resistenza contro la rivoluzione im- 
provvisamente divampata in quella città — fino ai nostri giorni. 
Ma tale non può evidentemente essere la nostra intenzione, bensì 
soltanto quella di rendere um lieve tributo alla memoria di un 
uomo che occupò sì alti uffici nel nostro paese. 

L'opera di Antonio di Rudinì fu, e sarà probabilmente anche 
in avvenire, giudicata in vario modo ; non soltanto perchè in ogni 
giudizio concorre in molta parte l’ elemento soggettivo, ma anche 
perché l’ uomo stesso che si tratta di giudicare, durante i quaranta 
e più anni della sua vita pubblica, non seguì sempre una linea di 
condotta rigidamente uniforme e la modificò anzi più volte, a_ se- 
conda dei tempi e delle circostanze. 

Queste modificazioni però furono più nelle forme e nelle per- 
sone che nella sostanza, rispetto alla quale egli si serbò sempre fe- 
-dele a’ suoi principii fondamentali. Sindaco e poi prefetto di Pa- 
lermo, prefetto di Napoli, ministro dell’ Interno del Gabinetto Me- 
nabrea prima di aver l’ età richiesta per entrare in Parlamento, 
poi deputato e vice-presidente della Camera, e finalmente due volte 
Presidente del Consiglio, egli ebbe sempre in cima de’ suoi pensie- 
ri l’ unità e la grandezza dell’ Italia, la devozione alla Monarchia 
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di Savoia, la fede nel governo costituzionale, se non come l'’ otti- 
mo, come il meno imperfetto dei governi. 

Dal 1866 al 1876, il Rudinì militò con tutta la foga della gio- 
ventù nel campo liberale-moderato, e più precisamente nelle file 
dell’ antica Destra, e prestò il suo valido appoggio ai varii Mini- 
sterì che ressero il potere a quel tempo. : 

Eletto deputato, non tardò a segnalarsi, come poi il Prinetti, 
per lo studio diligente e coscienzioso di tutte le più importanti que- 
stioni politiche, economiche ed amministrative che venivano come 
suol dirsi, all’ ordine del giorno. Caduta nel 1876 la Destra, dal po- 
tere, il Rudinì le si mantenne fedele e propugnò la necessità che 
essa conservasse la sua personalità di partito e combattesse vigo- 
rosamente i successivi Ministeri di Sinistra. Benchè preferisse le teo- 
rie e i metodi di Marco Minghetti, egli appoggiò quindi il capo che 
la Destra si era dato nella persona di Quintino Sella, sebbene que- 
sti, per le speciali disposizioni del suo spirito, non sapesse poi con- 
durla alla riscossa, nè comprendere che essa non avrebbe potuto 
risorgere se non trasformandosi gradatamente in partito conserva- 
tore, come suggeriva il Visconti-Venosta. Nella deplorevole confu- 
sione che sorse in seguito fra i capi del partito che aveva costi- 
tuito l’ Italia e ne aveva tenuto il governo per sedici anni, il Rudinì 
venne poco a poco abituandosi ad una maggior indipendenza di 
giudizi: e ne diede prova nel 1882, ricusando di seguire il Min- 
ghetti, succeduto al defunto Sella come capo effettivo, se non uffi- 
ciale della Destra, nella sua evoluzione verso il Depretis. 

Durante il lungo periodo nel quale quest’ ultimo uomo politico 
tenne, con poche interruzioni, il governo del paese, il Rudinì votò il 
più delle volte coll’Opposizione e pronunziò notevoli discorsi sulla ri- 
forma elettorale, sulla politica finanziaria, sull’ occupazione di Mas- 
saua e via dicendo. Durante il primo Ministero Crispi, votò a seconda 
delle varie questioni che si presentavano ora contro, ora in favore 
di lui, ma tenne in sostanza il posto di capo dell’ Opposizione co- 
stituzionale, che, scomparso anche il Minghetti, nessuno oramai 
poteva più contestargli; cosicchè quando, nel gennaio 1891, uno 
di quegli scatti improvvisi che il Crispi non sapeva sempre domi- 
nare, diede alla Camera, stanca della sua dittatura, l’ occasione di 
rovesciarlo, egli si trovò naturalmente indicato per surrogarlo. 

Salendo per la prima volta al sommo gradino del potere, il 
Rudinì scelse a collaboratori uomini di molto valore, come il Co- 
lombo, il Chimirri, il Luzzatti, il Pelloux, il Saint-Bon ; ma, per 
assicurarsi la maggioranza nella Camera, credette di dover rinun- 
ziare al principio che aveva lungamente sostenuto, della separa- 
zione netta dei partiti, affidando il Ministero dell’ Interno ad uno 
dei capi della Sinistra, Giovanni Nicotera, e quello dell'Agricoltura 
al Branca, deputato dello stesso partito. Non ostante questo difetto 
di costituzione, il Gabinetto da luì presieduto venne accolto con 
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favore dal Parlamento e iniziò una politica di raccoglimento finan- 
ziario, di conciliazione all’ interno e di pace all’ estero che avrebbe 
potuto dare ottimi frutti e risparmiare al paese gravi guai, se de- 
plorevoli dissensi interni non l’ avessero condotto a prematura fine, 
dopo soli sedici mesi di vita. 

In quell’ occasione, il Rudipì non si mostrò pienamente all’al- 
tezza del suo ufficio e non seppe chiudere, con una rapida e vigo- 
rosa risoluzione, la falla apertasi in una nave, che pure aveva il 
ventoin poppa e avrebbe potuto compiere assai più lunga navigazione. 

La caduta del primo Ministero Rudinì aprì la strada al Gio- 

litti, e poi, allorchè questi cadde fra i disordini della Banca Ro- 
mana e dei fasci siciliani, al ritorno del Crispi. Di fronte all’ uno 
e all’ altro, il Rudinì stette all’ Opposizione ; e la sua attitudine di- 
venne a dirittura appassionata verso la fine del 1894, allorchè scop- 
piò furiosa la lotta fra )’ Estrema Sinistra, guidata dal Cavallotti, 
e il secondo Ministero Crispi. In quel momento storico, tutti erra- 
rono ; il Crispi, aggrappandosi tenacemente al potere quando era 
messa in causa la sua condotta privata, governando parecchi mesi 
senza la Camera e scoprendo così la Corona, cui pur troppo nes- 
suno seppe mostrare l’ inopportunità di far quasi propria la causa 
di un ministro, per quanto eminente, fatto bersaglio ad accuse di 
tal natura ; l’ Opposizione costituzionale diretta dal Rudinì allean- 
dosi, per odio al Crispi, coi partiti sovversivi, senza darsi pensiero 
delle conseguenze. Il Crispi, com’è noto, vinse allora la dura prova ; 
e, per farlo cadere, occorse la rovina della sua temeraria politica 
africana. — Dopo Adua il Rudinì, che tale politica ar7eva costante- 
mente avversata, si trovò di bel nuovo naturalmente indicato per 
iniziarne una-opposta; e dopo qualche DS fu richiamato a capo 
del Governo. 
- Il periodo trascorso dal marzo 1896 al giugno 1898, durante 
il quale egli rimase a quel posto, fu certamente il più importante 
della sua vita pubblica, quello che il suo futuro biografo dovrà 
studiare più a fondo per farsi un giusto concetto delle doti e delle 
deficienze di lui come uomo di Stato. Qui basti accennare che, 
giudicando dai fatti, egli apparve in quel periodo troppo spesso 
titubante sulla via da seguire, troppo incerto sulla scelta de’ suoi 
collaboratori, troppo facile a passare da un atteggiamento politico 
all’ altro. Ben quattro volte in poco più di due anni egli ricom pose 
il suo Ministero, passando da uomini del colore del Carmine, del 
Colombo, del Prinetti, del Venosta allo Zanardelli, al Gallo, al 
Cocco-Ortu, al Bonacci; mutò la politica africana di assoluta ri- 
nunzia del Caetani con quella dello statu-quo ; mutò la politica ec- 
clesiastica conciliativa del Costa con quella quasi aggressiva del 
deputato d’ Iseo ; mutò la politica militare del Ricotti con quella 
opposta del Pelloux. la politica finanziaria del Colombo con quella 
del Luzzatti e via via. 
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Questo continuo cambiamento di uomini e di cose non poteva 
a meno di nuocere all’ azione del Governo e d’ impedirgli di con- 
durre in porto i provvedimenti sociali che aveva ripetutamente 
annunziati ne’ suoi successivi programmi ministeriali, e che avreb- 
bero forse evitato le funeste giornate del maggio 1898. Scoppiato 
questo deplorevole e incomposto movimento, il Rudinì seppe fron- 
teggiarlo con energia, assumendosi senza esitare le più gravi re- 
sponsabilità ; ma si comprende che il Parlamento, a cui egli non 
aveva saputo additare una linea di condotta costante e diritta, ri- 
cusasse dopo quella grave crisi di mantenergli la sua fiducia e di 
appoggiare il Ministero di mezze figure da lui costituito nel giu- 
gno successivo. Oramai, la sua carriera politica era finita. — Egli 
conservò bensì un posto eminente nella Camera e vi pronunziò an- 
cora qualche discorso notevole, ma nè cercò, nè ottenne più il po- 
tere. Il miglior frutto di quei due anni di governo fu la ripresa 
di relazioni amichevoli colla Francia, il miglioramento delle con- 
dizioni finanziarie e la liquidazione della pericolosa avventura afri- 
cana, benchè, rispetto a quest’ ultima, l’ attitudine del Ministero Di 
Rudiniì fosse, non del tutto a torto, accusata di remissività soverchia. 

Volendo riassumere in poche parole il nostro giudizio su An- 
tonio di Rudinì come uomo politico, diremo che egli ebbe qualità 
eminenti e difetti gravi. Qualità eminenti lo studio indetesso e pro- 
tondo delle questioni più svariate, la minuta conoscenza dei con- 
gegni politici e amministrativi, la parola non facile, ma chiara ed 
efficace, la vasta coltura, alimentata fino alla morte da assidue letture, 
la giusta percezione delle funzioni dello Stato moderno e dei biso- 
gni dei nuovi tempi, il disprezzo della popolarità e un coraggio 
personale che ingigantiva di fronte ai pericoli. Difetti gravi la va- 
riabilità delle amicizie politiche, la soverchia importanza data alle 
combinazioni della così detta chimica parlamentare, una certa ten- 
denza alle cospirazioni di corridoio, e sopratutto |’ incertezza delle 
risoluzioni, la difficoltà per lui di scegliere, pur dopo lunghi e co- 
scienziosi studi, una via chiara e di attenervisi con fermezza e 
perseveranza. Fu detto che egli era scettico ; noi crediamo piutto- 
sto che fosse travagliato dal dubbio, che spesso sorge in chi presu- 
me di studiare e di risolvere da sè troppe questioni. La sua mente 
scorgeva il pro e il contro dei varî problemi che affrontava, ma non 
aveva sempre la potenza necessaria a discernere da qual parte vi 
tosse maggior quantità di vero. Fu altresì detto che era indifferente 
in materia religiosa; ma la lettera aperta dopo la sua morte, nella 
quale pregava ‘la moglie di mettergli fra le mani una croce come 
simbolo della sua fede, basta a smentire la falsa diceria. Certo non 
fu, pur troppo, un cattolico osservante e praticante come Giulio Pri- 
netti ed Emanuele Gianturco, ma seppe comprendere appieno l’im- 
portanza della Religione nella vita degli individui e dei popoli e 
non nascose le sue opinioni intorno al grave argomento. 
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Nel suo programma elettorale del 16 maggio 1886 per esempio, 
additando ben prima di molti altri l’ importanza della questione so- 
ciale che batteva alle porte, egli scriveva : « I più efficaci mezzi 
di miglioramento sociale sono ancora, come in passato, lo svolgi- 
mento delle forze economiche, l’ intensità del lavoro, e sopratutto 
l’ esercizio di quelle virtù cristiane, di quell’ amorevolezza, di quella 
fraternità, senza le quali perirebbe la civiltà ». In quello dell’ 11 
giugno 1895 poi, egli invocava la fine del lungo dissidio fra la 
Chiesa e lo Stato; e, checchè si sia detto a questo proposito sui gior- 
nali dopo la sua morte, chi scrive può affermare che, facendo tale 
invocazione, egli era assolutamente sincero ; tanto sincero, che avreb- 
be volentieri cercato di conseguire la pace religiosa con notevoli 
concessioni da parte dello Stato, se non lo avessero trattenuto con- 
siderazioni di politica parlamentare. È vero che più tardi, impen- 
sierito da pericoli più immaginarii che reali, e suggestionato, ci si 
passi la parola, da amici di idee antiquate, il Rudinì modificò al- 
quanto, anche su questo punto, la sua attitudine; ma le sue opi- 
nioni fondamentali in fatto di Religione non mutarono. 

Nello stesso discorso, alludendo alla setta massonica, non esitava 
a chiedere una legge che l’ obbligasse a prosentare gli statuti e 
l’ elenco dei soci all’ autorità civile, scrivendo: « Qualunque asso- 
ciazione i cui intenti siano dalla legge consentiti, non ha motivo 
di nascondere ì propri statuti e i nomi dei soci. Hanno invece bi- 
sogno di segreto e di mistero coloro che accarezzano illeciti inten- 
dimenti e hanno d’ uopo di fortificare la fede dei loro discepoli in 
un potere occulto che a tutti s' impone ; coloro infine che, con me- 
todi inconfessabili si aiutano, si sostengono e si spalleggiano per 
conseguire benefizi e favori, ai quali non potrebbero legittimamente 
aspirare ». Anche qui è forza riconoscere che a questi propositi, ma- 
nifestati da deputato, il Rudinì non seppe dar corpo da ministro, come 
non seppe darlo a molti altri, che fanno maggior fede della sua perspi- 
cacia politica che della sua forza di volontà; ma quanto precede 
basta a dimostrare quali fossero le sue convinzioni religiose e quanto 
diritto egli abbia, non ostante alcuni errori, al rimpianto di coloro 
che professano opinioni largamente conservatrici. 


E. A. FOPERTI 


Sir Giorgio Tressady® 


Lo sciopero andava di male in peggio, e quindi Giorgio dove- 
va tornare a casa ed occuparsi dei suoi propri interessi. Era stato 
uno sbaglio |’ essersi lanciato nella politica. Ciò malgrado si sen- 
tiva lusingato dalle accoglienze fattegli in una società che riu- 
niva le intelligenze più rinomate d’ Inghilterra. Nel guardarlo, 
Letty osservò ch’ egli parlava con tanta disinvoltura e disse tra 
se medesima, quasi con amarezza, ch’ egli stava benissimo quanto 
mai e ch’ egli agiva come se nulla fosse accaduto. 

— Che cos’ ha questa sera, Lady Maxwell? — chiese Na- 
seby mettendosi a sedere vicino a lei. Posso essere tanto imper- 
tinente da cercare a indovinarlo ? Non le piacciono le sue gem- 
me? Lady Leven me ne ha detto maraviglie. Sono le più stupen- 
de che io abbia mai viste. Simpatizzo con lei e le faccio le mie 
condoglianze ! 

Marcella si volto tranquillamente ad incontrare il suo sguar- 
do ironico : 

— Viene da amico, o viene con propositi bellicosi ? — ri- 
spose. — Non ho la forza di scendere in guerra ; ho però molte 
cose da dirle. i 

Egli fece prima il viso rosso, ma riacquistò presto il suo 
sangue freddo: — E così io — disse bonariamente. Anzi tutto 
ho notizie fresche di Mile End. — 

Essa cominciò a ridere come se volesse dire: — mi cam- 
bia le carte in tavola; — ma poi s’ arrese, lieta com’ era di 
udire la sua relazione. Fino a quel momento non aveva avuto 
modo di parlare con lui, perciò lo stette a sentire con tanta più 
avidità. Dopo la vittoria del Governo, col Progetto Maxwell, 
Naseby ed alcuni altri giovani suoi amici, ricchi ancor essi, con 
alcuni capi trade-unionisti avevano fatto tuttii piani per la rior- 
ganizzazione industriale del rione popolare ed avevano incontrato 
la cooperazione entusiastica di tutti gli operai. Marcella aveva 
cognizione di tutto ciò, essa stessa aveva prestato il suo valido 
aiuto ai giovani riformatori; ma Naseby aveva altre nuove in- 


coraggianti ch’ essa stette a sentire con un piacere che il suo . 


interlocutore riusciva malamente a capire. Quand’ ebbe finito 
il suo racconto e uditi i commenti di lei, egli chiese: — Che 
cos’ è ch’ ella voleva dirmi? 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Agosto, pag. 423. 
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Essa guardò intorno per vedere se qualcuno poteva udirli, 
poi domandò : — Quando ha visto Maddalena? 

— A casa di suo fratello, un quindici giorni or sono. 

— E fu gentile con lei? 

Egli strinse le labbra e socchiuse gli occhi sotto le di lei 


investigazioni. 
— O che crede mi voglia confessare a quel modo ? 
— Sicuro! — risponda un po’! 


— EbLene, non so quale sia l’ opirione di Lady Maddalena 
riguardo alla « gentilezza; ad ogni modo non combinava con la 
mia. Si era messa in capo che io la compiangevo, il che pare 
sia un delitto! Nou seppi come convincerla altrimenti e dovetti 
venir via. — Egli parlava lentamente ; ma Marcella osservo una 
certa anusietà nella sua voce. Si piego in avanti e chiese: — E 
sa dov? è, ora Maddalena ? 

. — No, davvero. 

— Nella grande Galleria. Ce 1’ ho mandata io. 

— Parola d’ onore! questo è troppo! — diss’ egli dopo una 
breve pausa. — Ma che ci vuol dominar tutti lei? — Le sue 
guance s’ eran fatte rosse ed egli aveva un aspetto di decisa ri- 
bellione ai di lei ordini. 

Marcella si sentì ferire e protestò : — No, no! — diss’ella. 
— Ma io so — e lei no! — 

Naseby s’ alzò risolutamente e s’ inchinò come se stesse per 
ubbidire ai comaudi di essa. Ma si piegò prontamente verso di 
lei. — Sapevo benissimo ch’essa era nella grande Galleria, ma sa- 
pevo pure che la Signora Bayle era andata a raggiungercela. — 
E così dicendo, s’ allontanò. 

Marcella guardo intorno, vide entrare nella stanza 1’ ele- 
‘gante sposa cdi Bayle e si lascio andare indietro nella sua pol- 
trona ridendo fra sè, ma pure con le lagrime negli occhi. La 
nuova gioia compensava i vecchi rimpianti. Soltanto, quella pa- 
rola « dominare » le suonava un po’ male all’ orecchio. 


La serata era calda e tranquilla e le finestre erano aperte 
come quella sera di Maggio a Castel Luton. Maxwell andò in 
‘cerca di Tressady e lo condusse sulla terrazza. 

Parlarono prima dei fatti di Ancoats e Giorgio aggiunse 
quelle informazioni che non aveva potuto dare per lettera, sulla 
vita e Ja società di Trouville ; il che spesso fece ridere Aldo, ma 
un po’ mestamente. Quanto alla Signora Allison, disse Maxwell 
che Ancoats pareva aver ottenuto il suo intento. Si parlava del 
matrimonio che doveva aver luogo nell’ inverno. 

— Ebbene — disse Giorgio, — Fontenoy se l’ è meritato! 

— Vi sono più di dodici anni di ditterenza tra loro; ma 
sembra ch’ ella sia una di quelle donne che non invecchiano. 


(10) SIB GIURGIO TRESSADY 


L’ ho vista passare per tali prove ed aftliizioni che avrebbero 
uccisa qualunque altra donna; e sono state come il passaggio 
di una tempesta sopra un fiore. 

— La religione, io credo, opera quei miracoli, — disse Gior- 
gio, senza però prendere molte interesse a Mrs. Allison ed ai 
fatti di essa. 

— È specialmente la religione che vi porta a consacrarvi 
al bene del prossimo, che vi spinge a dar la vostra vita al ser- 
vizio altrui, — disse Maxwell meditando. — Ma ora, mi per- 
metta alcune parole. È irrevocabile ciò che ho udito della sua 
intenzione di ritirarsi dalla vita pubblica? — 

La risposta di Giorgio portò ad una discussione in cui, senza 
cercare a fare propaganda di partito, Maxwell 8’ adoprò a farlo 
ritornare sulla sua decisione ed a combattere il doppio disgu- 
sto che lo possedeva: per le sue convinzioni incerte e per le 
mene equivoche dei partiti. 

— Dov'è il mio posto ? — diceva egli. — Non lo so neppur io. 
Avrei fatto meglio a non entrarci mai. È, in tutti i casi, è me- 
glio che stia in disparte per qualche tempo. 

— Ma, pare accertato che gli elettori di Malford tengono a 
che ella rimanga. 

— Ebbene; non mancherò di consultare, per quanto posso 
la loro opinione e i loro interessi. — E non ci fu verso di far- 
gli dir altro. 

Nulla vi era di più lusinghiero dell’ insistenza di Maxwell 
e degli sforzi che faceva per guadagnar la fiducia di Giorgio ; ma 
questi era troppo avvilito per potervi rispondere. La sua mente 
correva a quella lettera che doveva trovarsi in qualche luogo, 
certo negli archivi della memoria di quegli che discorreva con 
lui. La conversazione quindi finì in una completa delusione per’ 
Maxwell; poichè una volta risvegliato, fl suo idealismo non era 
meno persistente nè meno tenace di quello di Marcella. 

Quando le signore si ritirarono, un gruppo brillante di loro 
stette per un momento sul primo pianerottolo della gran scala di 
quercia, accendendo le loro candele e chiacchierando. Maddalena 
Penley prese distrattamente la sua candela dalla mano di Mar- 
cella senza dir niente. La strana fisonomia della giovane, sotto 
la sua corona di capelli biondo-dorato era trasformata in una bel- 
lezza straordinaria. Quella sua bocca semi aperta e quei suoi oc- 
chi spalancati sembravano un indizio ch’ essa aveva finalmente 
conosciuto quel che fosse 1° amore. 

— Vengo subito da lei, — mormorò Marcella accostando la 
sua guancia a quella della giovane. 

— Oh sì, venga! — disse Maddalena con un gran sospiro; 
e 8’ allontanò sola, brancolando nelle tenebre del corridoio tap 
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pezzato, trascinando con sè lo strascico del suo magnifico ve- 


stito bianco. o 
Marcella guardò dietro a lei, poi voltandosi a Letty Tres- 
sady, cambiò interamente l’ espressione del suo viso: — Ho 


paura che il suo mal di capo l’ abbia fatta soffrir molto questa 
sera — disse, tutta compunta e pentita. — Permetta che venga 
e m’occupi un pò’ di lei. 

Andò con Letty nella camera di essa e la fece sedere so- 
pra un divano accanto al fuoco che, anche in quella stagione, 
non era di troppo nel gran palazzo. Letty, infatti, ebbe dei bri- 
vidi nell’ inchinarsi verso il camino. 

— Devono andar via così presto ? — chiese Marcella, curva 
sopra di lei. Ho udito Sir Giorgio parlar del treno delle dieci. 

— Ol, sì — rispose Letty — sarà meglio. — E guardò nel 
fuoco senza più parlare. Marcella 8’ inchinò vicino a lei: — Non 
mi odierà più, non è vero? — chiese con voce supplichevole, 
prendendo nelle sue le mani diaccie di Letty. 

Questa alzò gli occhi: — Vorrei tanto — disse, parlando 
con difficoltà — se fosse contenta lei, poterla vedere qualche volta. 

— Mi dica soltanto quando, — rispose Marcella appoggiando 
leggermente le sue labbra sulle mani di Letty — ed io verrò vo- 
lentieri, — Quindi esitò, poi riprese colla stessa voce bassa di 
prima: — Oh! creda pure che tutto può essere rimediato, gua- 
rito! Solamente, gli dimostri il suo amore, dimentichi ogni al- 
tra cosa, e la felicità ritornerà ad abbellire la loro casa. Il ma- 
trimonio è così difficile, è un’ arte tale, che perfino i più felici 
dei mortali devono impararla da capo, giorno per giorno. 

Gli occhi stanchi di Letty cedevano sotto lo sguardo di 
Marcella. 

— Non la posso intendere a quel modo — disse ; e si agitò 
irrequieta, sul divano. — Ferth è un luogo così orrido ! Non 80 
come farò a viverci! — 


Un’ ora più tardi, Marcella usciva dalla camera di Madda.- 
lena Peuley e si ritirava nelle sue stanze. Il sorriso col quale ave- 
va ricevuto gli ultimi baci della felice giovanetta sparì dalle sue 
labbra mentre attraversava il lungo corridoio. 

Maxwell la trovò nel suo piccolo doudoir, quasî al buio. Egli 
sedette accanto a lei e prese la sua mano. 

— Non puoi esercitare alcuna influenza su di lui, per quanto 
concerne il Parlamento ? — ella chiese sottovoce. 

— No. Egli persiste a dire che deve partire. Credo che i 
suoi affari privati a Ferth c’ entrino per molto. 

Ella scosse il capo, e si voltò dall’ altra parte. Egli pensò 
che avesse pianto prima del suo arrivo e 8’ accorse che poteva 
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difficilmente trovar le parole per esprimersi. Sollevando la di 
lei mano contro le sue labbra ce le tenne assai, pieno di tene- 
rezza. 

— Oh, perchè son io così felice! — sclamò Marcella alla fine 
con un singulto, e cercando attirar a sè la prop ria mano. Questa 
miaesistenza sembra assorbire quella di altri e sfruttarla di ciò ch'è 
dovuto a loro — arricchire col rubare loro la gioia — quella 
gioia che dovrebbe allietare centinaia di creature umane, e in- 
vece cade tutta in sorte a me! E che, inoltre, io debba ancora 
calpestare, danneggiare.... — FE non potè proferir altro. 

— La sorte troverà il modo di pareggiare tutto, — osser- 
vò Maxwell dopo una pausa. — Quanto a Tressady, niuno può 
dire quello che accadrà. Egli ha dei doni pecnliari, bei doni, io 
eredo. Egli uscirà da questa crisi. E nei suoi rapporti colla mo- 
glie, ti deve già molto. La vidi guardarti questa sera, una volta 
ehe, passando, le toccasti la spalla. Ol! cara! qual'è quel ma- 
gnetismo che esce da te ? na 

— Ol! voglio far tutto ciò che posso — tutto! — ripetè 
Marcella sottovoce, ma con gran passione, come uno che faccia 
un voto in cnor suo. . 

— Ma intanto, d’ ora innanzi, egli non ritornerà sulla no- 
stra via — disse Maxwell. L’ bo visto chiaramente. » 

Marcella assentì mestamente senza aggiunger parola. 


XXIII. 


Letty Tressuly sedeva dentro alla porta d’ una di. quelle 
piccole case di mattoni rossi che formavano il villaggio di Ferth. 
Era un pomeriggio piovigginoso del mese di Ottobre. Dall’ uscio 
essa poteva vedere la strada principale del paese le cui vie e 
le cui abitazioni erano ugualmente imbrattate di umidità e di 
fango. In un certo punto della strada scorse un piccolo gruppo 
di donne e di bambini, i più con scialli tutti laceri gettati sul 
capo per proteggerli dall’ inclemenza del tempo. Essa ben sa- 
peva che cosa ciò volesse dire. Quella gente aspettava VU aper- 
tura giornaliera delle cucine economiche, iniziate la terza setti- 
mana dello sciopero dal Ministro Battista, il quale, nel linguag- 
gio dei giornali Tory, era uno dei peggiori sediziosi del distretto. 
Vi era più giù ancora un’ altra cucina economica alla quale 
Giorgio aveva sottoscritto appena ritornato di città; Letty però 
aveva stimato ciò essere un atto imprudente perchè avrebbe aiu- 
tato i suoi operai a resistergli con più etticacia. Ma, adesso, 
nell’ osservare la miseria di quelle creature che si pigiavano da- 
vanti alla cappella Battista, sentì forse per la prima volta, un 
malessere nuovo in presenza delle sofferenze di tanta parte dell’u- 
manità. Sedeva accanto a lei una vecchiarella, dalla bocca aftatto 
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sdentata, che cicalava nei suoi orecchi e le raccontava un monté 
di storie che Letty sapeva essere in gran parte delle falsità. Dopo 
una lunga tirata, la vecchia gittò uno sguardo intorno alla sua 
cucina, poi lo riporto maliziosamente negli occhi di Letty. Que- 
sta finì per lasciarle qualche soldo e se n’ andò scontenta della 
sua elemosina quanto di colei che Paveva ricevuta. Forse, quella 
vecchia, era la sola persona in tutto il villaggio che, in quei mo- 
menti specialmente, avrebbe chiesto un aiuto alla moglie di Tres- 
sady. Letty, tuttavia, aveva. le sue buone ragioni per credere 
che il figlio di quella disgraziata fosse uno dei più volgari so- 
stenitori di Berwick; mentre la madre non era certo peggio di 
tante sue vicine. 

Appena uscita per tornare a casa, osservò con dispetto che 
la strada era piena di gente, malgrado la pioggia, — uomini ma- 
cilenti e donne affamate che lanciavano occhiate ostili mentre essa 
passava fra loro. Letty affrettò il passo. Come mai non sapeva 
nulla di tutta quella gente? Come poteva una persona che si rispet- 
tasse penetrare in quell’ orribile e incomprensibile mondo della 
plebaglia ? Soltanto l’idea di trovarvisi la riempiva di tedio e di 
disgusto. Quella gente le faceva ribrezzo. Essa rimpiangeva di 
essere stata così lungamente con quella vecchia comare,. Mrs. 
Hammersley, ed avrebbe desiderato che la strada buia e panta- 
nosa che la separava dal cancello della sua villa non fosse così 
lunga. E Giorgio dov’ era ? si ricordava ch’ egli era andato alle 
miniere per consultare il direttore intorno a certi difetti delle 
pompe; ed oh! come avrebbe voluto averlo vicino a lei per pro- 
teggerla e ricondurla a casa. : | 

Pr.ma però di lasciare il villaggio, si fermò irresoluta, poi 
svoltò in una strada laterale e si recò a veder Maria Batchelor, 
la vecchia nutrice di Giorgio, quella donna che aveva perso il 
tiglio sul fior degli anni. . 

Quando, aleuni minuti più tardi, tornò su per il vicoletto, 
era coscienfe d’ aver fatto una buona azione — anzi varie buone 
azioni — quel dopo pranzo. ma certamente senza alcuna soddi- 
sfazione personale. Non se la diceva molto con Maria, la cui 
devozione per il figlinolo morto, stupiva Letty; essa sentiva 
pietà della povera madre, ma non poteva affezionarsi a lei e 
quindi la evitava più che le fosse possibile. Quanto a Maria, 
aveva, fin’ allora, accolte le visite di Lady Tressady con una 
specie di sorpresa che faceva credere a Letty che la vecchia 
desiderasse veder Giorgio anzichè lei. Del resto, sebbene non 
ne avesse mai detto una parola alla moglie di Tressady, era ri- 
saputo che Maria teneva apertamente per gli scioperanti e le sue 
maniere lasciavano 1’ impressione che non volesse trovarsi a di- 
scorrere coi loro oppressori. Forse era stato per quel motivo che 
Sì era riconciliata con quello zoticone di ragazzo che viveva con 
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lei e che era già stato arrestato due volte da quando era co- 
minciato lo sciopero per aver lanciato sassi agli operai non ap- 
partenenti all’ unione. Infatti la vecchia si occupava di lui più 
che non lo avesse mai fatto prima. 

Bisogna dire che quei tentativi di Letty per conciliarsi l’at- 
fetto del villaggio non erano molto soddisfacenti. E nel tornare 
a casa, essa ci pensava con una tal quale esasperazione. Aveva 
visitato alcuni vecchi e malati e cercato di ignorare lo sciopero ; 
ma, in fondo in fondo, provava un risentimento irritante verso 
quei fannulloni, quelli agitatori che riempivano le vie del vil. 
laggio, mentre avrebbero dovuto essere in fondo alle miniere; 
essi facevano sotfrir la fame ai loro figliuoli e, quel ch’ era peg- 
gio, nuocevano agli interessi dei loro principali. Credevano che 
ì padroni dovessero far andare avanti tutto quel lavoro per nulla? 
Le loro scostumatezze e la loro religione le parevano ugualmente 
oiliose. Essa odiava i due Ministri Dissenzienti non meno di 
Bevick medesimo, e godeva di poter passar davanti alle loro 
mogli colla testa alta senza guardarle. 

Con codesti sentimenti verso la popolazione di Ferth, a che 
prò quei tentativi di porger ad essa conforto e di far ad essi 
delle elemosine ? Mah ! la povera gente non ne era responsabile ; 
ed essa non aveva visto che ne risultasse alcun bene. Non aveva 
parlato delle sue visite a Giorgio ed essa pensava ch’ egli non se 
l’immaginasse neppure. Egli era stato così occupato dal loro ar- 
rivo in poi in abboccamenti coi varî comitati, che aveva avuto 
poco tempo per occuparsi di lei. Si credeva generalmente che 
lo sciopero fosse per finire, che gli operai non potessero conti- 
nuarlo; ma non le pareva che Giorgio ne avesse molta speranza. 

Nel giungere vicino ad un tratto di strada più buio, con 
molti alberi da una parte ed un’ alta parete dall’ altra, i pen-’ 
sieri di Letty tornarono a concentrarsi su se stessa. Al, che 
vita monotona aveva passata a Ferh quelle nltime tre settimane! 
Essa pensò ai suoi divertimenti in città, alle ville ove avreb- 
bero potuto recarsi in visita se non fosse stato a causa dell’ or- 
goglio di Giorgio, persino pensò a Cathedine. E si sentì ribol- 
lire il sangue in ribellione. Giorgio sempre assente, niente da 
fare in quella orribile catapecchia, e la suocera che stava pero 
arrivare! Essa disse in se stessa, come soffocando, che tanto 
varrebbe finirla quella misera esistenza. 

Verso la metà di quel tratto oscuro «di strada, udì dei passì 
dietro a. sè, e nell’ istante medesimo sentì qualche cosa che la 
percosse violentemente in una spalla. Mandò un grido e 8’ at- 
ferro ail una cancellata di legno che costeggiava la via, e sentì 
il pezzo di terra che l’ aveva percossa cadere ai suoi piedi. 

— Letty, sei tu? — grido una voce nella direzione del vil. 
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laggio -- la voce di suo marito. E V udì correre vicino a lei, 
prenderla e sorreggerla. 

— Che cos’ è che t’ ha percossa ? — Ah, vedo! — Vigliac- 
chi! — Ha rotto il tuo braccio ? Prova un po’ a muoverlo. 

Malgrado il gran dolore, si provò a seguire il suo consiglio. 
— No, — disse mestamente; -— non è rotto — non credo. 

— Bene! — disse Giorgio contento ; — forse non è che una 
contusione. Per fortuna, il villanzone non ha lanciato qualche 
cosa molto dura, — e mosse il pezzo col piede. — Tieni la mia 
sciarpa, cara; lasciami un po’ sollevare il tuo braccio. — Ehi! 
che cos’ è quello ? Letty ! puoi reggerti, e lasciarmi, allontanare 
un minuto ? Non andrò che due passi. — E additò, con eccita- 
zione, una macchia nera che si muoveva fra i cespugli sul ciglio 
più basso della strada. 

Letty accennò col capo, ed aggiunse : -- Posso star qui. 

(Ziorgio scavalcò la cancellata e si mise a correre. La mac- 
chia scura correva anch’ essa ma con salti e mosse strane. Sì 
udì il rumore d’ uno schiaffo, poi Giorgio tornò indietro, tra- 
scinando qualche cosa, o qualcuno dietro a sè. 

— Lo conobbi, — disse ansando, nell’avvicinarsi alla mo- 
glie; è quel disgraziato, nipotino di Mary Batchelor! — Ora stai 
un po’ fermo, sai? chè dei tuoi simili ne reggerei due con una: 
sola mano. — Madan! 

Aveva in quel momento lasciato il direttore delle miniere 
ed aspettava per vedere se la sua voce fosse pervenuta agli orec- 
chi dello Scozzese. Ma nessuno rispose. Grido di nuovo; poi, 
mise due dita nella bocca e mandò un fischio acuto verso le mi- 
niere, sempre reggendo la sua preda. 

In quel mentre un paio di omoni, evidentemente dei mina- 
tori, vennero giù dal villaggio. Giorgio li chiamò: — Venite qua 
voi, galantuomini! questo giovane mascalzone ha lanciato dei 
pezzi di terra a Lady Tressady e l’ ha colpita malamente in un 
braccio. Volete condurlo, a nome mio, all’ufticio di polizia, men- 
tre io riconduco mia moglie a casa? — 

I due uomini si fermarono, squadrarono la signora che s'ap- 
poggiava alla cancellata, poi Sir Giorgio che reggeva il giovina- 
stro, la cui faccia pallida, ma digrignante, si vedeva ancora nel 
crepuscolo. 

— Nohe! — disse uno dei due finalmente. — Non cì rignar- 
da, quello; non è vero, Bill? 

— Nohe! — rispose l’ altro svupidamente ; e ritornarono sui 
loro passi. 

— AN! che belli eroi che siete! — gridò loro dietro Gior- 
gio. — Assalire una donna nelle tenebre, è proprio qualche cosa 
che vi par degno? — Madan! 
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Fischiò nuovamente ; e questa volta, ci fa un rumore di 
passi affrettati. — Sir Giorgio! 

— Venga giù, subito, per piacere. — 

Due minuti dopo, il malcapitato trovavasi nelle mani ferree 
del direttore Scozzese che lo trascinò alla più prossima stazione 
di polizia; così Giorgio potè pensare a sua moglie. 

Preparò in fretta una stecca e vi legò delicatamente il brac- 
cio ferito ; poi l’ indusse a stringersi fortemente a lui col brac- 
cio sano, e in poco tempo arrivarono al cancello del loro parco. 

— Ora, non potrai fare questa salita, — egli le disse con 
premura. — Mettiti qui a sedere, mentre vado a prendere la 
Vettura. 

— Posso benissimo camminare — rispose essa; — e si fa- 
rà anche più presto. 

Giorgio fu sorpreso di vedere ch’ essa inpicsioliza anzichè 
esagerare il male. E mentre insieme salivano al buio, entrambi 
pensarono istintivamente ad un altro accidente simile e ad un’al- 
tra vittima. 

— Che cos’ eri andata a fare nel villaggio ? — egli chiese 
curvandosi verso di lei; — non sapevo che tu avessi qualche 
cosa da farci! 

-- Ero andata a vedere la vecchia Bessie Hammersley e la 
Signora Batchelor, — rispose cou una voce che cercava dd’ es- 

sere dura e indifferente. — Bessie mì chiese un aiuto, secondo 
il solito. 

— È stata una buona cosa da parte tua. Così, tu hai fatto 
varie visite in questi giorni in cui sono stato assente ? 

— Sì, ho visitato alcune persone. 

Giorgio mormorò come se avesse i suoî dubbi sull’ utilità 
di quelle visite; poi riprese: —.A che prò tutto ciò ? e tanti 
altri tentativi? Essi ci odiano, e noi li odiamo. Questo sciopero 
comincia a tormentarmi. Gli operai saranno presto sconfitti, ed 
i loro sentimenti riguardo ai padroni saranno resi ancora più 
ostili. 

— Credi davvero che saranno sconfitti ? 

— Adogni modo, lo saranno prima di Natale. Ma, mi aspetto 
che avremo dei tempi difficili prima d’ allora. A pensare che 
una donna non può più camminare per queste strade senza pe- 
ricolo di maltrattamenti! Come puossi aver relazioni con quei 
rozzi individui od aver la pace con loro 1 

L’ irritazione del marito pareva rendesse men dolorosa la 
contusione di Letty. 

— E così tu sei andata dietro ad alcuni dei vecchi del vil- 
laggio? Devi aver avuto una vita ben triste quest’ ultime tre 
settimane. Non credere che non lo sappia! — Egli parlava con 
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emozione; e gli parve di sentire il di lei braccio tremare, ma 
essa non rispose. 

— E che diresti se — una volta che la tempesta sia passata 
— mi disfacessi di tutto questo, lasciassi le miniere e la casa 
e ce n’ andassimo il più presto possibile ? Sarei capace di farlo. 

— Saresti capace davvero ? — chiese ansiosamente Letty. 

— Non avremmo denari quanto negli anni migliori. Ma al- 
‘ meno sarebbero sicuri. Che cosa ti parrebbe se avessimo un mille 
sterline all’ anno di meno? — domandò alla moglie cercando 
parlare dolcemente. 

— Ma, non sembra facile andare avauti con quello che ab- 
biamo — anche se lo avessimo — rispose ironicamente la moglie. 

Egli comprese l’ allusione ai debiti di sua madre, e non ri- 
spose. 

Ma il ricordo di quelle loro strettezze riaccese in lui la so- 
lita ira, e mentre giungevano alla porta di casa, essa disse con 
un’ acerbità ch’ egli non aveva udita da alcune settimane : 

— Avere una Villa e non potervi spendere un soldo, per 
aver una casa decente e potervi invitare gli amici, mi par che 
ciò basti a rendere la vita amara. E sopratutto, quando non 
avremmo avuto bisogno di esser qui in questa stagione... » 

S’interruppe non avendo l’ animo di finire il periodo, ma 
non prima ch’ egli avesse tempo di pensare : — Essa n.i rimpro- 
vera il mio atto! — egli rispose freddamente : 

— È difficile vedere dove avrei dovuto essere, se non qui, 
in questa stagione. — In quell’ istante la porta si aprì e la luce 
risplendè sul di lei volto pallido e sulle sue labbra strette dal 
dolore che le produceva la sua ferita. Giorgio dimenticò ogni al- 
tra cosa e nella sua naturale pietà per la donna, la fece entrare 
e quasi la portò al piano superiore. Un momento dopo essa ri- 
posava sul suo letto dopo ch’ egli aveva fatto tutto quanto era 
in lui, aspettando l’ arrivo del dottore. 

La posta della sera portò una lettera per Letty che Giorgio le 
recò egli stesso. Questi conosceva quella nitida scrittura e sapeva 
pure che sua moglie ne aveva ricevute parecchie il mese prima. 
Stette un momento ritto accanto al letto quasi sul punto di chie- 
derle di lasciagliela vedere; ma le parole morirono sulle sue 
labbra ; ed accorgendosi che non voleva leggerla mentr’ egli era 
presente, se ne uscì. 

Quando ritornò, con un nuovo libro, e chiese se essa voleva 
che gliene leggesse un poco, la trovò appoggiata la guancia nel- 
la mano e lo sguardo fiso nel fuoco, in uno stato di tale scon- 
forto, ch’ egli si sentì mancare. L’ aveva dunque sposata, quella 
ragazza di ventiquattr’ anni, soltanto per toglierle ogni oppor- 
tunità d’ essere felice ? E un senso di terrore s’ impadronì di lui. 
Dopo.il suo ritorno, era stato buono inverso di lei, per quanto 
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essa stessa e le sue occupazioni gliel’ avevano permesso; non 
e’ erano state ragioni aperte di discordia; ma niuno sapeva me- 
glio di lui che non vi era stato un momento di vera e leale ri- 
conciliazione. La sua vita intima, durante quelle settimame, era 
stata una lotta continua, una specie di febbre dell’ anima. Ed 
essa si era sempre tenuta in disparte, ad una certa distanza da lui. 
Egli s’ inginocchiò accanto al letto ed appoggiò il viso contro 
quello di lei: — Non aver quell’ aria così infelice! — le disse 
sottovoce, accarezzandole la mano. Essa non gli diede alcuna 
risposta finchè, quando lo vide alzarsi come disperato, non sa- 
pendo più che cosa dire o fare, chiese subitaneamente: — E’ 
venuto a vederti il Commissario di polizia ? 

Egli la guardò tutto stupito: — Sì, è tutto sistemato. Il 
ragazzo sarà tradotto davanti al Magistrato Giovedì prossimo. 

Letty si agito, poi disse repentinamente: — Vorrei che lo 
si lasciasse andare. 

Egli esitò e soggiunse: — È molto gentile da parte tua; ma 
non sarebbe una cosa molto buona per la comunità. — 

Essa non insistè maggiormente, ma mentr’ egli si allonta- 
nava, gli disse in fretta : 
| _— Vorrei che tu mi leggessi qualche cosa. Il dolore che 
provo è orribile. — 

Grato, nel suo rimorso, di poter fare qualche cosa per lei, 
egli cercò distrarla e divertirla il meglio che potesse. Ma, alla 
metà d’ un racconto, essa l’ interruppe : 

— Non è domani ? altro che tua madre deve arrivare î 

— A quanto essa dice nella sua lettera di questa mattina ; — 
ed abbassò il fascicolo di rivista che teneva in mano. — Ma non 
credo che sarai in grado d’ occupartj di lei. Debbo scriverle que- 
sta sera e suggerirle di rimanere qualche givrno in Londra ? 

— No. Il dottore dice che starò benissimò quanto prima. 
— Voglio dire ad Ester di non prepararle la camera Blu. Ci ho 
dato un’ occhiata oggi, e m’ è parsa umida. La camera ch’ è sopra 
la sala da pranzo è più piccola, ma molto più calda. — E si voltò 
a guardarlo con viso piuttosto acceso. 

— Tu sai meglio di me, — egli disse sorridendo. — Son 
certo che andrà bene. Però non la lascerò venire finchè tu sia 
perfettamente guarita. — 

Egli continuò a leggere sino a tardi, finchè gli parve si 
addormentasse ; allora si ritirò pian piano verso la stanza vicina, 
dove aveva fatto la sua camera, ma l’ udì che diceva piano: 
— Buona notte! — Ritornò presso di lei e sentì la stretta della 
di lei mano calda; si chiuò e la baciò. Ed essa si rivolse dal- 
l’ altra parte e sembrò addormentarsi sull’istante. 

Egli scese nel suo studio e raccolse alcuni documenti che 
doveva leggere e che aveva portati dall’ ultimo convegno col 
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comitato dei soprintendenti. Ma, in realtà, egli spese un’ ora a 
fantasticare. Quando vorrebb’ ella dirgli qualche cosa delle sue 
relazioni con Lady Maxwell? Doveva accorgersi ch’ egli desi- 
derava saperlo; eppure serbava il suo segreto anche più ge- 
losamente, senza dubbio coll’ intenzione di punirlo e vendicarsi. 
Pensò alle visite ch’ essa fece nel villaggio, ora serenamente 
or tristamente; poi al discorso riguardo alla Camera Blu ed a 
sua madre. Tutto ciò gli parve segno di una certa intinenza che 
agiva su di lei. Finalmente si rimise sui suoi fogli con un lungo 
sospiro d’ impazienza. Pensava a questa sua casa monotona e 
morta, al paese in agitazione, al suo stato finanziario, al peso 
continuo che rinveniva nella propria madre, alla brama dei pia- 
ceri di Letty, ed al suo proprio stato di scoraggiamento! — con 
tutto ciò si sentiva mancare ogni energia. 

Due giorni più tardi, Lady Tressady giunse con Giustina, i 
suoi cani e tutte le sue carabattole. Disse di sentirsi meglio, 
ma non era che l’ ombra di se stessa. Come al solito si dichiarò 
scontenta del soggiorno di Ferth, scontentissima poi della camera 
che le era stata assegnata nella parte posteriore della casa, anzi 
chè nella camera libera sul davanti. 

— Umida ? — Che sciocchezza! — diceva a Giustina che 
cercava calmarla, la sera del loro arrivo. — Suppongo che Lady 
Tressady aspetti qualche amico..... Quella è, certo, la ragione 
vera. C° est parfaitement clair, je te dis — parfaitement ! — 

La cameriera francese le ricordò che la nuora le aveva detto, 
nel mostrarle la camera, che se non le piaceva non aveva che 
a dirlo. 

— Sicuro ! — gridò Lady Tressady. -- Ma io non chiedo fa- 
vori a leì -- e quello, essa lo sapeva. 

— Ma, Milady, non ho che a dirlo alla cameriera, — riprese 
‘Giustina. i 

— Grazie tante! Poi, in seguito, appena accuserò un piccolo 
dolore, la si sentirà : « Ve l’avevo detto ! » — No! Essa ha aggiu- 
stato tutto con molta malizia — molta malizia davvero! Ed io 
mi guarderò bene dal cambiar nulla. — 

Con ciò, fu un lagnarsi continyo di tutto, della camera, del 
cibo, della monotonia del luogo, delle maniere della nuora. Gior- 
gio ancora dovette vincere se stesso per sopportarla. Egli softri- 
va per la moglie ; e in pochi giorni tutte le sue simpatie furono 
per essa; poichè, tranne qualche scatto naturale e giustificato, 
egli ebbe a riconoscere che Letty aveva più pazienza di lui in- 
verso la vecchia. Però, davanti a lui, sua madre sapeva contener- 
8i; e ciò era una prova troppo chiara ch’ essa prendeva gusto a 
punzecchiare la nuora. 

Una nuova abitudine di sua madre gli urtava specialmente 
i nervi: quella delle discussioni’ religiose. Finchè si trovò in 
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buona salute, mai Lady Tressady si era preoccupata di ciò che 
avrebbero da dire i medici dell’ anima, e si era allegramente 
professata scettica nelle quistioni religiose, specialmente per po- 
‘ tersi esimere dall’ adempiere certi doveri della religione, come: 
andare in chiesa, osservare il giorno del riposo, praticare il culto 
di famiglia ed altri simili doveri, i quali avrebbero potuto essere 
in antagonismo col suo modo di vivere e coi suoi divertimenti. 

Ora invece essa era tutta curiosità ed ansietà intorno a quel- 
l’altro lato deile cose, ed anche un po’ procliva a vantarsi della 
sua nuova originalità. Così, tutte le sere anzi le notti essa trat- 
teneva il figlio fino alle ore piccine a sentire quello ch”essa cre- 
deva di Dio, della Natura, della Vita Umana. Ma tutto allo sco- 
po di strappargli la sua opinione. Giorgio era stato tutta la sua 
vita molto riservato su tal soggetto e non si sentiva affatto di- 
sposto a seguire ora i capricci di sua madre. 

— Senti Giorgio : che cosa credi realmente intorno alla vita 
avvenire ? Ora, non mi cambiar le carte in tavola. E non dirmi 
delle bestialità perchè tu mi credi malata. Non sono una bambina. 
No davvero. Dimmi, seriamente, quello che pensi. Credi, che ci 
sia una vita avvenire ? 

— Tel ho detto già prima, mamma, che non ho alcuna opi- 
nione a quel riguardo. Non è la mia partita, — diceva con un 
sorriso profano, ma un po’ a disagio, chiedendosi ansioso quanto 
durerebbe quel nuovo capriccio. : 

— Non essere così sciocco! Tu devi avere la tue idee in 
proposito. Non mi cercare delle scuse; non mi pagar con dei me 
e dei se. Dimini semplicemente quello che ne pensi. — Ed aspet- 
tava la risposta. 

— Perchè non ne parli con Mr. Fearon, mamma ? — chiese 
il figlio con gentilezza. — È nelle sue attribuzioni il discutere si- 
mili problemi. 

— Parlarne all un Ministro! Grazie tante! Spero aver più 
rispetto della mia propria intelligenza. Che cosa può un prete 
fare per noi? Cio che voglio è di sapere quello che pensa il mio 
proprio figlio. Perciò, Giorgio, rispondi alla mia domanda, e 
niente più. Se e’ è una vita futura, che cosa credi che tuo padre 
faccia in questo momento ? È una cosa alla quale penso spesso. 
Mi par che non vorrei avere una vita avvenire, se dev’ essere 
esattamente come quella passata. Tu sai... ti ricordi come egli 
era: girando, frugando per la casa, scendendo nelle miniere.... 
brontolando agli operai e rimproverando la servitù... facendomi 
delle scenate riguardo alle spese ed ai conti e... e tutte le sue 
care piccole orrende maniere? E che cosa t’ immagini ch’ egli 
stia facendo ora? Cantando degli inni? — E sollevò il braccio 
con atto significativo. 

Giorgio sorrise e softiò nella sua sigaretta. E siccome con- 
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tinnava a tacere Lady Tressady s’ inquieto e disse: — Ecco il 
modo col quale rispondi sempre alle mie domande! Quelli sono 
modi provocanti. 

— T° ho detto di rivolgerti agli uomini competenti, — rispose 
egli accarezzandole la mano, — che cosa posso fare di più ? — 

Essa diventò tutta rossa in viso, e riprese: — Come se non 
fossimo certi che anche i Cristiani non sanno nulla in proposito ! 
Già, è quello che mi diceva Monsieur d’ Estrelles a Monte Carlo: 
se c’è qualche cosa di chiaro, è che non dobbiamo darci pensiero 
delle loro dottrine! 

— Non dobbiamo... rispose Giorgio guardandola e  sorri- 
dendo. — E tu credi che Mr. d° Estrelles fosse un’ autorità ? — 

E pensava alle stranezze di quel vecchio francese ammira- 
tore di sua madre, che aveva veduto occasionalmente a Londra 
quando, da ragazzo, ritornava da Eton per le sue vacanze. 

— Ob, non canzonare, Giorgio! — disse sua madre ottesa. 
M. d’ Estrelles era un uomo intelligentissimo, sebbene giuocasse 
troppo. Tutti dicevano ch’ egli aveva una memoria sorprendente, 
ed egli mi citava delle pagine intere di Voltaire e d’altri la sera 
quando passaggiavamo nei giardini di Monte Carlo. Egli mi di- 
ceva seinpre che non vedeva perchè certe cose dovevano rima- 
nere un segreto per le donne, mentre credeva che gli uomini do- 
vessero dir loro tutto ciò che pensano. Ma lasciamo stare Mon- 
sieur d’ Estrelles. Voglio la tua opinione ; hai capito, Giorgio?! — 
e la voce cominciava a mancarle. — Com’ è possibile essere così 
sgarbato ? Dovresti invece tranquillizzare la mia mente, come 
dicono i dottori! 

E nella incorreggibile incostanza della madre, egli osservò 
lo spavento che s’ impadroniva di lei; allora egli 1’ abbraccio e 
la indusse a mettersi a letto. 

Una sera, dopo averla accompagnata nella sua camera, egli 
Sì sentì così stanco che si pose a leggere qualchuno dei li- 
bri accumulati dal suo avo ; gli capitarono fra le mani, prima 
un volume di Madame de Sévigné, poi le Confessioni di S. A go- 
stino, e dopo aver fatte le sue osservazioni sull’ uno e sull’ altro, 
si ritirò in camera. i 


Intanto le settimane passavano. Lo sciopero si faceva sempre 
più violento, quantunque Giorgio sperasse ancora vederlo cessare 
prima di Natale. La miseria era desolante e vi erano già stati 
dei tumulti in alcuni punti del distretto minerario. I proprietarî 
avevano fatto alcuni tentativi di composizione, pui avevano cer- 
cato a proteggere gli operai non aderenti alle cessioni; ma tutto era 
stato inutile, avevano dovuto sospendere affatto ogni lavoro. La 
stampa ed il pubblico ci si misero di mezzo; — ogni imbecille erede 
poter fare il nostro lavoro, — diceva Giorgio alla moglie. Bewiek 
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percorreva il territorio, incitando gli operai, tenendo conferenze 
e prendendo le sue solite sbornie. Giorgio non sì sentiva più 
sicuro e doveva portare un revolver in tasca. La lotta lo stan- 
cava a morte; mai la sua naturale malinconia era stata così 
evidente; Letty non lo riconosceva più. Vi erano in lui «due 
uomini: uno che sente profonda simpatia per 1’ operaio e la sua 
famiglia, 1’ altro che risente l’ offesa e il danno recato ai pro- 
prietarî, a lui stesso. - 

In casa, le cose non andavano molto meglio. Le sue relazioni 
colla moglie non erano gran che migliorate. Nello spazio di tre 
o quattro settimane, Lady Tressady ebbe vari attacchi del suo 


imale e la sua debolezza andava visibilmente crescendo ; e colla’ 


debolezza anche la sua irritabilità, che nulla valse a calmare, 
nè i riguardi della famiglia, nè le cure delle guardamalati. Niuno 
la poteva tenere in camera; non voleva mai esser lasciata sola 
e, malgrado le ansietà del momento, esigeva sempre che qual- 
echeduno la distraesse, la divertisse. E, quantunque Giorgio 
riuscisse qualche volta a quietarla, nulla di ciò che Letty diceva 
o faceva riusciva a contentarla. 

Alla fine, un giorno nel principio di Novembre, avvenne una 
crisi più grave. Il dottore era stato nella casa quasi tutto il 
giorno, perchè Giorgio trovavasi fuori per affari e non poteva 
tornare che la sera. Quando giunse, trovò Letty che 1’ aspettava 
nell’ andito, in nno stato compassionevole: non poteva quasi 
articolar parola, .era pallida, cogli occhi infiammati e sul punto 
di svenire. Egli capì che non doveva mai aver visto un mori- 
bondo prima dA? allora. 

Salì in fretta a far visita alla madre che trovò senza torze, 
eppure aspettando con segni d’ impazienza che le portassero la 
cena. Poi, quando Giorgio e Letty stavano mestamente a ta- 
vola, Giustina corse giù in lagrime: — Miladi non vuol pren- 
dere ciò che le è stato portato. Si agita di nuovo; cl sarà un 
altro accesso. — 

Marito e moglie s’alzarono da tavola e, nel passare trovarono il 
portiere che riceveva un pacco dalla posta. Giorgio lo prese con una 
scossa ed una esclamazione ; esso portava l’ indicazione :- — Da 
Worth e Ci. ; ed era indirizzato a Lady Tressady. 

Letty lo prese e disse: — Vai da lei, e lasciami sciogliere 
ed aprire il pacco. — 

Egli salì e l’ indusse con belle maniere a prendere il suo cibo 
e la sua sciampagna. Essa era appena calmata un tantino, che 
Letty entrò. La suocera corrugò la fronte, ma Letty s’ avvicinò 
a lei allegra : — C° è un pacco per Lei da Parigi, — disse sor- 
ridendo. — L’ ho fatto aprire. Vuol che lo faccia portar qui ? — 

Sulle prime, Lady Tressady si dolse e disse che bisognava 
respingerlo — che cosa voleva fare di quelle cose una donna che 
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stava per morire ? — poi chiese di vederlo. Letty lo portò da sè: 
era un nuovo vestito da serata coi più bei colori verde e vio- 
letto, adatto per una sposa che cominci ad andare in società. A 
vedere quell’ invalida, dal color grigio cenere, stendere le scarne 
mani per palpare il panno, Giorgio quasi si lasciava scappar la 
pazienza. Ma Letty scosse il vestito e lo indossò, affinchè Lady 
Tressady potesse ben esaminarlo, e si mise a passeggiare, lo- 
dando il taglio ed ogni cosa con tale entusiasmo da ingannare 
anche il più fine uditore. | 

— Non potrò certo portarlo fin dopo Natale, — disse final- 
mente Lady Tressady, guardandolo con occhi semichiusi di com- 


piaceuza. — Non è grazioso il modo con cui son messi i mer- 
letti? Riponetelo. — Giorgio! è il primo che ho ordinato que- 
st anno. — 


E lo guardò, supplichevole. Egli si chinò e la baciò. 

— Son lieto che ti piaccia, mamma cara. Non potresti 
«lormire ora ? 

— Credo di sì, buona notte. — E buona notte, Letty. — 

Letty s’ avvicinò e Lady Tressady le ritenne la mano, finchè 
gli occhi celesti della nuora la guardarono stranamente. — Tu 
sei stata molto gentile di mettertelo, Letty. Non credevo tu l’ avre- 
sti fatto: e sono contenta che ti piaccia. Vorrei tanto ehe tu ne 
avessi uno simile. Dammi un bacio. — 

Letty la baciò. Quindi Giorgio atferrò il braccio della mo- 
glie ed uscirono insieme. Erano appena fuori di camera, che 
Letty impallidì e stava per cadere. Giorgio le passò il braccio 
intorno alla vita e la portò, quasi di peso, giù nel suo studio ; 
la pose sul sofà e si mise ad osservarla, strotinando le sue mani 
fredde. 

— Ma come hai potuto farlo ? — disse poi con voce lenta e 
bassa, quando vide che poteva nuovamente parlare. — Come hai 
potuto î Non dimenticherò mai quella scenetta. 

— Tu avresti fatto ogni cosa, se tu l’ avessi veduta stamane, 
— rispose essa tenendo gli occhi chiusi. 
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Apparteneva ad un’ epoca in cui fu ventura esser giovani 
e poeti; e visse — come, a vent’ anni, si sogna — 0, almeno, 
sì sognava, una volta — la vita. 


Fu, prima, soldato, e con Garibaldi; diventò — secondo ci 


narra egli stesso — scrittore di romanzi, come si diventava ca- 
valiere errante, per il sorriso di una bella dama; fu giornalista 
“quando nel giornalismo, la spada era adoperata, quanto la peu- 
na, nelle battaglie per un’ idea, per un partito politico. 

Questa la giovinezza, gioconda e pugnace, trascorsa in tempi 
in cui le fantastiche creazioni di Dumas padre parvero ripro- 
dotte nella vita reale. Soltanto, Athos e d’Artagnan, invece della 
casacca di moschettiere, indossavano la camicia rossa; e nes- 
suno — invero — potrebbe dire che questa non valesse quella. 

Erano i tempi in cui, per un frizzo, per un’occhiata, si scen- 
deva sul terreno; in cui Garibaldi trascinava i suoi volontari 
ad una carica disperata, gridando : venite a morir con me; — 
i tempi, insomma, in cui metteva conto di vivere e poteva sem- 
brar bella e poetica la morte. 

Poi, vennero gli anni della maturità, le cure gravi dell’ in- 
segnamento, le ore grigie che vengono per tutti, del tedio e 
dello sconforto; ma se l’ uomo cambiò esteriormente, e in parte 

anche intellettnalmente, l’ animo, il carattere non mutarono. 
| Deputato, rinunziò agli onori, agli uffici eminenti, promessi, — 
e, per lui, sicuri, — perchè le sue tendenze verso gli uomini par- 
lamentari di parte moderata, non gli parvero conciliabili con le 
amicizie politiche che la sua elezione pareva avergli designato. 

Scrittore, non volle piegarsi al gusto dei tempi nuovi, sebbe- 
ne si accorgesse — [e glie lo dissero anche, brutalmente] — che il 
linguaggio, una volta, compreso da tatti, perchè esprimeva il 
pensiero, il sentimento di tutti, sembrava, a poco a poco, an- 
tiquato, meno rispondente alle tendenze del pubblico. Non volle 
piegarsi — ripeto; perchè sarebbe assurdo il credere che la sua 
mente poderosa ed agile nello stesso tempo — nudrita di una 
rara cultura classica e moderna, non gli avrebbe consentito di 
mutare -- se avesse voluto — forma e pensieri, di adottar con- 
cetti più consoni ai gusti nuovi. Non volle, perchè quello che 
in altri è atteggiamento acquisito, spesso imposto dal desiderio 
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di ingraziarsi il pubblico, in lui era sincera manifestazione del- 
l’ animo. 

Onesto e brono, non avrebbe mai potuto scrivere nè dire 
cosa che non fosse onesta e buona. Perchè in lui, tutto — pa- 
role ed azioni — rispondeva ai sentimenti che esprimeva nei 
suoi scritti. Direi anzi che quella certa monotonia che i critici 
non benevoli gli rimproveravano, derivasse appunto da questa 
sua incapacità morale a fingere o a rappresentare ciò che non 
sentiva. iù 

Non volle, perchè — diciamolo pure — ebbe giustamente 
an alto concetto di sè; altissimo della sua professione che egli 
— come altri del suo tempo — considerava, in certo modo, co- 
me una missione che doveva compiere in vantaggio della società. 

Concetto un po’ orgoglioso ed ingenuo nello stesso tempo. 
Ma questa ingenuità simpatica, comune agli uomini della sua 
generazione, ha ispirato, ha aiutato quegli uomini, così schietta- 
mente entusiasti, a compiere opere dalle quali la patria ebbe pro. 
fitto e gloria. 

Dio mi guardi — intendiamoci — dal banale confronto tra 
«quelli ed i presenti, dal solito ritornello sulla grandezza del pas- 
sato e sulla decadenza moderna! Se ai contemporanei di Anton 
Giulio Barrili si addicevano la camicia rossa ed una certa ca- 
valleresca spavalderia, noi saremmo assurdì e ridicoli se voles- 
simo imitarli. | 

Ma confessiamolo pure : erano e saranno sempre più sim- 
patici di noi; e il miglior posto nella Storia sarà per loro. 

E nella Storia, pur troppo, cominciano ad entrare, ad uno, 
ad uno, i superstiti dell’ età gloriosa. Ieri, De Amicis, oggi, 
Barrili; — due uomini, due ingegni, tra i quali, anche per la ras- 
somiglianza di alcune vicende, sarebbe facile istituire un paral- 
lelo ; perchè conservarono entrambi la fede entusiasta dei gio- 
vani anni, per la patria, per l’arte, per tutte le cose belle e 
buone ; perchè ebbero entrambi la bontà squisita dell’ animo, 
la rettitudine della vita; e lo stesso fremito di commozione corse 
per tutta l’ Italia nel giorno della loro morte. 

Ma questi confronti, questi paralleli non souo per 1 ora 
presente; e mi sembrerebbe di profanare, con preoccupazioni 
letterarie, la solennità del dolore che provo, mentre ricordo l'ami- 
0. Sì! amico! malgrado la difterenza di età, e sebbene lo ab- 
bia conosciuto assai tardi. i 

Lo conobbi, appunto, dodici anni fa, quando fummo eletti, 
— lui vice Presidente, ed io, Presidente della Società Ligure di 
Storia Patria. 

A dir vero, la logica, il buon senso avrebbero richiesto che 
egli, non io, fosse il Presidente; ma contro la logica e contro 
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le preghiere, le insistenze nostre, stette, e vinse, la recisa 
volontà di Barrili. 

« Spetta ai giovani di lavorare », così disse e finimmo per 
cedere. 

Altra ragione del suo rifiuto — egli mi confessò poi — era 
la ripugnanza alle cure amministrative che le condizioni speciali 
della Società richiedevano. 

« Tra le cifre ed i conti, mi trovo come un pesce fuor 
d’ acqua. E il mio nome ispirerebbe scarsa fiducia nei miei cari 
concittadini i quali sanno pur troppo che io rappresento in Ge- 
nova un fenomeno piuttosto unico che raro: il Genovese che 
ignora l abbaco - osservava col suo linguaggio, scherzosamente 
fiorito. 

Scuse che accettammo per buone e valide, pur di averlo — 
ad ogni costo -— con noi. Ed egli — quasi per compensarci della 
deferenza colla quale avevamo accolto il suo desiderio — volle 
adempiere con zelo infaticabile, commovente, ogni ufficio — an- 
che modesto — della sua carica; presiedendo adunanze, accet- 
tando, volenteroso, ogni incombenza, ogni incarico, di commemo- 
razioni, di discorsi, di pubblicazioni, piegandosi perfino a par- 
lare e a trattare degli abbachi abborriti. 

E tutto ciò faceva, non già per condiscendenza di maestro 
che acconsente a trattar famigliarmente coi discepoli, ma perchè 
provava gusto — come diceva — a lavorar con noi per la sua. 
Genova, per la patria piccola, come in altri tempi aveva lavo- 
rato per la Patria Grande. 

Ricordo la sua gioia, schietta, veramente giovanile, quando 
ebbe fra le mani il celebre Codice di Cattaro, il vero, 1’ auten- 
tico, che avevo ottenuto in prestito, dalla Bibliothèque Nationale 
di Parigi. i i 

« Ecco la nostra Bibbia!» esclamava, accarezzandolo amoro- 
samente collo sguardo ; e svolgendone, con infinite precauzioni, 


i fogli logori e ingialliti, non finiva di esaminare — coll’ insepa- 
rabile lente, incastrata nell’occhio —- le miniature, i fregi, com- 


mentandoli con esclamazioni di giubilo e di sorpresa, additan- 
doli a ciascuno di noi, con infinita compiacenza. Nè ebbe pace 
finchè non si ottenne che del prezioso codice rimanesse in patria 
un ricordo fedele e duraturo, mediante una riproduzione in fo- 
totipia, che la Società potè eseguire, mercè il generoso concorso 
del Municipio di Genova. 

Ma non voglio accrescere 1’ amarezza del rimpianto, colla 
evocazione dei mille ricordi di ore liete, passate con Iui, a discu- 
tere dell’ opera intrapresa, a far progetti di nuovi studi, di 
nuovi lavori. 

Basti il dire che sarà vanto nostro di aver vissuto nell’ in- 
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timità sua, in questi ultimi anni della sua vita; di aver posse- 
duto il segreto di quell’ anima schietta e generosa, squisitamente 
gentile; come sarà vanto della Società Ligure di Storia Patria 
che alle sue pubblicazioni egli abbia dedicato l estremo ma an- 
cor poderoso sforzo di un’ attività letteraria che fu prodigiosa 
e che ha dato a Genova il diritto di non essere dimenticata 
nella storia della Letteratura moderna. 

Ad Anton Giulio Barrili dobbiamo infatti, oltre la solenne 
commemorazione del prof. £L. T. Belgrano, nella quale rivelò la 
sua profonda cultura storica, il volume- XXIX «degli Atti, inti- 
tolato : Viaggi e Giornali di Gio. Vincenzo Imperiale; V ultima 
e completa edizione degli scritti editi ed inediti di Goffredo Ma- 
meli ; la introduzione agli studi sui Porti Liguri dell'antichità. 

Fu questo l ultimo suo lavoro per la Società Ligure ; com- 
piuto nel 1905, quando già la malattia che doveva condurlo al 
sepolero lo costringeva a sempre più frequenti e più lunghi riposi, 
gli rendeva più grave e finì per vietargli di assistere alle nostre 
adunanze. 

‘Lo rivedemmo nell’ apoteosi che Genova gli Megneso nell’an- 
no passato... e poi disparve. 

Ma, come gli eroi dell’ antichità, disparve, circonfuso ancora 
dell’ aureola luminosa del recente trionfo, seguìto dal rimpianto 
di una città intera, di tutti coloro che in Anton Giulio Barrili 
onorarono non soltanto il forte ingegno, ma anche la bontà del- 
animo; | integrità della vita privata e pubblica. 

Disparve, ma di lui rimane — perpetuo e salutare ammo- 
nimento — il nobilissimo esempio — ormai troppo raro — di un 


LI 


Uomo che seppe mantenere tutta la sua opera di educatore, di . 


uomo politico, di letterato, in perfetta corrispondenza con le 
proprie conviuzioni, con gli alti ideali che lo avevano ispirato 
e sorretto nei tempi gloriosi della prima gioventù. 


CESARE IMPERIALE DI SANT ANGELO 


La crisi vinicola e il dazio Consumo 


DI 


La crisi vinicola che attraversiamo è ben grave ed è facile 
il prevedere che non solo si aggraverà, ma diverrà vivamente 
acuta al sopravvenire del nuovo. raccolto, il quale, in complesso, 
si calcola di pochissimo inferiore a quello dello scorso anno. 

Nel 1907 sì ebbe un raccolto di uve straordinariamente co- 
pioso perchè la peronospora che aveva imperversato nel 1906, ri- 
ducendo il raccolto alla metà del normale, non comparve per 
nulla. La stagione asciutta favorì nel 1907 il germogliamento 
delle viti e la loro robusta vegetazione e contrariò lo sviluppo 
dei miceli che per molti anni di seguito ne avevano impoverite 
le forze. Nel corrente anno le condizioni atmosferiche e clima- 
tiche furono presso a poco quelle del 1907 : le viti si caricaro- 
uo di gemme, la peronospora non comparve, e dove le grandini 
e i cicloni, sinistre meteore che in pochi minuti portano la mi- 
seria ma sono sempre parziali, non distrussero i grappoli, essi si 
veggono lussureggiare tra i pampani della pianta sana e feconda. 

Tanta abbondanza che allieterebbe una società primitiva e 
patriarcale in cui la donna feconda si rassomigliava alla vite 
ricca di.grappoli — wror sicut vitis abundans in lateribus domus 
sude — è gravissima preoccupazione al giorno di oggi nella ne- 
‘ stra società evoluta, nella nostra civiltà quale è, con le sue cam- 
biali, gli scioperi, le imposte e il dazio consumo. 

Non istituendo peraltro inutili confronti storici, certo è che 
la crisi presente per sopraproduzione di vini, logicamente dovrà 
inasprirsi alla prossima vendemmia, e purtroppo a maggiore dan- 
no e jattura dei produttori proprietari, poichè i coloni e i lavo- 
ratori ebbero ed avranno almeno il compenso di usufruire in na- 
tura una parte maggiore di vino a ristoro delle loro famiglie e 
ad integrazione delle loro perdite fisiologiche. 

Ma” quanto ai proprietarii, oltre ai redditi scemati nel 1907 
per rinvilio dei prezzi, o interamente mancati per partite inven- 
dute e giacenti, è giuoco forza, che avendo ingombri gli antichi 
recipieuti, ne provvedano di nuovi per i vini del prossimo rac- 
colto, il che importa un’ altra e non lieve spesa. 

Si è detto che a Catania vi hanno proprietarii, i quali per 
vuotare i fusti e ricavare dal vino sia pure un tenuissimo incasso, 
vendono il vino a 15 e a 10 centesimi «? ora : facendo pagare 
questa tassa d’ingresso alla cantina come al cinematografo, con 
facoltà all’ avventore non di vedere e trastullarsi ma di bere a 
volontà. Questo fatto forse nuovo negli annali enologici, indica 
abbastanza il deprezzamento del genere e il grado della crisi. 

Dovranno per tanto i viticultori italiani, perdersi d’ animo 


e scoraggiarsi, ammutinarsi, schiamazzare e gridare — que le 
vin a sauve la France et la France sauvera le vin? — Crediamo 


che sarebbe il peggiore dei partiti. - 
Dobbiamo guardare in viso la crisi, indagarne le canse, mi- 
surarne i tristi effetti, studiare i mezzi onde attenuarli, ma non 
esagerare nei timori e nelle esigenze. 
Le crisi per sopraproduzione sono più brevi e rimediabili 
che non quelle per scarsezza. Quella per scarzezza di produzione 
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che traverso la bachicoltura durò molti anni e potè vincersi con 
la selezione delle sementi: l’altra per scarsezza, che softerse 
“la industria olearia danneggiata dal cicloconio che invase gli olivi 
ed osteggiata dai succedanei, persiste ancora. Alcuni anni or 
sono l’ cidium, poscia la peronospora, per non parlare della filos- 
sera, hanno attaccato la vite e ristretta la produzione enologica 
ai minimi termini, e per difenderci dovemmo ricorrere ad irro- 
‘azioni di solfato pagandolo da L. S5 a 100 al quintale! Se in 
ordine di Natura, o meglio di Provvidenza, la peronospora va a 
scomparire, come può dirsi che scomparve |’ cidium, gli è certo 
che i vitigni piantati in Italia sono ormai in tal numero e quan- 
tità da suscitare in ogni anno Ja crisi per abbondanza e restrin- 
gere notevolmente ì profitti della viticoltura. 

Ma dovremo per questo augurarci che la peronospora pro- 
segua la sua opera devastatrice? No certo; meglio non avere 
la peronospora, e sospendere le piantagioni o ripiantagioni delle 
viti in pianura, che danno mosti deboli e meno serbevoli ; la- 
sciare i piani liberi ad altre più proticne colture e proporzionare 
la quantità dei vini prodotti ai bisogni del consumo interno é 
delle annuali esportazioni che purtroppo vanno sempre diminuen- 
do. Però questi sono rimedii a lunga scadenza per evitare crisi 
future, e possono sembrare, non lo neghiamo, irrisorii, a quei 
mioltissimi che soggiacciono ai colpi della crisi vinicola oggi, e 
sono minacciati da più fieri colpi della crisi, domani. 

La crisi bacologica aftlisse a preferenza 1 Italia del nord, 
quella olearia l’Italia centrale e il mezzogiorno, 1 agrumaria 
l’ estreme regioni del sud: quella dei vini involge tutto lo Stato, 
poichè non v'è forse Comune in Italia in cui la vite non si col- 
tivi; anzi diciamo meglio, non v'è proprietario agricolo anche 
di pochi ettari e talvolta di un frustolo di terreno che non fondi 
sul reddito del vino le sne speranze; tal che può dirsi che la 
piccola proprietà poggi in Italia essenzialmente sulla viticultura. 

Quei moltissimi che contavano sul reddito del vino per pa- 
gare le imposte, i fitti, i carichi del bilancio domestico e non 
trovarono a venderlo, o non poterono venderne che una piccola 
parte a grande ribasso, e veggono che nell’ anno prossimo cre- 
sceranno i loro gravi imbarazzi: è ben naturale che siano an- 
gustiati, agitati e invochino dal cielo e dalla terra una tavola 
di salvamento e dal Governo qualche provvedimento che riter- 
rebbero molto efticace a favorire il commercio enologico, come 
l'abolizione del dazio consumo sui vini. 

Nella tornata della Camera dei Deputati del 19 maggio, gli 
onor. Ferraris e Borsarelli, cui si associarono altri otto Deputati, 
si fecero autorevoli interpreti di tali voti e richieste dei viticul- 
tori, mavifestati in riunioni e comizi tenuti nelle provincie del- 
l'Alta Italia ove la produzione vinicola ha la massima importanza. 

Alla interrogazione dell’ onor. Ferraris che insisteva per l’a- 
bolizione del dazio sul vino, il Ministro delle Finanze rispondeva: 
che il dazio sul vino dava un gettito di 95 milioni di lire, delle 
quali 7:.899,000 nei 224 Comuni chiusi, 22.472.000 nei Comuni 
aperti. — Questa somma di 95 milioni si distribuisce così: dazio 
governativo, lire 63 milioni; dazio addizionale dei Comuni al da- 
zio governativo 32 milioni. Però del dazio governativo in 63 mi- 
lioni, lo Stato percepisce solamente 27 milioni, poichè il resto in 
36 milioni è un beneficio che hanno i Comuni dall’ abbonamento, 
che lo Stato ha loro accordato per 1’ esazione dei dazi consumo. 
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È possibile, nelle condizioni del nostro bilancio, che lo Stato 
rinunci a 27 milioni provenienti dal dazio consumo sul vino? 

E agli altri 68 milioni di cui godono i bilanci Comunali come 
si potrebbe riparare? 

Secondo le più recenti statistiche, le quantità di vino sda- 
ziate oltrepassano «di poco i dodici milioni di ettohtri, MOLLE 
la produzione nazionale si eleva in media a 40 milioni e que- 
st’ anno ha superato non solo i 40 ma anche i 50 milioni di etto- 
litri. In quanto all’ abbuono per la distillazione, il Ministro si di- 
chiarava disposto a prorog varlo dal 31 agosto al 31 ottobre, ma 0s- 
servava che appena 770 mila ettolitri avevano profittato dell’ab- 
buono; e in quanto all’ esonero della tassa sullo spirito anidro 
da poter esportare, era stato eoncesso per ettolitri 50,000 e ne 
erano stati esportati appena 5000. 

L’ onor. Ferraris rispondeva che oggi il dazio consumo col- 
pisce quasj dovunque il vino con una tassa superiore al prezzo 
della merce stessa, che 1’ abolizione del dazio consumo sul vino 
porterebbe un sacrificio grave allo Stato e gravissimo ai Comuni 
e riconosceva la importauza di questa osservazione: ma il dazio 
consumo è una forma d’ imposta che è stata abbandonata in molti 
paesi civili e sarebbe bene pensare anche da noi alla trasfor- 
mazione di questo tributo. 

I” onor. Borsarelli proponeva che si nominasse una Commis- 
stone d’ inchiesta la quale studi e riferisce sulla portata e l ef- 
ficacia dei rimedi che si invocano. 

L’ onor. Presidente del Consiglio interveniva nella discus- 
sione e ribadiva gli argomenti esposti dal ministro delle Finan- 
ze, è diceva : « Se qualenno dei presenti crede che sia possibile 
rinunziare ai 68 milioni di entrata dei Comuni senza sopprimere 
ì servizi comunali, si faccia innanzi e indichi il modo di prov- 
verlere » ; ed aggiungeva: « che il grande rimedio proposto nel- 
l'abolizione del dazio consumo sul vino si applicherebbe a soli 
12 milioni di ettolitri, e quiudi tutto "il vino non soggetto a da- 
zio non potrebbe risentirne alenn effetto. Si otterrebbe che il 
vino consumato nei comuni chiusi, forse sì e forse no, coste- 
rebbe 5 centesimi di meno al litro ; credono quindi sul serio co- 
stovo che se una quarta parte del vino costasse.1 soldo di meno 
al litro, il suo consumò raddoppierebbe ? » Aceoglieva ben vo- 
lentieri il concetto espresso dall’ onor. Borsarelli, per uno studio 
a fondo della questione per vedere in qual modo questa indu- 
stria importantissima del nostro paese debba essere disciplinata. 

La Commissione per la vitienitura nominata dal Ministro di 
Agricoltura, a quanto si legge nei giornali, si è posta all’opera 
e cioè ad un diligente studio della questione, e con giusti cri- 
teri sì è ocenpata dei provvedimenti che potrebbero avere un 
utile ettetto immediato, e di altri a lunga scadenza, tendenti a 
prevenire e riparare alle crisi future della industria vinicola. 

Infatti la costruzione di grandi recipienti in cemento o in 
muratura può servire per conservare il vino invenduto o il vino 
del nuovo raccolto; una forma speciale di credito a favore dei viti- 
cultori può in qualche modo salvarli dagli attuali imbarazzi; la pro- 
roga di abbuono per la distillazione può valere per ricavare qual. 
che lucro dai vini invenduti esoggetti a guastarsi; accrescere la 
razione dì vino ai militari può agevolare il collocamento di una 
certa quantità di vino; ma lo studio di sopprimere o ridurre il 
dazio consumo sul vino deve assolutamente porsi in disparte ? 
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Il dazio sul vino concorre come un motivo impellente della 
crisi, sottraendo a protitto dello Stato e dei Comuni una grossa 
parte del ricavo del vino deprezzato ; il modo come il dazio è 
applicato e percetto è una concausa della crisi e del malessere 
della industria enologica : risulta a danno grave dei consumatori 
e dei produttori, deve dunque rimanere qual’ è ?. 

A. proposito del dazio di consumo sul vino, estendere ed al- 
largare la piattaforma della discussione e proporre la trasforma- 
zione dei dazi di consumo in Italia, citando ) esempio di altre 
Nazioni che hanno potuto abolire questi dazi: non sembraci il 
metodo migliore per venire ad una pratica conclusione. 

Tutti sappiamo che all’ abolizione dei dazi di consumo han- 
no potuto procedere quei paesi fortunati in cui la formazione 
dei capitali mobiliari ha creato un cumulo di materia tassabile 
tale, da poter portare sopra i redditi di esso quel tanto che i 
dazi di consumo fruttavano allo Stato e ai Comnui. 

In Italia non esistono ancora quei miliardi di capitale 1n0- 
biliare a cui si possano chiedere i 464 milioni che ora danno allo 
Stato i dazi di consumo. 

I capitali mobiliari vanno acerescendosi in Italia : ’ aumento 
dei depositi e delle riserve monetarie che esistono presso le Casse 
di Risparmio postali ed ordinarie e presso gli Istituti di cre. 
dito denotano una maggiore tendenza al risparmio, specie nelle 
classi popolari, ma non bastano a dimostrare un grande svilup - 
po della ricchezza mobiliare. 

Il danaro per sè stesso non è ricchezza, perchè per se stesso 
nulla produce; vera riechezza è la somma delle energie produt- 
tive, la potenza ed attività del produrre. I grossi depositi di 
numerario sono buon argomento per provare che una gran parte 
del danaro italiano che stava all’ Estero è ritornato ; ma in fondo 
la sua stasi può anche indicare un arresto nel dinamismo della 
produzione in generale così nel ramo agricolo, come nel ramo del- 
le industrie, i cui titoli da vario tempo segnano continui ribassi. 

I redditi agricoli e industriali di ogni natura esinaniscono. 
Si preferiscono i modici interessi che offrono le Casse di rispar- 
mio e gl’ Istituti di credito perchè gli altri redditi non sono 
maggiori e più incerti, minacciati dagli scioperi, dalle respon- 
sabilità degl infortuni e dalle imposte comunali e provinciali 
sempre in aumento. a i 

Gl innumerevoli depositanti delle Casse di Risparmio, di. 
cono al Governo: dateci il vostro 2,64 0[V e amministrate voi 
il nostro danaro, poichè se lo facciamo noi, pagate le spese e le 
tasse che voi mettete o gli altri mettono con vostra licenza, il 
2,64 non ci rimane. Talchè in Italia il problema economico e finan- 
ziario più arduo ed imponente nell’ ora presente è quello di pro- 
vporzionare l’ imposta al reddito e non distruggere questo per im- 
pinguare quella, non atterrare 1’ albero per cogliere il frutto. 

Se si considerano le cifre che nella discussione del 19 mag- 
gio vennero citate, è ovvio il riflettere, che essendo 12 milioni 
di ettolitri di vino quelli che pagano il dazio e non più, la base 
della tassa è relativamente assai ristretta, mentrechè i dazi dì 
consumo sono meno sensibili quanto più larga ne sia la base e 
quindi minore l’ aliquota. 

Infatti 95 milioni dell’ introito divisi per i 12 milioni di 
ettolitri daziati danno una media di L. 7,91 di dazio per etto- 
litro: e non aveva torto l’ on. Ferraris rilevando « che oggi il dazio 
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» consumo colpisce quasi dovunque il vino con una tassa supe- 
» riore al prezzo della merce stessa ». 

Però siccome il deprezzamento del vino al punto di 8_ o 9 
lire l’ ettolitro può essere un fatto speciale che si verifichi in 
talune località e per alcune qualità di vini più deboli: ammet- 
tiamo pure che il prezzo medio non sia di $, bensì di 12 e anche 
«ii 15 Live all’ ettolitro: può dirsi e sostenersi che un dazio di 
L. 70 $ all’ettolitro sia in giusta proporzione col valore della 
merce ? Quando il dazio raggiuuge la metà del prezzo della cosa 
venduta, l’ autorità dice al produttore: cedete a me la metà degli 
oggetti che voi fabbricate, per avere da me la facoltà di dispòr- 
re dell’ altra metà. E’ come dire ad un calzolaio che fabbrichi 
12 paia di scarpe; datemene 6 paia se volete essere autorizzato 
a tenere per voi le altre 6 paia ; ovvero dire a colui che compra 
le scarpe: la metà - del prezzo «datela al calzolaio, ) altra metà 
datela a me perchè io sono il Governo e.garantisco a lui il di- 
ritto di fabbricare le scarpe e a voi quello di comprarle. 

Nessuno potrebbe sostenere, che questo linguaggio e questa 
imposizione fatta al calzolaio fosse conforme alla equità e alla 
logica della imposta: e non meno assurda sia o sarebbe, fatta 
al produttore o al consuinatore del vino. Togliere al produttore 
la metà del prezzo o al consumatore raddoppiarlo artificialmente 
della metà, non è umano. 

Già il giusto principio della proporzionalità del dazio al va- 
lore della merce nel dazio consumo fu accolto e canonizzato nel- 
l'art. 13 della legge 15 aprile 1897, in cui è sancito che il dazio 
proprio dei comuni, cioè ad essi interamente riservato sui com- 
mestibili, bevande, foraggi, combustibili, materiali da costruzio- 
ne, mobili ed altro, non possa eccedere il limite del 20 0]0 del loro 
valore. E qui sorge la domanda : il vino non è forse una bevan- 
da? — Certo, che se la crisi dei vini si prolungasse e il loro deprez- 
zamento avesse carattere di continuità, dovendosi per necessità 
di bilancio conservare il dazio consumo sul vino, sarebbe ine- 
vitabile mitigarne ? aliquota, fare un rimaneggiamento delle varie 
voci del dazio e dare al dazio un assetto diverso. 

Prematuro ed inutile discutere oggi, se gioverebbe dare al 
dazio sul vino che già partecipa purtroppo alla natura di una 
tassa di produzione, questo ordinamento : segnendo in parte i 
coucetti dell’ On. Wollemborg : in parte, perchè a L. 5 per et- 
tolitro Vl aggtavio sarebbe generale e più notevole, ed avocandolo 
allo Stato non si saprebbe come risarcire i Comuni, Inutile altret- 
tanto di esaminare se varrebbe meglio proporzionare il dazio al 
grado di alcoolicità dei vini che veramente costituisce il loro 
valore intrinseco. 

Sì comprende, che lo abbandonare il sistema vigente nel- 
I’ applicazione di questo dazio rivoluzionerebbe i bilanci dei co- 
muni chiusi ed in specie i bilanci dei grandi comuni; nè questo 
potrebbe farsi a cuore leggero o senza procedere al riordinamento 
dei tributi locali; problema che fa impallidire i nostri migliori 
statisti e finanzieri. | 
Oggi è solamente possibile cercare espedienti e palliativi che 
attenuino la gravità della crisi e confidare in quella commissione 
autorevole, che presieduta ora dal Senatore Melodia, spirito com- 
prensivo e sereno, conduce la importantissima inchiesta. 

Senonchè, a quanto si dice da persone competeuti, provve- 
dere a cura del Governo i vasi vinari, assegnare premi all’ espor- 
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tazione, importerebbe la spesa di forti somme che nel bilancio 
dello Stato non sono previste e solo il Parlamento -potrebbe de- 
liberare alla sua riapertura, cioè non prima di circa tre mesi. 

Nulla dunque potrà farsi in questo frattempo, e agli agri- 
coltori italiani che pagano imposte eccessive e sperequate, che 
attendono da 20 anni )’ eseguimento del nuovo catasto e la pere- 
quazione fondiaria, ed ora sono colpiti da una crisi vinicola che 
strema le loro finanze, si dovrà rispondere : che il Governo è pieno 
di buone intenzioni, ma nessun provvedimento può attuare a 
loro sollievo ? 

Non sarebbe nè equo, nè politico, rispondere così. 

Se il dazio sul vino deve rimanere almeno per ora con le 
‘ aliquote e le proporzioni attuali, potrebbe almeno studiarsi qual- 
che modificazione nel sistema di riscossione del dazio, che ne 
rendesse graduale il peso e meno sensibile 1’ aggravio. 

Se non ec’ inganuiamo, riformando il regolamento 27 feb- 
braio 1898, che applica la legge del 15 aprile 1897, ed aggiun- 
gendo soltanto al detto Regolamento qualche nuovo articolo da 
approvarsi per R. Decreto, potrebbe in esso disporsi che per le 
partite di vino di una certa quantità, introdotte nei comuni 
chiusi, fosse consentita la rateazione nel pagamento del dazio, 
e cioè potesse farsi in più rate, a scadenze stabilite, assicurando 
il pagamento con opportune garanzie. 

Con questo sistema, il possessore o commerciante del vino 
potrebbe soddisfare l’ importo del dazio a misura che la vendita 
del vino fosse effettuata, ed in parte sarebbe eliminata la diffi- 
coltà grave che il proprietario o commerciante trova di sborsare 
una somma rilevante al Comune, prima di avere realizzata parte 
alcuna del suo vino. 

Nell art. 93 del Regolamento 27 febbraio, questa agevola- 
zione è concessa nei Comuni chiusi come deposito di prodotti 
agricoli ai proprietari che mancano di fattorie o di case coloni- 
che nelle campagne, e se entro un anno dalla introduzione i vini 
non sono usciti dal Comune pagano la bolletta rilasciatagli per 
1’ introduzione. | 
Se questa facoltà oltre ai proprietarii fosse estesa ai com- 
mercianti e non solo nel Comune di origine, ma in quello di de- 
stinazione e di consumo, con particolari norme e cautele, sem- 
brerebbe che il commercio dei vini potrebbe averne molto stimolo 
ed incremento. 

Le Amministrazioni comunali non farebbero certo buon viso 
a tali disposizioni, obbiettando esser cosa difticile avere garan- 
zie valevoli e sufficienti dagli introduttori dei vini, e raddop- 
piarsi così per gli uffici daziari i fastidi dell’ amministrazione, 
e della vigilanza dei magazzini privati ove il vino fosse custo- 
dito ; ma quando il Regolamento daziario ciò stabilisse, dovreb- 
bero ad esso uniformarsi e riflettere che assai maggiore è il di- 
sagio dei viticultori e degli agricoltori, che dalla crisi sono posti 
in durissime condizioni. 


Terni, 20 agosto 1908 
PAOLANO MANASSEI 


Libri e Riviste Estere 


SOMMARIO : II principe Alfonso di Borbone sulla lega antiduellista (ZortigA ly 
Heriew, August) — Il cardinale Rampolla (Bibliotheque LUnicerselle et. Rerue 
Suisse, Aoùt) — Tallevrand emigrato in America (Mecue des devr Mondes, 1er 
Aoùt) — Monsignor Salamon e la Santa Sede (Correspondant, 10 Aoùt) -  No- 
tizie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


— Con quella modestia, che è una delle sue caratteristiche, 
l’ illustre e valoroso principe Alfonso di Borbone y Austria Este, 
narra nel numero di Agosto della Fortnightly Roiat l'esito della 
sua crociata contro il Duello. 

« La nostra opera, scrive egli, fece la sua prima comparsa 
in Germania in principio del 1901, mentre incominciava quasi 
simultaneamente in Francia e in Austria. » 

Il principe Carlo di Lòwenstein, al quale il principe di Bor- 
bone aveva scritto « chiedendogli di formare in Germania una 
lega contro il duello, la quale proscrivendo l’ uso del duello tro- 
vasse un mezzo che lo sostituisse per la vera tutela dell’onore » 
si mise subito all’ opera. Nell’ ottobre del 1901 fu tenuta a Lipsia 
la prima assemblea anti-duellista, nella quale fu stabilita la for- 
Inazione dei tribunali d’ onore e la richiesta al governo di promuo- 
vere leggi che punissero più severamente le otfese contro l’onore. 
À questa prima riunione altre ne seguirono nel 1903, nel 1904 
e nel 1907, ottenendosi le leggi richieste 6 sviluppando la Lega 
tedesca in modo, che nel 1907 contava 30 Comitati e 3 mila 
membri. 

« 1 intluenza della nostra Lega in Germania, constata il 
principe, ha diminuito di molto il numero dei duelli, specialmente 
nell’ esercito. » In Francia, non ostante gli sforzi del signor du 
Bourg, la Lega Anti-Duellista non ha avuto lo sviluppo che si 
poteva sperare. Vi è però un Comitato a larigi presieduto dal 
generale de la Roque, che ha costituito un giurì d’ onore, din- 
nanzì al quale furono portati e definiti parecchi casì.  * 

Nell’ Austria il movimento anti-duellista incontrò maggiori 
simpatie, sì che parecchi sono i Comitati anti-duellisti costituiti 
nelle singole città di quell’ Impero. Di più a Vienna vi è un Co- 
mitato di signore, presieduto dalla principessa Teresa di Schwar- 
zenberg, che conta 6300 signore aderenti. Pure in Austria i giurì 
d’ onore riuscirono ad evitare un numero di duelli che si può 
dire straordinario. La stampa vi ebbe non poco merito, come 
riconosce Alfonso facendo l’ elogio della nobile signorina Maria 
de Glaser. 

Quanto si è fatto in Italia per fomentare il movimento anti- 
duellista è gia stato esposto tre mesi ta dal conte Emiliano di 
Parravicino in questa Rassegna Nazionale, e perciò non ripetere- 
mo cose già dette. Riporteremo soltanto queste parole del prin- 
cipe: « Ora che abbiamo ottenuto l alto Patronato del Re d’ Ita- 
lia, noi speriamo che la nostra opera in Italia sarà presto com- 
piuta : : il duello nell’ esercito, così frequente finora, cesserà senza 
dubbio e la società ne seguirà 1 esempio. » 

In Ungheria, il paese per eccellenza dei duelli, l opera fu 
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iniziata nella città di Grosswardein. Da questa piccola città il 
movimento si estese rapidamente per tutto il regno, promuo- 
vendo la costituzione di Comitati e di giurì d’onore, mentre le 
simpatie da esso suscitate furono tali che Don Alfonso trovò 
giusto «di tenere in Budapest il 1° Congresso Internazionale Anti- 
Duellista ('), del quale E. di Parravicino ha già parlato ai no- 
stri lettori. 1 

Cio che avvenne in Ungheria si ripetè in (Gallizia, ove la 
Lega Anti-Duellista riuscì a formare Comitati di signore e di 
signori coì loro rispettivi giurì d’ onore. Il merito principale, di- 
chiara il principe, va dato al principe ed alla principessa Czar- 
toriski; mercè l’ opera loro il duello più non esiste in Gallizia. 
Nel Belgio il movimento anti-duellista s’ iniziò soltanto nel 1903; 
ma riuscì a costituire la Lega belga con Comitati e giurì d’onore. 
« Quantunque il duello sia quasi sconosciuto in Belgio, pure fu 
importante di stabilire pur lì una lega, a motivo della sua in- 
fluenza sugli altri paesi. » Il paese, però che supera tutti gli 
altri, eccetto la Gallizia, è la Spagna. Benchè la Lega Anti-Duel- 
lista spagnuola non abbia incominciato a funzionare, che nel 1904, 
pure ha raggiunto il massimo esito, poichè oltre a rendere ridi- 
colo il duello, ha ottenuto il patronato del Re di Spagna, e l’ap- 
provazione di leggi, che considerano il duello come delitto co- 
mune e tutelano più efficacemente l’-onore. Tutto questo è l’opera 
del barone di Albi al quale il principe tributa i più grandi elogi. 
Ma se tanti elogi meritano i collaboratori, che deve dirsi del- 
I’ ispiratore, dell’ anima di questo movimento, di S. A. R. il prin- 
cipe D. Alfonso?! 

Egli è, e sarà sempre considerato uno dei benefattori dell’uma- 
nità, poichè ha saputo vincere, là dove fu vinto il grande car- 
dinpale di Richelieu. Quando il duello non sarà più che un triste 
ricordo del passato, il nome del prode principe spagnuolo sar: 
ognora vivo nel cuore degli uomini, e migliaia e migliaia dì ma- 
dri, spose e sorelle lo benediranno, unendo al sno il nome della 
augusta consorte che impavida e costante lo ha sempre sorretto, 
incoraggiato ed aiutato. 

— Non è possibile lasciar passare la seconda parte dell’ar- 
ticolo sul Cardinale Rampolla, pubblicato dal signor Philippe 
nella Bibliothèque Universelle et ‘Revue Suisse, senza riassumerne 
i punti più interessanti. 

Come archeologo, serive il nostro A., il cardinal Rampolla 
ha due titoli speciali di gloria. Il restauro ‘della chiesa di S. 
Cecilia in Trastevere e la vita di S. Melania Juniore. I re- 
stauri di S. Cecilia condussero al ritrovo del sarcofago della 
santa. « Il sarcofago fu aperto e col battito di cnore, che ben 
conoscono gli archeologi, il cardinal Rampolla constatò la pre- 
senza d’ una cassa d’ argento tutta ossidata. Era senza dubbio 
quella, nella quale Pasquale I aveva fatto deporre il corpo della 
martire, rimasto intatto come al giorno della sua morte, e sem- 
pre avvolto nelle vesti tessute d’ oro, come lo scultore Moderno 
la riprodusse nella statua adagiata sotto l’ altar maggiore. Con 
pazienza e precauzioni d’ antiquario il cardinale pulì lui stesso 
I urna d’ argento. Ma non l’ gperse sacrificando così la sua cu- 
riosità di scienziato al pio rispetto dei misteri della morte. » 

Sulla vita di S. Melania non siamo d’ accordo col Philippe. 


() Vedi Rassegna Nazionale, fasc. del 1° luglio 1908, pag. 110. 
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Egli trova che per un profano la lettura ne è difficile, quantun- 
que riconosca l’ incontestabile valore scientitico di quel lavoro; 
noi invece ammettendo pienamente il valore scientifico, troviamo 
che è lettura aggradevolissima e comprensibile anche per chi 
non sia competente in materia. 

« Superbamente rinchiuso nel silenzio e nella solitudine il 
Cardinalone passa gran parte delle sue giornate a leggere. » È 
probabile, anzi certo, cl’ egli ha tenuto dietro a tutto il mo- 
vimento modernista, ‘leggendo e studiando le principali opere che 
ne furono l’ emanazione ; forse egli pensa su questo punto, che 
se gl’ intransigenti accusano di modernismo tutti quelli dei quali 
vogliono sbarazzarsi, non si deve però confondere moderno con 
modernista, poichè vi sono moltissimi sacerdoti assai moderni, 
che non sono affatto moderristi. « La linea di demarcazione è 
così sottile, che è difticile distinguerla e forse l’antico segretario 


di Stato di Leone XIII ha spinto } indulgenza, ben inteso prima: 


che la condanna fosse pronunziata, fino a considerare come sem- 
plicemente moderno, qualcuno, che era messo al bando come mo- 
dernista. » 

A proposito della Commissione Biblica, fondata da Leone 
XIII il Philippe fa notare, che dopo la morte di questo Papa 
le cose si sono cambiate : « Sotto il papa precedente si condan- 
navano talvolta le teorie, ma si evitava di colpire le persone. » 
Quando monsignore d’ Hulst, rettore dell’ Istituto cattolico di 
Parigi, emise l'ipotesi « che l’ ispirazione non preserva sempre 
lo scrittore sacro dall’ errore in ciò che non è importante dal 
punto di vista della fede » vi fu uno scatenarsi d’ire contro dì 
lui. « La Civiltà Cattolica chiedeva la sua testa. L’ accusato 
venne a Roma. Rampolla comprese, che una condanna sarebbe 
la rovina dell’ Istituto cattolico di Parigi e suggerì al pontefice 
un mezzo termine, |’ enciclica Providentissimus, che condanna 
direttamente la tesi di monsignore d’Hulst, ma non lo nomina 
e fa nel tempo istesso delle concessioni, poichè raccomanda gli 
studi biblici nei seminarii ed ammette che bisogna ricorrere alle 
testimonianze storiche, che stabiliscono 1’ autorità, l’ integrità e 
l'origine di ciascun libro... L’indulgenza, oggi non e più di moda 
in Vaticano.... e le condanne hanno talvolta sembrato colpire 
meno le idee, che gli autori. » 

Il cardinal Rampolla, che aveva veduto disegnarsi il movi- 
mento desiderava dirigerlo, piuttosto che combatterlo. « Da buon 
politico prevedeva la perturbazione profonda, che le nuove ri- 
cerche porterebbero nel cattolicismo romano e prendeva le mos- 
se innanzi per non esser obbligato a reprimerlo. » 

ll contegno da lui tenuto nella controversia sull’ America- 
nismo ne sarebbe una prova secondo il nostro A. « Quando mon- 
signore Ireland fu violentemente attaccato nella Civiltà Cattolica 
per aver fatto col governo degli Stati Uniti un contratto, che 
toglieva alcune scuole parrocchiali cattoliche alla direzione epi- 
scopale per sottometterle al consiglio scolastico civile, si credette 
di vedere monsignore Satolli prendere le difese del prelato mal- 
menato. Rampolla dichiaro infatti che quella Rivista aveva pubhli- 

cato il suo articolo senza accordo preventivo col Vaticano, I 
gesuiti ebbero una ragione di più per volerne al Segretario di 
Stato. > È noto come gli anti-americanisti finissero col viucere 
apparentemente la loro astiosa campagna. « In tutto questo af- 
fare, Rampolla non era apparso. Lo si diceva partigiano d’ una 
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politica di conciliazione e d’ indulgenza di fronte agli america- 
nisti ed è forse al disaccordo su tale questione, che Leone XIII 
faceva allusione quando sul suo letto di morte mormorava al 
suo segretario di Stato : Se qualchevolta non siamo stati dello 
stesso parere durante i quindici anni che abbiamo lavorato in- 
sieme, ve ne chiedo perdono. » 

Naturalmente vi furon quelli che accusarono il cardinale 
Rampolla di duplicità ; non vi era l'abitudine, sotto Leone XIH, 
d’imputare a Rampolla tutte le condanne, tutti gli atti passati, 
che non incontravano il favore del pubblico? Secondo il Phi- 
lippe anche adesso « i gesuiti, dei quali l’ostilità non cessa mai, 
cercano di far risalire tiuo al solitario di S.ta Marta una parte 
della responsabilità delle decisioni pontificali, che hanno ispirato 
o essi o gl’ intimi del Santo Padre. » Gli celanti poi, tanto ne- 
fasti, quanto insensati hanno avuto il coraggio a proposito del 
modernismo di attaccare Leone XIII ed il suo segretario di Stato 
con una violenza da trivio. Giunsero a scrivere: « che il diavolo 
governava la chiesa cattolica con Rampolla negli ultimi mesi del 
precedente pontificato » !? Vuolsi che di fronte agli attacchi 
stampati dal padre Barbier contro il suo venerato maestro e pa- 
drone, il cardinale Rampolla non potesse tacere. Fatto sta che 
i due libelli del gesuita furono messi all’ Indice. « Yu destino 
di questo cardinale d’ essere sempre il punto di mira delle bru- 
talità e delle sciocchezze degl’intransigenti » dei due partiti. Que- 
sta persistenza nell’ attribuirgli una parte in tutti gli eventi che 
interessano la Chiesa cattolica è la testimonianza più palese « del 
posto che egli ha tenuto e che conserverà sempre negli annali 
della Chiesa di Roma. Questo posto è stato così grande, che 
l efucement di Rampolla non l’ ha fatto dimenticare. Dovrebbe 
essere la sua consolazione, forse la sua intima soddisfazione, il 
suo orgoglio, se un principe della Chiesa potesse esser sospet- 
tato di un peccato capitale, che è sovente un nobile e legittimo 
sentimento. » Comunque sia, conclude il Philippe, e su questo 
punto siamo perfettamente d’ accordo con lui, il cardinale Ram- 
polla domina e dominerà sempre più dall’ alto della sua gran- 
dezza tutte le piccolezze, le insidie, le calunnie, di questa mi- 
sera umanità. Egli può non desiderare la tiara, ma quanti lo. 
conoscono pensano che poche teste ne sarebbero così degne e 
che il suo pontificato segnerebbe un’ èra d’ oro nella Chiesa cat- 
tolica. 

— Dopo di aver visto qual fu la vita condotta da Talley- 
rand in Inghilterra durante i primi tempi della sua emigrazione, 
vediamo ora in qual modo passasse gli ultimi anni della sua 
emigrazione in America. 

La nave sulla quale salpava il futuro principe di Benevento 
era appena uscita dal Tamigi, scrive B. de Lacombe nell’ultima 
Revue des deux Mondes, che una violenta tempesta minacciò di 
gettarla sulle. coste francesi. Qual terrore per il nostro emi- 
grato! Ciò voleva dire la ghigliottina a breve scadenza; ma per 
fortuna alcuni pescatori di Falmouth vennero in aiuto alla nave 
in pericolo e la ricondussero al porto. Mentre riparavano i gua- 
sti prodotti in essa dall’ intemperie, Tallevrand seppe che un 
generale americano trovavasi nello stesso albergo nel quale era 
sceso. Volle vederlo; ma a tutte le sue domande sul Nuovo Mon- 
do l’ americano rispondeva evasivamente in tono stanco e triste. 
Finalmente quando Talleyrand gli chiese delle lettere d’ intro- 
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duzione per qualche personaggio degli Stati Uniti, il generale 
rispose : « No! Sono forse il solo americano, che non possa darvi 
delle lettere per il suo paese... Tutte le mie relazioni si sono 
rotte. Io non potrò mai rientrarvi. » E si allontanò: « Era il 
generale Arnold, il traditore americano che aveva venduto agli 
Inglesi la sua spada durante la guerra dell’ Indipendenza e che 
accasciato sotto le maledizioni de’ suoi compatriotti, nascondendo 
la sua vita, aspettava impazientemente la morte nell’albergo mi- 
serabile di Falmouth. » Qual eftetto avrà prodotto quella vi- 
sta’ sul futuro traditore d’ imperatori e re?! 

Ripreso il mare dopo alcuni giorni il nostro viaggiatore riu- 
scì finalmente ad arrivare a Filadeltia, che gli fece l’ effetto di 
una bellissima città. I forestieri vi erano assai festeggiati, ma 
il vivere vi era carissimo. « Le pensioni costavano dagli 8 ai 12 
dollari alla settimana senza vino, senza fuoco particolare, senza 
lume. » Ciò era terribile per gli emigrati francesi, che arrivavano 
quasi tutti con la borsa mal fornità. 

«« L’ arrivo di Talleyrand era stato un piccolo avvenimento 
nella capitale americana. Il nome di Talleyrand, il suo passato 
di vescovo d’ Autun, la sua parte nella Rivoluzione erano co- 
nosciuti oltre }’ Atlautico. I saloni s’ apersero dinnanzi a lui. » 
Talleyrand però non si accontentava delle distrazioni mondane ; 
era venuto in America con l’ intenzione di compiere la sua edu- 
cazione politica, e perciò voleva avvicinare Washington e gli 
uomini politici più in vista per studiare sul vivo « una demo- 
crazia fondata sul doppio rispetto della libertà e della proprie- 
tà ». Ma questo non accomodava ai giacobini trancesi, sì che 
appena il cittadino Fauchet rappresentante della repubblica 
francese seppe che Washington aveva accordato una udienza a 
Talleyrand, si precipitò al palazzo della presidenza dichiarando, 
che se Talleyrand vi fosse stato ricevuto egli non vi avrebbe 
più messo piede. « Bisogna scegliere, aggiunse egli, tra un emi- 
grato e me. » A malincuore Washingon ‘sacrificò Talleyrand 
e ritirò l’ udienza accordata scusandosi con queste parole: « E° 
mio desiderio e mio dovere insieme di funzionario della Repub- 
blica, di non urtare le potenze amiche trattando i loro pro- 
scritti in una maniera, nella quale potrebbero vedere nun bia- 
simo della lor condotta. » Di più scrivendo a lord Lansdowne 
il liberatore dell’ America così diceva: « Il mio rimpianto è grande 
di esser stato impedito per motivi politici, che voi indovinerete 
facilmente, di testimoniare a questo gentleman il caso che faccio 
della sua persona e della raccomandazione di V. S. Sento dire 
che l’ accoglienza che ha trovato qui è tale da compensarlo, per 
quello che la nostra società può offrire, di quello che ha ab- 
bandonato lasciando 1’ Europa... Un nomo del suo carattere, do- 
tato de’ suoi talenti e de’ suoi meriti è fatto per elevarsi sem- 
pre al disopra degl’ inconvenienti passaggeri, che in tempo di 
rivoluzione risultano dalle divergenze politiche. » 

Le amabilità degli americani per Talleyrand esasperavano 
il cittadino Fauchet, che vedendo ovunque complotti contro il 
Comitato di Salute Pubblica mandava relazioni sopra relazioni 
al ministro degli Esteri francese denunziando come cospiratori 
VP antico vescovo di Autun ed il suo compagno Beaunmetz. 

Cospirare era in quel momento l’ ultimo dei pensieri del no- 
stro emigrato, ìl quale non si preoccupava allora che « di gua- 
dagnare del denaro e diventare ricco, ricchissimo. » L’ unico 
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ostacolo era la mancanza di capitali, ma Talleyrand sperava di 
farseli dare da’ suoi amici di Francia. Non ostante però le sue 
lettere piene di mirabolanti promesse, sembra, che nessun fran- 
cese si lasciasse tentare ad affidargli i suoi capitali. 

Scoraggiato da questo insuccesso finanziario, che seguiva 
da vicino quello politico, Talleyrand lascio Filadelfia in princi- 
pio di marzo per fare un viaggio d’ esplorazione nell’ interno de- 
gli Stati Uniti. Aveva con sè l’ inseparabile Beaumetz ed un 
olandese coi quali sopportò allegramente le traversie di un viag- 
gio di paesi mezzo selvaggi. Una notte trovandosi in un bosco 
immerso nella più profonda oscurità Talleyrand temette di aver 
perduto il suo compagno: « Siete là ? » si mise a gridare. To- 
sto una voce rispose: « Oh mio Dio, sì, Monsignore sono qui !.... 
Proprio come se i rami intrecciati al disopra delle loro teste 
fossero stati gli archi gotici della cattedrale d’ Autun. » Ritornato 
a Filadeltia al cominciare dell’.inverno del 1795 Talleyrand, non 
tralasciando l’ occasione propizia di far danaro, si occupò pure di 
studiare il modo di migliorare i rapporti commerciali tra gli Stati 
Uniti e la Francia; studiò pure la costituzione della giovane 
repubblica e fu meravigliato di vedere come vi era rispettata 
la libertà religiosa. « La libertà e sopratutto 1’ eguaglianza dei 
culti è una delle più sicure garanzie della tranquillità sociale : 
poichè dove tutte le coscienze sono rispettate, gli altri diritti non 
possono mancare di esserlo. » 

Frattauto in LJrancia Robespierre cadeva e con lui il regi- 
me del Terrore. « I terroristi presi dal panico, se non dal pen- 
timento, cercavano di ecclissarsi e reclamavano un voto d’ oblìo 
per’ tutti i loro voti di morte. » Alcuni emigrati si erano arri- 
schiati a rimpatriare e fra questi M.me de Stiiel, che aveva ria- 
perto il suo salotto ai costituzionali del 91 ed ai trionfatori di 
Termidoro. Fissa nella sua idea di ordinare la Francia in re- 
pubblica modellata sn quella degli Stati Uniti, pensava di ri- 
servare « un posto all’ amico, che le aveva sovente parlato del- 
I° America, a Talleyrand richiamato dall’ esilio. » 

Queste notizie, mutarono intieramente i disegni del nostro 
emigrato. L° idea di poter riprendere una parte nel governo di 
Francia lo spinse ad indirizzare alla Convenzione una petizione 
nella quale dichiarava, che a torto lo si era scritto nella lista 
degli emigrati, poichè egli aveva lasciato la Francia con rego- 
lare passaporto, quale inviato segreto del governo, provvisorio 
del 10 Agosto, ciò che gli aveva procurato di essere colpito dal- 
1’ alien bill e costretto a ritirarsi in America. 

« Inviata a M.me de Staél e # des Renaudels, l’ex-gran 
vicario, sempre fedele della diocesi d’ Autun, questa supplica 
«loveva esser presentata al momento opportuno. » Siccome que- 
sto tardava, Talleyrand scriveva lettere sopra lettere alla sua 
amica perchè desse corso alla pratica. « Se resto ancora un anno 
qui, scriveva, vi morirò !.... Fate correre l’ abate des Renaudels ; 
deve conoscere la Francia in modo superlativo, poichè è riuscito 
a non essere mai arrestato. » 

Finalmente il 18 fruttidoro (4 settembre) la convenzione abo- 
liva insieme il decreto d’ accusa, che pesava sulla testa di Tal- 
levrand e radiava il suo nome dalla lista degli emigrati. « Solo 
V attività appassionata di M.me de Staél aveva potuto vincere la 
partita. » Legendre si era opposto, ma Boissy d’ Anglas avevi: 
ottenuto che la mozione di Chénier fosse votata. 
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Appena saputa la lieta novella Talleyrand si affrettò a rin- 
graziarne M.me de Staél assicurandola della sua eterna ricono- 
scenza e del suo affetto. « Ahimè questa riconoscenza così calda 
non doveva resistere alla prova del tempo. Raccontando nelle 
. sue memorie le circostanze del suo rimpatrio Talleyrand non 
avrà una parola di gratitudine per M.me de Staél, non citer: 
nemmeno il suo nome a lato di quello di Chénier di più scri- 
verà : Il decreto che mi autorizzava a rientrare in Francia fu 
reso senza alcuna sollecitazione da parte mia ed a mia insa- 
puta. » E’ così, che si scrive la storia! Non si comprende come 
il nostro emigrato non ritornasse subito in Francia: sia per le 
sue speculazioni, sia perchè non credesse ancora opportuno ri- 
prendere il suo posto, nell’ agone politico francese, il fatto sta, 
che non sbarcò che il 13 luglio del 1796. Si fermò ancora 
qualche mese ad Amburgo ove incontro M.me de Genlis, alla 
quale « jura ses grands dieur, ch’ era disgustato della vita de. 
gli affari e che nulla al mondo potrebbe determinarlo a ripren- 
dervi parte. » E’ da questa città che scriveva M.me de Staél 
questo spiritoso viglietto: « Non so nulla della politica dei 
francesi, che sono ad Anburgo e ad Altona. Ciò che mi consta 
si è che tutti detestano 1° Inghilterra e desiderano rientrare in 
Francia. Si parla di un partito Orléans, del quale il capo, a 
quanto mi diceva il mio medico, non pensa che ad andare in 
America; di un partito Lameth, che è composto di due per- 
sone, delle quali 1’ impotente Aiguillon ne è una; di un par- 
tito Dumouriez, formato dal suo cameriere Battista e dal suo 
chirurgo; ì tre partiti insieme fanno presso a poco otto o nove 
persone. Se la vostra Svizzera non fornisce assembramenti più 
pericolosi, vedo che saremo quest’inverno trauquillissimi a Pa- 
rigi. » Da Amburgo, Talleyrand andò ad Amsterdam, poi a Bru- 
xelles e di la a Parigi. « Egli rientrò senza rumore il 20 settem- 
bre tiutando il vento, pronto ad atterrare la prima occasione, 
che gli ottrirebbe la fortuna. » 

— Francamente il cardinale Mathieu è di facile acconten- 
tatura, se chiama successo diplomatico della Santa Sede quanto 
è avvenuto tra essa ed il Governo di Luigi XVIII a proposito 
del famoso abate Salamon. Comunque sia riassumiamo Dbreve- 
mente il fatto com’ è narrato dallo spiritoso porporato nell’ ulti- 
mo numero del Correspondant. 

Nel luglio del 1814 Pio VII avendo ripreso possesso di parte 
de’ suoi dominii, Luigi XVIII inviò a Roma come suo rappre 
sentante presso il Santo Padre, Monsignor Courtois de Pres- 
signy, già vescovo di S. Malo, nominando nello stesso tempo 
Uditore di Rota per la Francia, monsignor Salamon, vescovo in 
partibus d’ Ortosia. Era questi il famoso abate Salamon, che du- 
“ante tutto il tempo del Terrore era stato una specie di rapre- 
sentante segreto del Papa in Francia, riuscendo a sfuggire a 
tutte le insidie dei suoi nemici. Dopo aver servito anche sotto i 
primi anni dell’Impero era stato messo un po’ da parte, finchè sulla 
proposta di Talleyrand era stato destinato da Luigi XVIII alla 
Rota. Appena giunto a Roma Salamon senz’ averne nessun ob- 
bligo od incarico si affrettò a scrivere a Talleyrand per metterlo 
al corrente di quanto avveniva nella Città Eterna. In queste let- 
tere il vescovo in partibus non mira, che ad esaltar sè stesso ed 
a magnificare tutte le prove di simpatia e di stima, che gli ven- 
gono rese sia dal Papa, che da Cardinali. « Salamon ritrovava 
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a Roma gli amici influenti, che vi aveva conosciuto nel 1807 ; si 
amicava un impiegato della Segreteria di Stato, che gli mostrava 
i dispacci segreti; gli si faceva festa, lo si invitava e le più ri- 
denti prospettive si schiudevano dinnanzi a lui quando poco 
dopo il suo arrivo una doccia fredda gli piombò sul capo : egli 
seppe che il Papa rifiutava di riconoscerlo come Uditore di Rota. » 
Ditatti il posto di Uditore di Rota per la Francia, per sè inamo- 
vibile, era già occupato fin dal 1803 da Monsignor Isoard. Il car- 
dinal Consalvi, ch’ era a Parigi, appena aveva saputo la nomina 
di Mons. Salamon si era aftrettato a scrivere al pro-segretario 
di Stato di non riconoscere assolutamente la nomina del nuovo 
uditore, ch’ era illegale, consigliando al Papa di offrirgli piut- 
tosto un vescovado. « Si riconosce, osserva un po’ malignamente 
il cardinale Mathieu, la combinazione familiare agli Italiani e così 
necessaria negli aftari umani. » 

Informato del rifiuto opposto dalla Santa Sede, l’ambascia- 
tore di Francia fece di tutto per sostenere i diritti del re di 
Francia e far riconoscere Salamon come uditore, ma non vi riuscì. 
Penso allora di rivolgersi a Mons. Isoard, perchè desse le dimis., 
sioni lasciando così il campo libero al suo protetto, ma Mons. 
Isoard gli rispose nobilmente che egli farebbe soltanto quello che 
il Papa volesse. 

Frattanto Napoleone tornava dall’ isola d’ Elba e tutto era 
di nuovo a soqquadro in Francia ed in Roma. Salamon, restato 
a Roma ebbe l’ imprudenza di scrivere due lettere al cardinale 
Talleyrand Perigord nelle quali biasimava la condotta di Luigi 
XVIII. « IH papa ha accordato al governo di Napoleone tutta 
ciò che gli ha chiesto perchè ha detto: Voglio. Noi invece ab- 
biamo negoziato, ecco il nostro torto. Bisognava dire al Papa : 
Non voglio che il Concordato fatto coi nostri antenati; non ne 
voglio altro. Altrimenti non ve ne sarà. Una simile determina- 
zione li avrebbe fatti tremare. Sarebbero alle nostra ginocchia, 
mentre voi siete alle loro. » Ed in un’ altra lettera chiamava 
Cour poltronne la Corte di Roma aggiungendo che con la paura 
tutto si otteneva da essa. Queste lettere furono sequestrate dalla 
polizia napoleonica, che le fece stampare nel Journal de Paris e 
nel Journal de V Empire. Si può immaginare qual fosse il giusto 
sdegno di Consalvi, ch’ era allora a Vienna, nel leggere la prosa 
del presunto uditore di Rota. Dichiarò subito a Talleyrand che 
« Tollerare a Roma un simile soggetto sarebbe giustificare 1’ epi- 
teto di Cour poltronne, del quale si era servito. » Talleyrand ri- 
spose: « Salamon si è fatto une mauvaise affaire; è perduto per 
sempre. » Non ostante questo, il cardinal Pacca non si risolse ad 
espellere Salamon da Roma, sia per non urtare il governo fran- 
cese, sia perchè Salamon smentiva |’ autenticità delle lettere. 
Consalvi ritornando a Roma vi trovò dunque ancora una tal vi- 
pera, ma ormai affatto innocna. 

Per ben otto anni Salamon pregò e supplicò, perchè gli fosse 
perdonato, ma tutto quello che ottenne (e fu già molto) fu di 
esser nominato nel 1823 al vescovado di St. Flonr. « La verità 
obbliga di riconoscere che fu un vescovo eccellente, Gli ambiziosi, 
una volta che sono soddisfatti, spiegano spesso le grandi qualità 
che dissimulavano i loro intrighi. Mgr. Salamon si mostro ge- 
neroso e devoto.... Si racconta ch’ era assai vivace e che sospen- 
deva facilmente i suoi preti; ma aveva un vecchio cameriere più 
influente dei suoj vicarii generali, che gli predicava la miseri- 
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cordia. Più di una volta vedendo un curato uscire in lagrime 
dal gabinetto del prelato, confessava il disgraziato, andava dal 
suo padrone e ritornava con la grazia. » Monsiguor Salamon morì 
nel 1829. Quanto a Monsignor Isoard restò uditore di Rota fino 
al 1827, nel qual anno fu fatto cardinal di Curia.. Ed ora che ab- 
biamo narrato il fatto lasciamo giudici i nostri lettori. 

— ln wn capitolo del suo ultimo libro il canonico Joly 
aveva accusato i gesuiti della missione del Madurè di occuparsi 
unicamente di evangelizzare i braminiì ed i ricchi trascurando la 
conversione degli Indù poveri e delle caste interiori. Orbene, il 
padre A. Faisandier, superiore di quella missione, così confuta nel 
numero del 5 Agosto del periodico Études le accuse del canonico 
francese. « Dall ultimo censimento risulta che il numero dei 
cristiani della Missione del Maduré è di 245 mila: quanti ricchi 
credete che vi sieno tra loro? 200 mila, 150 mila, 100 mila al- 
meno ? La verità è, che tolte rare eccezioni... i nostri cristiani 
sono poveri; essi guadagnano penosamente la vita col sudor della 
fronte e più della metà di essi è quasi in miseria. » Di più, ag- 
giunge il nostro A., di quei 250 mila cristiani indù, solo db ap- 
partengono alla casta dei bramini, mentre degli altri: 169,772 
appartengono alle caste inferiori ed il resto alle caste medie. « Non 
vi è un missionario tra noi, religioso, o prete secolare, che non 
abbia esercitato il suo ministero presso le persone di casta bassa- 
e che non lo faccia senza cura alcuna della sua dignità. Intatti 
nella massima parte delle nostre divisioni ecclesiastiche, corri- 
spondenti alle parrocchie di Francia, vi è un miscuglio di alte e 
basse caste. » 5 

Un altro appunto fatto dal canonico Joly è che si adoperiuo 
le risorse della missione, sia in uomini, che in denaro per far 
prosperare il collegio di S. Giuseppe a Trichinopoli, « nel quale 
si fanno molti dottori, ma pochi cristiani. » A questo risponde 
il padre Faisandier facendo notare che il collegio di S. Giuseppe 
conta 430 ivterni, tutti cattolici, dai quali sono esciti ed escono 
i seminaristi della diocesi ; in media dieci all’ anno. Oltre agl’ in- 
terni vi sono 200 esterni pure cattolici. « Un collegio, che conta 
630 cattolici ed è un semenzaio per il reclutamento del clero ini- 
gligeno. ha ben qualche diritto alle risorse d’ una missione, sia in 
uomini che in denaro. » Ma questo collegio non costa attualmente 
un soldo alla Missione, poichè ricevendo come esterni 800 indi- 
geni (appartenenti a varie caste, principalmente alla Dbramina) 
ed avendo i corsi superiori, ha una forte sovvenzione dal go- 
verno inglese senza contare le somme che pagano gli esterni 
pagani. « Sarebbe dunque un? opera cattolica, anche se noi non 
facessimo dei nostri bramini, che dei dottori: ma non è così. 
Qualcuno si converte e tutti conservano qualcosa dei principii 
morali cristiani, che hanno ricevuto. » 

L'ultimo appunto fatto dal canonico Joly ai gesniti è di 
- aver dedicato grosse somme di denaro ad un collegio destinato 

ai bramini convertiti, invece di adoperarli ad aiutare i paria. 
Questo è pure confutato dal gesuita del Mandurè, il quale prova 


‘che le somme destinate a quel collegio sono minime di fronte . 


al vantaggio grandissimo di conquistare alla religione cattolic: 
dei personaggi come i bramini i quali hanno molto più influenze 
che i poveri iguorati. 

Non ci si può accusare di essere parziali per i gesuiti, ma 
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quando sono accusati ingiustamente, come in questo caso, cre- 
diamo dover nostro rimettere le cose a posto. 

— Il signor Ernest Charles, che fa talvolta della critica 
letteraria nella Grande Revue, si è prefisso il compito di dimostra- 
re al francesi che gli autori da loro preferiti valgono zero e che 
sta a lui, signor Ernest Charles decretare chi dovrà esser letto ed 
approvato dal pubblico. Così dopo aver scatenato i suoi ful- 
mini contro M.me de Segur, decretaudo che nessuno de’ suoi 
librì può e deve divertire i ragazzi, per i quali furono scritti, 
imprende ora a demolire lo storico Lenotre. Non vale che i mi- 
gliori critici francesi, fra i quali credo che il sig. Ernest Char- 
les vorrà ammettere il Lavèdan, dichiarino che ogni libro del 
Lenòtre supera il suo predecessore ; il signor Irnesto Char- 
les non sì cura di questi giudizii e con aria saccente dichiara 
che Le Tribunal Fevolutionnalre del ‘ Lenotre, è semplicemente un 
libello antiquato !.. E per dimostrare la bontà del suo asserto 
accumula in 10 pagine tutto cio, che vi può essere di più as- 
surdo e ridicolo, producendo in chi ha due dita di giudizio e di 
buon senso, l’ ettetto opposto & quello da lui ambito. Povero 
signor Ernest Charlas! La sua fobia clericale glie ne fa seriver 
delle belle; ma non sarà certo la suna prosa quella che farà tre- 
mare i credenti. Ah! quanto vien fatto di ripetere a suo riguardo 
le parole del Manzoni: « Va là, va là povero untorello ». 

— Più che mai abbondano nel Tablet le lettere in favore 
del suftragio femminile, mentre finora una sola anti-femminista 
ebbe il coraggio di esporre le sue idee contrarie. Avendo 1) an- 
titemminista scritto, che il Congresso Nazionale delle Donne 
Italiane era stato una prova che dare il voto alle donne sarebbe 
fatale alla religione, si é attirata questa risposta: « La signora 
Gibbs (tale è il nome dell’ anti-femminista), scrive che al recente 
Congresso delle donne Italiane le cattoliche furono interamente 
sopraffatte, come fossero una infima minoranza. Questo non è 
forse semplicemente perchè troppe cattoliche seguono il consi- 
glio ch’ essa ci dà? (cioè. di stare a casa). Non sì può certo ere- 
dere che se la gran maggioranza delle donne italiane avesse vo- 
tato, si avrebbe avuto questo esito melanconico. A meno che sì am- 
metta che quasi tutte le donne italiane sono atee, deve ritenersi 
che è stato puramente un fatto originato dalla dolce fenaminilità 
che se ne stette a casa unrepreserted, ciò che è precisamente 
quanto noi lamentiamo negli aftari in generale. Senza dubbio è 
difficile per molte, che sono state educate nella routine dei con- 
venti, di comprendere che i tempi sono cambiati e che noi dob- 
biamo cambiare con essi. Vi è molto bene da fare, e noi dob- 
biamo adoperare le armi che le condizioni attuali richiedono. La 
dolce femminilità che arrossisce e si masconde non è di aiuto, 
quando i partiti dell’ ordine e del disordine, della religione e 
dell’ ateismo lottano per avere il sopravvento ; ma il pensare 
all’ aggiunta del 6 07 per cento dei voti, (tale sarebbe l’ anmento 
portato dal suffragio femminile com’ è deliberato dal ministero 
inglese) può far esitare un deputato innanzi al voto per la scuola 
irreligiosa, o contro una legge che permette alle donne il libero 
accesso alle professioni liberali ». E come queste, sono le altre 
lettere scritts tutte da donne cattoliche e pubblicate, come ab- 
bia:no detto più volte, dall’ organo utticiale dell’ archidiocesi di 
Westminster. 1)a noi pur troppo non avviene così. Si sceglie 
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(informi il programma della Settimana Sociale di Brescia) a re- 
latrice del come deve esplicarsi il movimento cattolico femminile 
in Italia una persona notoriamente anti-femminista, che non ha 
nessuna qualità, o capacità per parlare in proposito, poichè non 
è moglie, nè madre, nè maestra, nè ha contatto con le operaie. 

Come volete, che questa persona, che riuscirà, lo ammet- 
tiamo pure, a scrivere articoli per Riviste, o qualche romanzo, 
possa delineare la linea di condotta da tenersi dalle donne cat- 
toliche italiane ? Saranno cose da far ridere i polli ! 

— Molte sono le memorie e le biografie, sui personaggi che 
hanno preso parte alla Restaurazione dei Borboni sul trono di 
Francia, ma poche sono le pubblicazioni che abbiano considerato 
l’ opera loro collettivamente. A questa lacnna (') supplisce assai 
bene la nuova opera di P. Rain, ch’ egli stesso così definisce : 
« Non è dunque propriamente: un lavoro diplomatico, quantunque 
gli ambasciatori ed i sovrani esteri vi abbiano il posto principale; 
non è la storia interna di quei quattro anni, benchè la politica fran- 
cese vi sia studiata nelle sue grandi linee e in molti suoi parti- 
colari. È la storia mista di un’ epoca complessa, nella quale gli 
affari più diversi si penetrano e talvolta si confondono... Il 1SÌs 
segna la fine di quell’ epoca di transizione: l’ esercito d’ occu- 
pazione è sciolto, la tutela della Francia è levata, i Borboni sono 
i soli padroni dei loro destini. » E leggendo le pagine del Rain 
sì vede come l’ Europa fosse trascinata dalla forza delle cose a 
rimettere i Borboni sul trono di Francia. Poveri Borboni, eb- 
bero i loro difetti, ma forse il nostro A. è eccessivamente severo 
con loro. È vero, che nella storia della Francia essi non segna- 
rono pagine gloriose come quelle segnate da Napoleone, ma è 
pur vero che i tempi furono loro poco propizii. Poi condotti e 
quasi imposti dagli alleati, dovettero subire le conseguenze finan- 
ziarie delle grandi imprese napoleoniche. Di più. per i primi 
quattro anni del loro regno la Francia dovette sopportare tutto 
il peso di un esercito d’ occupazione di 150 mila soldati. È cu- 
rioso notare come l’idea di una reggenza sorridesse dapprima 
maggiormente agli alleati, e sopratutto ad Alessandro, impera - 
tore di Russia. Se Maria Luisa fosse stata una Bianca di Ca- 
stiglia, o solo nn’ Anna d’ Austria è probabile che il re di Roma 
sarebbe stato proclamato imperatore sotto la reggenza di sua 
madre. Ma il rifugiarsi di Maria Luisa presso il quartier gene- 
rale austriaco seguito dal tradimento dei primi dignitarii del- 
l Impero dissiparono subito le velleità di Alessandro a prò della 
reggenza Napoleonica. L’ Inghilterra d’ altronde portava i Bor- 
boni in ciò sostenuta dalla Prussia e dall’ Austria. E poi tatti 
comprendevano quanto fosse difficile regolare una reggenza, 
vivente Napoleone; fu così che venne proclamato re di Fran- 
cia Luigi XVIII. E interessantissimo il racconto di queste mene, 
che fa il Rain, racconto che oltre agli altri pregi ha in modo 
mirabile quello della chiarezza e dell’ esattezza. E’ per questo 
che lo raccomandiamo vivamente ai nostri lettori. 

— Ol! se tutte le vite dei Santi scritte dagli agiografi rasso- 
migliassero a queste del Newman tradotte ed edite (*) con tauta 


(1) L'Kividpe et lu Restauration des Bourbons par P. Rain — Paris, Perriu 
et C.ic, Quai des Grandes Augustins, n. 35, 

(%) Saints d' autrefois par le Card. Newman. — Paris, Blond et Cie, Rue Ma- 
dame N. 4 
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cura «dalla rinomata casa Bloud di Parigi i... E come questo 
non bastasse, vi troviamo anteposta un’ introduzione dell’abate 
Bremond che è un vero gioiello. Poichè, il simpatico scrittore 
francese ha così penetrato il pensiero di Newman che sa intuir- 
ne e comprenderne anche i sentimenti più reconditi. Così in 
molte espressioni che rivelano la simpatia del grande. cardinale 
inglese per questo o quel Santo, egli ritrova l’ eco di sentimenti 
che hanno agitato in simili occasioni l’anima di Newman. La 
scelta stessa dei Santi rivela queste simpatie. 

E’ Basilio, è Gregorio, è Antonio, è Agostino, è S. Giovan- 
ni Grisostomo, è Benedetto, che sono studiati con intelletto di 
amore dal grande convertito di Oxford! « Per me, scrive egli, 
cio che costituisce il fiiscino di S. Giovanni Grisostomo è la 
sua profonda simpatia, la sua compassione per l’ universo intiero, 
in ciò che ha di debole come in ciò che ha di forte la vita, la 
realtà concreta che dà a tutte le cose, naturali, 0 soprannatu- 
rali. » Guardate poi come dipinge i tre grandi ordini religiosi, 
che si sono succeduti sulla scena del mondo per rappresentare 
gl’ insegnamenti della Chiesa cattolica durante i tre periodi : l’an- 
tichità, il medio evo e l’ evo moderno. « S. Benedetto ha for- 
mato lo spirito antico, S. Domenico quello del Medio Evo e 
S. Ignazio lo spirito moderno. Ciò dicendo sono ben lungi dal 
disprezzare gli Agostiniani, i Carmelitani, i Francescani... io non 
ritraggo tutta la storia del cristianesimo ; ne scelgo soltanto un 
aspetto particolare,... A S. Benedetto dunque che può conside- 
rarsi come il rappresentante delle diverse famiglie monastiche, 
che 1)’ hanno preceduto, o che sono nate da lui, io assegno come 
segno distintivo il carattere poetico; a S. Domenico il carattere 
scientifico, e a S. Ignazio il carattere pratico... Benedetto ancora 
fanciullo, quando ricevette la sua missione vi porto la poesia e 
la semplicità dell’ infanzia. Domenico, uomo di quarantacinque 
anni, addottorato in teologia, sacerdote e canonico, portò nella 
religione quella scienza solida e completa, che aveva acquistato 
nelle scuole; Ignazio, uomo di mondo prima della sua conver- 
sione, lasciò a’ suoi discepoli quella conoscenza degli uomini, 
che il chiostro non può dare. I tre ordini furono dunque, per 
così dire, il frutto della poesia, della scienza e del senso pratico ». 

$ curioso poi. riportare questo giudizio di Newman sull’ or- 
dine fondato da S. Ignazio. « Per consenso generale la palma 
della prudenza religiosa nel senso aristotelico di questo termi- 
ne.... appartiene alla senola di religione fondata da S. Ignazio. 
Questa grande società (per quanto riguarda il pensiero re- 
ligioso ed il tenor di vita, nor parlo della potitica ecclesiastica) 
è la fonte classica, la scuola ed il modello della diserezione, del 
senso pratico e del saggio governo. Si può incontrare altrove 
delle concezioni più sublimi, o delle speculazioni più profonde, 
ima considerando questo corpo illustre nella sua costituzione © 
ne’ suoi principii d’ istruzione e di direzione noi vediamo, che 
Il suo genio istesso è di preferire quell’ eccellente prudenza a 
qualsiasi altro dono e di fare poco caso della poesia e della 
scienza a meno, che per caso, non possano servì ireli. E? vero, 
che nella lunga lista de’ snoi membri si trova il nome dei teo- 
loghi più profondi, degli eruditi più distinti e più compiti, ma 
noi parliamo del corpo istesso, non degli individui. E° chiaro che 
questo corpo non si mostra geloso all’ eccesso delle sue tradi- 
zioni teologiche ; altrimenti non lascerebbe certamente Suarez 
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alle prese con Molina, Vina con Vasquez, Passaglia con Petan 
ecc. E’ di questa larghezza di spirito, che i suoi membri si glo- 
rificano a giusto titolo : tanto più che la loro ambizione non è 
di difendere un sistema, ma di guadagnare le anime. E? lo stes- 
so motivo di carità, che li fa rinunciare alla poesia della vita, 
alle poesie delle cerimonie, del coro, del chiostro dei monaci, e 
contentarsi dell’ architettura più prosaica e della vicinanza più 
volgare, purchè sia popolosa. » 

Ci sembra che i gesuiti non possano esserne malcontenti : î 
Newman compensa Manning. 

Non è la prima volta che Callista (') 1’ opera che il grande 
Newman intitolò modestamente : Schizzo del 3 secolo, è tradotta 
in francese. Ma questa nuova versione dovuta alla penna di M. 
A. Perate è davvero fatta «con cura mirabile, sì che si apprez- 
zano maggiormente i pregi letterari e storici di quelle pagine 
tanto interessanti. Altro non aggiungiamo poichè far elogi di 
Callista è come portare vasi a Samo. 

Qual differenza tra Callista e Camille Frison. (*) Là tutta la 
poesia e la bellezza del martirio subìto per la ci di Cristo, 
qui tutte le miserie dell’ operaia abbandonata senza principii 
religiosi e morali nell’ ambiente corrotto di Parigi. Eppure que- 
sto di A. Verniéres è un libro, che può servire ad aprire tanti 
occhi e tanti cuori che restano ostinatamente chiusi alle soffe- 
renze di tante giovani disgraziate. 

Ma non si lusinghi il ‘nostro A.; non è il lav oro, non è la 
filantropia, che potrà salvare e redimere le Camille Frison. Solo 
il Vangelo e la carità di Cristo potranno compiere quel mira- 
colo. LE. S. KINGSWAN 

— L’Economiste Francais dell'8 Agosto esamina le variazioni di va - 
lore nella proprietà rurale in Francia dal 1851, Come tutti gli studi 
dell'importante Rivista lo è questo di Renè Saulnier che conclude os- 
servando come vadano decadendo di valore i dipartimenti un tempo 
ricchi, ma nei quali vi era poca abitudine al lavoro, ove trionfa l’' alcoo- 
lismo, ove vi furono delle crisi speciali, come la vinicola, ed altre cause : 
invece crescono di valore i terreni della maggior parte dei dipartimenti, 
perchè il coltivatore oggi si preoccupa meno della crisi agricola, sa che 
bisogna lottare e perciò aumenta la sua produzione con migliori mezzi 
di coltivazione, ha diminuito le spese generali, rimedia al rincaro del 
prezzo della mano d'opera coll’ uso delle macchine etc. Di già qua e là 
. si vede che comincia a diminuire l’ emigrazione verso le città ecc. Forse 
si vede già il resultato proficuo delle scuole di agricoltura? Lo scrittore 
finisce dicendo che l’ avvenire delle campagne è nell’ associazione e ripete 
le parole di Lord Rosebery agli agricoltori inglesi: sopratutto state uniti; 
se per le altre classi l'unione è una forza, per voi è la stessa esistenza. 

— ]Il num. doppio (Maggio e Giugno 1908) di Nosotros, rassegna 
argentina, reca la seguente nota che ci riguarda: « Del bel dramma di F. 
Sanchey, che Nosotros pubblicò intiero, si è occupata estesamente l' antica 
e conosciuta rivista di Firenze La assegna Nazionale nel suo 1° num. 
di Aprile, analizzando l'argomento ed approvando alcuni apprezzamenti 
su quel dramma fatti dai Sigg. Burgè e Bianchi e pubblicati da Nosotros». 

— Il N. 163 (Luglio 1908) della madrilena Revista Catòlica de Cue- 


stiones sociales contiene un lungo cenno di Leòn Leal Ramas in elogio. 


della Associazione di previstone sacerdotale di Firenze ed un lungo scritto 
di F. M. Melgar sullo sciopero agrario di Parma, sulle sue cause e sui 
rimedie riferisce il manifesto de’ vescovi emiliani al riguardo e le opinioni 
del Prof. Toniolo e del canonico Portaluppi. 


(4) Callista par H. Newman, traduit par M. A. Perate — Paris, V. Lecotire. 
Rue Bonaparte, N. 90, 
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Abbiamo accennato più volte all’ importanza dei recenti incontri fra 
il Presidente della Repubblica Francese, il Re d’ Inghilterra e l’ Impera- 
tore di Russia, incontri che indicavano i legami sempre più stretti e più 
cordiali riunenti ormai il Regno Unito colle due potenze della duplice, 
spostando così le basi sulle quali era finora posato il famoso equilibrio eu- 
ropeo, e pur ammettendo che in esso consisteva il pericolo maggiore per 
la nostra nazione, nel caso si trovasse costretta a scegliere fra i propri 
legami colle potenze centrali e l'amicizia tradizionale coll’ Inghilterra, 
abbiamo osservato che nen ci sembrava però giustificato il pessimismo 
di taluni che vedevano già l’ equilibrio rotto e la pace turbata. Per quan- 
to la sempre crescente rivalità commerciale e politica fra l’ Inghilterra 
e la Germania costituisca un sintomo non molto rassicurante, noi cre- 
diamo che troppo gravi siano i pericoli d'una guerra, che porterebbe 
seco necessariamente una conflagrazione di tutta Europa, perchè nessu- 
na potenza possa desiderare di accingersi in una così rischiosa avven- 
tura nella quale tutte avrebbero certamente da perdere, nessuna da gua- 
dagnare. In politica ed in diplomazia nulla è impossibile, e chi à visto 
l'entente italo francese dopo il periodo di tensione del 1894-95, l’ endente 
anglo francese dopo l’ incidente di Fachoda che sembrò nunzio di guerra 
imminente e l’enfente anglo-russa dopo che le competizioni asiatiche 
sembravano aver creato tra le due nazioni una rivalità insanabile, non 
può ritenere che sia impossibile la conservazione, o, se così vuolsi, il 
ristabilimento dei buoni rapporti anche fra la Germania e la Gran Bret- 
tagna. Perciò la stampa europea à registrato con profonda soddisfazione 
i due successivi incontri di Edoardo VII con Guglielmo II e con Fran- 
cesco Giuseppe. i 

Già osservammo come la politica internazionale non dipenda più, 
come una volta, dalla semplice volontà dei capi di Stato, talchè i con- 
vegni fra di essi non possono più avere le conseguenze che si sarebbero 
potute ripromettere cinquanta anni addietro, ma che però i Sovrani rap- 
presentavano Ancora una grande forza moderatrice negli armeggi della 
diplomazia. Tale osservazione tanto maggiormente può ripetersi quando 
sì tratta di Edoardo VII, il quale notoriamente esercita una azione pre- 
ponderante nella politica estera del suo paese e si è dimostrato sempre 
abilissimo diplomatico e caldo fautore della pace, e di Guglielmo II che 
anche esso guida con una volontà anche più autoritaria la politica tede- 
sca. Indubbiamente la cordialità dei rapporti fra i due potenti Sovrani 
non può non avere un benefico influsso su quelli dei due popoli e del- 
le due nazioni. Il carattere di calda cordialità dei convegni di Friedrich- 
shof e di Ischl non può dunque che soddisfare pienamente quanti desi- 
derano sommamente il mantenimento della pace; e per quanto non si 
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possa esagerare l’importanza dei colloqui del Sovrano inglese coi nostri 
due alleati, essa costituisce certo un ottimo indice del presente ed una 
migliore speranza per l' avvenire. 

Se si deve credere alle informazioni dei giornali che sembrano avere 
carattere officioso, nell'incontro fra Guglielmo ed Edoardo si sarebbe 
posta in chiaro una questione che gettava una nube sui rapporti fra i 
due paesi, quella degli straordinari armamenti navali che l'uno e l’ al- 
tro stanno facendo a gara, in modo che potevano assumere una parven- 
za di reciproca minaccia e di sfida. Il sovrano inglese avrebbe ricono- 
sciuto, a quanto sembra, il diritto della Germania di accrescere la pro- 
pria armata per proteggere i suoi commerci sempre più fiorenti ed 
estesi, ed avrebbe rinunziato a quella proposta di diminuzione degli ar- 
mamenti che il popolo britannico sembrava vagheggiare e che sollevava 
invece in Germania così fiere proteste. D' altra parte l’imperatore tede- 
sco avrebbe riconosciuto a sua volta il diritto dell’ Inghilterra a voler 
conservata ad ogni costo la propria supremazia navale e ad aumentare 
proporzionalmente il suo naviglio. L'uno e l’altro si sarebbero trovati 
d' accordo nell’ escludere in tale aumento di forze alcun carattere aggres- 
sivo e pericoloso per i buoni rapporti fra le due nazioni. « D'accordo per 
rovinarsi! » à esclamato melanconicamente un grande giorvale inglese; 
ma convien disconoscere che, sino a che la politica internazionale si ba- 
serà sul principio della pace armata, nessuna nazione può e deve trascu- 
rare alcuno sforzo che le sia possibile per premunirsi contro ogni even- 
tuale pericolo e per imporre colla sua stessa forza il rispetto a chiunque 
pensasse a turbare la pace, nonchè per difendere i propri interessi, i pro- 
pri commerci ed i propri connazionali. E tanto in ciò si trovano concordi 
in Inghilterra tutti i partiti, ad onta delle aspirazioni idealistiche degli 
utopisti della pace, che 11 Governo è fatto annunciare l'intenzione di 
contrarre un prestito per l’ enorme cifra di due miliardi e mezzo per 
l'aumento della flotta, e che i socialisti inglesi sono i primi a richiede- 
re clamorosamente l'aumento delle forze militari per la difesa della 
patria. Eloquentissimo esempio, anzi rimprovero severo verso i socialisti 
nostrani, i quali si oppongono ad ogni spesa indispensabile alla difesa 
nazionale, stoltamente gabellandola per spesa improduttiva! 

Nel convegno di Friedrichshof ed ancor più apertamente in quello 
di Ischli tre sovrani si sono anche occupati della nuova situazione creata 
in Turchia, degli effetti che essa può avere nelle relazioni internazionali, 
e della sua ripercussione nelle riforme macedoni. Come facilmente ave- 
vamo preveduto la decisione, cui à aderito tosto la Russia, prendendone 
anzi pubblicamente l'iniziativa, è stata unanime nell’ opportunità di 
attendere in benevola aspettativa il nuovo regime alla prova, sospenden- 
do per intanto la presentazione dei progetti di riforma per la Macedonia. 
Ed in ciò Anno convenuto nel loro colloquio, contemporaneo a quello 
dei due Sovrani, i ministri degli esteri austriaco ed inglese. 

Vedremo ora quale saprà essere l’azione dei nuovi governanti del- 
l'impero ottomano, che continuano ad essere sinora, assai più di quei 
poveri ministri, assunti al potere e sbalzatine pochi giorni dopo, i gio- 
vani Turchi, i quali proseguono nell'opera di epurazione facendo scac- 
ciare, dimettere e spesso imprigionare tutti i funzionari fautori dell’ anti- 
‘co regime per sostituirli con altrettante creature proprie. E veramente se 
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il Comitato dei Giovani Turchi saprà non abusare della propria attuale 
onnipotenza, e nella scelta dei nuovi governanti e funzionari saprà farsi 
guidare solo dal pubblico interesse e dal desiderio di togliere dalla carica 
uomini incapaci o disonesti, per sostituirli con uomini integerrimi e de- 
gni, se saprà ristabilire un governo ordinato, se saprà realmente pacifi- 
care le varie nazionalità in un regime di eguaglianza e d’ordinata li- 
bertà, conservando e solidificando l’ attuale luna di miele — non sappiamo 
chiamarla altrimenti — fra i vari popoli e fra questi e il Governo, si 
potrà gridare al miracolo ed applaudire toto corde a chi lo à compiuto. 

Giacché parliamo di cose estere accenniamo anche alle gravi notizie 
che giungono dal Marocco, ove sembra che la lunga lotta fra i due 
Sovrani, fratelli e rivali, volga oramai alla tine col deciso sopravvento 
di Abdul Afid che avrebbe sconfitto completamente le forze di Abd el 
Aziz catturando lo stesso Sultano. Per quanto la vittoria del preten- 
dente costituisca un'incognita, poichè esso traeva la sua forza principale 
dall’ appoggio degli elementi più fanaticamenti antieuropei, noi crediamo 
che tutto sia preferibile all’ attuale stato di guerra civile e d’ anarchia, 
che rendeva i governi europei impotenti di fronte all’impotenza del 
Sultano. Costituito, comunque, un governo regolare, o almeno inconte- 
stato sul Marocco, sarà più facile alle grandi potenze esercitare un’ azione 
decisa su di esso per accertare la tranquillità del paese e la sicurezza 
degli europei e dei commerci. Resta solo a vedere se il nuovo Sultano 
— dato che un nuovo rivolgimento non riporti in alto la stella di Abd el 
Aziz — e i suoi partigiani saranno disposti ad accettare pacificamente 
la convenzione di Algesiras o se non sarà necessario ricominciare da 
capo un nuovo faticoso lavoro diplomatico ed una nuova coercizione 
morale e forse materiale per far riconoscere e rispettare i diritti della 
civiltà, rappresentati dalle Potenze europee. 

In Italia la cronaca politica della quindicina tace completamente ed 
in verità non sapremmo su quali avvenimenti intrattenere ìi benevoli 
nostri lettori — non volendo imitare i grandi nostri giornali, che si af- 


fannano a riempire le loro colonne coi particolari piccanti, per non dire 


indecenti, di qualche grosso scandalo, o di qualche dramma passionale, 
o di qualche fattaccio di cronaca, in modo che non è più possibile scor- 
rere le pagine delle nostre maggiori gazzette senza sentirsi stomacati, 
nè è più lecito porre nelle mani di un’innocente fanciulla un giornale 
anche dei migliori senza che essa abbia ad arrossirne. E per dare pure 
a tale tristissimo saggio di letteratura pornografica — che meglio po- 
trebbe chiamarsi un’immorale speculazione editoriale speculante sulle 
peggiori e più malsane curiosità del pubblico - una vernice politica, si 
sbizzarriscono in pronostici sulle future elezioni politiche, o fanno larga 


ed inconscia reclame alle dispute socialiste — che minacciano di scop- 
piare più violente nei prossimi congressi di Firenze e di Modena — od 
alle beghe della massoneria — che invano si tenta di nascondere colla 


grande mascherata massonica preannunziata pel 20 settembre. 
Per conto nostro preferiamo deporre la penna anzichè imitare così 
triste ed ignobile esempio dei nostri maggiori confratelli. V. 


NOTIZIE. 


— Nel Buon Cuore del 15 agosto 1908 l’ illustre nostro amico e col. 
laboratore D. Luigi Vitali, pubblica il seguente articolo che quasi per 
intero riproduciamo : 

« Il giorno dopo della morte del marchese Antonio di Rudini, fra 
le carte lasciate da lui venne trovata la seguente lettera. 

« Roma, 14 novembre 1907. 
« A mia moglie, ai miei figli. 

« Sursum corda / Tergete le lacrime. 

« Componete nel feretro la mia salma ignuda avvolta però in un bianco len- 
zuolo. Ponga mia moglio una croceNe un fiore nelle mie mani. La croce sarà il se- 
gno della mia fede religiosa. Il fiore sarà come il sorriso d'amore che mando alla 
mia famiglia, alla patria diletta. 

« Pregate il Presidente della Camera perchè ometta la consueta commemora- 
zione. Pregate le autorità perchè omettauo le consuete utticiali onoranze. 

« Voglio che i miei funebri siano semplici e scevri da qualsiasi fasto, come 
pure da qualsiasi ostentata modestia. 

« Vidi l’ Italia' misera e serva: ora muoio vedendola assisa sovra un trono 
splendido di luce e di gloria. E spero che gli Italiani non tollereranno che ne 
discenda. Viva l’Italia una! Sursum corda / Addio, 
° i « ANTONIO » 

« Publichiamo questa lettera ben volentieri, perchè dissipa dall’ani- 
ma nostra la penosa impressione che sì era provata leggendo come, ne- 
gli ultimi giorni della vita, sebbene interrogato se desiderasse di rice- 
vere i Sacramenti della Chiesa, aveva risposto in modo negativo. 

« Negare i Sacramenti, nell’impressione comune, è dichiarare di 
prescindere dall'idea religiosa nel momento in cui, anche molti che ia 
trascurano in vita, in una visione più chiara dell’ esistenza, l’accettàno, 
e non solo l’accettano in modo generico, ma nelle pratiche che rappre- 
sentano in modo non dubbio questa accettazione. Ed è penoso che una 
anima intelligente, nota per tante doti eminenti e per servizi eccezio- 
nali resi alla patria, affronti il mistero dell'avvenire, prescindendo da 
questa idea; è penoso per sè, ed è penoso pel contagio del non buon 
esempio che resta come eredità agli altri. 

« La lettera lasciata dal marchese di Rudini, attenua d'assai questa 
impressione, anzi si può dire che la cancelli del tutto, ed apre l’ animo 
alle più care speranze. 

« “ Ponga mia moglie una croce e un fiore nelle mie mani. La cro- 
ce sarà il segno della mia fede religiosa; il fiore sarà come il sorriso 
di amore che mando alla mia famiglia, alla patria diletta. ,, 

« Si potrebbero desiderare espressioni più chiare e gentili di que- 
ste per affermare a un tempo, insieme al delicato atfetto della famiglia 
e della patria, la professione della fede religiosa, non solo, ma della fede 
cristiana ? E allora come si spiega questo contrasto: rifiuto dei Sacra- 
menti e amplesso della Croce ? Croce e Sacramenti non sono una cosa 
sola? chi sali e morì sulla Croce, non è colui che istituì ì Sacramenti, 
lasciando la Chiesa depositaria della sua grazia e giudice della forma e 
del tempo dell’amministrazione dei Sacramenti? Qui ci troviamo din- 
nanzi a un fenomeno psicologico assai frequente. Si crede a Cristo, si 
‘accetta il pensiero della redenzione di Cristo, non si accetta il mini- 


Fe e e n nn n n ee 0. MI n i e en UN noie /NTE . Alb SEE 


NOTIZIE 111. 


stero del Sacerdots, non si accettano i Sacramenti che solo pel mini. 
stero dei Sacerdoti possono essere amministrati. Da che nasce questa 
divisione di due elementi che dovrebbero essere uniti? Accetto Cristo, 
respingo il Sacerdote ? Il figlio deputato Carlo, in un’ intervista col cor- 
rispondente di un giornale milanese, ha creduto di dare la ragione vera 
di questo stridente contrasto. Riportiamo le sue parole: 

« “ Egli era credente; tanto è vero che abbiaino trovato un foglio 
aggiunto al suo testamento, che aprimmo proprio ora, in cui è detto 
che egli vuole sia posta sul suo petto una Croce come prova della sua 
fede religiosa e nelle sue mani ua fiore come pegno di affetto dei suoi 
car. Ma egli era un liberale di antico stampo, della destra pura. A lui 
il prete ricordava la politica ecclesiastica, il dissidio fra lo Stato e la 
Chiesa. Ricevere i sacramenti gli è parsa una dedizione, un'offesa ai 
suoi sentimenti patriottici, uno strappo al suo liberalismo e, per pru- 
denza, si è astenuto dal riceverli. 

« *‘ Credo per altro, che se mio padre non avesse avuta la mente 
indebolita dal male e avesse potuto avanti ieri riflettere, avrebbe ac- 
cettato i sacramenti in coerenza alla sua fede religiosa che -— come ho 
detto -—- è confermata nel testamento: ma avrebbe preliminarmente di- 
chiarato a mons. Beccaria che tale atto non implicava menomazione del 
suo pensiero liberale e così avrebbe evitato nascessero travisamenti ed 
equivoci. ,, 

« Pur troppo, la questiane del Poter temporale, che tenne per tanti 
anni l'autorità ecclesiastica e la grande maggioranza del clero in oppo- 
sizione al movimento nazionale dell’ unità della patria, creò il fatale 
dissidio e poi l'abisso tra la grande massa della nazione e la Chiesa. 
Il Poter temporale non faceva parte essenziale della dottrina cattolica; 
tanto è vero che ora nessuno, primo fra gli altri il Papa, pensa a ri. 
vendicarlo. Ma quando era vivamente sostenuto; quando il ristabili- 
mento del Poter temporale riassumeva tutta la questione religiosa; quan- 
do si rifiutava ogni possibilità di accordo, se prima non fosse sciolta 
quella che si chiamava la questione romana, era troppo facile che la con- 
fusione che si faceva da una parte portasse di conseguenza la confusione 
dall’ altra. Alessandro Manzoni, nella profonda scienza religiosa, colla 
acutezza della mente, coll’ onestà della coscienza religiosa, poteva benis- 
simo fare la distinzione; conservarsi e professarsi cattolico convinto e 
praticante, e andare in Senato a votare l’unità d' Italia, con Re Vitto. 
rio Emanuele e Roma Capitale. Ma non si può pretendere che tutti sia- 
no Alessandro Manzoni. La grande massa non sa distinguere; e pur 
troppo non hanno saputo distinguere anche molti tutt'altro che man- 
canti di ingegno e di coltura. Il Marchese di Rudinì fu di questo nu- 
mero. Perchè non si mettesse in dubbio il suo programma patriottico, 
respinse i sacramenti della Chiesa, perchè la Chiesa, col sosteguo del 
Poter tempo;ale, gli era parsa antipatriottica. Sia lodato Iddio. Questo 
pericolo ora non c'é più Grazie alla provvidenziale disposizione del 
Sommo Pontefice Pio X che tolse in via di fatto il non-expedit, ogni 
opposizione officiale, diretta, tra la Chiesa e l’Italia fu tolta di mezzo; 
oggi si può essere a fronte alta buoni cittadini e buoni cattolici: que- 
sta uniohe non solo non è più ostacolata, è raccomandata. Cessata la 
causa principale del dissidio, anche gli etfetti cesseranno. Ci vorrà del 
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tempo, perché una causa che durò quaranta anni, non può ad un tratto 
perdere i suoi effetti. Ma cessata la causa anche gli effetti cesseranno. 
Noi non vedremo forse quei giorni. Ma quei giorni felici sorgeranno. I 
nostri nipoti li godranno nel fatto. Noi godiamoli nella speranza; una 
speranza così fondata e grande che si confonde colla certezza ». 

— Fu già pubblicato che la Società degli azionisti della Cassa di 
risparmio di Bilogna, riunita in adunanza generale il 5 marzo scorso, 
volendo rendere un tributo di onore e di gratitudine al comm. Cesare Zuc- 
chini che cessava dall’ ufficio di Consigliere Direttore sapientemente e con 
indefessa alacrità tenuto per oltre 27 anni, affidava al Consiglio di ammini- 
strazione dì studiare nell’ ambito degli scopi e degli intenti della Cassa 
la istituzione di un premio annuale da intitolarsi al nome dell’illustre 
Uomo. Ci consta ora che il Consiglio ha esaurito il suo còmpito nel 
quale si è ispirato a questi concetti: — che la Scuola superiore di 
agraria in Bologna rappresentando l’opera più cospicua eretta dalla 
Cassa, risponda appieno al voto dell'Assemblea il fondare una premiazione 
la quale valga a rendere maggiormente proficua l’ azione della Scuola 
stessa; — che la efficacia pratica dei premi essendo ir relazione alla 
loro entità e alla possibilità del loro conferimento, debbano i medesimi 
essere determinati in somma ron tenue e assegnati ad intervalli conve- 
nienti di tempo. In conformità a tali concetti, il Consiglio ha deliberato 
che siano istituiti dalla Cassa di risparmio, sotto l'osservanza di spe- 
ciali norme, due premi, da denominarsi « premi Cesare Zucchini », uno 
annusle, consistente in una medaglia del valore di i. 250, alla quale 
andrà unito un diploma, da conferirsi ai laureati della R. Scuola supe- 
riore di agraria ad eccitamento di studio e a decoro di essa Scuola 
che sarà posta così nella condizione di tutte le altre Facoltà univer- 
sitarie dotate ciascuna dei premi Vittorio Emanuele II ; l’altro qua- 
driennale di L. 15.000, a cui saranno uniti una medaglia d’oro e un 
diploma, da assegnarsi a quel cittadino italiano od a quell’ ente morale 
che presenti la migliore opera inedita, diretta al conseguimento degli 
scopi pei quali fu fondata dalla Cassa la Scuola predetta. 

-—- L’Economista di Firenze del 23 agosto u. s. ha i seguenti arti- 


coli: Cristiani e socialisti — (3li scudi d’argento — ll risparmio fran- 
cese — Le casse di Risparmio in Italia (Rovigo) — Rivista Bibliogra- 
fica — Rivista economica e Finanziaria: ll riassunto delle operazioni 


delle Casse di risparmio postali a tutto il mese di giugno 1908 - Lo 
sviluppo del commercio e dell’ industria nell'intera Siria « Lo sviluppo 
dell'industria serica in Germania - Il bilancio degli Stati Uuiti - Le 
emissioni pubbliche nei vari paesi, durante il 1907 — Rassegna del com- 
mercio internazionale: Il commercio del Zanzibar nel 1907 — Il commer- 
cio del Giappone — Il commercio del Siam — Il contratto collettivo di 
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LA POLITICA NELLA STORIA 


Studio di documenti lucchesi del secolo XVII. 


I. — Lo studio dei documenti mi ha richiamato alla mente 
una età poco fortunata e gloriosa nella quale il pensiero storico, 
prima di compiere la sua evoluzione verso ideali più grandi, asso- 
ciato alle vicende del pensiero politico, aveva dimenticato per 
avventura quella elevatezza del suo magistero che Giov. Batti- 
sta Vico chiamava « la degnità della storia ». Principalmente nel 
sec. XVIL e nel XVIII noi possiamo osservare questa alleanza 
della storia con la poritica non già sotto la forma di un utile mia- 
gistero esercitato dalle scienze storiche sulle scienze politiche, 
ed economiche, ma sotto quella di un deplorabile asservimento. 
E forse di questo metodo l’ esempio più evidente ce lo mostra 
la Francia (centro attivo e fecondo del rinnovamento intellet- 
tuale) ove pel corso di due secoli, da Hotman a Montloisier, da 
Luigi XIV a Napoleone, ogni sistema storico fu coordinato alla 
ragione di un sistema politico. 

Se tale pertanto era l’ orientazione del pensiero storico nella 
politica delle grandi nazioni, è ben facile immaginare come un 
tale asservimento si rendesse sensibile alla vita dei piccoli stati, 
sopratutto deì principati e delle repubbliche con i quali e con 
le quali, a metà del sec. XVI era stato ricostituito, sotto gli 
auspici dell’ Impero, tutto l’ edifizio politico della Italia nostra. 

Soltanto nella prima metà del secolo decorso la storia potè 
redimersi da questo secolare asservimento per assorgere di nuo- 
vo, di fronte all’ etica civile e a tutte le scienze e discipline mo- 
rali e sociali, verso l’ antica degrità del suo magistero. E forse 
a questa sua redenzione, oltre la orientazione uuova di tutta la 
vita intellettuale in ogni campo del sapere umano, giovo la dif- 
fusione d’ un nuovo mezzo di pubblicità: « il giornalismo. » Que- 
sto infatti per la natura sua e per il suo pratico funzionamento 
in ogni sorta di discussioni e di lotte, risponde assai meglio della 
storia alle esigenze della politica. E risponde alle nuove con- 
cezioni del pensiero civile tanto difformi da quelle che usa- 
vano nei secoli più remoti. Anzi, formando un parallelo fra 
quest’ opera epurativa e rinnovatrice dei metodi storici della 
quale ho parlato e la progressiva diffusione del giornalismo. noi 
vedremo questo duplice fenomeno avverarsi gradualmente e siì- 
multaneamente. Si tratta di due fatti che procedono in ragione 
inversa l’ uno dall’ altro. Da un lato il giornalismo che presta i 
suoi uffici alla politica ; da un altro la storia che senza ramma- 
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rico cede al nuovo venuto l impiego e la paga e allontanandosi 
come serva ravveduta, da un servizio disonorante, riacquista la 
sua libertà e la sua dignita. 

Il giornalismo è oggi una grande tribuna che discute. e 
sentenzia sui diritti dei popoli e dei principi, sui problemi del- 
-l’ economia, sulle ragioni della politica e su tutto il movimento 
scientifico, letterario, artistico, religioso. É una tribuna potente 
e feconda; la sua libertà non ha freni (o almeno ne ha ben po- 
chi) e risponde al concetto della moderna società che vuol esser 
libera in ogni sua forma di manifestazione e di organizzazione. 

Delle « Prime Gazzette in Italia » trattò molto eruditamen- 
te Salvatore Bongi. (') A me, con la guida lui, basti notare 
che nei secoli ai quali risalgo con queste indagini storiche il 
giornalismo, come mezzo di pubblicità, trovavasi nel suo stato 
embrionale ; era un’ arte nuova, come la chiamava Pio V nel 1569. 
Uomibciavano allora i novellisti, menanti, avvisatori 0 gazzettanti. 
Le prime gazzette erano avvisi o fogli scritti a mano che si spe- 
divano dai centri di notizie meglio informati e quegli avvisi, di- 
ventati una necessità politica, si pagavano assai cari. La Repub- 
blica di Lucca nel 1593 stipendiava con 24 giuli al mese (due 
scudi d’ oro) il novellista romano Giovanni Poli, quello che ser- 
viva anche Filippo II. I fogli a stampa cominciarono soltanto 
alla metà del seicento e vennero di moda più tardi. Però quelle 
gazzette erano pur sempre un modo d’ informazione, non mai un 
mezzo col quale un governo potesse render manifesti gli atti 
propri e molto meno giustificarli o raccomandarli alla pubblica 
opinione. Il primo giornale privilegiato ed ufficiale d’Italia fu per 
avventura quello istituito a Firenze da Pietro Leopoldo nel 1766. 
IL’ idea di far valere, col mezzo di una gazzetta, le ragioni 
della loro politica sarebbe stata inconcepibile per gli uomini del 
sec. XVI e del XVII. E per meglio spiegare una tale repugnanza 
noterò come il giornalismo, nascendo in un secolo corrotto e ve- 
nale, in,mezzo ad iutrighi e discordie e cronache scandalose, sì pla- 
smasse con le idee e con i metodi di quel secolo stesso. Perciò 
l’arte dei gazzettanti ebbe al suo nascere una cattiva riputazione ; 
non militò a favore di nessun ideale generoso e si nutrì di mal- 
dicenza e di calunnia servendo sempre più o meno a fini loschi 
e interessati. Si volevano pertanto gli avvisi perchè si imponeva- 
no come una necessità pratica e si pagavano come si paga una 
inerce anche avariata della quale abbiamo bisogno per il viver 
nostro. Meglio farina cattiva che star senza pane! © 

Questa cattiva riputazione delle gazzette nel sec. XVII può 
dirsì compendiata in un Sonetto di Giov. Maria Cecchi, ricorda- 
to dal Bongi. 

(1) Bongi, Ze prime Gazzette in Italia. In Nuova Antologia anno IV, vol. XI : 
fasc. 6 (Giugno 1869, p. 311-346. Le ristampò il Morandi) Antologia, ed. 1905, p. 195. 
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È la gazzetta quella mala strega 

Che va ciaramellando tanto tanto 

E che senza rispetto a ognun la frega. 
Mercurio la fe’ nascere d'incanto 

D' una carota che di propria mano 
Scampò dinanzi al porco d' Erimanto. 


A motivo pertanto di una tale riputazione non tenevano 
conto delle gazzette gli uomini gravi e prudenti. Gli ambascia- 
tori scrivendo ai magistrati delle loro città dicevano quel che 
sapevano di scienza propria ma non pareva sì curassero di quelle 
chiacchiere. Delle cose del mondo non vi è nulla di momento (scri- 
veva da Firenze l’ambasciatore lucchese il 18 Giugno 1585) ad 
eccezione delle cose delle gazzette che io non ne tengo conto. 

Chi di quel mezzo si fosse valso per qualsiasi affermazio- 
ne dei propri convincimenti avrebbe commesso un atto di follìa 
temeraria e in una Repubblica sospettosa e vigilante qual era 


la nostra avrebbe rischiato la prigione e la corda e fors' anche 
la scure. 


II. — I soli mezzi di pubblicità che a quel tempo pote- 
vano essere utili o nocivi alle ragioni di un principato o di una 
repubblica erano pertanto i libri storici. E il trattare, ad ogni 
occorrenza, con quelli che li scrivevano era un mezzo concilia- 
bile con l’ onore delle istituzioni patrie, per quanto dal lato mo- 
rale vi fosse anche qui, come vedremo, il lato difettoso. 

Ma parlando in genere di tali scrittori non bisogna confon- 
derli con quelli che nel corso di quei secoli tenner alta fra noi 
la tradizione degli studi e conobbero la dignità della storia; tolgo 
anzi di questione i migliori storici italiani di quell’ epoca come 
il Davila, il Bentivoglio, il Pallavicini, il Bartoli, il Boccalini, 
il Paruta, il Botero, il Gravina. Ma richiamo il pensiero di chi 
mi legge ad una quantità di scrittori spesso aulici e girovaghi, 
non sempre coscienziosi, sovente interessati e quasi sempre pre- 
tenziosi che solevano compiacersi dei Grandi Compendi aventi un 
carattere universale. Quei compendi che dalla metà del cinque- 
cento durarono di moda sino a quella del settecento, arricchiti 
di notizie attinte a fonti poco esatte e adattate al genio dei po- 
tenti, manipolati talvolta nell’ anticamera dei principi e dei loro 
ministri, erano scritti nel seicento con uno stile ampolloso e pro- 
lisso che appagava il gusto dei tempi e trovavan fortuna nelle 
Corti, nelle società d’arte e geniali e nei gabinetti dei diploma. 
tici. E questi, purchè i libri storici rispondessero ai lor tini 
politici, solevano considerarli come fonti di dottrina. 

L’ affermazione o la negazione di un diritto storico promul- 
gato da uno scrittore di moda avrebbe potuto convertirsi in un’ar- 
me micidiale per una Repubblica inerme ; o per lo meno avreb- 
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be impedito che venissero lentamente a prescriversi in linea di 
diritto certe ragioni acquisite nel corso dei secoli con la logica 
dei fatti. I 

Era necessario perciò che le questioni sopite nel campo po- 
litico non venissero a resuscitarsi nel campo storico, perchè la 
storia scritta a quel modo, asservita al potere dei grandi, era 
un codice diplomatico che per essi faceva testo di legge. Ed ecco 
la conseguente necessità di blandire e pagare i potenti della pen- 
na come si blandivano e si pagavano i potenti della toga e della 
spada, gli agenti cesarei e quelli del Cristianissimo. 

Già di Lucca e della sua libertà avevano parlato con favore 
i letterati e gli storici del sec. XVI. Gli epistolari di quell’ epoca 
son ricchi di lodi per la munificenza dei nostri mercanti (for- 
tunati mercatores) mecenati delle lettere e delle arti. L’ Anguillara, 
Ortensio Lando, Bernardo e Torquato Tasso, il Varchi, il Guidic- 
cioni, il Bembo, l’ Aretino, il Bargeo lodano Lucca e i lucchesi. 
Era un ciclo di lodi che riferivasi alla vita letteraria piuncchè 
alla vita politica; ma giovò forse anche a questa contribuendo a 
formare un ambiente favorevole alla città nostra. Questa opinio- 
ne favorevole venne raccolta dagli autori di Compendi storici che 
ebber buona fortuna presso i loro contemporanei in Italia e fuori, 
come il Platina, il Sansovino, il Campana, l Alunno, 1 Ulloa, il De 
May, il Giurdan, )’ Adriani, il Summonte, il Sandoval, il Graeve 
(Glavius), il Giuffredo, i quali tutti più o meno si mostraron concor- 
di nel definire lo stato politico lucchese in conformità delle tra- 
dizioni e delle aspirazioni repubblicane. Però Giovanni Capriata, 
Luca di Linda e Majolino Bisaccioni, nonchè Giovanni Heiss e 
Filippo Andrea Oldemburger ebbero qualche nota discordante 
sulla natura di questi diritti. I lucchesi non conobbero forse i 
due tedeschi (1° Heiss e l’ Oldemburger) e non avvertirono il Bi- 
saccioni; ma si ebbero a male di Luca di Linda e del Capriata 
pur consolandosi della opinione degli altri che ormai pareva pre- 
valente. Un erudito di quei tempi registrava volentieri in un 
suo manoscritto le parole del De May : « Il ya plus de cent ans 
que cette ville jouit de sa liberté car depuis ce temps là elle n° a 
obei A personne. » E però di quelli scrittori di storia che potevan 
nuocere e giovare un governo prudente doveva conciliarsi la be- 
nevolenza ('). Sopra tutto poi non si dovevano respingere quando 
chiedevano notizie ma bisognava dargliele con accorgimento e 
con cautela per modo che la ragion politica fosse salva anche 
se ne soffriva la ragione storica. Queste richieste potevano es- 
ser pretesto, per parte degli autori, a qualche sbruffo di danari 


(1) Bongi, Op. cit. — Belloni, St. lett.: Il Seicento, p. 365. — Surdi, Z Mece- 
nati Lucchesi del sec. AVI — Vita lucchese nel Settecento. — Molte notizie rac- 
colte in queste pagine resultano dui carteggi che verranuvo citati nelle pagine 
seguenti. 
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ma conveniva contentarli anche in questo e prevenire i loro desi- 
deri. Resulta infatti, come vedremo, dai documenti nostri, essere 
stata opinione di quei tempi che gli errori del Capriata e di 
Luca ‘di .binda avrebbero potuto evitarsi, se la Repubblica, 
per un sospetto mal giustificato, non si fosse rifiuti ata al loro 
desideri. 

A questo titolo e in questo concetto troviamo fra i docu- 
menti del nostro Archivio il ricordo di qualche storico seicen- 
tista. 

Il primo è Luca Assarino, triste avventuriero della penna 
che passò in gran parte la sua vita a Torino venuto in grazia 
a quella Corte per le segrete informazioni che vi spediva da Ge- 
nova. Quivi nudrito lautamente dai favori ducali consentì che 
venisse riveduto ed accomodato, per i fini politici di quella Corte 
un suo libro storico (Storia delle guerre e dei successi d’ Italia 
dall’ anno 1613 al 1630.) Con l Assarino la Repubblica nostra 
ebbe rapporti, per dire il vero, non già nella sua qualità di sto- 
rico, ma in quella di noyellista. Egli da Genova nel 1648 prese 
a pubblicare un foglio stampato che 8’ intitolava « il Sincero », 
ma, oltre quello, egli divulgava una delle solite gazzette a mano 
ed inoltre spediva ai suoi clienti un terzo foglio segreto col titolo : 

Notizie di Parigi ». E questo rincarava nel prezzo allegandone 
come pretesto essere quel foglio medesimo la copia di una let- 
tera che, per ogni ordinario di posta, veniva spedita al Granduca 
di Toscana ed era a lui comunicata da un segretario infedele. (!) 

Di maggiore importanza furono poi alla metà del seicento 
le relazioni che ebbe Lucca con un alto personaggio eminente nel 
campo storico molto migliore dell’ Assarino ma non immune dai 
difetti del suo secolo. Fu questi il conte Galeazzo Gualdo Prio- 
rato, valente nelle armi e illustratore della storia militare e di- 
plomatica dei suoi tempi. 

Il Gualdo vissuto fuor d’ Italia a servizio di corti stranie- 
re, aveva lungamente militato sotto il Nassau e il Wallestein 
e poco o nulla erasi occupato dell’ Italia fino ad una età già molto 
matura quando a Vienna, ricco d’ onori, posò la spada-e si ada- 
giò nel grave ufficio d’ istoriografo e consigliere aulico dell’ Im- 
peratore. Sembra che sul cadere del 1665 egli si determinasse 
ad uno studio sulle città imperiali d’Italia e per Venezia e Vi- 
cenza sua patria venne a Bologna, poi a Firenze con intendi- 
mento di proseguire per Lucca e da Lucca recarsi a Genova. 

Seppesi tosto a Firenze (dov’ era giunto alla fine di Decem- 
bre) l’ intenzione del Gualdo di proseguire il viaggio per Lucca 
e il nostro ambasciatore Silvestro Arnolfini ebbe cura sollecita 
d’ informarne i magistrati cittadini con un preavviso del 5 Gen- 


(!) Vedi nota n. 1 a pag. precedente. 
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naio 1666. Di questo si occupò l’Offizio sulle differenze dei Con- 
fini (Ministero degli Esteri) nella adunanza dell’ 8. L’ Arnolfini 
aveva fatto comprendere la necessità di ricevere il Gualdo in 
modo conveniente. Perciò 1’ Offizio compilava un memoriale per 
il Consiglio facendo osservare che la richiesta del coute Gualdo 
« era da reputarsi di molto momento stante il pregiudizio (dice 
» il doecnmento) che suol resultare dall’ inserirsi racconti poco 
decenti in simili storie, che passano a perpetua memoria dei 
» posteri, come pure è segnìto del Capriata e di Luca di Linda 
» forse per non essersi trattato con loro come desideravano ». 
Perciò l’ Offizio reputava molto opportuno « che si presenti oc- 
» casione di portarsi lui qua per trovar modo cdi trattar seco e 
» di cattivarsi 1’ animo suo onde scriva qualche cosa contro quello 
» che fu scritto da altri; e perchè, come serive il sig. Amba- 
» sciatore, sogliono questi soggetti aspirar sempre a regali, cre- 
» derebbemo che una somma moderata fino a 25 doppie fosse 
» benissimo impiegata in questo soggetto con darsene pronta- 
» mente |’ assegnamento a chi paresse a V. S. ec. » (!) 

_L’ambasciatore Arnolfini scriveva di nuovo il 9 e finalmente 
il 16 Gennaio, annunziando che il conte Gualdo, col quale aveva 
parlato, sarebbe partito per Lucca la mattina di poi che era il 
Sabato 17. « Mi ha significato, scrive ambasciatore, che egli va 
» raccogliendo notizie sulle città imperiali che possedono sovra- 
» nità in Italia per formarne sopra di ciascuna puntuale rela- 
» zione come ha fatto di questa di Firenze e vuole fare, secondo 
» lui, di cotesta Lucca col farla vedere prima di darla alle stam - 
» pe. Mostra di essere persona disinteressata; ha visitato qui 
» ultimamente il Granduca e tutti i principi; ma non so ancora 
» se abbia ricevuto alcun paraguanto. Ma dicono bene che al- 
» tra volta che passò di qua fu da S. A. R. regalato abbondan - 
» temente. » 

Il Consiglio Generale dava incarico di accompagnare ed as- 
sistere il Gualdo a tre cittadini che furono Lorenzo Bertolini, 
Tommaso Guinigi e Bartolommeo Boccella e approvava il dona- 
tivo di 25 doppie d’ oro (75 scudi) « da darsi nel modo e forma 
che le parerà », | 

Il Gualdo nel suo breve soggiorno a Lucca fu assistito da 
quei tre cittadini e sopra tutto dal Guinigi ricevendo da esso 
le notizie che desiderava. Questi ricordi si hanno da una let- 
tera scritta da Antonio Lamberti all’ Arnolfini che in quei giorni 


y 


(1) R. Avchivio di Stato in Lucca, Offizio sulle differenze dei Confini. Scritture 
334, Offizio pred. Deliberazioni 57, Consiglio Generale 391, Ofizio sopra le Entrate. 
Deliberazioni, 64, Tommasi, Sommario della Storia di Luccu, pagine 236-365, 397. 

Relativamente alta conferma dei privilegi ottenuta da Curlo V alla Repub- 
blica e alle pratiche relative, vedasi uno spoglio di documenti fatto da me e de- 
positato nella lnbreria del R. Archivio di Stato, 
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da Firenze aveva seguìto la Corte a Pisa. Egli vi aggiunge poi 
questi particolari che merita riferire: « Il regalo sentendo che si 
» pensava convertirlo in un orologio ha hauto gusto di aver il da- 
» naro per impiegarlo a sno modo. Stamani è stato a visitare gli 
>» Eccellentissimi Signori ed è stato ricevuto con dimostrazione di 
>» stima ed essendosi lasciato intendere che altrove era stato spe- 
» sato o non permesso agli hosti di prender danaro, gli Ecc. Si- 
» gnori sono stati contenti di far lo stesso ordinando all’ hoste 
» che lo alloggiava di non prender pagamento et se li saria ri- 
» fatto dal Pubblico. » 

Ho detto sino dal principio che il Gualdo era migliore del- 
l° Assarino, ma non era però immune dai difetti del suo secolo. 
Egli da Lucca se ne andò a Viareggio dove s'imbarcò per Genova 
in cerca di nuove notizie storiche e di nuovi regali. 

Solamente alenni anni dopo (nel 1674) egli pubblicò una Re- 
lazione sulle città di Bologna, Firenze, Lucca e Genova e ad 
ogni modo i Iuechesi non ebbero a dolersi delle accoglienze 
onorevoli usategli nel 1666, delle 25 doppie e del conto pagato- 
gli all’ osteria. 

Ma i lucchesi erano tuttavia vigilanti a motivo di questi 
compendi storici che si andavano pubblicando e dai quali teme- 
vauo, come dicono i documenti, qualche massima pregiuditierole 
alta loro libertà. | 


III. — Per chiarire con maggior diligenza le ragioni di que- 
sto timore mi si conceda una digressione sui fatti che precedet- 
tero e seguirono la situazione politica in cui trovavasi Lucca 
alla tine del seicento di fronte a quel summun jus imperii che 
pesava come un incubo tormentoso sulle eittà italiane. 

Quando Lucca nel 15369 riebbe da Carlo IV la libertà (com- 
prata con l oro dei nostri mercanti d’ Anversa) la riebbe pur- 
troppo a caro prezzo. Ma pur di salvarsi dall’ odioso giogo dei 
Pisani ogni condizione parve accettabile. Il Cardinale Guidone 
che, a nome dell’Augusto, tenne precariamente il governo della 
nostra città trovò modo di conciliare con l’ autorità di quello 
la libertà restituita ai lucchesi conferendo agli Anziani del Co- 
mune la qualità di Vicari Imperiali. E questi si obbligarono (e 
fu dura necessità) a riconoscere 1 imperatore lontano come loro 
legittimo e naturale signore. 

Da quell’ incubo i lucchesi speravano essere liberati con le 
nuove concessioni a loro accordate nel 1509 da Massimiliano I; 
ma Carlo V le riteune per nulle e nel 1522 dovette ottenersi da 
lui, previo lo sborso di 15.000 ducati, la conferma dei privilegi 
antichi. 

E purtroppo in quella circostanza P astuzia degli agenti 
cesareiì dette al trattato una tal forma che lasciava l’ adito aperto 
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a tutte le pretensioni imperiali anche pel tempo avvenire. Per 
ciò queste non ebbero mai tregua. La conferma dei privilegi an- 
tichi dovette pure riottenersi da Ferdinando I nel 1558, da Ro- 
dolfo II nel 1577, da Mattia nel 1612, da Ferdinando II nel 1620. 

Ferdinando III nel 1637 rinnovò a questo titolo le antiche 
molestie alla Repubblica e così fece Leopoldo I nel 1691 col 
mezzo del marchese Obizi suo agente a Firenze. Le vessazioni 
si rinnovarono sotto Giuseppe I nel 1709 (annata piucchè mai ‘ 
calamitosa pel freddo che aveva desolato e depauperato le no- . 
stre campagne'. Intempestiva e molesta ai lucchesi fu poi nel 
1727 (imperando Carlo VI) la presenza in Firenze di un altro 
agente cesareo, il Conte Caimo, spedito, a quanto pare da Vien- 
na col principale intendimento di riconoscere e rivendicare i di- 
ritti feudali che aveva l’ Impero in Toscana. 

Gli ambasciatori lucchesi avevano incarico di osservare da 
vicino questi alti personaggi e scrutarne il pensiero per quanto 
era possibile, circondandoli d’ ogni ossequio e cortesia. Pari- 
mente, per quanto potevano, dovevano invigilare 1’ opera occulta 
e maligna dei nemici della Repubblica che delle sue sventure 
e «delle sue stesse trepidazioni si rallegravano e prendevano ogni 
occasione per »metterla in mala vista di fronte all’ Imperatore 
o a chi lo rappresentava. Infatti mentre a Firenze durava la 
immissione dell’ Obizi, a Vienna fu fatta correr la voce che i lue- 
chesi avevan tolto |’ arme imperiale dal baldacchino e postori il 
Crocifisso per coprire il segno. 

Il Conte Caimo pertanto faceva il suo ingresso in Firenze 
nel settembre del 1727 invitando al corteggio tutti i feudatari 
dell’ Impero con qualche mal umore del Granduca che si dava 
malato e si rinchiudeva nel suo palazzo. Il Caimo usava con 
tutti modi alteri ed arroganti; non si scopriva dinanzi alle Prin- 
cipesse, portava gravi perturbazioni nel cerimoniale di Corte, ne- 
gava le doverose soddisfazioni (0 ne concedeva solo d’illusorie) 
pel fatto di un suo lacchè che aveva bastonato il cocchiere di 
un auditor ducale in livrea; abitava nel convento dei Cister- 
ciensi pel motivo che non aveva trovato ancora un alloggio con- 
veniente, e con grave incomodo di quei religiosi che dovevan te- 
nere aperte anche la notte le porte del convento e a tavola trat- 
tarlo da principe. Egli però non pagava le spese e non ringraziava 
neppure col pretesto che quel luogo -era un feudo dell’ Impero. 

L’ ambasciatore Inechese Carlo Orsucci che l’aveva colmato 
di cortesie fino a mandargli per il suo ingresso solenne i propri 
cavalli, aspettava invano da due mesi la restituzione di una rvi- 
sita in fiocchi. E una sera per di più, ad un festino di Corte, 
mentre l’ Orsucci ossequiava la Principessa Violante, il Caimo 
gli gridò : « non è quello il vostro posto! » sgarbo villano che 
dispiacque a tutta la Corte e se ne dolse anche il Granduca. 
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La presenza del Caimo a Firenze ebbe poi una coincidenza 
fatale con le pratiche concluse, con } annuenza del Papa, tra 
l’ Arcivescovo di Lucca Bernardino Guinigi e i Magistrati della 
Repubblica per la cessione della jura di Diecima. Ed egli ne 
prese argomento per sollevare un incidente a Vienna ove lot- 
tava strenuamente per le ragioni della patria l’inviato lucchese 
abate Carlo Vanni. Il consenso dato dal Papa per questa ces- 
sione consideravasi come nullo; la priorità dei diritti dell’ Im- 
pero opponevasi a quelli della Chiesa (germe dottrinario di quel 
famoso Giuseppismo che fu tanto in vigore sulla tine di quel se- 
colo). Si oppugnavano le donazioni della Contessa Matilde come 
atti arbitrari del potere marchionale che erasi sovrapposto alle 
ragioni dell’ Impero. E perchè valido fosse il trattato, fu gioco- 
forza subordinarlo all’ approvazione imperiale e chiamarsi fortu- 
nati che Carlo VI lo ratificasse il 30 marzo di quell’ anno. 

Ma la nota più sintomatica, quasi umoristica della missione 
del Caimo rispetto alla Repubblica fu provocata da una falsa voce 
venuta non si sa di dove, la quale diceva che a Lucca in alcuni la- 
vorì al Palazzo Pubblico (quando vi fu tolta la Dogana) mettendo 
a nudo certe fondamenta, si fosse trovato un tesoro di due mi- 
lioni. La notizia circolata a Firenze venne agli orecchi del Cai- 
mo il quale ne scrisse a Vienna ricordando che 1’ Imperatore, 
in forza del suo diretto dominio, aveva diritto alla parte sua ('). 

L’ Impero sempre fiutando e cercando di estorcer danari, 
vegliava per tal modo alla conservazione dei feudi che infatti du- 
rarono in Toscana e in Lunigiana sino alla fine del settecento come 
quelli dei Bardi a Vernio, dei Montauti alla Barbolana e dei Mala- 
spina a Fosdinovo. E neppure (l abilità e Vl autorità di Pietro 
Leopoldo valsero a tor via quel vecchio impiccio che limitava i 
suoi poteri sovrani. Avendo egli tentato di por le mani sopra 
il feudo di Vernio, il Conte Bardi se ne appellò al Consiglio An- 
lico di Vienna ed ebbe ragione contro il Granduca. E così du- 
rarono le cose finchè il Santo Romano Impero che (come argu- 
tamente scriveva il Voltaire) non era più nè Romano nè Santo 
non cessò pur anche di essere Impero nel concetto storico della 
origine sua. 

È noto che nel 1806 Y antico Impero abbattuto dai cannoni 
di Jena e di Austerlitz rinacque sotto un titolo nuovo. Cento 
anni precisi trascorsero da questa sua trasformazione e a noi son 
note le vicende per le quali, nel corso di nun secolo, le ragioni 
della casa di Hausbourg non si trovarono più di fronte, come 
ai tempi di Giuseppe II, le sole ragioni della Chiesa, potenza iner- 


(1) R. Archivio di Stato in Lucca, Offizio sulle Differenze. Scritture, 386 (let 
tere dell’ ambasciatore lucchese a Firenze dal 22 agosto al 4 novembre 1727. Pel 
ligotti, Annali m. s. nella libreria del IR. Archivio di Stato. Archivio privato della 


famiglia Sardi. Lettera ad Amsterdam del P. Giuseppe Surdi, 17 settembre 1727. 
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me. che fra le lotte e le persecuzioni sì ritempra e si purifica, 
perdona e benedice, ma le ragioni dei popoli non più deboli e 
divisi come una volta erano quelli d’ Italia, non più timidi e 
supplicantj come gli anziani di Lucca ai piedi di Carlo V, ma 
concordi e risoluti. L’ Italia da mezzo secolo ha snidato quasi 
del tutto l’ aquila bicipite dal suo territorio ; Ja Prussia sui cam- 
pi di Sadowa le ha strappato le penne arrestando per sempre il 
suo volo ai confini della Germania dove una volta spadroneg- 
giava: P Ungheria 1’ ha incatenata per il becco e per le zampe 
riducendola alla forma di un necello domestico. Dove e quando 
darà l ultimo strido 1’ uccello spennato vecchio e superbo ? (ili 
eventi futuri ce lo diranno e ci diranno qual sorte destina il 
pensiero di Dio a tante genti disparate di razza e inimicate fra 
loro formanti ancora, dopo cent’ anni, la compagine del nuovo 
Impero nato dalla crisalide del vecchio. | 

Ponendo i freni frattanto a questa rapida digressione e ritor- 
nando in fretta all’ argomento finirò per ricordare che 1’ Impero 
d’Austria conservò gelosamente l' antico arsenale delle tradizioni 
autoritarie le quali comprimevano tutte le energie politiche, intel- 
lettuali e religiose. Talchè nn gran pensatore, protestante dappri- 
ma eppoi cattolico, Federico Hiirter, ebbe a scrivere : « Ringrazio 
Iddio che i Vangeli non siano stati scritti a Vienna perchè ritengo 
che il manoseritto sarebbe stato sequestrato per ordine imperiale.» 

E aggiungerò che quel nuovo Impero emulo del vecchio 
tentò esso pure di affermare in Toscana i sui diritti elettivi nel 
1824, alla morte di Ferdinando LII ; però il Fossombroni tenne 
duro affermando che la Toscana non riconoseeva la supremazia 
dell’ Austria ma era un principato indipendente. 


IV. — Forse questo quadro storico che mi ha portato fuori 
dell’ argomento principale non è senza motivo per dare una lo- 
gica spiegazione dei fatti che narro. Perchè le pretensioni cesa- 
ree su Lucca acuite nel cinquecento e durate fin quasi a tutto il 
| settecento, avevano ripreso un vigore molto intenso sulla fine 
del seicento. Se n’ebbe infatti una prova nelle fiscalità dell’Obizi 
nel 1691 e la sua massima esplicazione fu forse la missione in 
Toscana del Caimo nel 1727. 

Sulla fine del seicento era dunque assai minaccioso 1° atteg- 
giamento dell’ Impero rispetto all’ autonomia dei principati e 
delle repubbliche italiane. Onde è facile il pensare se in quello 
scorcio di secolo ai nostri premesse che nessun storico accredì- 
tato presso le corti disvelasse quella loro piaga ormai coperta 
in gran parte dall’ ala dei secoli. Si voleva da essi evitare la 
evocazione di un fatto il quale purtroppo storicamente era vero, 
quello cioè che la loro libertà, per il decreto di Carlo IV, era 
il derivato storico e giuridico di una concessione imperiale. 
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Salvo le affermazioni altrove ricordate pregiuditieroli alla Re- 
pubblica (quelle cioè del Capriata, di Luca di Linda, del Bisac- 
cioni, dell’ Heiss, dell’ Oldemburger) non ebbe a deplorarsi nes- 
sun grave attentato alla incolumità delle istituzioni nostre da 
parte delli storici del seicento. Ma volle il destino che sulla fine 
di quel secolo, cioè nel 1683, su quella piaga ponesse il dito uno 
scrittore di moda e più terribile degli altri; e fu questi Grego- 
rio Letì ('). 

Gregorio Leti! Questo scrittore seicentista che empì il mondo 
di volumi, venale e bugiardo al punto d’ esser chiamato l’ Aretino 
del sec. XVII, è quasi una riproduzione dell’ Assarino elevata ad un 
più grande esponente storico. Ma pure il Leti il quale scriveva (lo 
dice da se stesso) per accontentare li savi e li matti, li critici e li mode- 
rati, arruffatore, contradittorio, apostata e, a tempo perso, lodator 
di Papi e di Cardinali, adulatore di principi, eccentrico ed irrequie- 
to... eppure, io dico, il Leti scrittore tramontato e quasi dimenti- 
cato dalla nostra generazione, ebbe senza dubbio qualche influenza 
sulla vita intellettuale del suo secalo. Seicentista nell’ anima e 
nello stile esso intuì ed assecondò tutte le tendenze e le idee 
e i metodi della sua generazione. Certe individualità saranno 
pure (come il Balbo scriveva dell’ Aretino) vergogna del secolo 
che le sofferse. Però non può negarsi Vl’ influenza che esercitarono 
nei loro secoli appunto perchè ne gustarono e ne adularono Pam- 
biente. Il Leti sempre gontio ed artefatto nello stile, opportu- 
pista e versatile nei metodi, poco curante della verità storica e 
abilissimo - nell’ adattar gli argomenti al gusto di chi lodava e 
pagava, dié vita, attraverso il seicento, a qualche figura leg- 
gendaria che rimase lungameute impressa nell’ opinion generale. 
Una di queste p. e. è la figura di Sisto V che piacque come al- 
lora piacevano i dipinti a disegno complicato e le sculture ba - 
rocche, 

Quella figura sopravvisse a lui ed al suo secolo e in parte 
sopravvive ancora, malgrado gli studi moderni, analitici e severi 
dell’ Hiibner che al Sisto Quinto della leggenda hanno soprap. 


(1) Soltanto quando avevo condotto a termine questo mio studio mi accorsi 
che, per quanto riguarda le attinenuze della Repubblica nostra con Gregorio Leti 
questo argomento non aveva il pregio della novità, perchè già ne aveva trattato 
il cav. Giovanni Sforza. (Gregorio Leti e la Repubblica di Lucca. In Giornale Sto- 
rico, XII, 233-236). Questo io debbo notare per debito di lealtà e di correttezza 
notando in pari tempo che il breve studio pubblicato dallo Sforza limitavasi ai 
documenti del nostro Archivio di Stato che egli vide prima di me. Per circostan- 
ze speciali a me però venne concesso di trovare e studiar documenti da lui non 
conosciuti che offrirono a questo studio particolare una base più larga, e forse 
non son privi di qualche importanza rispetto ai tempi ed ai costumi. Di questi 
documenti d’ indole familiare, come di quelli che tolsi dall’ Archivio, nonchè dei 
ricordi che mi fornirono le stesse opere del Leti, ho messo in calco alle pagine 
le citazioni. 
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posto una nuova figura secultoria, modellata da] vero, il Sisto V 
della storia. 

I libri che il Leti scriveva e moltiplicava, quasi sempre più 
o meno ripetendosi e spesso contraddicendosi, avevan fortuna 
nel commercio librario ed erano accetti alle Corti. Ma una for- 
tuna maggiore degli altri ebbe per avventura il « Cerimo- 
niale Historico e Politico, edito a Ginevra nel 1683. Già (come 
narra egli stesso) nell’ Italia Regnante e nella Storia dell’ Impe- 
"o aveva commesso riguardo a Lucca qualche inesattezza che 
i lucchesi non avvertirono come non avevano probabilmente 
avvertito quelle del Bisaccioni, dell’ Oldemburger e dell’ Heiss. 
Ma nel Cerimoniale, vero centone voluminoso che puo chiamarsi 
compendio storico ad un tempo e manuale politico (ed era desti- 
nato ad esser letto da molti) stava precisamente quella punta di 
dardo che i lucchesi avevan sempre temuto, cioè ?’ esplicita af- 
termazione della loro sudditanza all’ Impero. Conveniva pertanto 
adoperarsi perchè il Leti rettificasse l’ errore commesso ed in ciò 
la Repubblica doveva esser abilmente coadiuvata da un suo con- 
cittadino mercante. 

La mercatura lucchese che nei secoli più antichi erasi levata, 
tanto in alto da lasciare qualche orma gloriosa nella storia ci- 
vile e letteraria aveva declinato rapidamente alla metà del sei- 
cento e alla fine di quel secolo come in quello susseguente era- 
no ben pochi, relativamente al passato, i Incechesi che si davano 
ai traffici. 

Ma questi però portavano nel cuore l’ affetto alla terra na- 
tiva ed erano zelanti dell’ onore di essa. Per dimostrarlo valga 
il ricordare che nel 1710 la piccola colonia dei lucchesi residenti 
a Vienna non tollerò quivi la presenza di un avventuriere na- 
tivo di Lucca. Era questi un tal Guasparini cavaliere d’ indu- 
stria che andava da un paese all’ altro e faceva il grande e poi 
si ecclissava a tempo opportuno gabbando i creditori. « Il Gua- 
» spariîni che volea gabbare V. S. (così leggo nei carteggi del- 
» l’ epuca) cra a Vienna dove aveva messo carrozza con servitore ; 
» ma è Lucchesi che lo conoscevano l'hanno fatto partire con mi- 
» naccie ed hanno fatto una contribuzione per pagare i debiti fatti 
» col locandiere e con altri per liberare la patria e loro dal diso- 
» nore di vederlo impiccato. » l 

JI mercante lucchese cha viene sulla scena a proposito del 
Leti è forse quello con cui si chiuse quella serie gloriosa la quale 
tenne alte per lungo tempo le onorate tradizioni degli avi. 

Era questi un antenato mio, Cesare di Lorenzo Sardi partito 
da Lucca nel 1669, dopo alcuni disastri mercantili che avevano 
colpito gravemente la fortuna della sua famiglia (ingranditasi a 
metà del cinquecento coi trattici delle seterie). Egli aveva posto 
jr sua residenza in Amsterdam, mentre il fratello Bartolomeo vi- 
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veva onoratamente in Polonia alla Corte dei Sobiesky e dei Lec- 
sinsky. Fortunato e generoso egli si valse della sua fortuna a 
benefizio degli italiani e sopra tutto dei lucchesi che capitavano 
in Olanda. « Voi siete il rifugio di tutti », gli scrivevano da Lucca. 
I suoi registri ed i suoi carteggi lo dimostrano in ottima corri- 
spondenza con le principali piazze d'Europa; per le sue mani pas- 
savano le somme ingenti che, per effetto di negoziati politici, dalla 
Inghilterra si trasferivano in Germania. Fu ben accetto a molti 
personaggi del suo tempo fiamminghi, tedeschi ed inglesi e in” 
Italia IP ebbe carissimo Cosimo III dei Medici. 

Mentre il Sardi pertanto trovavasi ad Amsterdam portava 
colà la sua dimora Gregorio Leti che, come cent’anni prima Or- 
teusio Lando, cercava una città dove posarsi (manentem civitatem) 
balzato qua e là dalla sua mala fortuna o meglio dalla sua mala 
natura che dovunque gli procurava imbarazzi e disastri. Profugo 
da Roma e discacciato da Ginevra e quindi da Londra il Leti si 
era rifugiato in Olanda vivendo dei guadagni diretti ed indiretti, 
leciti ed illeciti, che a lui procurava la sua febbrile attività di 
pubblicista. | 

Il Leti, a quanto pare, godette i-benetizi del mercante luc- 
chese. Nelle sue lettere egli ne parla lodandone gli atti di cor- 
tese beneficenza. In una di queste con un bisticcio strano di 
parole, dice a proposito del Sardi che « delle sue nobilissime 
mani ha provato da qualche anno in qua il naturale istinto di 
negar no e dar sì » e dar sì scrive DARSI, decomponendo e ri- 
componendo le cinque lettere che formano il cognome Sardi. 

Fra il Sardi ed il Leti fu concordata pertanto la riparazione 
dovuta alla Repubblica per quanto era scritto nel Cerimoniale. 
Quivi purtroppo leggevasi che Lucca era feudo dell’ Impero ed 
i suoi ambasciatori erano pareggiati ai semplici Inviati e Depu- 
tati delle città non aventi sovranità propria. Cio che dicevasi de- 
gli ambasciatori era falso, ma il fatto della feudalità imperiale 
sostanzialmente era vero e il Leti che poco scrupolo facevasi nel 
dir le bugie, questa volta aveva detto la verità. Però per l’ onore 
della Repubblica bisognava che il Leti si determinasse a dire il 
contrarie, vero 0 falso che fosse. E il momento era opportuno 
correndo l’ anno 1699 mentre il Leti stava per pubblicare la Vita 
di Carlo V che fu pubblicata infatti 1’ anno di poi coi tipi del 
Gallet, in una splendida edizione illustrata. 

Da qual parte derivò questa iniziativa ? Dallo storico o dal 
mercante ? Dal tenore dei documenti pubblici apparirebbe che il 
secondo fosse stato il tramite del primo. Ma i documenti privati 
che posseggo farebbero credere il contrario, sopra tutto per al- 
cune parole dell’ Arcidiacono Ottavio Sardi fratello di Cesare 
che serviva da intermediario fra lui e i Magistrati Lucchesi, 
« Questi signori, scriveva P Arcidiacono, troveriano da gradire 
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» il pensiero e l’attenzione della S. V. al decoro della patria poi- 
» chè, come ella dice benissimo, le stampe restano e il male si 
» crede facilmente. » E l Arcidiacono nov limitavasi a lodare il 
fratello per questo pensiero che aveva avuto, ma lo esortava a met- 
ter nella pratica tutto lo zelo di un buon cittadino. « V. S. non 
> imanchi di attendere in questo affare e di servir bene la patria 
» e l’ Ecc. Consiglio non solo per lo zelo dell’ onore comune ma 
ancora per acquistare merito col suo principe naturale'con acu- 
» dire ad ogni vantaggio. » Come che sia di ciò il Leti presentò 
al Sardi per iscritto le sue richieste e questi le mandò a Lucca 
all’ Arcidiacono perchè le facesse conoscere ‘ai Magistrati. Ed 
ecco la lettera nelle sue#arti principali. 

« Devo adesso mandarle 1’ ineluse memorie del Leti e sup- 
plicare V. S. a darmi quelle notizie che essa richiede. Questo 
huomo vuol fare un’ altra Historia nella quale vuol parlar di 
Lucca. Mi ha promesso di farlo con espressioni gloriose alla pa- 
tria; però è necessario contentarlo : V. S. mi dirà forse che que- 
sto huomo ha poco credito per curarsi di lui. Le rispondo che 
bisogna alle volte accendere un lume anche al diavolo... Stimo 
bene per l’ onor della patria che ne sia detto bene e che si man- 
tenga l’ autore in questa buona intenzione. Al Granduca gli 
costa ogni anno una buona pensione e così a tutti gli altri 
Principi. » i 

Era una cosa notoria che il Leti procnrava di contentar tutti 
e si faceva pagare da tutti. Gli effetti della pensione granducale 
Sì scorgono infatti nelle opere del Leti per l’ apoteosi continna 
della Casa Medicea e le offese alla libertà di Firenze. La Repub- 
blica di Lucca, benchè piccola, era viva ed era ricca abbastanza 
per meritare qualche riguardo. La Repubblica fiorentina era morta 
e gli uomini vili sanno che dei morti si può dir male sopra tutto 
quando il male Che se ne dice ci acquista merito presso i vivi! 


NA 


SÒ 


V. — La memoria del Leti è uno squarcio di eloquenza ri- 
gontia di frasi ampollose ove, nell’ esordio, riproduce le stesse 
parole con le quali comincia la sua prefazione alla Vita di Car- 
lo V: « Gregorio Leti che comincia un altro secolo di volumi, 
dipoi finiti li 100 col secolo ece. » Egli chiede notizie particolari 
su l’ ambasceria lucchese, a Bologna nel 1530 per 1’ incoronazione 
di Carlo V, sulle visite dell’ Imperatore a Lucca nel 1536 e nel 
1541, sugli nomini che vi parteciparono, sui cerimoniali che si 
usarono ; e chiede.poi genericamente tutte le memorie le quali 
possono esser utili alla Repubblica e non si trovano negli autori 
da lui consultati come il Campana, 1’ Adriani, il Summonte, il 
Graeve, 1’ Ulloa. 

La memoria del Leti arrivò a Lucca il 24 Settembre e l’ Ar- 
cidiacono si dette premura di consegnarla subito ai magistrati. 
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La faccenda del Leti che pure implicava lo studio diligente 
di una questione storico-politica percorse in soli sette giorni tutta 
l’alea delle procedure che si usavano in simili circostanze. Quel- 
l’ invecchiamento delle ponenze sullo scrittojo dei funzionari e 
degl’ impiegati che è proprio delle moderne burocrazie era un 
metodo sconosciuto agli uomini di quel tempo. Gli affari si vo- 
levano studiati da molti e con molta diligenza ma si faceva pre- 
sto. Come esempio di questi metodi che conciliavano la diligenza 
con la prontezza, ecco pertanto la breve storia di queste pratiche. 
Il 24 Settembre l’ Arcidiacono riceve e consegna la memoria. 
L’ Oftizio la esamina il 25 e, col mezzo di un relatore che è Gia- 
como Sardini, ne informa il Consiglio Generale che teneva adu- 
nanz# in quel medesimo giorno, ricordando le pratiche usate col 
Gualdo nel 1666. Il Consiglio invita 1’ Oftizio ad uno studio più 
maturo. Due magistrati dell’ Offizio, il Burlamacchi ed il Gigli, 
sono incaricati di compilare due sunti di notizie, uno riguardante 
lo stato generale della Repubblica e 1 altro le notizie richieste 
dal Leti sui fatti del 1530, 1536, 1541. In base a questi sunti di 
notizie } Oftizio approva il 29 Settembre il nuovo memoriale per 
il Consiglio. Questo si aduna la mattina del 2 Ottobre e inca- 
rica, sei cittadini (Domenico Sesti, Giov. Battista Saminiati, Gio- 
vanni Marchiò, Pierfrancesco Boccella, M. Lorenzo Motroni e 
Agostino Santini) di studiare questa questione e riferire dentro 
la giornata di Domenica (4 Ottobre). Il Iunedì 5 al mattino il 
Consiglio ascolta la relazione dei sei cittadini e ordina che que- 
sti sì uniscano ai magistrati dell’ Offizio per preparare d’ accordo 
con essì una proposta concreta e definitiva. E quella sera me- 
desima le due deputazioni si riuniscono în Camera Domini Vexil- 
liferi, alla presenza cioè del Magistrato Supremo (come le Con- 
gregazioni Romane coram sanctissimo) e sì mettono d’ accordo sui 
punti principali, incaricando due fra i convenuti (Orazio Donati 
per l’ Offizio e Lorenzo Motroni per i sei-cittadini) di compilare 
un memoriale unico. Il memoriale è approvato la mattina del 6 
e inella ipotesi che l’ approvasse anche il Consiglio) due magi- 
strati dell’ Offizio (Sardini e Sesti) hanno incarico di soprainten- 
dere al medesimo negotio e spedire i documenti in Olanda. 

Quella riunione plenaria tenuta la mattina del 6 Ottobre non 
consentì del tutto nella opinione espressa dall’ Offizio il 222 Set- 
tembre, la quale consisteva nell’ invio di due sunti di notizie 
aventi un duplice scopo, riguardanti cioè 1’ uno lo stato e forze 
della Repubblica e l’altro le notizie particolari richieste dal 
Leti. E prevalse l’idea di attenersi soltanto alla parte seconda 
dando a questa però un tale svolgimento che in pratica dimo- 
Strasse un ordine di fatti perfettamente contrario a quello che 
il Leti aveva esposto nel Cerimoniale. Una volta che noi diciamo 
(ecco tradotto in parole spicciole la grave sostanza del docu- 


128 LA POLITICA 


mento) una volta che noi diciamo e facciamo stampare dal Leti 
che i nostri ambasciatori mandati all’ Imperatore e al Papa fu- 
rono da loro ricevuti con le forme che si addicono agli amba- 
sciatori dei Sovrani, noi non abbiamo implicitamente ottenuto la 
riparazione che, si desiderava? e non abbiamo a'fermato il con- 
cetto della nostra sovranità? Così la « Vita di Carlo V » sanerà 
gli errori del « Cerimoniale ». Per tal modo veniva evitata la 
questione di merito, cioè la questione storico-giuridica. Bisognava 
attenersi alla questione di fatto ed evitare il terreno scottante 
del diritto imperatorio perchè avrebbe potuto svegliare il can 
che dormiva. 

Questa dimostrazione dei fatti doveva essere la resultanza 
della lunga narrativa di tutto quello che avvenne nel 1530, nel 
36 e nel 41 ed è quasi una riproduzione di ciò che si legge nel 
Civitali a ricordo di quei grandi avvenimenti. Finalmente la riu- 
nione plenaria fu concorde in una seconda proposta già fatta 
dall’ Offizio il 29 Settembre, quella cioè di un donativo al Leti 
perchè (dice la Relazione) « appresso tali scrittori sono pratiche 
» inveterate che si osservano da tutti i Principi quando non es- 
» sendo secondo il consueto gratificati, questi tali sanno con le 
» loro penne pungere al vivo e toccare talvolta massime pregiu- 
» ditievoli e gelose per le quali è atto di somma prudenza fuggire 
» l’incontro e divertire la causa mediante qualche somma di da- 
» naro. « La Relazione in quel medesimo giorno 6 Ottobre fu ap- 
provata dal Consiglio e il Sardi di Amsterdam fu autorizzato a 
pagare a Gregorio Leti 20 doppie d’ oro (60 seudi) « quando il 
> medesimo possa assicurarci che quelle notizie sieno inserite nella 
» nuova historia. » Fu poi dichiarato dal Consiglio che la risolu- 
» zione predetta e i propositi tenuti nella ringhiera dovevano re- 
stare sotto giuramento. » Ed ecco 1° Ottizio subito all’ opera per 
compilare, in conformità della deliberazione, la relativa Znstru- 
ctione per lo spett. Cesare Sardi di Amsterdam «ove sì esortava 
Sopra tutto a far comprendere all’ autore la diyrità degli amba- 
sciatori lucchesi. E a lui si ricordava che questi a Roma veni- 
vano ricevuti con solenne cavalcata ed ammessi in Concistoro 
ed al Luglio e i Nunzi Apostolici, nelle visite di rito, davano 
loro la mano. E una istruzioncina fu preparata anche per l’Ar- 
cidiacono perchè nulla rimaneva nella spedizione degli affari che 
non fosse disciplinato da metodi semplici ma chiari e precisi ; 
ed anehe sbrigativi perchè la medesima sera il Sardini conse- 
gnava le carte all’ Arcidiacono e questi il giorno dipoi ne faceva 
la spedizione in Olanda. Di quelle pratiche rimaneva soltanto 
verso la metà di ottobre un piccolo strascico per una lettera 
sopravvenuta con la quale il Leti chiedeva copia di due iscri- 
zioni che si trovavano in palazzo pubblico (nel luogo dov’ era 
la Gabella o Dogana trasferita nel 1747 dietro la chiesa di San 
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Girolamo nell’ orto dei Gesuati). Quelle iscrizioni ora perdute ri- 
cordavano soltanto le due visite imperiali del 1536 e del 1541 
dicendo che l’ imperatore aveva visitato Lucca e se n’ era partito 
con buona grazia. Questa laconicità epigrafica ha pure la ragione 
sua nella prudenza politica. Per l’ avvento di Carlo V poteva e 
doveva tappezzarsi Lucca di iscrizioni laudatorie ad onore del- 
l Augusto Cesare Aflricano pacis auctori, fundatori religionis 
(eresia storica enorme) cui tot regna Deus credit tam credit ct or- 
bem. A quel grande che imperium terris animos aequavit Olympo, 
Lucca orgogliosa e festante poteva consacrare i suoi penati (sa- 
cra suosque tibi commendat Luca Penates). Eran pezzi di carta e 
di tela che, partito lui, si rotolavano in cantina e al resto pen- 
savano i topi. Ma in Quanto ad epigrafi scolpite nel marmo la 
cosa era diversa perchè potevano essere vedute da qualche nuovo 
visitatore o padrone a cui non piacessero. 

L’ Arcidiacono che era andato in villeggiatura a Brancoli, 
per avere la copia del” iscrizione scrisse all’ Offizio; ma poichè 
tardavano a mandargliela, un bel giorno montò a cavallo e venne 
a Lucca, e la fece copiare di nascosto e la mandò. « Ne la mando 
qui inclusa (egli diceva al fratello) senza partecipazione pubblica 
essendomi riuscito di farla copiare nascostamente. » Quando la par- 
tecipazione arrivò l’ iscrizione copiata viaggiava già per la posta. 

Ma lasciamo per un momento Lucca e vediamo quello che 
accadeva in Amsterdam dov’ erano giunti i documenti spediti 
nel modo narrato. 


VI. — Quando il Sardi di Amsterdam ebbe ricevuto quelle 
carte e letto quelle istruzioni comprese quello che doveva fare 
e si recò di persona al domicilio del Leti onde persuaderlo a 
compiacere il desiderio dei suoi concittadini. 

Il Leti lo ringraziava poi per lettera di questa visita fatta 
« al suo tugurio » con quella verbosità che era propria del suo 
stile e del suo carattere adulatorio. La presenza di quel perso- 
naggio in casa sua gli aveva prolungato la vita. Il contribuire ai 
suoî commodi (egli scriveva) e ubbidire ai suoi comandi avranno 
sempre per me la stessa forza e valore che ebbe Giove nel far re- 
trocedere il sole. E in quella lettera trovavasi accluso un foglio 
di stampa del suo nuovo libro dov’ erano le notizie venutegli da 
Lucca. 

Quel foglio di stampa fu subito spedito a Lucca dal Sardi 
e, pel solito tramite dell’ Arcidiacono, pervenne all’ Offizio sulle 
Differenze che ne fece argomento di discussione nelle adunanze 
del 2 e 4 Decembre dopo averlo fatto esaminare dal Sardini e 
dal Burlamacchi. 

Ma il Leti non aveva inteso o non aveva voluto intendere 
il pensiero dei lucchesi perchè mentre riproduceva quelle notizie 
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nou risparmiava poi una frase insidiosa che ne distruggeva tutto 
il valore. In sostanza egli ripeteva quello che aveva. già detto 
nel Cerimoniale circa l’ origine feudale della nostra città e la sua 
dipendenza dall’ Impero. 

DL’ Offizio il 4 Decembre deliberava i necessari emendamenti 
al foglio spedito. Prima di tutto la eliminazione radicale di qual- 
siasi concetto relativo alla feudalità (dove stava principalmente 
il veleno) a p. 399; poi altri ritocchi di minore importanza alle 
pagg. 403, 410, 412, 413. 

Considerata la speditezza che si usava in simili pratiche 
conviene ritenere che la risposta fosse subito mandata al Leti. 
Ma forse un nodo di questa catena è venuto a mancarmi per 
qualche lacuna esistente nei carteggi familiari di quell’ anno. La 
prima lettera dell’ Arcidiacono su questo argomento è del 24 Gen- 
naio 1700 coordinata ad una nuova istruzione a lui data dall’Of- 
fizio il giorno precedente. Da alcune frasi di detta istruzione 
« considerando la: difficoltà che ha lo historico ilì variare le mede- 
sime » si comprendeé come debba esservi stata qualche pratica 
intermedia nella quale il Leti si mostrò poco soddisfatto di quelle 
varianti. E si vede che i nostri transigevano magari sul resto 
ma insistevano e sì raccomandavano perchè fosse levato quel 
diritto di feudo. Prendevano poi sopra di loro anche la spesa per 
la ristampa di quel foglio. 

« Mi hanno incaricato (scriveva l’ Arcidiacono il 24 Gennajo) 
» che io ne scriva a V. $. con ogni caldezza onde procuri in 
» tutti i modi che sia tolta dal libro una tale clausola. » E di 
nuovo il 27. « Prego V. S. a far quanto può acciocchè questi 
» signori del magistrato restino soddisfatti di quello che deside- 
» rano perchè mi mostrano pure gran premura e ci importa assai 
» che non sia pubblicato « Lucca feudo dell’ Impero. » 

Nuove lettere giungevano dall’ Olanda il 25 febbraio e il 5 
Marzo e queste portavano una nuova complicazione. Quel Leti 
benedetto, eccentrico’ e bizzarro, non sapeva trovare il giusto 
mezzo nè interpretare il prudente desiderio dei magistrati luc- 
chesì. Questa volta egli mandava un foglio manoscritto che in- 
tendeva stampare in aggiunta ed illustrazione alle notizie ricevute 
eandava nell’ eccesso opposto. Comincia con la censura di alcuni 
storici che parlano di Lucca come di città dipendente dall’ Im- 
pero. Trova seusabili 1’ Heiss e V Oldemburger perchè stranieri 
ma non perdona a Luca di Linda e al Bisaccioni; vuol che si 
leggano il Platina, il Sansovino, il Giuffredo che dicono al con- 
trario ecc.... eppoi conclude « Dunque (si noti questo dunque 
che pare il corollario di una dimostrazione ed è una parola riz- 
zata in aria) dunque questa Repubblica gode di ogni libertà, 
indipendente da ogni qualunque potenza fuorchè da quella di 
Dio. Ma di grazia (soggiunge) dov’? è Lucca? In Italia. Dove 
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sono li lucchesi? in Lucca. Di modo che da questi si può sapere 
se vi è stato mai il minimo pensiero in alcun Cesare nè in al- 
cuno dei suoi ministri di domandare neppur un pelo che guar- 
dasse jurisdictione nella loro città. » Nulla era più disforme dalla 
verità storica e purtroppo si poneva in campo una questione che 
la prudenza dei magistrati aveva voluto evitare. Ma il bello vien 
poi. Il Leti depo aver fatto quel rimprovero agli storici che so- 
pra ho nominato sì ricorda che egli stesso ha pubblicato nè più 
nè meno le stesse opinioni che condanna in altri e sente pizzi- 
carsi dalla critica che alcuno potrebbe fargli. Si moti pertanto 
la sottigliezza e speciosità degli argomenti con i quali giustifica 
la evoluzione dei suoi giudizi. « Vuoi dunque, lettore carissimo, 
» ch’ io sia tenuto a far come gli altri, mea culpa? Voglio pur 
» farla con la condizione che tu ascolterai prima la mia confessio- 
» ne. » Non nego che io non abbia scritto tcce. « ma questo diritto 
» di feudo in Lucca io l’ intendo ad honorem cioè per poter parte- 
» cipare delle gratie dell’ Imperio et della sua protetione in caso 
» che ne avesse bisogno. » A differenza di Lucca chiama città 
feudali Genova, Modena, Mantova e lo dimostra con le contri- 
buzioni pagate ai generali imperiali dimenticando tutto il danaro 
che gli agenti cesarei avevano spremuto da Lucca. Mostra di 
ignorare questo fatto nella sua storicità, ma pur ammettendolo 
in ipotesi, dice che « quando l havessero fatto non sarebbe stato 
che natural violanza dell’ armi... Del resto (egli conclude) Lucca 
é Repubblica libera che non dipende che da Dio. » 

Per tal modo abbrancandosi a quei sofismi dei quali era 
maestro, il Leti gira di bordo con un colpo di timone. Egli cre- 
deva in questo modo di aver contentato i lucchesi; ma questi 
erano al caso di esclamare « Troppa grazia, S. Antonio! » 


VII. — Ma ormai era tempo di finirla e conveniva risolvere 
seriamente e definitivamente questa vertenza col Leti. Era ne- 
cessario assicurarsi della ristampa del primo foglio con le modi- 
ficazioni proposte e impedire la stampa del nuovo foglio mano- 
scritto. L’Oftizio pertanto, adunatosi il 23 Marzo, pose mano ad un 
argomento che avrebbe giovato a convincere il Leti, quello cioè 
di aggiungere altre 10 doppie alle 20 deliberate dal Consiglio, 
Però non era il caso di ricorrere nuovamente al Consiglio stesso 
per timore di qualche opposizione. Infatti anche nell'adunanza con- 
siliare del 6 Ottobre alcuni non avevan compreso la ragione di 
questa spesa e avevan votato contro. La spesa era mestieri ma- 
scherarla sotto un titolo diverso e tenerla segreta e agir pruden- 
temente sul Leti per mezzo del Sardi. « Questo argomento (scri- 
veva l’ Arcidiacono) lo fanno entrare sotto il titolo d’ altre spese 
» perchè non sono volati ricorrere di nuovo al Consiglio dubitando 
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» di qualche intoppo potendo lei facilmente persuadersi quanto sia 
» difficile l’ accordare l’ opinione di tante teste fra le quali ve ne 
» sono molte che non li preme nulla l’ onore della patria. » 

La mattina del 29 tre di quei magistrati ebbero un colloquio 
con l’ Arcidiacono avvertendolo di quanto il giorno innanzi era 
stato deliberato. Il Cancelliere, nel corso della giornata, portò 
all’ Arcidiacono la comunicazione d'’ officio; ma prima che questa 
arrivasse quel brav’ uomo dalle misure sbrigative aveva già 
scritto e aveva spedito un uomo a Pisa con la lettera per non 
perdere l’ occasione del primo ordinario in partenza. « Mi banuo 
» pregato questi signori (egli scrive) a non permettere che si stampì 
» il foglio mandato perchè vi apparisce troppa aftettazione e par- 
» ria che la lode data alla patria fosse comprata. » Povero Areci- 
diacono! E le 30 doppie d’ oro non rappresentavano appunto 
questo prezzo di compra? E le medesime esortazioni egli ripe- 
teva in altra lettera del 31. « Premono solamente che si mutino, 
» anzi si levino quelle parole già denotate (Lucca feudo dell’Im- 
» pero) e che si ristampi il foglio senza di esse. » 

Il Leti avrebbe desiderato anche i nomi de’ componenti V’Of- 
fizio ma questi si rifiutarono a darlo... « Son dieci col cancelliere, 
» seriveva il solito intermediario, e mi hanno proibito di dare .il 
» loro nome perchè non vogliono dar gelosia che abbino procurato 
» I’ onor della stampa a spese pubbliche. E V. S. sarà ben per- 
» suasa che nelle Repubbliche, specialmente in questo non bisogna 
» dar ombra e pretendere vantaggi sopra gli altri. Questi sono i 
» sentimenti di questi signori. » Allora il Leti volle però donare 
a ciascuno di essi, anche ignorandone il nome, un esemplare 
dell’ opera sua che fu pubblicata nel Giugno. 

Frattanto fino dai primi di Maggio, per notizie avute dal 
fratello, l Arcidiacono aveva potuto assicurare i magistrati che 
tutto era stato concluso in conformità dei loro desideri; e con let- 
tera dell’ 11 potè trasmettere a lui con animo soddisfatto l’espres- 
sione della pubblica riconoscenza « per questo buon esito che 
riconoscono della sua destrezza e del suo zelo per la patria. » 

Il 7 luglio sapevasi da Amsterdam che il regalo dei libri 
era già inviato. E allorquando sulla fine del mese giunsero a 
Lucca questi volumi e furon distribuiti (con ogni sorta di riguar- 
do per non dar ombra di parzialità) i magistrati si poterono con- 
vincere che l’ intento era stato perfettamente raggiunto. Nella 
Vita di Carlo V al T. II, P. II, Lib. IV pag. 410 e seguenti è 
riprodotta fedelmente, quasi testualmente, la narrativa di fatti 


approvata il 6 ottobre dal Consiglio Generale. Nella ristampa. 


del foglio a pag. 399 era stata tolta quella espressione (feudo 
dell’ Impero) che era stata oggetto di tante preoccupazioni. An- 
che le altre modificazioni erano state accettate ad eccezione di 


NELLA STORIA 133 


una nella quale il Leti velatamente volle ringraziar la Repub- 
blica per il generoso donativo. Quivi Lucca è chiamata da lui 
» pubblica madre delle lettere, grata e benigna protettrice... ho 
» errato; benefattrice di quei scrittori che servono il pub- 
» blico. » 

Ma la pratica doveva chiudersi con un’ ultima bizzarria del 
Leti che fece montar la stizza a quel suo benefattore del quale 
gloriavasi poter servire î commodi e ubbidire aî comandi. Il Sardi 
da nomo positivo e delicato negli attari gli aveva chiesto una 
ricevuta regolare delle 30 doppie per giustificarne il pagamento. 
ll Leti sì ricusò di dargliela forse perchè non era suo costume 
il legalizzare con atti ostensibili 1’ incasso di quelle somme che 
a lui pervenivano come incerti della sua professione. « Invece 
della ricevuta, scriveva il mercante, mi ha mandato questa scioc- 
chissima frottola. » E questa frottola è una lettera prolissa e ar- 
tificiosa, un panegirico strano e confuso di se stesso, del Sardi 
e dei lucchesi; nè credo che facilmente potrebbe leggersi altrove 
un brano di prosa più seicentista di questa. Ne basti, come 
saggio, il ricordo « delle sue tante veglie e fatighe e stenti e 
sudori nel fat solchi come bue con l aratrò della penna sovra 
il terreno della carta ecc... e la soddisfazione provata nell’ aver 
avuto dai lucchesi ‘uno splendido soggetto per immortalare il 
suo Carlo fino alla fine della immortalità !... » Se il Leti, invece 
li storico fosse stato poeta le sue concezioni poetiche avrebbero 
rivaleggiato con quelle del Marini. I soli che bagnano, e i fiumi 
che asciugano e è bronzi cui serve di palla il mondo sono per av- 
ventura frasi meno paradossali della fine dell? immortalità. E 
questa volta il Leti, per dire il vero, era stafo anche poeta per- 
chè in coda alla lettera scrisse un Sonetto ma mi parve una in- 
forme stramberia nè credo opportuno l’ oftrirlo ai miei lettori. 

Sembra pertanto che il Leti avesse preso gusto a servir la 
Repubblica e in quella lettera espresse un desiderio spiegato 
con maggiore chiarezza nella missiva del Sardi, quello cioè di 
poter inserire in un suo nuovo lavoro. (Historia Universale del 
sec. XVII) certe notizie che voleva sull’ Interdetto lanciato con- 
tro i lucchesi da Urbano VIII. Il Sardi se ne rimise alla pru- 
denza dell’ Arcidiacono; ma, non trovandosi agli atti dell’ Of- 
fizio nessun vestigio di nuove pratiche a tale proposito, è da 
ritenersi che la cosa non avesse alcun seguito. L’ Arcidiacono 
avrà forse pensato che un argomento di storia ecclesiastica era 
di natura troppo delicata per esser trattato dall’ autore del Va- 
ticano Languente. Del resto poi la Historia Universale non vide 
la luce perchè il Leti potè appena inaugurare il nuoro secolo di 
tolumi. La morte lo colse in Amsterdam nel 1701. In Olanda, 
ultimo retugio alla sua vita sciagurata e raminga dormono le 
sue ossa e i suoi cento volumi dormono essi pure sulli scaffali 
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delle biblioteche perchè al sonno perpetuo gli ha condannati la 
critica seria ed onesta. (') 


VII. — Oggi, alla distanza di oltre due secoli, le trattative 
che ebbe col Leti la città nostra, come quelle avute col Gualdo 
e con altri, si direbbero assurde. E forse destano l’ ilarità quelle 
lettere del buon Arcidiacono che eleva questo argomento alla 
dignità di una questione patriottica. Ma il quadro storico-politico 
ch’ io feci precedere alla seconda parte di questo studio mi ri- 
sparmia di ricordare che, di fronte alla vita di quei tempi, quel 
sospetto e quel timore che i nostri avevano della. storia era tut- 
t° altro che assurdo e vane non erano quelle pratiche di governo 
ed era, volere o non volere, uno zelo patriottico quello che ani- 
mava l’ intelletto ed il cuore dei nostri vecchi. Perchè allora il 
concetto di patria (molto diverso da quello che oggi noi sentiamo 
e pensiamo) non aveva allargato i suoi confini ma viveva ri- 
Stretto fra la cerchia delle mura cittadine. Però 1’ essere a quella 


cerchia ristretto non gli toglieva la sua massima intensità. Giu-. 


dicar gli uomini in ragione dei tempi è precetto fondamentale 
della critica e della tilosotia della storia. Se noi da quello ci si 
dipartisse cadrebbe in gran parte nel ridicolo la stessa sapienza 
politica e la virtù civile dei nostri autichi che forman per la pa- 
tria comune una preziosa eredità di ricordi, di esempi e di glo- 
rie. Solamente meditando il passato e portandoci, con savio di- 
scernimento storico, nell’ ambiente politico e civile del sec. XVII, 
noì potremo comprendere la viva premura dei lucchesi perchè 
quelle parole fatali « Lucca feudo dell’ Impero » si cancellassero 
dagli annali della storia. Era questa per essi una questione nella 
quale era impegnato l’ onore della patria, come scriveva nelle sue 
lettere il buon Arcidiacono che amava la libertà della sua terra 
nativa. FE forse che la causa fosse buona in se stessa dal punto 
di vista patriottico e politico nessuno lo porrà in dubbio; ma 
qualcheduno potrà obiettare : I mezzi per conseguire l’ intento, 
a base di doppie d’ oro, furono del tutto corretti ? Era conforme 
quel metodo alla dignità di persone oneste e di libere istituzioni ? 
‘Dovrà rispondersi di no; ma potrà pure aggiungersi che l’ età 
nostra non ha diritto di rivolgere un simile rimprovero a quelle 
che la precedettero. Oggi il diritto politico e tutto il diritto pub- 
blico si è trasformato e la cultura storica si è troppo elevata ed 
epurata perchè possa prestarsi a quel giuoco cui si prestava con 
Gregorio Leti nel 1699. Ma la stampa non serve solamente a. 


(1) R. Archivio di Stato in Lucca, Offzio sopra le Differenze, Scritture. 

Offizio pred. Deliberazioni. Consiglio Generale. — Leti. Cerimoniale Historico, 
T. I. p. 406-IV. 63-281 — V. 189-213-305-403-473. Vita di Carlo V. — Archivio pri- 
vato della famiglia Sardi. (Carteggie minute di lettere da Lucca ad Amsterdam del- 
l’ Arcidiacono Ottavio al fratello Cesare, 1699-1700. 
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scrivere i volumi della storia. Il campo della pubblicità largamente 
e non sempre onestamente sfruttato dalla politica oggi è quell’al- 
tro che era molto ristretto ma già corrotto nel sec. XVII quan- 
do la Repubblica di Lucca comprava dall’ Assarino le notizie di 
Parigi per il Granduca di Toscana vendute a lui da un segre- 
tario infedele. E il giovarsi per la propria utilità (dentro e fuori 
del giornalismo) d’ uomini di fama poco illibata (com’ era Gre- 
gorio Leti) non è soltanto una magagna dei secoli che furono. 
Purtroppo da questo lato anche la nostra generazione segue una 
morale a maniche larghe. Udendo parlare talvolta di certi in- 
dividui di mala riputazione che hanno saputo arrampicarsi in 
alto con l’ audacia, con l’ intrigo, col danaro, ho sentito dire « è 
un farabutto, ma è l’ uomo che ci vuole. > È allora ho ripen- 
sato alle parole che scriveva a proposito del Leti il vecchio mer- 
cante di Amsterdam ; « V. $S. ‘mi dirà che quell’ uomo ha poco 
» credito. Le rispondo che qualche volta bisogna accendere un 
» lume ancne al diavolo! » Purtroppo certe transazioni fra la 
politica e la morale son cose di tutti i tempi perchè la razza 
umana è stata sempre peccabile e il mondo più o meno è stato 
sempre lo stesso. Da questo lato noi nulla possiamo rimprove- 
rare ai nostri vecchi dei quali lo studio dei documenti ci rivela 
i difetti e le virtù. Sarebbe il caso di dire : Chi è senza peccato 
scagli la prima pietra ! 

La dignità della storia : quella di cui parla G. B. Vico, non 
è propria di tutti i secoli nè di tutti gli scrittori ; ma pur qual- 
che volta si trova. Più difficile asserto, a parer mio, sarebbe 
quello di trovare la dignità della politica. 


Lucca 


CESARE SARDI 


— La Revue des Pays Latins: l’ Italie et la France, pubblicazione 
mensile illustrata, di cui è Direttore e Redattore in capo il Signor Pie- 
tro Mazzini (Paris, Rue Geoffroy Marie, 5), contiene nel suo numero di 
Settembre, il Saul! di Vittorio Alfieri, tradotto in versi da Hector La- 
ciche e Camillo Antona Traversi. 


LA scuola nazionale e e istituzioni militari 


Nei giornali del decembre 1907 assai si discusse pro e contro il 
monumento Nazionale a Dante Alighieri, in Roma. Rammentiamo 
i due articoli piit notevoli: quello dal titolo « per Dante e contro 
i) monumento » del Civinini e 1’ altro del De-Frenzi « l’ultima per- 
secuzione contro Dante Alighieri ». Entrambi questi arguti scrittori 
«erano decisamente contrari al monumento, e poichè lo eravamo e 
lo siamo anche noi, leggendo i loro articoli, provammo la stessa 
soddisfazione che proverebbe in guerra il Comandante di un fra- 
gile esploratore, che, dopo essersi avventurato solo in paraggi ne- 
mici, correndo il rischio di esser sopraffatto al primo incontro, si 
accorge ad un tratto ch’ egli è ben lungi dall’ esser solo, poichè ha 
alle spalle due fortissime navi amiche, due « Dreadnought, » irte 
di grossi calibri. 

Fin dal 1906, in un articolo apparso sulla Rivista Marittima 
col titolo: « La guerra e l’ educazione nazionale » osavamo pro- 
nunciarci decisamente contro il monumento romano a Dante — del 
quale già sì cominciava a parlare — e contro tutti i monumenti 
in genere, progettati o da progettare. 

Era in noi allora vivissima ancora |’ impressione delle molte 
visite fatte a scuole Giapponesi — tornavamo appena dall’ E. O. 
ove eravamo rimasti tutto il tempo durante la guerra — e ci do- 
minava anche un’altra impressione — ahi! quanto diversa — quella 
dell’ allora recentissima relazione Lustig sulle scuole del mezzo- 
giorno e delle isole. Ed un grido sentimmo partire dal fondo del- 
l’anima nostra: Se le scuole sono in disordine ed .i mezzi nostri 
ci sembrano limitati, cominciamo a dare il buon esempio noi della 
Dante, raccogliamo pure il danaro, agitiamoci pure perchè si vo- 
tino i fondi per il grandioso monumento, e poi stabiliamo di fare 
un monumento astratto, morale, stabiliamo cioè di dedicare le som- 
me, raccolte nel nome dell’ austero Poeta, all’ educazione fisica e 
morale della gioventù, e di far ciò in Roma, nella nostra capitale, 
in modo tangibile, concreto e tale che possa servire di guida e di 
ammaestramento alle altre città. 

E ci tornavano alla mente le armoniose ispirate terzine del 
Carducci : 

Italia Dio in tua balia consegna 

Perchè tu vegli spirito su lei 

Mentre perfezion di tempi vegna 
e ci pareva di vedere, per quest’ altissima missione, il divino Poeta 
fermo ed in attesa ai confini della patria, e pensavamo : Non, certo 
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il novello monumento quella grande Anima attende, dopo aver. 
spaziato 
aa per ben cinquecento 
anni de l’alpe sul tremendo spulto 
ma che noi educhiamo alla Patria una sempre più salda, e serena 
e concorde gioventù, che acceleri )’ auspicato avvento dei tempi più 
perfetti. ; 

Ed il Carducci stesso! Se contro il monumento che gli è stato 
decretato potesse levare la voce! Egli avventerebbe un altro: No! 
corrucciato come quello che da lui provocarono dopo il crollo del 
millenario campanile, sulla lenta resurrezione del quale tante incer- 
tezze si sono agitate, tanti dissensi, che appena adesso accennano 
a rimanere sopiti. 


Contro questa smania di moltiplicare, per le vie e per le piazze 
delle nostre cento città, bronzi e marmi, contro la tendenza nostra 
ad esagerare nella creazione di opere di sola utilità estetica, in- 
sorge continuamente, con la parola e con gli scritti, il fior fiore dei 
nostri valentiuomini e pure, malgrado ciò, la tendenza non perde 
terreno. 

« Volete fare un monumento a Colombo? — scriveva il Pascoli 
ni suoi amici di Barga. — Fate una scuola ». 

E si potrebbe aggiungere — rivolgendo la parola a tutti i filan- 
tropi che presso di noi lascian danaro ad ospedali, ad opere pie e 
ad Istituti di beneficenza, che s:vente la beneficienza prodigano in 
special modo sotto forma di elemosina, in vettovaglie o in denaro — 
sì potrebbe dir loro: Donate alle scuole, fate in modo che le scuole 
si moltiplichino, che abbiano a poco a poco tutto quello di cui 
abbisognano, aria, luce, cortili, alberi, assistenza medica, bagni. 

Poichè, da noi, quanti sono i generosi che pensano alle scuole? 
Seguiamo questi lasciti da anni sui giornali e crediamo di potere 
affermare che, a differenza di quanto accade in altri paesi — in 
Grecia, in America, in Germania — la scuola in Italia è quasi 
sempre dimenticata dai ricchi cittadini che, in vita o in morte, de- 
cidono di compiere con il loro danaro opera buona. E diventa in 
noi sempre più profonda la convinzione che la generosità — così 
come è generalmente intesa — anzichè tendere a diminuire le cause 
di miserie fisiche e morali, raggiunga l’ intento di perpetuarle, di 
inccraggiarle, quasi, queste miserie, di renderle sempre più ende- 
miche. 

Troppo generale è presso di noi la tendenza ad assegnare alla 
spesa per la scuola un’ importanza secondaria ; troppi ciechi sono 
ancora da noi, che non sanno quanto la buona scuola soccorra, 
quale sicura ed efficace alleviatrice di miserie essa sia! (4) 


(1) Dal Giornale d'Italia del 14 dicembre 1907. (Intervista col professore Ber- 
nardino Frescura della Scuola superiore di commercio di Genova) « Le nostre 
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Se esistessero invece le scuole Nazionali per i fanciulli, in nu- 
mero ed in qualità così come tutti quelli che amano sinceramente 
la Patria le sognano e ardentemente le desiderano, non v’ ha dub- 
bio che inoltissimo danaro che ora viene assorbito da ospedali, da 
ricoveri di mendicità, da cucine gratuite, da sussidi, da manico. 
mi, da prigioni, potrebbe essere risparmiato. Sicchè, adoprandoci 
perchè le scuole divengano quel che debbono essere, e dando lore 
danaro affinchè più rapidamente si trasformino, noi aiutiamo in- 
direttamente, e col migliore dei mezzi possibili, con la prevenzione, 
tutte quelle miserie sociali per le quali la moderna carità monda- 
na tanto si commuove e si agita. 


Il problema della scuola elementare e secondaria è il più gran- 
de fra i problemi nazionali. Esso, da qualche tempo a questa parte, 
ferisce più spesso i nostri dissueti orecchi, sì affaccia con più insi- 
stenza a molte intorpidite coscienze, ma è stato questo problema im- 
postato finora sinceramente, senza spirito di parte, nel solo e sacro- 
santo interesse d’ una sana, virile, omogenea ed armonica educa- 
zione dei nostri fanciulli ? 

Molto si è discusso in questi ultimi tempi sulla scuola, unica 
o no, classica o non classica; moltissimo si è parlato e si parla de- 
gli insegnanti, delle loro federazioni, delle loro rich'este ; moltis- 
simo si è battagliato e si battaglia pro e contro |’ insegnamento re: 
ligioso, pro e contro l’ avocazione. Non vogliamo con ciò dire che 
tutte queste discussioni siano state oziose o dannose ; tutte, tutte. 
Non oseremmo fare un’ affermazione così poco corrispondente alla 
verità. Ma insomma esse ci hanno un po’ fatto perdere di vista il no- 
stro principale bisogno, che è quello di creare la scuola nazionale 
per è fanciulli, creazione alla quale dobbiamo dedicare tutte le 
nostre cure, tutto il nostro affetto, tutte le nostre energie e, prin- 
cipalmente, dobbiamo dedicarvi i fondi necessari. Nessuna econo- 
mia per le scuole elementari nazionali, per le scuole agrarie, di arti e 
mestieri, che devono sorgere ovunque, sui monti ed al piano, tante 
in numero e così disposte da far sì che veramente tutti i bambini 
vi possano e vi debbano andare. E, come in Giappone, negli edifici 
più sani, più logicamente costrutti, più amorosamente vigilati, e 
rigurgitino di fanciulli rosei, ilari, che amino la loro scuola ap- 
punto perché è sana e lieta, perchè è ricca di sole, d’ aria, di cure 
e di affetto. 

» Fate una scuola, una almeno per ora — diceva il Pascoli, 
ai suoi amici di Barga ancora — fate una scuola ove ì bimbi dei 
nostri Americani possano educarsi ed istruirsi e divenire simili a 


scuole — quelle dell’ Argentina — hanno pochi danari e, mentre parliamo, nelle s0- 
cietà italiane, che tinora hanno mantenute le scuole, si agitano violente dircus- 
sioni perchè molti ritengono uno storno indebito quanto non è spero per gli scopì 
del mutuo soccorso. » 
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quegli altri bimbi, figli degli Americani veri, a quei bimbi così 
bravi, forti e gentili che i nostri emigrati guardano là, nella terra 
dell’ esilio e del lavoro, con una stretta al cuore, pensando ai pro- 
pri, lontani, che vanno, treppicando coi loro zoccoletti, a scuola 
in una stamberga. » 

Oh, le economie sulle scuole dei fanciulli! Oh, i tanti lustri 
di indolenza e di negligenza nostra per queste scuole, che formano 
la base dell’ edificio sociale, come ci dovrebbero rimordere, come 
ci dovrebbero pesare sulla coscienza ! E del maestro dei fanciulli, 
di questo inconscio artefice della grandezza e della miseria, della 
forza o della debolezza della Patria, che abbiam noi fatto ? Come 
lo abbiam noi scelto, sorretto, incuorato, vigilato? Abbiamo noi 
forse posta ogni nostra cura affinchè dinanzi agli occhi dei fanciulli 
che si affacciano appena alla vita, mai quest’ uomo apparisse come 
uno scettico, come un egoista o, peggio ancora, come un malcon- 
tento, come un insofferente, come un ribelle ? 

Il Generale Marazzi, nel primo congresso indetto dal beneme- 
rito istituto nazionale per l’ incremento dell’ educazione fisica, ben 
a ragione preoccupato dei maestri, che a noi fanno innegabilmente 
difetto in quantità ed in qualità, disse che l'istituzione del brevetto 
militare doveva riguardare gli educatori e non gli scolari. Egli, 
insomma, si preoccupava degli agricoltori mancanti, mentre i suoi 
oppositori — che pur troppo erano molti, la quasi totalità — non 
mostravano affatto di preoccuparsi di codesta mancanza, ed avevan 
furia che si stabilissero i premi per i prodotti, i brevetti per gli sco- 
lari. (!) 

La proposta del Generale Marazzi, in quella seduta, alla quale 
noi avemmo l’ onore di assistere quale delegato del Ministero della 
Marina, fu in parte fraintesa, in parte, come qualcuno disse, non 
assimilata. 

Un illustre professore lasciò perfino capire che non vedeva con 
soverchio entusiasmo lo spirito militare informare la scuola! 

Eppure noi siamo ormai la espressione più sincera della viva 


(1) Il Generale, molto opportunamente, proponeva di reclutare i maestri ele- 
mentari, principalmente, fra i migliori sott’ufficiali che vanno in congedo, prepa- 
rando acconciamente questi sott’ufticiali all’ altissimo còmpito d’educatori, e con- 
cedendo quindi loro il brevetto militare quale attestato dell’eseguita preparazione e 
della preziosa loro idoneità. 

Quando si rifletta che, malgrado tutti i rimedi escogitati, la quistione dei 
sott’ ufficiali non può dirsi ancora risoluta, che l’ impegno preso dallo Stato di 
assegnare impieghi civili ai sotto ufficiali dopo dodici anni di servizio si è rivelato 
in pratica di difficile uttuazione e dannoso agli interessi dello Stato, perchè ten- 
dente a far creare i posti per gli individui anzichè gli individui peri posti ; non è 
chi non vegga quanto utile e rispondente ai veri bisogni del momento fosse la pro- 
posta del Generale Marazzi. Essa portava un serio contributo alla risoluzione di 
due gravi nostri problemi, quello dei maestri elementari e quello dei sott’ufficiali; 
e iniziava, nel modo più efficace e sicuro e simpatico, il trasporto delle basi delle 
nostre istituzioni militari verso la scuola e nella scuola. 
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anima del popolo, e non può scaturirne che un immenso bene, 
per noi e per il popolo, se entriamo nella sua scuola. Noi non sia- 
mo — come qualcuno ancora si ostina a credere — noi non siamo 
angusti uomini di casta! 

La scuola e le istituzioni militari debbono completarsi a vi- 
cenda, debbono, diremo, quasi compenetrarsi. Il legislatore deve 
prefiggersi questa meta altissima, e tutti i suoi sforzi debbono esser 
rivolti a raggiungerla. 

La geniale proposta del Generale Marazzi ci avvicinava a que- 
sta meta, l’ ordine del giorno approvato dal Congresso innanzi ram- 
mentato ce ne allontana, e fu con sincero e profondo rammarico 
che vedemmo quasi tutti i convenuti trovarsi d’ accordo nella scelta 
della via che stimiamo errata. 

Poichè la quasi totalità dei convenuti mostrò, come abbiamo 
detto, di prescegliere il drevetto militare per gli allievi, un brevetto 
militare civile, come fu chiamato : locuzione questa che parrebbe a 
prima vista un contro senso ; ma che ha invece la sua logica, poichè 
il brevetto è militare in quantochè consente al cittadino di far il 
militare meno ch’ è possibile, ed è civile in quantochè non è con- 
cesso dalle Autorità militari — come qualcuno potrebbe credere — 
ma da quelle civili. 

Sicchè noi — che non ne sentiamo davvero il bisogno — ver- 
r'emmo così a creare uno nuova laurea, una nuova numerosissima 
classe di laureati, il laureato difensore della Patria, ed il servizio 
militare — che per il dilagare degli appetiti e degli egoismi delle 
turbe diventa ogni giorno più laborioso — ricadrà più che mai 
sulle spalle degli iloti, degli analfabeti, che — purtroppo! — assai 
lentamente diminuiscono. 

Guardata serenamente da questo punto di vista non cì pare 
che si possa ritenere, quelia del drevetto militare civile, un’istituzione 
dettata da sano spirito democratico. 


Ma — qualcuno potrà obbiettare — è proprio vero che abbiamo 
tanto bisogno di provvedere ai maestri, agli agricoltori ? 

Purtroppo crediamo che anche i più ottimisti sì troverebbero 
a disagio se volessero affermare il contrario. . 

Non è ancora spenta l’ eco della interrogazione dell’ On. Co- 
mandini : nei giornali della penisola essa era inquadrata entro titoli 
di questa specie: Non vi sono maestri! Scuole che non sì possono 
aprire per mancanza di maestri! — ed ancora più recente è l’an- 


nuncio di una legge per obbligare î comuni a pagare i maestri — . 


annuncio che è per sè stesso eloquentissimo, e dispensa da ogni 
commento. 

Rammenteremo invece due circostanze di fatto, che dimostrano 
in modo evidente il disordine dei nostri spiriti, per quanto ha ri- 
guardo ai maestri, alle scuole. 
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Quando, con lodevolissimo intento, si pensò di istituire per i 
maestri elementari corsi di pedagogia nelle Università, i giovani 
si ribellarono, tumultuarono. Essi avrebbero dovuto accogliere col 
più grande rispetto gli educatori dei fanciulli, ed invece il loro 
primo pensiero fu quello di respingerli ! Questa circostanza passò 
quasi inosservata e pure essa, secondo noi, dà la giusta misura della 
gravità dell’ errore nel quale viviamo. 

« A Piumazzo — leggevasi nel Corriere della Sera del 4 dicem- 
bre dello scorso anno — nel cosidetto stato dei leghisti, l’ ammi- 
nistrazione concede spesso le scuole comunali alle adunanze delle 
leghe, sicchè, più volte ogni settimana, queste scuole accolgono la 
sera riunioni numerose di leghisti, tre o quattrocento persino, con 
qual vantaggio della nettezza e dell’ igiene per i piccoli scolari si 
può facilmente immaginare. » 

Vi sono dunque comuni che danno le aule delle scuole dei fan- 
ciulli a riunioni di eccitati, che portano in quelli ambienti la feb- 
bre delle loro politiche passioni. Il giornale si preoccupava giusta- 
mente della nettezza e dell’ igiene, ma noi pensiamo che, oltre a 
ciò, nell’ atmosfera stessa di quelle scuole — che dovrebbero esser 
sacre all’ ordine ed alla disciplina — debba restare qualcosa di mo- 
ralmente poco sano, che, senza che noi ce n’ accorgiamo, farà poi 
male all’ anima dei fanciulli che vi entreranno. 


Un sistema di educazione primaria, almeno nelle sue grandi 
linee unico, armonico, nazionale, tale da dare il più largo affida- 
mento che alla Patria, fin dalla tenera età, la scuola prepari veri 
cittadini, forti di corpo e di spirito, concordi, sereni, benevoli, di- 
sciplinati, non lo si può negare, non esiste. 

Non abbiamo noi forse udito tempo addietro un valentissimo 
insegnante esprimere pubblicamente l’ opinione che ognuno possa 
educare i figlioli come meglio gli aggrada ? E non si è anche udito 
affermare in Parlamento, a proposito della maestra d’Alserio nel Co- 
masco, che se i genitori non vogliono mandare i figlioli a scuola 
nulla si possa fare per obbligarveli ? E, più recentemente, una mae- 
stra che, per fomentare l’ odio di classe, l’ antimilitarismo, fu con- 
dannata a quattro mesi di reclusione, e che quindi avrebbero do- 
vuto immediatamente cancellare dai ruoli delle educatrici, non è 
stata solo temporaneamente sospesa ? Ed in Parlamento non abbia- 
mo forse udito che, quando il suo ricorso perverrà al Ministero, 
sarà esaminato con la massima attenzione ed imparzialità ? 

Che potrà fare il Ministero ? Distruggere la sentenza dei Tri- 
bunali, sostituirsi ad essi ? 

I nostri mali sono di quelli che si curano con l’ audacia non 
con la paura. Opportuna e serena audacia, non v’ ha dubbio, ed 
informata a benevolenza, ma pur sempre audacia: l’ audacia dei 
giusti, l’ audacia dei forti. 
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Perchè non osare, perchè non parlar fermo, e chiaro, e forte, 
quando si è spalleggiati dalla giustizia del proprio paese, quando 
si ha la convinzione di servire, di difendere veri, supremi interessi 
nazionali ? 


Ora, ecco che cosa accade in Bulgaria, un piccolo principato 
che non è poi tanto lontano dalla nostra penisola, e nel quale un 
popolo forte (che molti fra noi hanno il torto di credere ancora non 
completamente civilizzato) lotta, lavora, si coltiva, si prepara. 

Quarant’ anni or sono — ci diceva a Burgas il nostro Agente 
Consolare — nella città di queste contrade si parlava principalmente 
il greco, mentre nelle campagne la lingua turca dominava in mo- 
do quasi assoluto. 

La lingua Bulgara era pressochè disprezzata, ed infatti il no- 
stro Agente Consolare di Burgas parlava il greco ed il turco e non 
il Bulgaro. | 

Dopo la guerra, quando la coscienza Bulgara cominciò a for- 
marsi, la lingua turca rapidamente perdette terreno nelle cam pa- 
gne: i turchì esulavano con le loro donne, con le loro masserizie 
ed i loro terreni erano acquistati a buonissimo mercato dai Bulgari. 
Nel 1872, avvenuta 1’ emancipazione della Chiesa per la creazione 
dell’ Esarcato, cominciò la lotta. contro i greci e contro la loro lin- 
gua, lotta che imperversa tuttavia e che, apparentemente religiosa, 
è invece profondamente sociale ed economica : sociale, poichè tende 
a stabilire nel principato, indiscussa, la preponderanza della lingua 
e dell’ elemento Bulgaro; economica perchè, mediante questa lotta, 
le chiese, le scuole, i terreni appartenenti ai ‘greci passano man 
mano ai Bulgari. 

Le conseguenze di questo continuo esodo di greci e di turchi 
(esodo che se lascia i Bulgari padroni del campo assottiglia però di 
troppo la popolazione del principato) si riflettono su tutta la com- 
pagine sociale, e tendono a dare una fisionomia sempre più decisa 
al carattere nazionale Bulgaro, ed a rendere questo popolo sempre 
più attivo, amante della famiglia, sobrio, patriottico. 

I, ingegnere Nogara, Direttore della Banca Commerciale ita- 
liana di Costantinopoli, che ha viaggiato e viaggia ancora molto 
in Bulgaria, ci diceva che i Bulgari sanno di essere in pochi sopra 
un vasto territorio, e più che mai lo sanno le donne Bulgare, fra 
le quali è invidiata quella che può vantarsi di aver dato più figliuoli 
alla Patria. E ci ripeteva, l’ ottimo Ingegnere, alcune frasi carat- 
teristiche udite pronunziare da donne Bulgare, che fanno pensare 
alle forti e fiere madri di Sparta, ci diceva che la scuola esiste an- 
che nei più piccoli e poveri villaggi Bulgari, ed è sempre l’ edifi- 
cio più bello e cospicuo fra tutti: queste parole ci riportavano col 
pensiero ai villaggi giapponesi, e le sorgenti uniche e prime delli 
vera forza, della vera salute dei popoli ci apparivano sempre più 
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evidenti, indiscutibili. E pensavamo al miracolo compiuto da que- 
sto piccolo popolo Bulgaro, che in pochi lustri ha non solo risol- 
levato il suo idioma — soffocato e presso a sparire — ma è riu- 
scito a far sì che esso sia, oltre che parlato, letto e scritto da tutti 
i cittadini: sicchè, attualmente, la leva non dà che dal 2 al 7 O[o 
di analfabeti, risultato questo che nazioni civilissime raggiungeran- 
no chi sa quando! 

Da ufficiali superiori Bulgari apprendemmo con quanta fermezza 
sì esiga che i padri mandino i figliuoli alla scuola nazionale : prima 
si infligge una multa leggera, poi un’ altra più forte, quindi i ra- 
gazzi sono condotti a scuola con la forza, misura quest’ ultima che 
assai di rado si deve adoperare. 

Gli anni di scuola sono principalmente considerati (così come 
dovrebbe essere dappertutto) come periodo di preparazione per met- 
tersi in grado di adempiere con la massima efficacia i propri do- 
veri di cittadino e di’ soldato, sicchè, guardato da questo punto di 
vista, l’obbligo di frequentare la scuola è in tutto e per tutto 
simile all’ obbligo di leva, ed è giusto che sanzioni penali analo- 
ghe a quelle che esistono peri renitenti di leva si applichino — e 
con non minore fermezza — ai disertori della scuola o ai responsa- 
bili di questa diserzione. 


I principii che dovrebbero dunque informare la costituzione 
della scuola nazionale, che da anni sogniamo, che ardentemente 
desideriamo di veder creata, dovrebbero essere i seguenti : 

Coscrizione applicata alle scuole. 

Le scuole elementari, agrarie, d’ arti e mestieri sono le fucine 
nelle quali devesi dirozzare l’ eccellente materia prima che il po- 
polo fornisce. Sono queste scuole che ci debbono plasmare la massa, 
che ci debbono dare ottimi soldati, ottimi cittadini; forti, sobri, la- 
boriosi, disciplinati, illuminati, benevolmente disposti, concordì, ar- 
denti d’amor patrio ; animati dalla sublime virtù del sacrificio, 
abituati sin dall’infanzia agli esercizi d’ insieme, all’ obbedienza 
intelligente ed immediata, alle più lodevoli emulazioni ; al came- 
ratismo, a quello spirito di Corpo che prima nascerà dal desiderio 
di far primeggiare il proprio drappello, la propria classe nella 
scuola e la scuola fra le scuole, e poi si cambierà in amore per il 
proprio reggimento, per la propria nave, per la propria arma o 
corpo, per il proprio stabilimento o officina, per l’ istituzione in ge- 
nere alla quale si appartiene. 

Convinti di ciò ed ammesso che la scuola, nazionale e nazio- 
nalmente organizzata, debba essere considerata come l’ anticamera 
dell'esercito e della marina, la prima misura da prendere ci sembra 
sia quella di applicare veramente la coserizione alla scuola, una 
coscrizione anzi più gelosa e rigorosa di quella che verrà in se- 
guito. 
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Quando questa coscrizione fosse veramente e rigidamente ap- 
plicata, diventerebbe impossibile il ripetersi di quegli inconvenienti 
dinanzi ai quali annualmente alla chiamata delle leve ci troviamo, 
di individui cioè che si fingono analfabeti per non essere ascritti 
fra i cannonieri o fra i torpedinieri, o che si fingono sordi o ebetiì 
per tentare di farsi riformare. Ogni cittadino dovrebbe presentarsi 
con il suo, chiamamolo pure, foglio di congedo della scuola, con an- 
nesso statino sanitario, e con il giudizio che sul suo conto hanno 
ufficialmente emesso i suoi maestri, i suoi educatori, l’ assistente 
medico della sua scuola. 

Il secondo principio, da tener presente nella costituzione dalla 
scuola nazionale, è quello della 

Istruzione militare obbligatoria. 

La conoscenza del fucile nazionale, un ragionevole addestra- 
mento nel tiro, qualche nozione del modo di avanzare coprendosi 
col terreno, e — per i più colti — una certa dimestichezza con 
le carte topografiche, dovrebbero considerarsi come materie princi- 
palissime dell’insegnamento impartito dalle scuole nazionali. Ognuna 
dovrebbe quindi avere il suo professore militare. Nella libera Ame- 
rica, nella grande Repubblica N. Americana, ogni scuola superiore 
con più di 150 allievi, secondo una recente circolare del ministro 
della guerra, ha diritto ad avere un istruttore militare col grado 
di ufficiale. 

Il tiro a segno deve passare alle scuole, in modo assoluto e 
completo. Lo Stato, l’ istituto nazionale per l’educazione fisica, non 
dovrebbero principalmente assegnare nè promuovere premi per cam- 
pioni e tiratori eccezionali. | 

Il criterio della collettività, della elevazione dei livelli medi deve 
più che mai imperar sovrano in questo campo. 

Tutti gli allievi d’ una data scuola faccian sei colpi. Il numero 
totale dei punti venga diviso per il numero degli allievi, ed al 
rapporto più alto venga assegnata la coppa, la targa, l’ attestato di 
lode. E che ogni comune sappia in quale delle scuole il livello me- 
dio del tiro è più alto, e che lo sappia la provincia, la regione, 
che a tutta la Nazione sia additata la scuola che, collettivamente, 
tira meglio, e che ha perciò diritto all’ ammirazione ed alla rico- 
noscenza nazionale. 

Uomini di tutti i partiti politici si trovan d’ accordo su que- 
sta necessità dell’ istruzione militare obbligatoria nelle scuole; e noi 
crediamo che nelle scuole secondarie e di arti e mestieri essa po- 
trebbe essere veramente impartita sotto la direzione e vigilanza — 
sia pure periodica —- di graduati dell’ esercito e della marina al- 
l’uopo designati, e acconciamente scelti dai Comandi di Presidio, 
dai Comandi di Dipartimento, da quelli dei Distaccamenti iso- 
lati ecc. 
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Abbiam fatto una piccola applicazione pratica di questa idea 
nell’ anno 1907 a Costantinopoli. Due sott’ ufficiali della R. N. « Ar- 
chimede, » colà stazionaria, ebbero incarico d’ impartire l’istruzione 
del soldato senz’ arme agli allievi della scuola Italiana, e quella 
della voga. Per quest’ ultima istruzione i giovanetti furono invitati 
a venire a vogare nelle imbarcazioni della nave, ch’ essi stessi, di- 
retti dai due loro istruttori, ammainavano e rialzavano. 

I nostri due bravi sott’ ufficiali — sebbene non godessero per 
questo speciale incarico alcuna particolare retribuzione — disim- 
pegnarono il loro compito col massimo slancio, con la più grande 
intelligenza ed abnegazione. I ragazzi li chiamavano « i nostri pro- 
fessori militari » e presero ad amarli ed: a stimarli sinceramente — 
e con essi le loro famiglie. 

La scuola, come per incanto, ebbe la sua tenuta, che noi sug- 
gerimmo. Si fecero passeggiate ginnastiche tutti insieme, allievi e 
marinai, professori ed ufficiali ; gli allievi regatarono in presenza 
‘di S. E. l' Ambasciatore, il Ministero della pubblica istruzione inviò 
premi per queste regate. 

Insomma crediamo di non esagerare dicendo che uno spirito no- 
vello parve aleggiare sulla scuola, parve rinnovarla, vivificarla. 

E rammentiamo ancora il Collegio di Zi-Ka-Wei presso Shan- 
ghai, rammentiamo 360 Cinesi uniformemente e logicamente ve- 
stiti ed allenati, divisi in plotoni e compagnie, ai quali due volte 
la settimana veniva impartita 1’ istruzione militare da graduati del 
presidio della concessione Francese. Il buon padre Baumert, diret- 
tore dell’ istituto, ci diceva che tutto ciò si faceva per espresso 
volere del governo cinese. 

Sicchè, mentre noi accenniamo ad allontanarci dall’ esercizio 
delle armi, popoli, che per tradizione secolare ne sono stati lonta- 
ni, vi si avvicinano. Il fenomeno, non lo sì può negare, è degno 
della nostra attenzione. 

Ispettorato scolastico. 

Destinato a sorvegliare ed a guidare, con unità di criteri e 
praticità di indirizzo, tutte le scuole del regno, esso dovrebbe con- 
tare fra i suoi membri alcuni ufficiali opportunamente scelti dal- 
l’ Esercito e dalla Marina, i quali dovrebbero principalmente contri- 
buire a mantenere, fra le istituzioni scolastiche e le istituzioni mi- 
litari, quella scambievole simpatia, quella reciproca assistenza che, 
dilagando poi dalla scuola a tutte le istituzioni civili alle quali gli 
scolari apparterranno, saranno grande elemento di coesione, di 
forza, di mutua benevolenza nello intero organismo sociale. Còm- 
pito preponderante dei membri militari dell’ ispettorato scolastico 
sarà anche quello di vigilare, insieme coi colleghi civili, che l’edu- 
cazione fisica e patriottica nelle scuole sia impartita secondo le 
grandi linee che lo Stato ha fissato, e dalle quali dipartendosi non è 
possibile sperare d’avere buoni cittadini, buoni soldati, buoni marinai. 
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Educazione fisica. 

Dovrebbe esser curata principalmente secondo i criteri che 
da anni propugna, con tanta fede e tenacia, l’ illustre Senatore 
Mosso, secondo i criteri che troviamo così maestrevolmente lu- 
meggiati nel bel libro del Garlanda < La terza Italia », cioè par- 
tendo dalla convinzione che l’ educazione fisica non è soltanto ne- 
cessaria per l’ igiene, il benessere, ma è principalmente, meglio di 
qualsiasi altra forza educatrice, costruttrice di carattere. « Novanta 
volte su cento — scrive il simpatico Jankee del Garlanda — per 
essere generosi, franchi, arditi, tenaci, bisogna essere svelti e forti » 
e scrive una grande verità. 

La ginnastica cosidetta svedese, ossia razionale ed estetica, le 
passeggiate ed i giuochi all’ aperto — che in tante nostre scuole sono 
quasi sconosciuti e sono quasi esclusivamente praticati da Federa- 
zioni e Circoli Sportivi che sono gocce nel mare-magnum dell’iner- 
zia della pluralità — dovrebbero praticarsi regolarmente, e così pure 
la gentile ed utilissima festa degli alberi, e tutti quegli esercizi 
d’ insieme che affratellano, che amalgamano, che destano il gusto 
delle bellezze naturali, che mantengono l’ abito della obbedienza, 
che svegliano le sane emulazioni. 

Gare nelle scuole e fra le scuole dovrebbero essere indette re- 
golarmente, e coppe o trofei assegnati alle scuole vincitrici, e premi 
ai maggiori vincitori, e molta pubblicità data ai loro nomi. 

Per le riunioni scolastiche all’aperto, per le solennità alle quali 
le scuole intervengono in massa, gli allievi dovrebbero essere for- 
niti di una tenuta semplice, estetica, pratica, economica. 

Ma attenti alle tenute, attenti a non cadere nelle esagerazioni, 
nelle goftaggini. Non ce’ è niente di peggio del ridicolo. Anche le più 
belle idee, le più lodevoli iniziative, possono rimanerne uccise! 

Sc l’ uniformità degli abiti è troppo grossa pretesa, siano al- 
meno i soli berretti uniformi, sia il suo grembiule per le fanciulle, 
come usa in Giappone, ove le giovanette sono periodicamente, ma 
senza rigidezza, messe in fila e portate in campagna, a cantar gli 
inni della patria, a respirar l’ aria sana dei bei boschi, ad allietarsi 
la vista e lo spirito fra gli alberi di ciliegio in fiore. 

In Corea i nipponici, appena discesi, hanno dato le prime loro 
cure, i primi solo pensieri alle scuole. E noi le abbiam viste, que- 
ste scuole, ed abbiam visto a Chemulpo.i fanciulli, gai e composti 
salire sui colli, fra il verde ed il sole, ed in testa squillavano le 
trombe del presidio militare, che forse avevan battuto la carica sui 
sanguinosi piani di Manciuria, e che ora non disdegnavano di far 
marciare dei ragazzi ! 

E chi non rammenta d’aver letto, su per i giornali, l’ indi- 
menticabile impressione che cagionarono agli stranieri le varie mi- 
gliaia di scolaretti di Atene, tutti uniformemente vestiti ed adde- 
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strati, e che all’ epoca della visita del Re Vittorio Emanuele III 
a Re Giorgio resero nello Stadion gli onori al nostro sovrano ? 

La Grecia antica ebbe già indiscusso il primato dell’ educa- 
zione fisica, e la Grecia moderna, dopo anni di servaggio e di er- 
rori, accenna a riprendere con sicurezza la via che la storia le 
addita, confortata dalla ognora vigile ed alacre iniziativa privata 
e dal patriottismo delle numerose e ricche sue colonie, che fan sì 
che scuole greche sorgano ovunque, e siano sufficientemente dotate, 
senza che il governo della madre Patria ne risenta alcun peso. Ad 
alcune nostre colonie, mumerose e ricche, e che pure in fatto di 
scuole tutto aspettano dal governo, questi esempi si dovrebbero ad- 
ditare ! 

Ma, a proposito dell’ educazione fisica, crediamo opportuno ri- 
chiamare l’ attenzione su quello che a noi sembra il più pernicioso 
dei nostri errati criteri in fatto di educazione in genere ; il crite- 
rio cioè di dedicare la maggior somma delle cure e delle spese ai 
migliori, perdendo di vista l’ assioma che la vera forza, la vera 
salute dello Stato risiede nella continua e sicura elevazione dei 
livelli medi, 

Numerosi geni, numerosi uomini eccezionali alla testa di una 
massa eterogenea, disgregata, disforme, giungeranno a risultati as- 
sai inferiori di quelli che potranno ottenere uomini normali guidanti 
masse armonicamente educate e portate ad un alto livello medio di 
efficienza fisica e morale. 

Per questo errato criterio educativo, come assai opportunamente 
nota il già citato Jankee del Garlanda, noi in Italia abbiamo — an- 
che in fatto di educazione — costruita una piramide a rovescio. 
Manteniamo difatti, con grave dispendio, piuttosto maluccio e scon- 
tentando tutti, un numero di Università di gran lunga superiore 
ai nostri bisogni, e difettiamo di scuole elementari, -e curiamo as- 
sai poco quelle che abbiamo. Proprio al contrario di quanto ac- 
cade in America, ove l’ istruzione elementare è nelle mani del go- 
verno, che ne regola l'andamento e provvede, senza risparmio, i 
fondi necessari, mentre l’ istruzione superiore è impartita per mezzo 
di Istituti autonomi, che hanno fondi propri, in gran parte lasciti 
di generosi cittadini. 

« Insomma’ -- è sempre il Jankee che parla — in America il 
Governo ha detto : Io debbo anzitutto provvedere a quell’ istruzione 
ed a quell’ educazione che è necessaria a tutti, senza la quale non 
potrò mai dire di governare un popolo veramente civile, e poi, 
quando ne avrò modo, penserò all’ istruzione superiore, e soprat- 
tutto ci penseranno quelli che saranno in grado di usufruirne », 

Siechè, concludendo, col mantenere, così comè noi facciamo, 

21 Università (cioè più della stessa dotta Germania che ha il dop- 
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pio della nostra popolazione) e col trascurare le scuole primarie, 
noi corriamo, nel campo intellettuale, dietro agli eletti e perdiamo 
di vista mediocri e cattivi, e similmente, nel campo educativo 
fisico, con le gare individuali, con i concorsi, con gl’ incoraggia- 
menti, che quasi ad alleggerire la nostra coscienza di tanto in tanto 
diamo a Società sportive, ripetiamo lo stesso errore : Coltiviamo gli 
eletti, abbandoniamo la massa. 

Impressionati da questo falso indirizzo, proponemmo un pro- 
gramma di allenamento per i nostri equipaggi, che vide la luce 
nel fascicolo di febbraio della Rivista Marittima, e che pensiamo 
potrebbe con grandissimo beneficio essere adottato in massima da 
| tutte le nostre scuole. Questo programma tende a sviluppare l’emu- 
lazione non tanto fra gl’ individui quanto fra le collettività, fra i 
nuclei ; ossia fra le classi di una stessa scuola, fra le scuole di una 
stessa città, fra quelle di una stessa provincia o regione, ed infine 
fra quelle di tutte le regioni del Reguo, e magari delle colonie 
italiane all’ estero. e 

Secondo le nostre proposte, per alcuni esercizi principalissimi, 
l’ allenamento fisico è disciplinato con norme fisse ed uniformi e, 
mediante criteri aritmetici assai semplici ed evidenti, è possibile 
rappresentare numericamente il valore di ogni singola collettività, 
ossia del suo livello medio, in guisa da poter assegnare, con la più 
grande equanimità, i premi o le coppe, ed apprezzare gli sforzi 
che i preposti alla educazione del nucleo avranno fatto per il suo 
miglioramento armonica ed omogeneo. 


Già parlando dell’ istruzione militare e del tiro a segno abbia- 


mo accennato a ciò, pur tuttavia, per meglio chiarire il nostro 
pensiero, scegliamo ancora un esempio dei più semplici. 

Tutti gli individui di un pelottone in un reggimento, di una 
serie a bordo, di una classe in una scuola, compiono l’ ascensione 
a braccia di una corda graduata : si sommano le ascese individuali 
in metri, si divide questa somma per il numero dei componenti 
il nucleo ; il rapporto rappresenterà il valore medio del nucleo, per 
quel determinato esercizio, ed il premio collettivo — coppa o altro — 
è aggiudicato in base a questo rapporto, ciò che non toglie che 
premi individuali possano essere conferiti ai migliori. 

Con questo sistema è evidente che i preposti ai nuclei non 
potranno limitarsi a curare solo i migliori, per far buona figura, 
ma dovranno cercare di elevare i percorsi individuali di tutti, af- 
finchè il percorso medio del nucleo risulti il più alto possibile. Con 


questo sistema si mantiene desto, si coltiva, il senso di responsa-. 


bilità dell’ individuo rispetto alla collettività e, mentre non si cessa. 
dall’ incoraggiare i migliori a perfezionarsi sempre più, si spro- 
nano, sì incoraggiano i mediocri ed i cattivi a far del loro meglio. 

Come per questo esercizio, che noi chiamiamo delle dracciate, si 
procede per il salto, per il nuoto, per la voga etc. 
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Dopo aver discusso dell’ educazione fisica, per proseguire nella 
enumerazione e nell’esame nei criteri informatori della nostra scuola 
ideale, è necessario parlare della 

Assistenza scolastica. 

Molti la intendono dal solo punto di vista del cibo, della cosi- 
detta refezione scolastica; ma noi crediamo che essa debba essere 
principalmente assistenza igienica — della quale il popolo nostro 
ha pur troppo tanto bisogno — ed assistenza medica. 

Noi crediamo che il legislatore che avesse la saggezza di pre- 
scrivere per legge, e avesse poi la forza e la tenacia di ottenere 
in realtà, che almeno una volta ogni settimana tutti gli allievi 
delle pubbliche scuole facessero un bagno, il legislatore che si pro- 
ponesse di mettere man mano le nostre scuole in grado di poter far 
ciò, sarebbe veramente benemerito dal miglioramento fisico della 
nostra gente, ed in certo qual modo anche di quello morale, poi- 
chè è innegabile che ad una maggior cura dell’ igiene e della pu- 
lizia del proprio corpo, va compagna una maggior dignità perso- 
nale e morale. La sala da bagno, possibilmente la vasca, dovrebbe 
dunque far parte di ogni impianto scolastico, o di ogni nucleo di 
impianti scolastici, così come ne fanno parte i gabinetti scientifici 
la palestra, il campo sperimentale, l’officina, la sala dei modelli etc. 
E si deve andare a fare il bagno come si va a far lezione, come 
si vanno a fare gli esercizi, come si va al lavoro. Introduciamo 
questo criterio nelle scuole, facciamolo rispettare con fermezza, e 
questi allievi. che avremo abituati ad una sufficiente cura igienica 
del proprio corpo, vi abitueranno i figliuoli, quando ne avranno; 
ed a poco a poco la innegabile tendenza popolare a lavarsi poco 
(che da noi indubbiamente esiste) si modificherà. 

Che questa tendenza purtroppo esista, anche nelle regioni più 
progredite d’ Italia, lo si rileva da un inchiesta fatta dal Corriere 
della Sera nell’ anno 1907 : è risultato da questa inchiesta che, nella 
civilissima Milano, i bagni nei pubblici stabilimenti non raggiun- 
gono in un anno la media di uno per abitante. L’ idea di tar questa 
statistica venne al « Corriere » da analogo lavoro fatto dalla « Frank- 
furter Zeitung, » se non che il giornale tedesco trovò che a Franco- 
forte, nel solo mese di gennaio — in gennaio si noti, quando da 
noi più che mai diminuiscono i bagnanti — i pubblici bagni ave- 
vano avuto quarantamila clienti. Ed il giornale, molto opportuna- 
mente, concludeva: <« la statistica deì bagni, come indice morale ed 
intellettuale, ha lo stesso valore di quella dell’ analfabetismo, anzi ose- 
remmo dire che ci affida più un analfabeta pulito che un sapiente 
Sporco. >» 

L’ efficace campagna dell’ illuminato giornale milanese ebbe 
effetti immediati, poichè 1’ ammirevole municipio della grande città 
presentò subito il progetto per un nuovo grandioso bagno pubblico 
Popolare, con vasca da nuoto lunga 53 metri e larga 31, con im- 
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pianto di doccie, riscaldamento e circolazione continua di acqua, il 
tutto corrispondente ad ogni più moderna esigenza, e preventivò 
all’ uopo la somma di Lire 410.000. E Milano aveva già il bagno 
Diana, con vasca lunga 100>.25, aveva già altre pubbliche vasche! 
Invece a Roma — che è ricca di antiche terme ma poverissima di 
moderni bagni — si accendeva un anno dopo la polemica Giacosa- 
Ojetti, per la parziale ricostruzione delle terme di Caracalla in le- 
gno e stucco. | 

< Nemmeno la folla — scriveva il Professor Giacosa, che pa- 
trocinava la costruzione temporanea ed effimera del grandioso ba- 
gno romano — neppure la folla potremo imitare, la bella folla ro- 
mana, i bambini sopratutto, che entrano. nelle vasche e giuocano 
con l’acqua, ed escono le carni rosee, stillanti, e corrono in giro: 
tutto questo si vedeva una volta. Ma ce lo sappiamo figurare. » Il 
Professor Giacosa si contenta dunque di figurarseli, i bambini che 
si lavano; ma è innegabile che sarebbe di gran lunga preferibile 
cominciare a far qualche cosa per farli lavar sul serio. 

In quest’ ordine d’ idee ci pare che entrasse il suo contraddit- 
tore, l’ Ojetti, il quale assennatamente obiettava : « Se la parziale 
ricostruzione deve restare in piedi solo sei mesi, il danno artistieo 
non sarà grande, per la semplicissima ragione che sarà breve, pas- 
seggero ; ma resterà il danno economico (2 milioni) ed il danno 
edilizio, non riuscire a dare a Roma, nemmeno in questa circo- 
stanza, un edificio pratico e stabile per uso del pubblico. » 

Sicchè, riepilogando, un anno dopo che a Milano era stato pro - 
gettato un grandioso bagno pubblico per mezzo milione, a Roma, 
ove la necessità d’ un simile edificio è più che mai sentita, si di- 
scuteva seriamente, nei pubblici giornali, di buttar via più di 
quattro volte quella somma per baloccarsi, con lo stucco e con la 


carta pesta, attorno ai severi e sdegnosi ruderi dei bagni del no- 


stri grandi avi! 

Ed anche al Congresso indetto dall’ Istituto per l’ educazione 
fisica, quando fu affacciata una timida proposta per vasche e pub- 
blici spogliatoi in riva al mare, la maggioranza non parve acco- 
glierla ; qualcuno la tacciò persino di poca serietà. « Non abbiamo 
palestre e vogliamo far le vasche! » fu detto. Ora, senza palestra 
sì può far ginnastica, in un cortile, in un prato, sotto un porticato 
o tettoia; ma senza acqua, senza vasca nelle città interne, come 
ci si lava, come si nuota ? 

Ed il nuoto è, secondo noi, il principalissimo degli esercizi da. 
insegnare al fanciullo. Dopo che il bimbo ha appreso a ben cam- 
minare dovrebbe imparare a nuotare. Le vasche dovrebbero es- 
sere municipali ed il loro uso, per le scuole nazionali, dovrebbe 
essere non solo gratuito ma obbligatorio, a turno. 

Qualcuno obbietta ancora: Come si può pensare al bagno se 
aleuni fanciulli non hanno come sfamarsi, e guardano con avidi 
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occhi gli altri, e comincian fin dall’infanzia ad invidiare quelli che 
la fortuna sembra aver meglio favoriti? 

Si può rispondere che, oggidì, sempre i più favoriti della for- 
tuna diminuiscono, per cedere il posto ai favoriti del lavoro, della 
intraprendenza, dell’ attività ; si può rispondere che, col progredire 
delle industrie, col moltiplicarsi degli scambi, con le facilitazioni 
sempre più grandi nelle vie di comunicazioni, con le perequazioni 
sociali che sempre più si vanno compiendo, diverrà ogni giorno 
più esiguo il numero dei fanciulli che non possano essere addi- 
rittura dai loro genitori sostentati, mentre quello dei bambini che 
non hanno sufficiente cura del loro corpo non diminuirà certo di 
pari passo, ove non si provveda. £, d’altra parte, nessuno saprebbe 
ragionevolmente opporsi alla istituzione di una refezione scolastica 
disciplinata, unica, uniforme per tutti, quando fosse dimostrato che 
è possibile vincere le difficoltà pratiche che questa istituzione 
presenta. Soltanto ci sembra che, a messun costo, questa refe- 
zione debba pesare sul bilancio della scuola, debba esser dovuta 
ad iniziativa privata : le iniziative private per fondare scuole o per 
dotare quelle che esistono di gabinetti, di libri, di palestre, di ter- 
reni, di attrezzi, di alberi, ci entusiasmano; quelle intese a sfa- 
mare i ragazzi, incoraggiando forse così l’ inerzia ed i vizi dei loro 
genitori, non ci piacciono punto. « Mai figliuoli degl’ inerti, dei 
viziosi, dei disgraziati dovrebbero dunque esser lasciati digiuni ? » 
No, essi, all’ ora della refezione, si assiderebbero alla mensa co- 
mune e mangerebbero lo stesso vitto somministrato agli altri, e 
per il quale ogni famiglia dovrebbe corrispondere la tenue somma 
che spenderebbe ugualmente per la refezione libera. Ai genitori, 
che si troveranno nell’ assoluta e constatata impossibilità di pagare 
verranno bonificate queste quote, e si potrebbe forse studiare il 
modo di far lavorare i più grandicelli, fra quelli che non pagano, 
o i loro genitori, a beneficio della scuola, in modo da far preva- 
lere il concetto che l’ elemosina, in massima, non esiste, tranne che 
per i veramente infelici, storpi ed inabili, e che ogni sommini- 
strazione di vitto o di danaro, è retribuzione di opera, di lavoro. 

, Tutto ciò richiede senza dubbio, da parte dei preposti alla scuola, 
da parte dei maestri, cure assidue ed intelligenti, e quella fede 
nella propria missione, e quello spirito di sacrificio chc è tutto pro- 
prio degli apostoli. Ma non è forse la missione dell’ educatore dei 
fanciulli un vero e proprio apostolato, ed il più santo fra tutti ? 

Dopo aver provveduto alla più scrupolosa igiene personale de- 
gli alunni e ad un solo pasto, semplice, sano e sufficiente, l’ assi. 
stenza scolastica, nella scuola nazionale ideale che noi sogniamo, do- 
vrebbe provvedere alla necessaria indispensabile vigilanza medica. 

Da un articolo dell’ American Review of Reviews, pubblicato 
alcuni mesi or sono, si rileva che nessuno a New-Jork, prima che 
la visita medica nelle scuole fosse stata istituita, sospettava che vi 
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fossero così forti percentuali di fanciulli infermi. Su 100,000 scolari, 
esaminati in sei mesi, il 65 O[o aveva bisogno di un trattamento 
medico! Più specialmente, circa il 40 O[o aveva denti guasti, che 
bisognava curare, circa il 30 Oro soffriva di difetti nella vista, che 
sì potevano correggere, più di 1600 ragazzi erano malati al cuore, 
più di 1000 soffrivano di affezioni ai polmoni. Queste cifre desta- 
rono tanta meraviglia che fu ordinata un’ inchiesta sull’ opera dei 
medici, e non si ebbe che una riconferma di quanto essi avevano 
asserito. Grazie alla vigilanza medica nelle scuole — assicura sempre 
lo stesso articolo — molte cecità furono evitate, per merito delle 
cure intraprese in tempo, molte malattie che covavano furono sco- 
perte, combattute e represse, molte complicazioni prevenute. 

È risultato anche provato che circa il 95 O[0 dei fanciulli tardi 
o deficienti presentano difetti fisici spesso emendabili, cai quali di- 
pendono in tutto od in parte le loro inferiorità. 

Non è dunque forse giustificato 1’ appello da noi rivolto in prin- 
cipio ai filantropi, perchè consacrino un po’ più spesso a favore 
delle scuole, e con intendimenti pratici ben definiti, il danaro e gli 
sforzi che ora si fan convergere, quasi esclusivamente, verso le così 
dette opere di beneficenza ? 

Educazione morale. 

Quando si parla di educazione morale molti corrono subito col 
pensiero all’ educazione ed istruzione religiosa e confessionale, e ciò 
dà vita a quelle divergenze e cagiona quei. malintesi per i quali la 
nostra scuola soffre più d’ ogni altra, appunto perchè, presso di noi, 
Chiesa e Stato sono più che altrove soggette a darsi di gomito. Vi 
è una morale che appartiene a tutte le religioni. Rammentiamo 
d’ aver letto sui giornali di Shanghai, anni addietro, d’ una confe- 
renza tenuta da un missionario nell’ interno della Cina, alla quale 
assisteva anche il Mandarino (buddista) Capo della polizia -della re- 


gione. Quando il Missionario cattolico ebbe finito, il Mandarino apo- 


strofò il suo buon popolo, e disse : Se voi metterete in opera tutto 
quello che questo signore vi consiglia, io ed i miei uomini non 
avremo più nulla da fare. Vi è dunque una morale che costituisce 
il fondo di tutte le religioni, ed è quella che crea nella coscienza 
del fanciullo la consapevolezza del valore della persona umana, che 
gli da la nozione esatta dei diritti e dei doveri; che gli insegna 
ad amare tutto ciò che è buono, che è vero, che è bello, ed a di- 
sprezzare tuttociò che la bontà, la verità, la bellezza offende. Questa 
morale dev’ essere predicata ed insegnata nelle scuole, e poco mon- 
ta quale sia l’ abito di quello che l’ insegna. 


I Mussulmani disprezzano soltanto i popoli che non hanno legge 
scritta, ed essi, dicendo legge in questo caso, intendono dire legge 


morale. 
Noi corriamo appunto il rischio di restare senza legge scritta, 
corriamo il rischio di restare senza codice morale, e col solo codice 
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penale, che non è sempre un freno, che non sempre raggiunge il 
male, e che ad ogni modo rappresenta il castigo degli uomini, la 
repressione, e non può come l’altro, come il codice morale, far 
opera di serena persuasione, di convinzione, di prevenzione. 

Lasciando da parte, del resto, tutte le altre religioni, v'è la 
religione della Patria che dev’ essere instillata nelle giovani menti, 
da insegnanti che, essi per i primi, l’ amor di Patria sentano po- 
tentissimo nell’ anima loro. 

Sir Thomas Littleton (Ministro inglese delle colonie all’ epoca 
della grande guerra ultima dell’ E. O.) parlando ai suoi compa- 
triotti, che pure non difettano di patriottismo, ed additando l’ esem- 
pio delle scuole giapponesi, diceva che l’ amor di Patria, instillato 
nelle giovani menti nella scuola elementare, rimane nell’ anima per 
tutta la vita, come una religione. 

All’ educazione morale, sociale e patriottica, deve dunque prov- 
vedere la scuola ; all’ istruzione religiosa (che quando è bene im- 
partita e bene intesa cementa negli animi non solo la morale ma 
anche il patriottismo) provvedano i ministri del culto, animati non 
solo da carità cristiana ma anche da carità di patria; vi provve- 
dano i parroci, benevolmente aiutati dallo stato ed opportunamente 
e senza astio vigilati. E meglio che nelle scuole, io penso, i ministri 
del culto potrebbero impartire il loro insegnamento nei templi, o 
in scuole ed istituzioni supplementari, che la parte più illuminata 
del clero già riconosce che dovranno sorgere. 

Lasciamo, anche all’ edificio della scuola, fino che è possibile, 
il suo carattere di serenità. 

Nel Collegio di Zi-Ka-Wei — che abbiamo già citato — no- 
tammo che il più grande rispetto per le convinzioni religiose degli 
alunni veniva osservato, che nessuna specie di pressione o di pro- 
paganda si tentava di esercitare su di essi, e che gli sforzi degli 
insegnanti erano unicamente diretti a fare degli alunnì altrettanti 
uomini sani, forti, onesti, utili a se stessi ed al loro paese. Se ciò 
è possibile fra pagani — come laggiù dicono — e cristiani, perchè 
non dovrebbe esserlo anche da noi, fra credenti, tiepidi e non cre- 
denti, perchè non dev’ essere possibile lasciare i dissidî religiosi sulla 
soglia della scuola e permettere a questa di esplicare serenamente 
e completamente tutta quanta la sua benefica influenza sociale ? 


Si sono scritte in questi ultimi tempi parole assai dolorose sul- 
l’anima della scuola e sulla scuola che non educa. 

« La scuola è il riflesso della nostra anarchia morale — scrive- 
va il Signor Ottavio Sabadini (Giornale d’ Italia, 23 novembre 1907) 
— nella vita manca ogni idealità, i maestri sono uomini e subisco- 
no gl’ influssi della vita, i padri di famiglia insegnano ai figli, ap- 
pena ragionanti, l’ amore dell’ impiego e dello stipendio sicuro, ed è 
perciò che l’ anima della scuola non esiste, che la scuola non educa. » 
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Noi speriamo che questo quadro, per la salute della Patria, sia 
esageratamente fosco, speriamo che, su di esso, governanti, padri, 
insegnanti riflettano, e facciano Quanto possono per smentirlo, o per 
rettificarne le fosche tinte. 

La scuola primaria, le scuole d’ arti e mestieri, le scuole dei 
fanciulli debbono diventare l’ oggetto delle nostre cure più assidue, 
e gli insegnanti di queste scuole debbono essere scelti e vigilati 
gelosamente, e incoraggiati e sorretti, e messi in grado di compiere 
nel modo migliore la loro santa missione. 

Nelle officine, negli uffici vari, fra gli ardui lavori dei campi, 
nelle università, nei reggimenti, a bordo alle nostre navi; l’ istru- 
zione, la ressa della vita, il lavoro assorbono troppo tempo. Bisogna 
principalmente produrre, insegnare, istruire, ed un tempo limitato 
rimane per educare. E poi, certi sentimenti di ordine, di benevo- 
lenza, di sacrificio, di devozione alla Patria ed ai Capi, se non sono 
instillati a tempo, non si assimilano più ; trovano terreni aridi, 
cuori scettici, animi saturi d’ egoismo, cinici, beffardi. Col molti- 
plicarsi di animi siffatti il nostro còmpito di conduttori d’ uomini 
diverrà sempre più difficìle, e noi ci sentiremo sempre più imparì 
ad adempierlo, 

Ci pensino quelli che possono, che debbono ; pensiamoci tutti, 
poichè siamo appena al principio, siamo perfettamente in tempo ! 


In tutto quanto: quello che abbiamo detto finora vi è — pre- 
veniamo i nostri contraddittori che, lo prevediamo, saranno moltis- 
simi — vi è, non neghiamo, molto idealismo, ma appunto perciò 
noi abbiamo chiamato codesta nostra scuola — che vediamo bella 
nella sua modesta architettura, sana, ben situata, circondata d’ al- 
beri e di prati — la scuola ideale. 

Essa è difatti 1’ ideale, è la perfezione alla quale dobbiamo cer- 
care d’ avvicinarci, lentamente, a gradi, se le nostre forze non cî 
concederanno di correre, ma senza mai perderlo di vista. 

Però, non si può nutrire speranza di fare buon cammino verso 
codesto ideale, se non mutano addirittura le condizioni di spirito 
della maggior parte di noi, se tutti non ci rendiamo completamente 
ragione della funzione della. scuola in genere, e della scuola pri- 
maria in specie, nello stato moderno, e non ci convinciamo che lo 
stato non può in alcun modo disinteressars: della educazione dei 
cittadini, e lasciare ai privati ed ai comuni la funzione educativa, 
che è la principale delle sue attribuzioni. | 

Noi non vogliamo la soppressione istantanea delle scuole pri- 
vate e confessionali. Specialmente per le fanciulle, ed all’ estero in 
alcune località, crediamo queste ultime assai più pratiche delle 
scuole laiche, ma vogliamo che su tutte, veramente ed energica- 
mente, lo stato eserciti il suo diritto d’ imperio, e vigili, e special- 
mente per quanto ha tratto all’ educazione fisica e patriottica, im- 
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ponga con chiarezza il suo volere, stabilisca le grandi linee, diciamo 
pure nazionali, dell’ educazione da impartire, e le faccia rispettare. 


Da ogni parte si chiedono maggiori fondi, maggiori assegni; 
l’ esercito, la Marina, le scuole, i pubblici funzionarii... Come pos- 
sono le casse dello Stato corrispondere a tante esigenze, che si le- 
vano tutte insieme e tutte insieme reclamano il primato ? « Si ab- 
bia il coraggio di sopprimere tre, quattro, sei corpi d’armata se 
è necessario » scrisse — con voluta esagerazione — recentemente, 
un ufficiale superiore del nostro Esercito, ma noi che riteniamo 
questo criterio, nell’ ora che corre, troppo eroico per la salute del- 
l’ esercito, vorremmo invece che ad esso s’ ispirassero — per la sa- 
lute delle scuole — tutte le amministrazioni dello Stato. Si sop- 
prima, si falcidi senza pietà ovunque si può sopprimere o falcidiare, 
e si provveda alla scuola del Popolo. 

Questa scuola è la base dell’ edificio; e non è forse follia spen- 
dere per abbellire il piano nobile quando le fondamenta minacciano 
rovina ? Non si corre così il rischio di perdere questo danaro, e con 
esso la casa, i mobili, la nostra vita stessa, quella dei nostri cari ? 


« Tutti siamo piccoli, solo la Patria è grande; » queste parole 
ci dovrebbero essere rammentate ad ogni istante, dovrebbero essere 
scritte da per tutto per guarirci del nostro soverchio individualismo. 

Notiamo qui una circostanza di fatto che non ci è parso abbia 
avuto a suo tempo l’importanza che pur meritava. 

I Giapponesi, che qualcuno chiama gl’ inglesi dell’ Est, allon- 
tanandosi dall’ esempio fornito dai loro maestri, (') han mutato i 
nomi alle molte navi catturate ai Russi. Perchè ciò ? Perchè i Giap- 
ponesi rifuggono, senza uno scopo adeguato, da far cosa sgradevole 
n chicchessia, non amano tutto ciò che può sembrare, anche lonta- 
namente, una spavalderia e, principalmente, si mostrano restii a 
glorificare singoli individui, poichè la. Patria, la collettività, siffat- 
tamente grandeggiano dinanzi ai loro spiriti che gli individui, per 
quanto grandi, spariscono. Ed è perciò che essi hanno mutato no- 
me alle navi russe catturate, ed è perciò che essi, che vantano tanti 
successi, non hanno una nave che si intitoli da una vittoria, non 
una che porti il nome di uno Shogun, di un ammiraglio, di un 
generale vittorioso. E non hanno e non decretano monumenti, poi- 
chè, per onorare i loro uomini sommi, per ricordare i loro fasti glo- 
riosi, creano opere di pubblica utilità commemorative, fondano nuovi 
stabilimenti industriali commemorativi, redimono lande desolate 
piantandovi a centinaia a migliaia gli alberi commemorativi. E su 


(1) Nella marina inglese le navi catturate ai francesi rimasero coi loro nomi, 
che ancora oggi vengono mantenuti e ridati alle nuove navi. La corazzata « Sans- 
Pareil » per es., rammenta il vascello omonimo catturato un secolo fa. 
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questa via è lo Stato, sono i ministri, sono le classi dirigenti che 
incoraggiano e sospingono il popolo ('). 

Togo — dopo la resa di Porto Arturo — venuto a Tokio per 
pochi giorni, fu portato in trionfo dal popolo in uno dei pubblici 
giardini della città, perchè vi piantasse colle sue mani un albero 
che crescerà gigante, e che sarà il suo monumento. Non è utile 
forse richiamare alla mente questi esempi in mezzo a tanto imper- 
versare di discussioni, di discordie, di sospetti, di ire ed — ahimè — 
di progetti, su monumenti eretti, in corso di costruzione, da 
erigersi ? 


« Vi è un fatto chesi deve imporre alla nostra considerazione 
— scriveva tempo addietro un arguto e geniale pubblicista « Ra- 
stignac » — che da vent’ anni si spendono e diecine e diecine e 
diecine di milioni, inutilmente, per opere di pietra che non sono 
davvero opere di gloria per il nome italiano. Ma è possibile prose- 
guire ancora in questo sperpero ? Finire bisogna, finire ad ogni 
costo, finire al più presto ; finire comunque! » 

E terminava con le crudeli parole : «ll monumento della terza 
Italia non è che una bottega, e io propongo che questa bottega 
si chiuda ». 


No, noi non andiamo così oltre, noi siamo lieti che il monu- 
mento al Padre della Patria, si possa portare presto a compimento, 
ma anche desideriamo che, d’ ora innanzi, se ci saranno diecine e 
diecine di milioni disponibili, si abbiano a dedicare, principalmente, 
alle scuole nazionali, e di arti e mestieri, a quelle scuole, cioè, che 
sole possono corrispondere al nostro supremo bisogno, già da tanti 
anni additato dal D’ Azeglio : quello di fare gli italiani. 

« L’ unità della coscienza nazionale in Italia non è ancora rag- 
giunta — scriveva il Journal des Debats del 25 febbraio, commen- 
tando i disordini provocati dalla condanna del Nasi — l’ opera dif- 
ficile di fare gl’ Italiani, dopo che si è fatta l’ Italia, non è ancora 
compiuta ». Ed un altro straniero — il Jane — occupandosi di 
noi nel suo libro « Eresie del potere navale » non ci credeva ca- 
paci di vincere, pur riconoscendo ampiamente che in Italia dispo- 
niamo di una percentuale di geni assai più alta che altrove. 

Al Comandante Arcangeli — che ribattè sulla Rivista Marittima 
ribellandosi al soverchio pessimismo del critico britannico — questi 
rispondeva rammentando che nel nostro paese le personali animo- 


sità sono sfogate senza ritegno, che i sentimenti antisociali ed an- 


timilitaristi non vi conoscono più alcun freno, e riconfermava : « E 
lo spirito della nazione quello che fa vincere, che ha vinto tutte 
le guerre che si sono combattute : senza questo spirito gli uomini 


(5) Rivista marittima, Decembre 1906. G. Como « La guerra e 1’ educazione 
Nazionale ». 
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capaci sono amareggiati in tempo di pace ed incontrano un'’ ineffi- 
cace morte in tempo di guerra, » 

Noi potremmo dire a questi stranieri che i mali morali che essi 
ci rimproverano, l’ egoismo, lo scetticismo dilaganti, l’ antimilita- 
rismo, l’ internazionalismo — per il quale persino la Patria è ne- 
gata e rinnegata — vanno inquinando anche glî altri; potremmo 
dire che questi mali, accennando in special modo a divenire re- 
taggio non lieto della razza bianca, potranno, se non si corre ai 
ripari, far perdere a questa razza il superbo primato che essa tiene 
sul pianeta, e che si sogna di poter continuare a serbare malgrado 
le imbelli teorie sociali che ogni giorno di più sembra preferire. 

« La pace sì, ma con la dignità e la giustizia » rispondeva 
fieramente il Carducci; ed il suo discepolo diletto, il Pascoli, com- 
memorando il Maestro pochi mesi or sono a Bologna, avvisava: 
« Egli maledisse, ma per amore! » 

« Egli disse che con tanto sangue, tanto pianto, tanto ingegno, 
tante virtù, l’ Italia doveva riuscire migliore e maggiore. I viventi 
la faranno.» 

E ci sia permesso aggiungere : I nostri figli compiranno l’ opera 
grandiosa, se noi ve li avrem saputi preparare. 

Ed esortava il Pascoli : 

« In alto, in alto, o plebi delle città e delle campagne, o mac- 
chine o buoi da lavoro, in alto! 

« Redimetevi: ma non dimenticatevi la Patria. In Lei e per Lei 
innalzatevi. Esigete dagli altri il vostro. Ma rendete a Lei il suo. 

« Non crediate a chi delira che l’ uomo sia innanzi tutto del- 
l'umanità. L’ uomo è prima della Patria. Egli nasce piccolo bruto 
e la Patria gli stilla nelle labbra e nell’ anima il dolce latte del- 
l'umanità. Non si entra nel gran consorzio umano che condotti a 
mano dalla Patria, con anzi sulla fronte la sua mano benedicente. » 


Chi dice che i nostri giovani sono mutati ? 

No, essi, per colpa principalmente nostra, e della nostra iner- 
zia, e del nostro egoismo, sono stati talvolta lasciati troppo lunga- 
mente in balìa della parte men nobile della generosa loro natura. 

Ma sorgan quelli che possono e sanno, e parlino, e mettan nel 
loro linguaggio — così come il Villari, come il Pascoli, come il d’Ovi- 
dio, come il D'Ancona fanno — brani del gran Cuore, della grande 
Anima sempre rinascente d’ Italia, ed i giovani si stringeranno in- 
torno ai loro Maestri e saliranno, in alto, in alto con essi, e con 
la Patria. 


Noi che portiamo sui mari i suoi colori, che all’ estero più che 
mai sentiamo vivo, irresistibile, il desiderio della Sua felicità, della 
Sua grandezza ; noi non ci limitiamo a preparare in silenzio le armi 
per cercar di smentir i tristi profeti ove mai il giorno della prova 
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giungesse, ma dedichiamo anche tutte le nostre forze a coltivare 
l’ anima della nostra gente, ma cerchiamo di compiere a bordo opera 
educatrice, di concordia, di benevolenza di coesione. 


I risultati che ottiene chi si dedica con amore e sincerità, con' 


fede e con tenacia, alla educazione morale del nostro soldato, del 
nostro marinaio, sono assai incoraggianti : per noi essi rimangono, 
e rimarranno sempre, fra i ricordi più belli, fra le soddisfazioni 
più grandi della nostra vita di mare. 

Al fine supremo di stabilire su ferme basi le armonie sociali, 
che appaiono turbate, debbono tendere gli sforzi di tutti quelli che 
amano veramente la Patria, che delle sue sorti sono arbitri. 

Le classi dirigenti, i genitori, gli educatori e Maestri d’ Italia 
sono questi arbitri; i mezzi nobilissimi, potentissimi, di cui dispon- 
gono sono l’ esempio e l’ insegnamento. 

Diamo l’ esempio della giustizia, del disinteresse, della mode- 
razione, della bontà: al fanciullo, a chi viene a noi per apprendere, 
per essere guidato, illuminato ; a coloro che da noi dipendono in 
qualsiasi guisa, che in qualsiasi guisa ci sono affidati, parliamo dei 
beneficî delle solidarietà sociali, dei miracoli della cooperazione vo- 
lontaria elevata a norma di condotta, a suprema virtù nazionale. 

Non ci preoccupiamo solo dell’ istruzione dei nostri fanciulli o 
dipendenti, del passaggio di classe o di grado, del foglio di licenza 
o di abilitazione, ma pensiamo che abbiamo bisogno sovratutto di 
educazione. Combattiamo il dannoso imperante monoteismo dell’ in- 
telligenza, ed accanto all’ ara di questa Dea innalziamone un’ altra 
al Dio Carattere ; non ci accontentiamo di dedicarci solo ai cervelli, 
ma curiamo anche l’ anima, ma fortifichiamo anche il corpo ed i 
nervi dei nostri fanciulli; non ci chiediamo solo quel che essì sanno, 
ma anche quello che sentono o sono capaci di sentire. 

Ognuno sacrifichi quella piccola parte di sè stesso che lo trat- 
tiene, che lo fa divergere, e dia la mano al suo vicino ; e compatti 
chiediamo ad una voce che la scuola nazionale sia, e sia quale deve 
essere, sana, ilare, serena, incrollabile base delle istituzioni militari 
nazionali, produttrice di caratteri, di falangi di cittadini forti, con- 
cordi equilibrati, produttrice cioè di veri Italiani. 


Comandante G. Como DI S. STEFANO 
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Sir Giorgio Tressady® 


Giorgio sedette accanto a Letty, in silenzio, pensando alle mi- 
serie dei giorni trascorsi. Il frutto di tutto ciò parve a lui che fosse 
la formazione di un nuovo e segreto legame tra lui e la moglie; 
mentre, durante tuttc il tempo, egli si prepargva per il peggio, 
avveniva invece uno strano cambiamento. Come aveva essa po- 
tuto essere così paziente ? Non vedeva nulla nel suo passato che 
potesse spiegarglielo. Richiamò alla sua mente lo sforzo e la tri- 
stezza con cui la moglie aveva preparato la camera di Lady 
Tressady la prima volta che venne a Ferth. Vi è egli dunque 
una qualche mistica potenza, come dicono i Cristiani, in ogni 
atto di sacrifizio per quanto imperfetto esso sia — una potenza 
che rappresenti a un tempo il Die impellente e rimuneratore — 
che, inoltre, produce, mediante 1’ esercizio di se stesso, il potere 
di ripetersi ? A lui personalmente, poco importava quel punto 
di vista, nè vi pose a lungo la mente. Tutto quello che sapeva 
era che un qualche angelo aveva agitata 1’ acqua della Pescina 
— che le vecchie ferite dolevano assai meno — che la speranza 
tornava a rinascere. 

Letty comprendeva perfettamente ch’ egli ’ osservava in altro 
modo, che vi era un nuovo fluido al suo contatto. Essa, non più 
di lui, capiva quel che accadeva in lei. Ogni tanto, in quelle setti- 
mane, vi erano stati dei momenti di ribellione selvaggia, dei mo- 
menti in cui odiava tutto ciò che ’ attorniava, la suocera e la 
sua brutta sorte in genere. Ma erano anche succeduti dei momenti 
incomprensibili di calma e di pace, in cui pareva rinata. 

Ad un tratto, aprì gli occhi e disse sommessamente, collo 
sguardo tremante sotto lo sguardo di lui : — Vuoi saper qualche 
cosa della prima visita che essa mi fece ? 

— No; non adesso, — rispose lui arrossendo e baciando la sua 
mano. — Tu sei troppo stanca. Un’ altra volta. Ma ti ringrazio 
d’ aver pensato a raccontarmelo. — 

Letty si sentì come sollevata. Non dissero altro, ma vi fu 
un’ intesa fra il cuore dilui ed il cuore di lei. Ed il ricordo di 
quell’ ora fu quello, più che altro, che la trattenne dalla dispe- 
razione negli anni che seguirono. | 

Due giorni dopo, una morte senza softerenze sorprese Lady 
Tressady nel sonno. Il suo viso delicato, reso naturale dalla morte, 


(*) Cont. e fine vedi fasc, 10 Settembre, pag. 68. 
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sotto i suoi capelli grigi, parve, per la prima volta, bello agli 
‘occhi del figlio. Non si ricordava mai d’ averla ammirata, anche 
quand’era un semplice ragazzo ; eppure era stata considerata 
come una delle bellezze del suo tempo. La separazione fu come 
la rottura di una corda già da tanto tempo tesa; un immenso e 
inevitabile sollievo seguì quella partenza. Ma, dopo la morte della 
suocera, Letty non disse mai di lei una parola aspra, e Giorgio 
provò sempre uno strano, umile sentimento, cioè che, in fondo, 
egli le doveva assai. | 


Novembre e Dicembre passarono e le relazioni tra marito e 
moglie andavano’ guadagnando sempre in maggior fiducia ed in- 
timità. — Cancelleremo il passato, — diceva Giorgio a se stesso 
— ed alla fine le cose andranno meglio di quello che avremmo 
supposto e sperato. — La sera dopo la morte di Lady Tressady, 
‘ Letty sorse d’ improvviso e quasi còn veemenza, come se una 
forza interna la spingesse, raccontò la storia della prima visita 
che le fece Marcella. Poi, gettate alcune lettere nelle sue mani, 
uscì sighiozzando. Quando Giorgio andò a ritrovarla, i suoi pro- 
pri occhi erano umidi. — Chi avrebbe potuto fare una cosa si- 
mile ? — disse ; e Letty non ebbe alcuna parola di protesta. 

Quelle lettere gli diedero da pensare per molti giorni ; erano 
per lui, poco meno che una rivelazione. Malgrado i sentimenti 
che aveva nutriti per la donna che le aveva scritte, esse susci- 
tarono però in lui un segreto stupore, una maraviglia duratura. 
Usiamo le espressioni « spirituale, » « poetica » riguardo alla con- 
dotta umana; parliamo come se tutto ciò che quelle parole 
significano fossero intese a fondo; poi quando lo spirituale, il 
| poetico apparisce realmente in mezzo a noi, lo troviamo straordi- 
nario, quasi sovrumano. 

Eppure nulla era più inevitabile di quelle lettere di Marcella 
alla moglie di Tressady, dato il carattere e le circostanze. Mar- 
cella softriva 1’ agonia del rimorso e, per liberare la propria co- 
scienza, si era data intieramente a quell’ opera di riparazione e 
di riconciliazione. E Letty, nella solitudine di Ferth, nel leggere 
quelle lettere ne aveva subìto un’ influenza quasi irresistibile. 

Che cosa vi poteva essere’ di più lusinghiero sia al suo cuore, 
sia alla sua vanità, che 1’ insistenza colla quale una delle donne 
più rinomate del suo tempo — osservata, lodata, imitata, criti- 
cata, circondata dalla mattina alla sera, come Letty sapea molto 
bene — si era consacrata interamente a lei perchè si potessero 
comprendere e stimare ? Sulle prime, Letty era alquanto restìa, 
ma a poco a poco anch’ essa si era data; ed il risultato era evi- 
dente agli occhi del marito. Era chiaro che Marcella traseu- 
rava la politica, la società e molte occupazioni sue predilette 
per scrivere alla sua nuova amica, dalla quale non aveva niente 


I 
| 
| 


| 


SIR GIORGIO TRESSADY 161 


da guadagnare o da temere, che non aveva alcun diritto alla 
sua amicizia e che si era comportata così grossolanamente e così 
ingiustamente inverso di lei. E quelle lettere erano scritte con 
tanto abbandono! Di solito Marcella era una cattiva corri- 
spondente ; essa riteneva che scrivere molto fosse una perdita 
inutile di tempo; poichè la vita era già abbastanza piena senza 
tanta corrispondenza. Invece qui, con Letty, ci 8’ indugiava © 
ci metteva ogni cura. Parlava a lungo di tutto — del proprio 
marito, del figlio, della politica, delle persone che vedeva, dei 
libri che leggeva, delle sne occupazioni e dei suoi progetti ; poi, 
con maggior aftabilità è maggiori dettagli ancora, parlava delle 
difficoltà delle noie di Letty a Ferth, secondo quanto questa 
glien’ aveva scritto. 

Cosa strana! mentre leggeva quelle lettere, Giorgio sentì 
battere il proprio cuore. Erano scritte anche per lui? gli pareva 
di leggervi un messaggio segreto — la compassione di una donna. 

Ad ogni modo, tutte le premure di Marcella ebbero il loro 
effetto nel cuore di Letty. Questa non poteva rimanere insensi- 
bile a tale affetto. Lentamente cedette, pure essa si diede con tale 
abbandono che si trovò come atterrata dalla mano di Marcella, cer- 
cando esprimere sentimenti che non aveva mai prima provati ed 
elevantesi ogni giorno verso nuovi ideali e nuovi orizzonti. 

Un giorno, entrando nel salotto di Letty per parlarle di al- 
cuni affari, Giorgio vide sul tavolino quella medesima fotografia di 
Lady Maxwell col bimbo, che aveva avuto una sorte così infelice 
nelle mani della moglie. S'avvicino con una esclamazione. Letty 
non era nella stanza. Entrò in quel momento però, e Giorgio non 
cercò punto a nascondere che guardasse quella fotogratia ; si 
curvo anzi per meglio vederla e ci rimase apposta un momento. 
Poi accostatosi alla finestra, si mise a discorrere degli affari per 
cui era venuto in cerca della moglie; questa rispondeva distrat- 
tamente, rossa in viso e baloccandosi coi fogli e coi libri ch’ erano 
sul tavolino. Finito ch’ ebbe di ragionare dei suoi attari, Giorgio 
tacque, pur rimanendo alla finestra a guardare attraverso i vetri 
appannati dalla pioggia autunnale. Letty pareva scrivere un bi- 
glietto, ma aveva la merte ad altro; alzò una volta gli occhi 
senz’ esser vista e si sentì presa dal rimorso e dalla malinconia. 

Prima d’ uscire, Giorgio s’ avvicino a lei di dietro, mise il 
braccio intorno alle spalle della moglie e baciò i suoi capelli. 
Essa non sollevò il capo nè aperse bocca; ma quando fu uscito, 
alzo gli occhi con un nodo alla gola, prese la fotografia e la pose 
nel cassetto. Stette alcuni minuti immobile, col fazzoletto alle 
labbra, cercando a softocare il pianto ; poi riprese la fotografia 
VP avvolse in un pezzetto di carta velina e la ripose nel cassetto. 

Che cos’ è che l’ aveva spinta a chiedere a Marcella quella 
sua fotografia, e metterla sul tavolino dove Giorgio potesse, 
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anzi dovesse vederla ? Qualche vago desiderio di rifar la pace, 
di punir se medesima allo stesso tempo che avrebbe commosso 
il marito. Ma il ricordo di lui, ricurvo sul ritratto, le diede una 
fitta al cuore e la torturò per varî giorni. Epperò non lo lasciò 
più rivedere. Quella settimana, scrisse a Marcella più dettaglia- 
tamente, in modo più incoerente, più malinconico. 

Parlò, non senza amarezza ed ingiustizia, della sua infanzia, 
della sua educazione, chiese che cosa avrebbe dovuto leggere, 
raccontò le sue esperienze coi poveri che visitava, o colla ser- 
vitù — mezza scontenta ed adirata come se dovesse accusare 
qualcheduno. ° 

Era la prima volta che cercava una persona che le inse- 
gnasse l’ arte di vivere su questa terra. Ma malgrado l’ intona- 
zione un po’ troppo piagnona e lamentevole, ella ben s’ avvide, 
e Marcella indovinò senza molte difticoltà, che la brutta casa 
sulla collina aveva cessato di essere monotoca per lei. Giorgio 
andava e veniva; e per la donna che desidera udire i passi del 
marito, non e’ è più noia, nè tedio, nè solitudine. 

Letty non avrebbe potuto apprezzare il vantaggio che ne 
aveva in ogni senso. La lettura della corrispondenza di Lady 
Maxwell con sua moglie, valse a dissipare tante illusioni dalla 
mente di Giorgio che avrebbe potuto dedicarsi con maggior 
ardore alle sue svariate occupazioni. Del resto un partito assai 
influente nel suo collegio lo esortava a non ritirarsi dal Parla- 
mento. È vero che i varî meetings che aveva avuti erano stati 
un po’ tumultuosi; ma, nell’ insieme, non e’ era grande antipatia 
per lui, e, siccome la posizione di Fontenoy era stata scossa 
nel paese, vi era posto per un deputato indipendente che pro- 
pendesse verso il (overno. 

Tressady però non si sevtiva punto disposto a secondare il 
desiderio degli amici, forse a causa di quella tale debolezza che 
paralizzava ogni suo tentativo e gl’ impediva la via ad ogni 
entusiasmo. Ma gli argomenti che gli erano stati opposti e le 
amichevoli esortazioni alle quali aveva dovuto essere insensibile, 
gli rendevano la vita assai difficile è penosa. 

Verso la seconda settimana di Dicembre, si poteva dire dello 
Sciopero cl’ esso era al principio della fine. Gli operai erano 
scoraggiti, esausti, mentre i proprietarî stavano fermi e rimane- 
vano compatti. Questi avevano accolto nna deputazione degli 
operai, ma rifiutarono alcun arbitrato che venisse dal di fuori. 
Vi furono dei disordini, causati principalmente dal sentimento 
che avevano gli operai della loro imminente sconfitta; la setti- 
mana seguente ? unione si sciolse, la forza dell’ opposizione andò 
în frantumi ed i poveri operai dovettero venire a patti e arren- 
dersi a discrezione. 

Nel passare in mezzo a quella gente abbattuta e scarna, 
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Giorgio provò rimorso e odiò il trionfo della sua classe. Il ventun 
Dicembre, sul suo cavallo, si recò alla piccola città ov? erano 
radunati i varì comitati per sapere se vi era nulla di nuovo ri- 
guardo alle miniere della valle. 

Verso le otto di sera, Letty udì gli zoccoli del cavallo che 
s’ avvicinava. Sapeva che suo marito era abituato a cavalcare 
anche al buio; ma dalle voci che correvano, dall’ aria che spi- 
rava, non stava punto tranquilla. Appena udì i passi di Giorgio, 
gli corse incontro e gli rimproverò l'ora così tarda. — È vero — 
rispos’ egli; — è assai tardi; ma valeva la pena di trattenersi 
un po’ di più. Le cose sono aggiustate; alcuni degli operai 
riprenderanno il lavoro domani a otto, e: gli altri man mano 
che potremo procurar loro un posto. 

— Alle condizioni dei proprietari ? 

— Va da sè; o quasi, — 

Letty battè le maui dalla soddisfazione. 

— Oh, per carità ! non fo fare! — egli riprese, togliendosi 
il cappello; essa, credendo che la stanchezza lo rendesse irrita- 
bile, non tenne conto della voce aspra con cui le parlava. Tra- 
scorsero il Natale nella solitudine. Giorgio, che si conviuceva 
ogni giorno più che Ferth era un brutto posto come abitazione 
«li una giovane sposa piena di vita e bramosa di compagnia, 
aveva cercato, malgrado il loro lutto; a persuadere Letty d’ in- 
vitare alcuni amici a passare le feste natalizie da loro. Ma essa 
aveva sempre rifiutato. 

Il giorno prima che gli operai Lotus al lavoro, Giorgio se 
ne venne dall’ ultima riunione dei padroni. Letty erasi già messa 
a tavola e quando lo vide entrare, s’ accorse subito che qualche 
cosa d’ insolito gli era successo. 

— Dammi qualche cosa da mangiare ! — furono le sole pa- 
role che potè ottener da lui in risposta alle sne domande; ed essa 
lo lasciò in pace. Ma quando i servitori si furono ritirati, alzò 


gli occhi e disse: — Ho avuto un alterco con Bewick, serio se 
vuoi; ma nient’ altro. Scendevo alla stazione con Ashton — questi 
era un magistrato vicino e padrone di miniere pure — quando 


incontrammo Bewick condotto da due o tre amici; era più 
ubriaco che mai — certamente per soffocare il dolore della scon- 
fitta. Appena mi scorse, cominciò ad insultarmi, sbavando ed 
urlando. Secondo lui sarei stato io la causa prima della disfatta 
degli operai; io, col mio diletto di vedere soffrire il prossimo, 
col mio desiderio d’ arricchire a danno dei minatori. Diventava 
sempre più furioso e s’ avventò per colpirmi col suo bastone. 
Tra tutti, riuscimmo a tenerlo a bada, senz’ intervento della 
polizia; ed ora spero che non sarà altro. — 

Dopo cena però si sdraiò sopra un sofà nel salottino di Letty 
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costretto a confessarsi stanco morto. Essa l’ accomodò per be- 
nino e, «lopo avergli dato nn guanciale, si curvò e lo baciò. 

— Vieni qui! — egli disse sorridendo e stendendo il braccio 
per afterrarla; ma essa lo guardò, arrossì e scappò. 

Quando, un po’ più tardi, tornò, col suo lavoro a sedere 
accanto a lui, lo trovò irrequieto e con una gran voglia di di- 
scorrere. 

— Ma, dovremo sempre vivere in questo stato di lotta — 
disse lasciando cadere il giornale che stava leggendo; — Ciò 
non è fatto per rendervi la vita piacevole, non ti pare? Eppure 
che cosa mai... — e lasciò andare indietro il capo, con aria di 
protesta, e guardando fisso attraverso la stanza. 

Letty ebbe 1’ impressione ch’ egli non parlasse con lei, ma 
con una terza persona invisibile. 

— O il capitale ricava il suo giusto guadagno — andava 
egli argomentando, — ovvero bisogna invocare il mondo di Marx 
e tutto ciò che ne segue. Non c’è via di mezzo. Quanto a me 
non son punto disposto a prestare il mio capitale per nulla, nè 
a dare il mio lavoro amministrativo per nulla. E non chiedo nep- 
pure una paga esorbitante! È semplice. La mia coscienza è per- 
fettamente tranquilla. Hh 

— Lo credo anch’io! — disse Letty, risentita. — Mi do- 
mando se Marcella è tutta dalla parte degli operai?! Non ha 
mai menzionato lo sciopero, nelle sue lettere. — 

Fece il viso rosso nel pronunziare quel nome di battesimo; 
e Giorgio ne fu sorpreso; ma Letty aveva fatto apposta a rom- 
pere così una barriera ch’ egli credeva ancora esistente. 

— Molto probabilmente sarà dalla parte degli operai — ri- 
spose dopo un momento di silenzio. -- Il suo istinto la porta 
sempre a cercare qualclie frusta da mandare sul viso ai padroni. 
Quante volte Watton ed io 1’ abbiamo stuzzicata su quel sog- 
getto! — Si lasciò nuovamente andare sul sofà con una risatina 
che suonò come musica agli orecchi della moglie. Era la prima 
volta che il nome di Lady Maxwell veniva pronunziato così tra 
loro in una conversazione ordinaria. Letty sedeva sorridente, al 
suo lavoro, colle guancie ancor rosee e l’ occhio risplendente. 

Dopo una pausa, Giorgio saltò su e si mise a passeggiare 
per la stanza, pronunziando, ogni tanto, qualche frammento dei 
discorsi che sì facevano sullo sciopero e sugli scioperanti; tanto 
che Letty smetteva di lavorare e lo guardava perplessa. 

— Giorgio che cos’ hai questa sera ? — ella disse finalmente, 
guardandolo ansiosa. 

— Oh, nulla! Sembra che parli a caso, non ti pare? Dim- 
mi, cara! chi c'è qui di malato? Ho incontrato il vecchio me- 
dico che tornava da casa nostra e mi disse alcune parole così 
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strane, e pareva tanto allegro! C° è forse qualche servo che stia 
poco bene ? . 

Letty lasciò cadere il lavoro sui ginocchi e vi posò sopra le 
mani. Si fece rossa, poi impallidì ; in fine, voltasi dall'altra parte 
appoggio la fronte contro la spalliera della sedia. Gorgio corse ad 
abbracciarla ed essa mormorò qualche parola nei suoi orecchi. 


Quel che disse non era tutto gentilezza. Vi era pure un poco 
«di terrore e di rabbia. Letty non era una di quelle donne che 
considerano la maternità come una cosa naturale. Ma 1’ emozio- 
ne agì fortemente in ambedue. Giorgio non stava in sè. dalla 
contentezza ; si gettò ai piedi della moglie e posò il capo sui 
suoi ginocchi. 

— Se non avrà i tuoi occhi ed i tuoi capelli, sto poco a di- 


seredarlo, — egli disse con tale allegrezza che pareva aver can- 
cellato ogni traccia di stanchezza. 
— Io non lo voglio! — fu la sua stizzosa risposta; — ma 


se essa avrà il tuo mento, la metto subito a balia. Oh! quant’io 
odio il solo pensarci! — E rabbrividì. 

Egli le afferrò la mano e cercò confortarla. Poi gettatole le 
braccia intorno, l’ attirò dolcemente a sè. 

— Dopo tutto, piccola moglietta, le cose non son poi andate 
così male! — le disse in un orecchio; e le loro labbra, tremanti 
8° incontrarono. Ad un tratto, Letty diede in un pianto dirotto. 
Giorgio la sollevò in grembo ed essi rimasero lungamente, in 
silenzio, stretti 1’ uno all’ altro. Finchè Letty si ritrasse da lui 
spingendolo nelle spalle. 

— Lo sai... non t’ importava niente di me... quando mi spo- 
sasti, — gli disse alquanto risentita, piangendo. 

— Nooo? E tu? — egli chiese, alzando lo sguardo verso 
di lei. 

— Oh, non mi ricordo! — rispose e nascose il viso sulla 
spalla di lui. 

— Ebbene, d’ora innanzi, ci occuperemo l'uno dell’ altro ; — 
egli disse sotto voce, dopo una breve puusa. —- Ed è quel che 
importa, ora! non è vero, cara? — 

Letty non rispose; ma alzata una mano, gli tocco il viso. 
Egli volse le labbra verso quella mano e la baciò teneramente. 
Vi era stato fin allora un vuoto nel cuore dell’uno e dell’ altro; 
ma quella sera ebbero il sentimento che sì appartenevano reci.- 
procamente, e ciò in un modo più sacro; che erano appartati 

—dal mondo, marito e moglie insieme. Un pensiero attraversò la 
mente di Giorgio intorno alla potenza magica del matrimonio — 
all influenza ch’ esso esercita sulla vita. 

Giorgio dormì poco quella notte; era troppo stanco. Durante 
il sonno agitato, ebbe la visione di quegli uomini sconfitti che 
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tornavano a scendere tristi, nella miniera, e sentì come un in- 
cubo. Era una spegie di nausea morale che 1’ opprimeva, e scom- 
bussolava tutte le sue idee riguardo alla propria posizione ed 
ai proprì diritti nella lotta per l’ esistenza. 

— Bisognerà pur vincere quella preoccupazione; — disse una 
volta nel dormiveglia. — Non ce’ è senso comune. 

Fra le sette e le otto un rumore lo destò improvvisamente. 
Si trovò, senza avvedersene, ritto accanto al suo letto, cercando 
svegliarsi e raccapezzarsi. 

Un suono, che aveva scossa la casa, passo come un angelo 
di morte attraverso la valle. Giorgio fu preso da orrore e spa- 
vento. Guardò Letty e vide che dormiva ancora; passò pian 
piano nel suo spogliatoio e cominciò a vestirsi in fretta. 

Cinque minuti dopo, correva giù dalla collina con tutte le 
sue forze. Era freddo, la prima neve aveva ricoperto 1’ erba che 
ancor restava, ed una nebbbia fitta avvolgeva le colline. Mentre. 
s’avvicinava all’ orlo d’ una miniera, vide un branco di gente, 
donne e bambini che s’ assembravano ; udì un suono confuso di 
pianti e lamenti. In quell’ istante, un ragazzo, ansante e del pal- 
lor della morte, gli corse incontro. 

— Dov’ è, Sprowston? Dov? è il disastro ? 

— È giù alla miniera, N. 2. L’ umidità sale a vista d’ oc- 
chio, l’ impalcatura è distrutta. Ma l elevatore è in buono stato 
ed i Signori Madan e Macgregor avevano cominciato a scendere 
quando mi mossi di là. Erano scesi col primo elevatore ottanta- 
sei uomini e ragazzi. — 

Giorgio mando un urlo e precipitò nella direzione indicatagli. 


< 


XXIV. 


Tali spettacoli son pur troppo noti in Inghilterra. 

Quando Tressady, tutto aftannato, giunse in vetta al pog- 
gio e gettò uno sguardo intorno a sè, ebbe il. sentimento d’aver 
visto tutto un momento prima : quell’ alba invernale, quella folla 
di uomini e donne piangenti, la polizia che ‘manteneva libero il 
passo agli addetti alle miniere, perfino il volto pallido del suo 
direttore il quale, insieme col pompiere Macgregor e due fale- 
gnami, usciva in quel momento dall’ elevatore alla bocca della 
miniera. Appena Madan vide apparire Tressady dietro al motore 
gli corse incontro. 

— È già stato giù? — gli chiese il padrone. 

— Son tornato su in questo momento. Siamo scesi circa 
quaranta metri, ove l’ aria era sopportabile, poi abbiamo tro- 
vato varie rovine nella galleria principale. Abbiamo varcate tre 
o quattro di quelle frane finchè 1’ aria umida e viziata c’investì 
ed abbiamo durato fatica a tornare indietro. Ed io pensavo 
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che a quest’ ora ella sarebbe giunto. Macgregor crede, dal come 
son disposte le cose, che lo scoppio sia avvenuto verso la punta 
di Holford. E il direttore prese la pianta delle miniere che por- 
tava con sè, l’ aperse contro il muro della fabbrica, addito il 
punto nominato. i 

— Quanti uomini e’ erano 8 

— Circa trentadue al lavoro da quelle parti, per quanto 
posso calcolare. 

— Non c’è notizie degli altri? Quanti scesero nella miniera? 

— Ottantasei. Un gabbione pieno di uomini e ragazzi, che 
erano appena arrivati in fondo al pozzo, tornarono su immedia- 
tamente dopo 1’ esplosione. Da quell’ istante uon si sentì più 
nulla, nessun rumore. L’ apertura della galleria è piena di gas. 
Mitchell, che era nella stanza del ventilatore, dovette precipi- 
tarsi fuori0 per scampare ; il gas saliva così rapidamente. 

— Poveri noi — gridò Giorgio; e i due si guardarono tri- 
stamente. 

— Ha mandato per 1’ ispettore ? — chiese Tressady dopo 
un istante. 

— Dovrebbe essere qui fra cinque minuti, signore. 

— Ha fatto radunare il materiale per rifare le armature ? 

— Gli uomini stanno ammucchiandolo all’ apertura della mi- 
mera. ‘ 

— Ed il ventilatore funziona ? 

— Sì, signore, ed è aumentata la velocità. — 

Seguito da Madan, Tressady si mosse verso la bocca della 
miniera e interrogò Macgregor e i due falegnami. 

Quindi, fatto un cenno a Madan, i due si allontanarono è 
cominciarono a discutere sul da farsi. Mentre passavano, la folla 
esterrefatta seguiva ogni loro movimento; ma non una parola 
fu udita. Una volta, Giorgio guardo un gruppo di nomini vicini 
a lui e vide ì loro sguardi torvi che parevano ancora diventar 
più biechi alla sua presenza. 

— Do altri tre minuti di tempo a Dixon; se non è qui, scen- 
deremo senza di lui. — Dixon era ]’ ispettore, molto conosciuto 
per la sua bravura ed il suo coraggio in tutto il distretto ; era 
solito trovarsi sul posto al minimo accidente, pronto a scendere 
con qualunque squadra di salvataggio, per quanto pericoloso fosse 
il tentativo; e ciò semplicemente, î quanto diceva, per ragioni 
professionali e scientifiche. Abitava soltanto a un miglio di di- 
stanza, in fondo al villaggio; di modo chè il messaggero di Ma- 
dan non aveva da andar molto lontano. 

Mentre stava parlando, Tressady sentì afferrare le sue mani; 
si volto e vide Maria Batchelor che si era staccata dalle al- 
tre donne. | 

— Sir Giorgio! — disse; — Sir Giorgio! — Il ragazzo scese 
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alle cinque cogli altri. — Non gli serbi rancore; egli è un di- 
sgraziato a cui la natura non ha dato tutti i suoi giorni. — 

Giorgio sorrise, e le toccò aftabilmente la spalla: — Non stare 
in pensiero, Maria; tutto ciò che può esser fatto sarà fatto per 
tutti. Daremo un altro minuto di tempo a Mr. Dixon, poi scen- 
diamo. Senti, Maria: — e la condusse nello stabile della luce, 
prima che tutta quella calca accorresse a sentir ciò che dicevano 
— potresti portare un biglietto su a casa? Non ci saranno delle 
notizie per un poco, ed io son partito lasciando Lady Tressady 
addormentata. — 

Strappò mezzo foglio dalla lettera che teneva in tasca, ci 
scrisse alcune parole e lo consegnò a Maria. Questa, collo scialle 
sul capo, uscì e corse verso il cancello quanto glielo permette. 
vano la sua età e le sue forze, mentre Giorgio andò a raggiun- 
gere Madan. 

— Ah, eccolo! — Difatti Dixon entrava in quel momento 
e Tressady gli andò incontro. Intanto, dopo alcune parole, ri- 
voltosi, vide Madan che parlava, irritato, con un pezzo d’ uomo 
vestito con abito rozzo che si era introdotto all’ insaputa del 


sig. Dixon. — Se ne vada pure, Mr. Bewick:; la sua presenza 
qui non è necessaria. 
— Madan! — gridò Tressady — dia. retta a Mr. Dixon; 


penso io a quell’ uomo — e s’ avvicinò a Bewick, mentre il pub- 
blico s’ assiepava intorno a loro. 

— Che cosa vuole? — chiese al nuovo arrivato. 

— Son venuto a offrire i miei servizi per opera di salvata g- 
gio. Ho fatto il minatore durante degli anni, ed ho fatte le miè 
esperienze in altre disgrazie di questo genere. Posso stare a 
petto a chiunque per forza fisica. — 

Così parlando, il colosso guardò intorno a sè e si udì un 
mormorio di approvazione da parte degli astanti. 

Tressady lo fissò, eppoi disse: — È adatto? — Bewick ar- 
rossì, ma sostenne lo sguardo investigatore. 

— Atto quanto lei — fu la sua fiera risposta. 

— Ebbene — disse lentamente Tressady ; non vogliamo re- 
spingere alcuno. E se Madan l’ accetta, verrà. Però, si ricordi, 
siamo tutti sotto agli ordini di lui. — 

Tornò dal direttore e gli disse qualche cosa all'orecchio. Ma- 
dan non fece alcuna obbiezione, sebbene odiasse più ancora di 
Giorgio, il grosso Bewick. Essendo fatti tutti i preparativi, sce- 
sero primi alcuni pompieri e legnaiunoli, guidati da Madan. Dopo 
vennero Giorgio, Mr. Dixon e due medici }ocali, che erano ve- 
nuti pur essi a offrire i loro servizi, e Bewick. 

Per un pezzo, non videro alcun segno di esplosione ; i lumi 
erano tutti accesi al loro posto e tutto pareva perfettamente in 
regola. Solamente non vi era neppure alcun segno di vita. Giun- 
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sero alla cabina del vice direttore e la trovarono aperta. Madan 
guardò dentro, vide la lampada accesa, attaccata al muro, e 
mandò un sospiro. Era un suo grande amico e frequentavano 
la medesima chiesa. Un po’ più oltre incontrarono le prime ro- 
vine: un pezzo di volta era caduta. Passato quel primo ostacolo, 
Bewick che era il primo fece un’ esclamazione : aveva visto un 
giovane pallido e immobile appoggiato sul fianco, tenendo an- 
cora il suo lume nella mano tutta arsa. Era evidente ch’ egli 
era rimasto asfissiato mentre cercava di scappare. L'ispettore 
prese il lume, e dopo averlo esaminato accuratamente disse : 

— È un cattivo sistema! Se potessi fare a modo mio, mul- 
terei tutti i direttori i cui lumi possono essere aperti! 

— Può darsi che 1’ uomo l’ avesse aperto per riaccenderlo 
O per accendere quello di qualche altro, — disse Madan, messo 
subito in guardia da quelle parole. 

— Ol! so bene che ella è nei suoi diritti legali, Mr. Madan — 
rispose asciutto l’ ispettore; — non ho alcuna autorità legisla- 
tiva. — 

Quando i medici ebbero dichiarato che non e’ era nulla da 
fare per il disgraziato, si mossero e, poco più in là, s' imbatte- 
rono in tre altre vittime: due uomini d’ una certa età ed uu ra- 
gazzo. Essi pure erano stati uccisi nella fuga, dall’ aria deleteria. 

Esaminati anche quelli, procedettero nella loro ricerca. Non 
molto distante, incontrarono una frana della volta ; pietre e car- 
bone, otturavano interamente il passaggio. Gli uomini si mi- 
sero al lavoro ; Bewick, come tutti gli altri, menando destramente 
il piecone. Giorgio sedeva sopra un blocco di carbone, invidian- 
do le braccia dei suoi compagni. L’ opera di sgombro richiedeva 
un grande sforzo, cosicchè il rumore che facevano doveva udirsi 
da lontano. E Giorgio domandava a se stesso se qualcuno lo avreb- 
be sentito. Il loro primo intento era quello di ristabilire la corrente 
d’ aria; e quando riuscirono a forare il primo ostacolo che ave- 
vano incontrato, Madan si sentì riavere nel notare un forte mo- 
vimento d’ aria. Ancora qualche altro po’ di ventilazione, ed 
avrebbero potuto Rvorare senza timore. 

Ma, le frane sì succedevano e ritardavano il progresso del- 
I’ opera. Lavoravano da varie ore, prendendo il cibo che veniva 
loro recato, e avanzando lentamente, ma senza mai un momento 
di posa. Quando arrivarono ad un blocco immenso di roccia, si 
avvidero ch’ eran zitaitial centrodel disas tro. 

A destra, vi era un’ apertura che dava su quello che chia- 
mavano la punta di Holford ; oltre quell’ apertura trovarono i 
cadaveri ammucchiati, caduti uno dopo l’altro, sulla loro faccia, 
disgraziati! mentre, abbandonato il loro posto, correvano per met- 
tersi in salvo, appena avevano udita )’ esplosione. Due o tre 
erano stati sbattuti contro le pareti ed erano rimasti sfracellati 
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e avevano perso molto sangue oltre ad essere stati carbonizzati. 
Dei sedici, uomini e ragazzi, che erano caduti in quel punto, 
non uno, aveva sopravvissuto per udire ì lamenti, i gemiti, gli 
urli dei ‘compagni. 

— Ma, per fortuna! non ci fu alcuna tortura, nessun pen- 
siero, — disse Giorgio in cuor suo. — Un istante, un lampo, 
quindi il nulla! — 

Egli li conosceva quasi tutti. Li aveva veduti ultimamente 
girare per il villaggio, affamati e macilenti, colP odio negli oc- 
chi, che lo seguivano. 

S’inginocchiò un momento accanto ad un vecchio ch'egli cono- 
sceva fin dalla infanzia, e che giaceva cogli occhi semi aperti, lema- 
ni aggranchite, come se avesse lottato colla morte finchè questa 
l’ebbe vinto e soggiogato. Giorgio gli coprì il viso con un fazzo- 
letto, appena il dottore 1’ ebbe esaminato. — Quanto deve aver 
sofferto! — disse sottovoce, come a se stesso. Il medico 1° udì 
e fe’ un eeuno col capo, malinconicamente. 

— Sentite! che è ciò? Un grido, un grido strozzato! 

— C° è qualcuno vivo, laggiù in fondo, — gridò Malan con 
un sospiro di contentezza. 

— Venite con me, ragazzi! Venite via! -— 

È tutti, eccetto l’ ispettore, lasciato il morto 8’ inoltravano 
in un’ atmosfera viziata, scavaleando mucchi di rovine, in cerca 
dei viventi. 

—- Mi lasci almeno un uomo, — disse Dixon trattenendo il 
direttore. — Io sto qui. Ci sono abbastanza braccia con lei. Se 
non erro, è di qui che partì lo scoppio. — 

Un minatore rimase indietro, ma di malavoglia, gemendo 
ogni tanto dall’ emozione e dal desiderio di correre in aiuto al 
compagni. E mentre l’ ispettore faceva le sue osservazioni e 
misurava il terreno, Bewick per il primo trovò ben venti uomini, 
di cui diciotto erano in sè e senza alcuna ferita. Due di questi 
ebbero tanta forza, appena udirono delle voci e dei passi, di sol- 
levarsi barcollando, e di muovere incontro ai loro liberatori. Uno, 
giovane, lungo, secco, s'avanzava a salti e seambettii, malgrado 
la sua debolezza, finchè cadde quasi ai piedi di Tressady. Ma 
nel riconoscerlo la sua bocca si scontorse in una smorfia. 

— Per amor del cielo, ci soccorra. Mi porti fuori — vuole? — 

Era il nipote di Maria Batchelor, il quale, per aver as- 
salita Lady Tressady, era stato condannato a tre settimane di 
prigione ; Giorgio che non l’aveva riveduto, si curvo e gli versò 


un po’ d’acquavite nella gola. — Ti salveremo subito, — gli 
disse, — appena avremo trovato gli altri. 


— Ce ne sono di quelli che non franca la spesa salvarli, — 
rispose il ragazzo che si aggrappava alle gambe di Tressady. — 
Sono morti. Salvi me prima. — Poi con un’ altra smorfia, mentre 
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Giorgio si liberava dalle sue strette : — Alcuni stanno pregando. 
— Invero, la vista di quel piccolo gruppo era caratteristica e 
commovente : circa una dozzina di minatori erano raccolti intor- 
no ad uno di loro, un capo-classe Wesleiano ‘che pregava con 
loro e recitava passi del Vanigelo secondo S. Giovanni. 

Tutti erano ricurvi e intontiti per l’ effetto del gas, e du- 
ravano fatica a rizzarsi anche con l’ aiuto dei soccorritori. Il 
grido che questi avevano udito, non era stato un grido d’allarme, 
ma il suono delle voci che cantavano inni a Dio. 

Un po’ più in là, gli scettici stavano appoggiati alle pareti 
o giacevano per terra; mentre sette altri erano fuori di sè e 
forse stavano spirando. Due o tre giovani che avevano sotterto 
meno, giravano intorno cercando una via d’ uscita. 

— Non avevate paura ? — chiese loro Tressady, guardandoli 
stupito, mentre i medici prestavano le loro cure ai più softerenti, 
e i minatori si stringevano la mano singhiozzando. 

— Chè!— rispose un di loro. — Eravamo in buona compa- 
gnia. Il vecchio Mosè, là, ci ha salvati. — 

Il vecchio Mosè era il conduttore dell'adunanza di preghiera. 
Era un pompiere che aveva trascorsi ventisei anni nella miniera. 
AI momento dell’ esplosione, egli si trovava vicino al punto più 
pericoloso, ma le fiamme l’avevano risparmiato ; e, quando vide 
un branco di operai che si precipitavano, terrorizzati, per fuggire, 
egli li aveva fermati e costretti a rimanere al loro posto, ove il 
gas non riusciva a penetrare, aspettando l’ aiuto che; sperava, 
non avrebbe tardato a venire. | 

Giorgio lo prese e lo sollevò ; e questi, invece di stare a 
sentir le lodi prodigategli, appena atterrato il braccio di Tressady 
chiese del direttore: 

— Siguor Madan? Ha udito nulla dalla parte Ovest? 

— No, Mosè; dobbiamo portar via tutti questi; poi andre- 
mo dall’ altra parte. 

— Ho lasciato trenta uomini laggiù, questa mattina alle sei 
e mezza. — La voce del vecchio tremava. 

Intanto, Madan e i medici erano intenti a trasportare sette 
operai svenuti, alcuni di essi, moribondi. Tutti dovevano essere 
portati via da due nomini; e quando la processione fu organiz- 
zata, si trovò che tre soli avevano le mani libere: Tressady, 
Bewick ed il pompiere scozzese, Macgregor. 

Procedevano lentemente in mezzo alle rovine, urtando contro 
le macerie, sguazzando nelle pozze d’acqua, formate dal gocciolio 
della miniera, finchè giunsero all’ arteria principale. Giorgio al- 
lora si rivolse a Madan: — Sarete occupati con questi poveret- 
ti. Maegregor ed io e Bewick se crede, ci spingeremo verso po- 
nente. — 

Madan lo guardò scontento, poi soggiunse : — È meglio che 
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vada su, Sir Giorgio ; lasci che vada io. Ella non conosce le in- 
dicazioni nella volta, come le conosco io. Otto o nove ore dopo 
l’ esplosione lo starci diventa assai più pericoloso. Manderà giù 
un altro elevatore il più presto che le sarà possibile. — 

— Perchè dovrebbe lei, più di me, arrischiare la vita? — 
disse Giorgio con calma. — Che ore sono? — Guardò il suo 
orologio e vide che erano le cinque, nove ore dopo la loro discesa. 
Credeva fossero appena le tre. Gli è che, in simili frangenti, il 
tempo vola. Tuttavia, la vista dell’ orologio gli diede una fitta 
al cuore. 

— Manderà subito una parola a Lady Tressady, — disse 
poi all’ orecchio di Madan. — Le dica che sono andato un altro 
po’ più innanzi, e starò probabilmente un’ora o due a tornare. 
Se fosse giù alle miniere, la preghi di andare a casa e le dica 
che spero potremo trovare gli altri in vita. — 

Madan s’ arrese con riluttanza, gli diede alcuni biscotti e 
varie chiavi che avrebbero potuto essergli necessarie per aprire 
le porte che si trovavano lungo la galleria. 

— Macgregor, vuol venire ? 

— Sì, Sir Giorgio. 

— E lei, Signor Bewick ? 

— Senza dubbio, — rispose questi con indifferenza, man- 
dando indietro la sua bella testa. 

Alcuni dei feriti si voltarono e guardarono cupamente l° a- 
gente, coì loro occhi infossati. Altri non se ne diedero neppur 
per inteso. Bewick aveva perso il suo prestigio colla sconfitta ; 
e Giorgio aveva osservato che essi evitavano di rivolgergli la 
parola. Onde questo tentativo di salvataggio era parso all'agente 
un’occasione da non trascurare, se voleva riabilitarsi. 

— Venite, dunque; — disse Giorgio, e i tre uomini torna- 
rono indietro verso l’ interno. 

Il vecchio Mosè, dalle cui strette Giorgio si era allor allora 
liberato, guardò dietro a lui e disse con voce fioca: — Vanno 
verso la punta Ovest, Sir Giorgio f 

— SÌ, Mosè — rispose Tressady da lontano. 

— ll Signore sia con lei, Sir Giorgio! — 

Nessuna risposta. Il vecchio prese il braccio d’nn suo compa- 
gno più forte e s’avviò, barcollando, verso l'uscita. Alcuni si mise- 
ro a parlare del padrone e uno di loro osservò : — Egli ci ha spre- 
muti un po’ troppo, ci ha spremuti! Ma è stato fortunato!..... 

— Dicono che Bewick l’ abbia conciato bene ieri alla sta- 
zione, dicono! — interruppe un altro, con voce roca. — L' ha 
chiamato il diavolo scatenato, mi disse un uomo. — 

L’ altro non rispose, e le labbra del vecchio Mosè, che cam- 
minava, sorretto dai compagni, col capo chino sul petto, si muo- 
vevano come se pregasse. 
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Frattanto, Giorgio e gli altri due si allontanarono cautamente, 
Macgregor cercando colla sua lampada se vi era qualche fuga 
di gas nella volta. 

Vi erano due vene di carbone, di cui una infiammabilissima ; 
e quindi non era permesso entrarci con un semplice lume e il dae: 
riale veniva fatto saltare colla elettricità. E, mentre si aprivano 
un passaggio, ora camminando ed ora arrampicandosi, andavano 
discorrendo della causa possibile del disastro; poichè Dixon che 
avevano interrogato, passando, aveva bruscamente rifiutato di 
parlare finchè il suo compito fosse finito. Giorgio come per spirito di 
contradizione, accennava. alla disubbidienza ostinata od alla ne- 
gligenza di certi minatori, disubbidienza che nella sua propria 
esperienza, aveva già cagionate varie catastrofi simili. 

Bewick, irritato si sarebbe detto dall’intonazione di Tressady, 
prese arrogantemente la difesa degli operai. — Supponga, disse, 
che un minatore debba Scegliere tra il pericolo di far rovinar la 
volta sul proprio capo per mancanza di luce ed il pericolo d’es- 
ser mandato all’altro mondo coll’aprir la sua lampada, e quindi 
faccia alle volte una sciocchezza; chi è che s’attenterebbe a biasi- 
marlo ? — E il suo sguardo, rischiarato dalla luce della lampada 
che reggeva, si volfe con aria di sfida verso PO Era come 
se avesse detto: Faccia lei la prova! — 

— Egli non mette a repentaglio la sua vita solamente, — 
rispose Giorgio. — Ecco la mia risposta. Dica, Macgregor, non 
è questa la porta del Pozzo del Prato ? Se mai qualche cosa ci 
chiudesse l’uscita dalla bocca della miniera e che dovessimo pas- 
sar di qui, non sarebbe utile provare ad aprirla ? 

Avuto l’assenso del pompiere, Giorgio prese una delle chiavi 
che aveva ricevute da Madau e fece la prova, come in caso di 
necessità. La porta non era stata aperta da un pezzo, onde egli 
dovette scuoterla perchè la chiave funzionasse. Intanto, Macgre- 
gor s’era trattenuto dietro e Bewick era andato avanti. A un trat- 
to udirono uno scoppio e una voce gridò : 

— Corra, Sir Giorgio, corra! — 

Un rumore, simile a forte tuono. rimbombò in tutta la mi- 
niera e fu udito da quelli che stavano fuori i quali si misero 
a correre in tutte le direzioni, esterrefatti all’idea di una seconda 
esplosione. | 


Trascorsero varie ore. Alla fine un barlume di consapevolezza 
attraversò la mente oscurata di Giorgio, ed egli aprì lentamente 
gli occhi. Oh, orrore! oh, crudeltà! Passare dalla vita pacifica in 
quest’angoscia tormentosa di corpo e di mente! — Son morto! — 
penso; — tutto è finito! — E una rabbia selvaggia, impotente 
8° impadronì di lui, come se qualcuno gli avesse usato qualche 
villania, o commesso qualche brutalità. 
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Un po’ più.tardi, fece il primo lieve movimento, al quale 
rispose un altro movimento d’ un uomo seduto accanto a lui. 
Questi si piegò su di lui nel buio e gli tastò il polso. 

— Bewick! — sussurrò in modo quasi impercettibile. 

— Sì, Sir Giorgio! 

— Che cos’è accaduto ? Dov’ è Macgregor? Datemi un po’ 
d’ acquavite, è qui nella mia tasca. | 

— No, l’ ho io. Può ingoiarla? Ho provato parecchie volte, 
ma la sua bocca era chiusa, e l’ acquavite scorreva giù nelle 
mie dita. 

— Me la dia. — 

Le loro mani s’ incontrarono mentre Giorgio cercava la fia- 
sca. Nel muovere, mandò un gemito di dolore. 

— Beva, se può, — gli disse Bewick. 3 

Giorgio fece uno sforzo, per mandarne giù alcune goccie. 
Provava un gran dolore. 

— Ol! la mia schiena! e le mie gambe paralizzate! — 

Egli credeva aver pronunziate quelle parole ad alta voce; 
ma le aveva soltanto pensate nel suo cervello. La sua mente 
errò ancora un istante, poi il liquore cominciò ad agire in lui. 

Passò una mano lungo la gamba destra, malgrado il dolore 
acuto. Sentì che i suoi calzoni erano laceri e i pezzi attaccati 
alla pelle, e sotto di lui trovò una pozza. La sua mente, era in 
quel momento, lucida. — Sarà una brutta ferita alla coscia, — 
pensò. Avrò versato molto sangue; e forse quel sangue avrà 
attutito un poco il grande strazio. La schiena e le spalle sem- 
brano bruciate.... — 

Poi, nello stesso modo, esitando e con difficoltà, cercò por- 
tare la mano al capo che gli doleva forte; la tempia destra era 
ferita e i capelli vi erano incollati sopra. 

Allora lasciò ricadere la sna mano. — Quanto tempo ho 
i0.... ? — pensò ancora; ma la sua mente ricominciava a errare. 

— Bewick! — elo cercava colla mano. — Dov'è Macgregorî — 

Nell’ oscurità udì un singhiozzo accanto a lui. 

— Shiacciato in un attimo. Udii un urlo. Perchè non lo 
siamo stati noi pure ? 

— È stata una frana terribile ? 

— Tutta la miniera pareva saltare all’aria. — Giorgio ebbe 
un senso come se tutto gli rovinasse addosso. — Io scappai ; ella 
dev’ essere stata colpita da un masso. Macgregor era proprio 
sotto. Ma ce’ è stata anche un’ esplosione, 

— La lampada di Macgregor ? — sussurrò Giorgio. 

— Probabilmente. È strano che non siamo stati uccisi an- 
che noi sul colpo. Io rimasi sbalordito, anche un po’ lacero, mi 
non molto. Ella ha avuto fortuna! Io dovrò morire a piccolo 
fuoco. 
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— Coraggio! — disse Giorgio con voce spenta. -- Io non 
‘ posso campar molto, ma voi... potete vivere finchè vi trovino. — 

— Siamo davvero sfortunati; il passaggio nascosto dev'essere 
rimasto bloccato, altrimenti a quest'ora sarebbero qui. 

— Quanto tempo.... ? 

— Dio lo sa! A calcolare dal tempo che seggo qui, da quando 
ve l’ ho trascinato, dev’ essere notte da un pezzo. 

— Da quando mi ha trascinato qui? — ripetè Giorgio con 
voce sempre più debole. 

— Sì. Era cadnto bocconi, colla faccia in una buca fangosa. 
Poi, il gas essendosi inalzato un poco, potei sollevare il capo. 
Trovai lei vicino a me; mi trascinai un pezzetto, finchè m’ac- 
corsi che }’ aria era un po’ respirabile ; tornai indietro a pren- 
dere anche lei. Sulle prime, la credevo morto; allora sentii il 
battito del cuore. — 

Giorgio taceva. La sua mente era confusa, malgrado l’aria 
realmente migliore che respirava, e Pacqua che sentiva goccio- 
lare vicino a lui. 

— Bewick! Quell’acqua..... mi tortura.... potrebbe prender- 
mene un poco? C’ è una piccola tazza alla fiasca. — 

Egli udì lelunghe gambe di Bewick trascinarsi penosamente, 
poi perse nuovamente conoscenza, finchè fu scosso dall’ impres- 
sione dell’ acqua accostata alle sue labbra e da una mano che 
gliene spruzzava sulla fronte. 

Bevve con avidità, poi disse: — Grazie. La metta accanto 
a me così, è al sicuro. Ed ora Bewick, io sto morendo.... Non 
può far altro per me.... mentre Lei può provare una via di scam- 
po. Ve ne sono una o due che può tentare. Preuda queste chiavi. 
Potrei spiegare.... — 

Ma la mente vacillava, Bewick doveva accostare l’orecchio 
alle labbra di lui per udirlo. i 

— No — disse cupamente; — non lascio un uomo finchè 
vi è in lui un fil di vita. Di più... è inntile: non son pratico 
della miniera. — —. 

Ad un tratto, come se rispondesse alla disperazione di qual- 
chedunaltro, Giorgio ebbe una scossa che sembrò strappargli 
l’anima dal corpo. La sua povera Letty! il suo figlio nascituro! La 
sua vita troncata! troncata in modo spaventevole... da una morte 
così orribile! Tutto finito! Una visione gli balenò nella mente: 
rivide un’ quadro che aveva visto in una vetrina di Parigi e che 
portava il titolo: « Sepolto vivo ». Era un minatore solo, a cui 
una frana aveva chiusa ogni via d’ uscita, che sollevava le 
sue braccia ed alzava il viso mandando un ultimo grido contro 
l'universo che l’ aveva chiamato all’ esistenza, che gli aveva 
«dato e forza e mente.... per finire a quel modo! 

Da qualunque parte volgesse lo sguardo nell’oscurità, Gior- 
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gio vedeva quel quadro : le mani alzate, il torso nudo, lottando 
nella agonia della realtà; gli arnesi, simboli dell’ affanno della 
vita, erano caduti dalle mani che non dovevano mai più lavorare. 
Aveva provato un brivido, anche nell’ allegrezza delle vie di 
Parigi. E quella prima visione fu cancellata da una seconda. Glì 
pareva di essere sull’ orlo della bocca della miniera. Era notte, 
ma la folla vi si trovava ancora, ed i fuochi accesi per riscaldare 
la gente mandavano una luce fosca sul volto degli astanti. Le 
stelle brillavano nel firmamento, e un leggero strato di neve co- 
priva la terra. Egli guardò nella stanza delle macchine e vide.. 
la sua povera Letty ! Oh Dio! Cercò avvicinarsi a lei, e par- 
larle..... Impossibile ! 

Un rumore interruppe il suo sogno. 

La sua mente s’ afferrò a quel rumore, volle spiegarselo. 
— Sarà il respiro lungo, penoso d’un uomo... un sospiro di Bewick 
che pensa a colei ch’ egli ama....! — 

Stese la mano e toccò il suo compagno : — Non disperi, — 
sussurrò ; — la rivedrà. Com’ è strano.... noi due, noi nemici; 
ma questo è la fine !... La rivedrà, — ripetè Giorgio, quasi non 
sapendo pero quel che si dicesse. 

Quando riprese a parlare, fu con una forza rinnovata che 
stupì il suo compagno. 

— Bewick, mi prometta una cosa. Porti un messaggio a mia 
moglie. Venga più vicino a me. — 

E quando sentì il respiro dell’ altro sulla sua guancia, si 8o0l- 
levò per parlare più chiaramente : 

-- Le dica... che il mio amore è stato tutto per lei..... che 
la ringrazio con tutto il cuore e con tutta l’ anima per il suo 
amere. Le dica che mi è stato molto duro e penoso lasciarla... e 
il nostro bambino. Seriva le parole per lei, Bewick. Le dica che 
mi è stato impossibile scriverle, ma che ho dettato questo. — 
Sosto lungamente, poi riprese : — Le dica pure.... che la mia 
ultima volontà è stata... che chieda a Lord e Lady Maxwell — 
può udire chiaramente ? — e ripetè i nomi — di esserle amici. E 
le dica che domandi loro, a nome mio, di non abbandonarla. Ha 
capito ? Vuol ripeterlo ? — 

Bewick, cercando imitare la voce del morente, ripetè, pa- 
rola per parola, ciò che Tressady aveva detto, pensando però 
essere lui più vicino alla morte che non lo fosse il suo compagno. 
Tuttavia, fece del sno meglio per ben intendere e per scolpire 
le parole nella sua mente. Ed è a quel messaggio, impresso così 
nel suo cervello, che una povera vedova dovette l’ unico conforto 
che ebbe nei giorni successivi. | 

— Grazie! — disse Tressady dopo aver udito le ultime pa- 
role dalla bocca di Bewick. 

— Mi dia la mano. Addio!.... Lei ed io.... 11 moudo è così 
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strano.... Mi rincresce di non averlo respinto all’ entrata della 
miniera; ma volevo farle vedere che non serbavo rancore. Eb- 
bene, almeno io so... — È continuò in un discorso incoerente. 

Bewick, potè solo afferrare la parola « sofferenze » e qualche 
periodo intorno « agli uomini, » e il capo di Tressady cadde 
nuovamente indietro contro la parete, e non parlò più. 

Ma la sua mente rimase attiva molto tempo ancora. Ad ogni 
momento gli pareva di trovarsi all’aria aperta, vivo e libero. In- 
numerevoli illusioni lo circondavano. In una delle più persistenti, 
egli saliva, in Maggio, su pei prati della Svizzera. Oh! il pro- 
fumo del narciso, reso pìù forte dalla rugiada mattutina — lo 
struscìo dell’ erba umida contro le sue gambe -— quelli anemonìi 
risplendenti sotto i pini — il rumoreggiare del fiume laggiù in 
quella gola — e lassù, lontano, la vetta grigia, ripida ed alta, 
contro l’ azzurro immacolato del cielo ! 

In un’ altra, egli cavalcava sul pendìo d’ un monte tutto 
rosseggiante di rododendri in fiore, e laggiù nella pianura — l’arsa 
pianura indiana — alcune città fortificate, severe che parevano 
delle sentinelle avanzate nel deserto. Ovvero ancora, egli rive- 
deva il mare al tramonto, finchè 1’ occhio si perdeva nell’ infinità 
delle tinte e dei colori, ne sentiva la brezza che gli accarezzava 
il viso e provava sollievo a veder la nave sbattuta dalle onde. 

Ma sempre, in mezzo a quei capricci della sua memoria, gli 
pareva che qualche cosa di strano gli fosse successo. Egli por- 
tava un essere caro nelle sue braccia, sul suo petto. L’angoscioso 
pensiero di Letty, intromettendosi ovunque, si esprimeva in 
quella maniera. 

Alle volte però si meravigliava pure della propria pietà per 
la moglie. Sembrava ch’ essa avesse finito per amarlo; ma non 
era forse il bene di Letty che la sua vita contradittoria fosse 
troncata così violentemente? Avrebbe potuto la loro unione, 
male assortita, mal condotta, finire in modo tollerabile? La sua 
mente ritornò, con amarezza, indietro, ai nove mesi del loro ma- 
trimonio; non con amarezza, verso di lei — chè anzi gli pareva 
tutto il tempo di parlare con lei mentr’ essa nascondeva la faccia 
sulla sua spalla — ma verso la futilità della propria vita e dei 
propri desiderî. | 

Ma perchè di lui più che di qualunque altro? La vanità 
di tutto ciò che l’ uomo vorrebbe, di tutto ciò cui egli aspira 
e che aspetta, continuava a tormentarlo nei suoi ultimi istanti. 
Un'immagine della vita umana, che l’ aveva colpito nella let- 
tura di qualche libro, gli attraversò la mente : era 1’ immagine 
dì un prato ricoperto di viole, gaio e vivente, un momento, alla 
luce della sera — un mondo semovente di fili d’ erba e dì rugiada, 
d’insetti e di petali, una foresta di linee innumerevoli attraver- 
sata da innumerevoli movimenti di esseri vivi — poi, in un 
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attimo, tutto entrava nel silenzio della notte e spariva per sen- 
pre. Tal’ è la vita. Salvo forse per quanto riguarda il dolore. Il 
suo dolore non cessava mai. La sola eternità che sembrasse com- 
prensibile era un’ eternità di dolore. Quella era diventata per 
lui }’ ultima realtà. 

A quando a quando, mentre il suo cervello s’intorbidava, 
gli pareva di udire delle voci e dei colpi di martello che s’ av- 
vicinavano, nella solitudine della miniera. E nel porgere l’ orec- 
chio, in quelle tenebre senza fine, gli appariva confusamente 
una processione incerta di forme tragiche d’ uomini e di giovani 
abbruciacchiati e laceri come lui che lo guardavano con quelle 
facce ch’ egli ben ricordava. Era come se quelle beffe colle quali 
rispondeva agli argomenti di Marcella, fossero un presentimento 
della propria fine in modo così compassionevole. Una cosa, però, 
non lo torturava più : lo sguardo accusatore di gente affamata. 
Nei vaneggiamenti della morte, egli provava quel sentimento 
solenne che, dopo tutto, egli, Giorgio Tressady, uomo senza pro- 
fessione e senza entusiasmo, aveva adempiuta la sua parte e pa- 
gato il suo tributo. 

Vi era egli in quel pensiero cosa che gli appianasse la via 
dolorosa? Una volta — era agli estremi — aprì gli occhi con 
una scossa. 

— Che cos'è? Qualcuno che mi osserva. Vi è il senso di 
qualche cosa che sorregge — che riconcilia.... — 

E con quel senso, venne come la caduta di ogni barriera e 
come un tuffo dell’ anima sua in un mare di gioia e di pace. Era 
il passaggio sotto altre leggi in una nuova vita, una vita spiri- 
tuale? Egli non lo sapeva ; ma nello spalancar gli occhi smorti, 
vide la galleria della miniera allargarsi e una donna muovere ì 
passi alla sua volta in un oceano di luce e di libertà. Non ci fu 
nè incertezza, nè esitazione da parte di lei. Si precipitò, gli 
s’ inginocchiò accanto e prese le sue mani. Egli vide un sorriso 
di dolcezza nei suoi occhi neri: — « È così terribile, amico miof 

‘oraggio — la fine è vicina! » — « Abbia cura di lei — e mi serbi 

un posto nel suo cuore, » — egli le gridò supplichevole. Ella 
sorrise ancora. Poi la luce, una luce abbagliante, I’ avvolse, e 
Giorgio Tressady aveva cessato di vivere. 


HUMPHRY WARD 
(trad. dall’ inglese di FILIPPO GRILL) 
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Con questo titolo di fervida attualità, e non con quello più 
arcaico di Cirene e Cartagine ('), avrebbe dovuto l’illustre Senatore 
Giacomo De Martino intestare il suo libro, se forse la sua qualità 
di uomo politico a cui non sono ignote le soglie della Consulta, 
non l’avesse fatto riguardoso dall’assumerlo esplicitamente, lasciando 
che ]’ amore alle vetuste glorie delle città della Libia coprisse quello 
che era in lui acceso amore di nuove e felici espansioni della pa- 
tria nostra. 

Il De Martino ha scritto una narrazione di viaggio, ma pure 
adombrata dalla bella forma e dalla festività delle impressioni e 
degli aneddoti, essa rimane qual’ è una seria opera di investiga- 
zione e di esplorazione, degna di essere dedicata a quell’ Istituto 
Coloniale Italiano di cui il De Martino è benemerito presidente. 
Non l’ osservatore superficiale, il touriste, 0 |’ appassionato dell’ar- 
cheologia e della storia, ma piuttosto l’indagatore dei fatti etnici, 
fisici, politici del territorio, traluce da tutto il racconto. 

L’acutezza delle suc osservazioni emerge anche dal modo con 
cui a distanza di un anno descriveva al vivo, quasi divinando, gli 
uomini e le cose. Egli si era accompagnato nello sbarco a Derna 
con quel degnissimo e infelice P. Giustino che testè è caduto vit- 
tima innocente del fanatismo mussulmano. Già P. Giustino gli 
avea narrato le angherie, i soprusi che gli erano stati prodigati 
dalle autorità turche, e come la costruzione della sua diletta chiesa 
in Derna fosse da tempo interrotta per il malvolere del Caimacan, 
secondo il quale, nell’ iradè che aveva dopo tanta difficoltà concesso 
l’ introduzione del materiale per costruire, non era compresa la 
facoltà a procedere alla costruzione medesima. 

La diffidente e subdola indole del Caimacan che come con P. Giu- 
stino, così con le suore francescane, e infine coll’ Ing. Baldari at- 
tivo e intelligente ideatore di imprese italiane nella Cirenaica (au- 
torevole compagno del De Martino nel suo viaggio) si era ripe- 
tutamente manifestata, spiega agevolmente la parte di responsabi- 
lità che nell’ eccidio efferato di P. Giustino, nell’ accusa calunniosa 
intentata al laico Fra Felice prima di reità poi di correità nella 
uccisione, dovette avere codesto funzionario turco, oggi per le ener- 
giche proteste del Ministro Tittoni destituito e sconfessato dallo 
stesso governo di Costantinopoli. 1l De Martino vide in Derna ap- 
punto uno Sceicco di una potente tribù tenuto da tempo indefinito 
in prigione per asserta complicità nell’ uccisione di un arabo di 
tribù nemica, e ciò (non essendovi prove, e godendo anzi lo Sceicco 
di reputatissima fama) colla testimonianza creata a bella posta e a 
furia di bastonate di un miserabile beduino che protestò di nulla 
sapere e di nulla aver visto, ma sotto la pioggia delle percosse 
confessò un’ immaginaria colpa non sua. Come si vede il sistema 
del poco lodato Caimacan non era nuovo. 

Ma non solo in Derna, dovunque, in Cirenaica e in Tripolita- 
nia, le autorità turche ostacolano le legittime imprese degli italiani. 
A _ Bengasi il P. Girolamo Apolloni deli’ Associazione dei Missionari 
Italiani così descriveva ai nostri viaggiatori le peripezie dell’acqui- 


(1) Giacomo De Martino, Cirene e Cartagine, Zanichelli, Bologna, 1908. 
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sto di un vasto terreno adiacente alla fattoria da esso diretta. Pri- 
ma gli si negò il rilascio delle carte catastali; dopo qualche anno (!) 
d’ attesa un reclamo al Governatore parve ottener buon esito per- 
chè questi ordinò a un funzionario suo dipendente di subito rila- 
sciarlo. Ma il bravo impiegato riferi dopo candidamente a P. Gi- 
rolamo che il Governatore avea detto a quel modo poichè egli era 
presente, ma il vero ordine ricevuto era di non far alcun certifi- 
cato, e infatti il documento ei l’ aspettava ancora. Non basta ; in- 
cominciati i lavori furon tosto sospesi per severa ingiunzione, e 
imprigionati gli operai addetti ai medesimi, di più furon suscitate con- 
tro il Missionario le pretese di un arabo lontano parente delle don- 
ne arabe che avean venduto il terreno, sul quale esso stesso avea 
dichiarato in precedenza di non aver nulla da spartire, pretese che 
si sono svolte in un giudizio di rivendicazione che si trascina da 
anni per tutti i tribunali turchi sempre favorevoli al pretendente 
(notoriamente destituito d’ ogni diritto) e per le quali sta sempre 
sul capo del P. Girolamo la minaccia di perdere il terreno legit- 
timamente acquistato e pagato. Anche una transazione quasi con- 
clusa per interposisione del Console fu gettata all’ aria dalle auto- 
rità turche. Questi ed altri consimili fatti - stanno a dimostrare la 
guerra accanita che dette autorità fanno all’ acquisto di possessi da” 
parte degli Italiani. 

Anche la penetrazione nell’ interno è ostacolata in ogni modo. 
Col pretesto che le vie son malsicure, pochissime volte son stati 
rilasciati iradé per viaggiare dentro il paese. E in quei pochi casi 
le scolte turche concesse ai viaggiatori hanno esse medesime con - 
certato degli incruenti assalti per coonestare il divieto. Tanto che 
il De Martino e i suoi compagni fecero a meno di chiedere il per- 
messo, a ottenere il quale del resto sarebbero occorsi dei mesi, 
poichè le autorità rimandano l’ una all’ altra il malcapitato richie- 
dente, fino al punto che per cose così semplici deve intervenire 
anche il diretto consenso del governo centrale. di Costantinopoli. 
Invece muniti di una scorta araba che aveva conoscenze nell’in- 
terno i nostri viaggiatori trovarono nei beduini buona accoglienza 
e quasi ospitalità, tanto da smentire tutte le fantastiche invenzioni 
dei Turchi. i 

Certo si tratta di paesi ancora in buona parte selvaggi, poi- 
chè i Beduini conducono una vita irrequieta scorrazzando per ogni 
verso, muniti di cavallo e di fucile loro inseparabile e gelosa pro- 
prietà. Le norme di giustizia si basano sulla vendetta la quale è 
causa di frequenti stragi. 

La vita economica si svolge più che altro a mezzo della pa- 
storizia ; però anche le coltivazioni a cereali sono assai estese : la 
seminagione è fatta in epoca opportuna dell’ anno da tribù nomadi 
che tornano al momento della maturazione a mietere e a racco- 
gliere i prodotti. Ma anche in ciò si addimostra un certo rispetto 
ed osservanza ai diritti delle singole tribù. 

Affatto nominale, specie nelle regioni più lontane dalla costa, è 
invece la supremazia ottomana. Per riscuotere i tributi i governa- 
tori devono organizzare delle vere spedizioni militari alcune delle 
quali riescono del tutto infruttuose: 1’ unico sistema che porta a 
qualche resultato consiste nell’ arrestare uno o più membri di una 
tribù o sorprenderli quando si recano ai mercati di Derna o di 
Bengasi, e nel non rilasciarli tino a che le tribù a cui apparten- 
gono non abbiano soddisfatto il tributo. Questo sisteria odioso e 
crudele oltre a destare rancori insanabili tra governati e governanti 
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comprova l’ impossibilità anche materiale da parte della Turchia 
di creare nel paese un’organizzazione civile che sia preludio di 
miglioramento e dì progresso. 

Ciononostante dalla Cirenaica e dalla Tripolitania la Sublime 
Porta preleva diritti e riscossioni abbastanza cospicue il cui sopra- 
vanzo essa devolve a benefizio di altri suoi territori; perchè il 
commercio del bestiame, delle pelli, dei cereali e la loro esporta- 
zione danno guadagni rilevanti, e più ne darebbero se esistessero 
porti degni di codesto nome sulla costa inospitale. Per l’ estensione 
di circa 2000 miglia geografiche da Sfax ad Alessandria d’ Egitto 
non ve n’è uno: Derna e Bengasi sono nei mesi invernali di dif- 
ficilissimo approdo, e di pericoloso ancoraggio. A Bengasi le navi 
si devono fermare al largo con grave rischio in tempo di burra- 
sca, poichè l’ interramento e la mancanza di difesa dalle sabbie 
hanno creato estesi bassi fondi nei quali non havvi pescaggio suf- 
ficiente nemmeno a navi di piccolo tonnellaggio. Non esiste a 
Derna e a Bengasi nè una boa nè un segnale che tracci le vie 
d’ approdo nè una barca di salvataggio nè bandiere per segnali in- 
ternazionali. Una società di battelli maltesi portò una volta a Ben- 
gasi una boa e la collocò nel punto ove era solita far gettare l’an- 
cora alle sue navi, ma il capitano di porto (perchè esiste un ca- . 
pitano di porto che esercita le sue funzioni unicamente nella riscos- 
sione di capricciosi diritti marittimi) la fece togliere e adesso è 
interrata nella ‘sabbia. La Navigazione Italiana ebbe anni or sono in 
quelle acque il naufragio di un suo buon bastimento il Drepano 
che andò completamente perduto perchè i soccorsi non gli giunsero 
che dopo un mese, stante l’ interruzione sistematica del telegrafo; 
(talvolta sono occorsi quindici giorni per mandare un telegramma 
sulla linea che unisce Bengasi a Tripoli). Lo stesso porto di quest’ul- 
tima città è malsicuro, e poichè la natura l’ha favorito cingen- 
dolo d'’ isolotti, poco ci vorrebbe a gettare tra questi alcuni scogli 
ed edificarvi una diga di difesa che renderebbe tranquillo lo spec- 
chio d’ acqua, e potrebbe essere il primo inizio di una banchina o 
di uno scalo commerciale. 

Il De Martino poi accenna ad un porto che se ad arte costruito 
diventerebbe il più importante ed il più potente di quelle regioni. 
Il Golfo di Tobruk nella Cirenaica orientale lungo circa sette chilo- 
metri, largo da un chilometro e mezzo a due, con una profondità 
d’ acqua costante dai sette ai quattordici metri offrirebbe sicuro an- 
coraggio a tutta una squadra. Con poche opere di difesa esso so- 
sterrebbe il confronto di Biserta e di Malta. La nazione che occu- 
passe Tobruk situato sulla base del triangolo formato da Biserta 
Malta e l’ Egitto non lontano da Messina e da Taranto, avrebbe a 
mezzo di esso, secondo l’ autorevole giudizio espresso da un uffi- 
ciale superiore di marina al mostro A., non solo l’alto dominio 
della Cirenaica, ma altresì quello delle vie marittime più impor- 
tanti del Mediterraneo. 

Il tedesco Hildebrand paragona Tobruk ad Alessandria e Si- 
racusa e ne rileva la superiorità dei bacino. Schweinfurth calcola 
che una ferrovia fra Tobruk e Alessandria abbrevierebbe di 20 ore 
la durata del viaggio alle Indie (Via Brindisi), mentre la situazione 
favorevole di Tobruk perchè irradiantesi verso i più cospicui cen- 
tri commerciali a distanze che vanno dai 200 a non oltre i 600 chi- 
lometri (Candia, Rodi, Alessandria, Siracusa, Malta, Salonicco, Brin- 
disi) lo costituirebbe quasi sull’ asse principale del traffico del Me- 
diterraneo. 
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‘Tutto questo, unito alla fertilità delle terre, ali’ esisterza di ac- 
que abbondanti, alla qualità di clima salubre e meno torrido del- 
l’ Egitto e della Tunisia (il De Martino vi viaggiò per dodici giorni 
a cavallo nella fine di Giugno senza soffrire forti calori, e anzi 
con temperature che scesero qualche volta ai 12 e 14 gr.) delinea 
quale sarebbe |’ avvenire della Cirenaica e della Tripolitania in ma- 
no a un popolo civile. 

Ora l’Italia a cui è stata riserbata da concorde consenso delle 
potenze l’ influenza su codesta zona di terre africane, ha fatto qual- 
che cosa, ma sia per l’ ostilità del governo turco, sia per l’ inerzia 
delle forze vive della Nazione, assai meno di quanto i suoi vitali 
interessi esigerebbero. In Derna il De Martino ci indica l’ opera 
iniziata e pur troppo non compiuta da P. Giustino, l’ orfanotrofio 
fondato dalle Suore Francescane, alcune intraprese commerciali 
dell’ Ing. Baldari e di pochi altri; ma quanto gioverebbe altresì 
in quei luoghi 1’ esistenza di medici, di ambulatorii, di ospedali che 
a preferenza di altri mezzi di penetrazione della civiltà attirano 
le popolazioni e disarmano le diffidenze ! 

Bengasi che ha veduto in pochi anni crescere e raddoppiare i 
suoi commerci, per l’ istituita regolare linea di navigazione italiana 
è fornita di un ufficio postale pure italiano con servizio di rispar- 
mi utilissimo agli stranieri e agli indigeni, e fra le istituzioni di 
nostra creazione, e più che altro dovute alla benemerita Associa- 
zione dei missionari Italiani numera una scuola maschile, una fem- 
minile e una serale per gli operai, tutte gratuite, ed un ambula- 
torio medico. Tripoli poi mercè l’ avvedutezza del Console Cav. Pe- 
stalozza comincia a risentire i benefici della nostra attività. Le scuole 
italiane sono modello di disciplina e di operosità didattica ; il Banco 
di Roma ha aperto di recente una sua succursale che gioverà al 
nostro credito ed ai commerci del paese ed climinerà la piaga del- 
l’ usura assai estesa in quei luoghi. Ma certo i resultati di un vero 
e sensibile progresso non possono essere che limitati. Mancano i porti, 
mancan le strade, mancano i mezzi di comunicazione. Il Valy di 
Tripoli sarebbe uomo di idec moderne, e s’ indovina facilmente 
osserva il De Martino, ch’ei vorrebbe un’espansione di civiltà per 
opera e fatto della sovranità ottomana ; « ma evidentemente, pro- 
segue, egli s° aggira in un errore ; i suoi sforzi sono e saranno va- 
ni. Come a Costantinopoli, come nell’ Asia Minore, come nelle Pro- 
vincie Balcaniche così nelia Tripolitania, |’ integrità politica della 
Turchia non si può mantenere che facendo cadere le barriere che 
un cieco fanatismo eleva, ed aprendo a due battenti le finestre alla 
luce che viene da fuori. I Turchi abbandonati alle proprie forze 
non faranno mai i porti nè le ferrovie nè le strade; non rende- 
ranno mai utili alla ricchezza del paese le forze che il suolo fe- 
condo racchiude : per opera loro non sorgeranno mai città pro- 
spere abbellite dalle arti e dagli strumenti del progresso, nè i campi 
sî popoleranno di coloni, nè sulle aperte campagne fumeranno gli 
alti comignoli dei forni ardenti. » 

Questo compito è commesso all’ Italia; ma lo adempirà essa ? 
Eppure, come osserva l’ A., la politica del non fare e del non vo- 
lere che altri faccia alla lunga non può esser che assurda, e ben 
se n’ accorgerà il nostro paese se non si accinge ad un’opera fe- 
conda e proporzionata al suo fine. Intanto non mancano i segni di 
attività coloniali altrui. Gli Inglesi conducono per loro conto gli 
scavi di Cirene e ne asportano i cimelî con poco prestigio del no- 
stro nome e della nostra fortuna. I tedeschi oltre ad avere impian- 
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tato a Derna l’ unico telegrafo senza fili che esista in quell’ este- 
sissima costa, hanno iniziato e sviluppato diverse imprese commer- 
ciali nella Cirenaica e in Tripolitania ; il loro scopo non è certo 
di attraversare la nostra attività; ma quando essi avranno degli 
interessi ragguardevoli da tutelare, non cercheranno forse inevita- 
bilmente l’ appoggio del loro governo, e metteranno in una situa- 
zione equivoca la nostra così detta preponderante influenza ? Inol- 
tre le incursioni sui confini, la poca sicurezza delle carovane, le 
guerre tra le tribù hanno provocato già ripetutamente ]’ intervento 
inglese dall’ Egitto, e vi son state regioni occupate militarmente 
dalle truppe egiziane per periodi non brevi di tempo. 

Un motivo d’ intervento plausibile potrà essere da un momento 
all’ altro anche il commercio abusivo delle armi, il contrabbando 
delle quali è abituale sulla costa della Tripolitania. Siccome l’ unico 
battello turco stazionario in Tripoli è impotente ad impedirlo, non 
sarà nell’iunteresse di altre nazioni il cercare di porvi riparo? bi- 
sogna pensare che 1’ Interland corrispondente alla Cirenaica e alla 
Tripolitania fu già accaparrato e diviso fra 1’ Inghilterra e la Fran- 
cia. Queste nazioni avrebbero dunque tutta la ragione di ostacolare 
il contrabbando delle armi, anche opponendovisi con mano militare; 
e se ragioni puramente industriali oggi trattengon la Francia dal 
farlo, potrebbero indurvela domani. Ad ogni modo codesto contrab- 
bando finirà per riuscire dannosissimo a noi Italiani nel concetto 
di una possibile futura nostra espansione. I problemi che si affac- 
ciano alla mente son dunque molteplici e tali da spronare le no- 
stre incertezze. Ma si domanderà « le jeu vau-t il la chandelle ? » 

Il De Martino nelle pagine colorite del suo libro ci descrive 
ampiamente il paese; se vi fossero costruite strade, se la popola- 
zione nomade Araba per mezzo dell’ esempio o pel fatto della sicu- 
rezza delle vie e dei commerci fosse incitata a divenire stabile, se 
una popolazione agricola dalla Sicilia e dall’Abruzzo, come ha fatto 
in Tunisia si riversasse nella Cirenaica e nella Tripolitania queste 
regioni sarebbero ben presto rese fertili e largamente remunerative. 

Il nostro illustre viaggiatore volle prolungare la sua escursione 
ed estenderla per amore di confronti alla Tunisia ed ebbe luogo di 
constatare de visu percorrendo le campagne, visitando le fatto- 
rie, quello che dodicimila contadini italiani hanno fatto in questa 
colonia francese dissodando essi soli (poichè ben pochi francesi ne 
hanno saputo imitare l’ esempio), terreni ben più ingrati e diffi- 
coltosi, e in clima meno mite, con una costanza e tenacia ammi- 
revoli. Il paragone porta a concludere facilmente come l’ avvenire 
per una colonizzazione in Tripolitania si affermerebbe con pari ed 
anzi più rapida fortuna. Se si pensa che gli Italiani in Tunisia 
hanno lavorato e lavorano per la Francia e che questa tende ad 
assorbirli, e a mutarre la nazionalità in quella francese, e a far- 
ne dei propri sudditi, vien fatto di rammaricarsi perchè la loro 
opera fruttosa non si è spiegata in terra italiana, o almeno serbata 
alla supremazia dei connazionali. 

A rendere agevole il dissodamento delle terre della Cirenaica 
oltre la scarsità della popolazione indigena (tre milioni in una esten- 
sione che ne accoglierebbe dieci o quindici comodamente) gioverà 
la frequenza dell’ acque palesi o nascoste esistenti nel sottosuolo ; 
‘ innumerevoli sono i pozzi che gli Arabi tengon gelosamente celati 
agli stranieri, ma di cui danno prova i loro sempre mutevoli e 
svariati accampamenti ; la vegetazione delle piante in alcuni luoghi 
rigogliosissima, la maturazione delle messi, l’ aspetto del paese che 
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ben si palesa anche nelle molteplici fotografie che illustrano il vo- 
lume del De Martino, tutto denota la presenza di acque copiose. 
Intinite estensioni di olivi selvatici con poche cure diverrebbero 
oliveti domestici e fruttiferi ; i pascoli sono frequenti e danno ali- 
mento a numeroso bestiame ; i cereali costituiscono già un cespite 
ricco di esportazione. Certo la Tunisia poche diecine d’ anni fà non 
offriva nulla di meglio nè di più promettente. I capitali francesi han- 
no fatto il miracolo, e ai capitali francesi si sono sposate le menti e le 
braccia italiane; più di centomila italiani popolano la Tunisia e 
danno ad un paese non proprio la fecondità e la ricchezza. Natu- 
ralmente non è da dolersi di ciò; ma nulla vieta di augurarsi 
che quello che è stato fatto nella colonia della Nazione sorella possa 
farsi con più successo e vantaggio duraturo per noi nella Cirenaica 
e nella Tripolitania. 

Il Senatore De Martino finisce il suo libro col riferire un dia- 
logo di somma importanza da lui tenuto con un diplomatico e lord 
Inglese di cui tace il nome: non sappiamo se il nobile lord è stato 
ad arte dall’ A. chiamato a interloquire sull’ argomento, e. se la sua 
esistenza sia piuttosto fittizia che reale. È indubitato però che il 
colloquio abbraccia e spiega tutta la politica coloniale italiana di 
“questi ultimi anni. Dalla rinuncia di associarci all’ azione inglese 
in Egitto, al congresso di Berlino, all’ abbandono di Cassala, alla 
spartizione dell’ influenza sul Mediterraneo tra la Francia e l’In- 
ghilterra, tutti gli argomenti anche i più scottanti sono toccati e 
dottamente svolti. Alla mancanza in più occasioni di aiuto e di ap- 
poggio effettivo da parte dell’ Inghilterra lamentata dal De Martino 
il lord inglese risponde con una dialettica che non ammette replica; 
l’ Inghilterra benchè nostra sincera amica mira nella politica co- 
loniale ai suoi interessi, e non può fare una politica di sentimento 
o almeno prevalentemente di sentimento. 

Mi piace riportare l’ ultime battute del dialogo : 

« Certo l’ amicizia dell’ Italia malgré vos boudertes voi lo sa- 
pete entra. un poco per sentimento, e molto per interesse nei fini 
della nostra politica; ma noi non possiamo varcare certi limiti che 
ci sono prefissi dalla natura stessa delle cose. - a 

— Tutto è trovare, interruppi, in quei limiti l’ armonia dei 
due popoli con équità. 

— E cerchiamoli e troviamoci pure. Ma l’ Italia finora (nè vo- 
. glio farvene una colpa, poichè voi siete ancora, rispetto alla poli- 
tica coloniale, una nazione in via di formazione) ha fatto una po- 
litica coloniale nominale, e meglio varrebbe per voi non possedere 
colonie o abbandonare arditamente quelle che possedete, piuttosto 
che tenerle siffattamente da avere tutti gli oneri e tutti i pericoli, 
senza i benefizi, di una politica di espansione. Di fatti le colonie 
di vostro diretto dominio, come il Benadir e l’Fritrea, sono finora 
affermazioni politiche più che vere e reali colonie come le intendia- 
mo noi, con effettivo svolgimento e sviluppo delle forze agricole 
ipdustriali e commerciali ; le colonie di semplice protettorato come 
la Somalia del nord sono un nome puro e semplice, e finalmente 
in quella Tripolitania nella quale voi potreste d’accordo colla Tur- 
chia dare vita alla ricca e fertilissima contrada, nulla avete fatto 
nè sembrate voler fare. = 

— Ma se la Turchia si oppone? — esclainai. 

— Mettetevi la mano sulla coscienza ; avete voi i capitali e 
gli uomini disposti ad operare? Non solo l’azione del governo ; è 
l’azione di tutto il paese unito e concorde che costituisce la forza 
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delle nazioni colonizzatrici, e questa a voi finora è mancata. È la 
fede nella perseverante operosità vostra che ci lascia dubbiosi ; e 
forse in ciò sta la ragione di molte apparenti nostre contraddizioni. » 

Iì De Martino si augura e spera, e noi formiamo l’ identico 
voto, che l’ espansione in Tripolitania avvenga non per invasione 
od occupazione di territorio, ma per sviluppo di attività industriali 
e commerciali, per impianto di imprese agricole e per penetrazi one 
di lavoratori italiani. Il paese rifugge da avventure pericojose ; ma 
non permetterebhe affatto che altre nazioni ci prendessero la mano 
anche in codesto lembo di terra mediterranea unico ed estre mo tratto 
aperto e consentito al nostro influsso. Quindi l’ azione italiana in 
Tripolitania oltre che vigile deve essere operativa, e mentre da una 
parte deve saper vincere tutte le ritrosic, tutti i sotterfugi, tutte 
le angherie che ci frappone il governo ottomano, deve dall’ altro 
lato mostrare a questo, coll. dovuta e giusta energia, che per vo- 
lere dell’ Europa è ormai legittima la nostra pacifica penetrazione 
in quelle regioni; che se fatta d’ accordo coll’ autorità del Sultano 
potrà riuscire di vantaggio al suo governo, se ostacolata, potrà por- 
tare in epoca più o meno lontana ad una forzata e non voluta an- 
nessione. La politica dell’ on. Tittoni prudente e ferma sembra e3s- 
sersi risolutamente delineata in questo senso. Che egli perserveri 
e che a lui faccia eco l’unanime volontà del paese, le cui mi- 
gliori energie è tempo. che appuntino la mira e volgano l’agile 
prora a quelle contrade che anelano ed aspettano il soffio vivifica- 
tore di una civiltà, la quale si ricolleghi alle spente glorie di Cirene, 
di Limniade e di Apollonia. 

L’ Italia è ricca di braccia e di volontA tenaci ; queste hanno 
fatto la fortuna economica, specie nel campo dell’ agricoltura, di 
molte colonie altrui, perchè non faranno la fortuna di una colonia 
dove accanto alla bandiera inerte della mezzaluna, potrà sventolare 
un giorno senza contrasti spiegata ai venti della libertà, la fulgida 
bandiera dei tre colori? 
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All Economato generale di Firenze 


Lettera aperta. 


1 grandi e continui lamenti contro la pessima amministrazione, 
nel suo insieme, di tutti coloro che hanno avuti e hanno affari da di- 
sbrigare con codesto Istituto, sono stati causa che, a più riprese, 
se ne sia occupata la pubblica stampa e anche lo stesso Parlamento 
nazionale. E i resultati? nulli, o quasi, almeno fin qui!... 

Se la nostra cara /tassegna Nazionale, che tanto volentieri si pre- 
sta alla propagazione di ogni bene sociale, alla difesa dei diritti di 
tutti, darà ricetto a questa mia, per la praticità che ho dell’Ecouomato 
nostro generale, io mi propongo di porne in bella vista i guai, ac- 
cennandone poi, sempre brevemente, ai rimedi. 

Eccone i guai: il primo e il più gran male di codesta ammi- 
nistrazione consiste nell’ eternare la vacanza dei benefizi ecclesiastici. 
Per l’ esercizio del culto occorre che ciascuno di questi benefizi 
abbia un rappresentante o economo o investito già del benefizio 
stesso. Però tutti codestoro, ‘non avendo la libera amministrazione 
dei loro benefizi, in ogni singolo bisogno, incominciando dal men- 
sile per il loro sostentamento, devono ricorrere o .direttamente, 0 
a mezzo del subeconomo diocesano, all’Economato generale. Quindi 
giornalmente giunge al povero Economo generale tale una mon- 
tagna di corrispondenza, che per sbrigarla tutta, con una certa solle- 
citudine, occorrerebbe proprio che quelli impiegati avessero la brac- 
cia di Briareo, e il povero Economo generale, cui tutto deve far 
capo, fosse dotato di una mente infusa come Salomone!... 

Le cause per le quali i benefizi stanno tanto tempo in econo- 
mia sono diverse, ed io ne accennerò le principali, alle quali con 
un poca di buona volontà sarebbe facile porre riparo. 

La prima è l’ interesse che ha in ciò 1’ Economato generale, 
perchè più benetizi che ha in economia e più incassa !... Quid non 
mortalia pectora cogis auri sacra fames? Per legittimare un poco 
tanta lungaggine, anni sono, si andò a scavicchiare, nell’Arca di 
Noè, un decreto già andato da lungo tempo in disuso, di uno de- 
gli antichi Granduchi della vecchia Toscana, con il quale sì sta- 
biliva di tenere in economia per sei mesi i benefizi maggiori e 
per un anno quelli minori. 

Occorre, a schiarimento maggiore, riflettere che i subeconomi 
delle singole diocesi non hanno altro emolumento che una percen- 
tuale sulle rendite dei benefizi vacanti: quindi i poverini si in- 
gegnano, in generale, a menar più che sia possibile, il can per 
l’ aja, e non trovano mai tempo a dare quelli schiarimenti che 
l’ Economo generale, tempestato da ripetute istanze, chiede e ri- 
chiede ancora con minacce. 

Altra causa delle eterne economie dipende, indirettamente però, 
dal clero stesso che non trova, rebus sic stantibus, la sua conve- 
nienza a prendere l’ amministrazione del miserrimo suo benefizio. 
Questi sono i poveri cappellani o coadiutori parrocchiali, che per lo 
più sono retribuiti, come erano cento anni fa, con circa a trecento 
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lire annue, poco più o poco meno. Questi poveri paria del clero, 
sciogliendo l’ economia, devono pagare su tanta misera somma la 
ricchezza mobile, la mano morta e di più un diritto di successione 
piuttosto rilevante, perchè il Ricevitore del Registro, tetragono 
sempre, applica la sua brava tassa come se quel disgraziato do- 
vesse per tutta la sua vita fare il cappellano; e si sa bene che 
quanto uno è più giovane, tanto più paga di tassa di usufrutto. I 
‘cappellani, in via ordinaria, sono tutti giovani, perchè la cappel- 
lania è la prima tappa nella carriera ecclesiastica. Così ai cappel- 
lani in genere, per quei pochi anni che resteranno tali, merita più 
conto contentarsi del magro assegno economale, piuttosto che sot- 
toporsi a pagare tante tasse, lasciando in tal modo in perpetua 
economia i loro benefizi. 

La garanzia poi che si esige dai benefiziati per il buon mante- 
nimento dei loro benefizi è proprio sproporzionata, ed è troppo spesse 
volte causa di lungaggine per lo scioglimento dell’ economie. Si 
esigono cinque annate di fruttato lordo da chi ha beni in natura 
e tre da chi l’ ha in contanti. Se il bepefiziato in garanzia vuole 
la libera amministrazione dei suoi beni, cioè se ha un reddito lordo 
di duemila lire, deve dare, se l’ha in beni in natura, diecimila lire 
di garanzia’; se l’ha in cartelle del debito pubblico o in presta- 
zioni, sei mila lire!... 

So di un benefiziato che andò appositamente a Firenze, e disse 
all’ Economo generale: ma non vedete che il mio antecessore, dopo 
che ]’ ha goduto 40 anni, ha lasciato nel benefizio, che io ho ora 
avuto, sole L. 129,40 di danni? perchè devo io darvi una garanzia 
di dieci mila lire? L’ Economo generale, del resto eccellente persona, 
fece una spallucciata, e poi rispose: i ch’ ella vuole ? ormai è così... 
ci sarebbero tante altre cose da riformare... ma!.. Altro bencfiziato 
poi che possedeva in danaro, allo stesso Economo generale fece que- 
sta domanda verbalmente: Ma perche io devo depositare in garan- 
zia tre anni di rendita, mentre il debito pubblico non mi paga 
che a semestre maturato ? — Potreste, gli fu risposto, smarrire il ti- 
tolo. — Ebbene, quello riprese, quanto ci vuole per far rinnovare una 
cartella del debito pubblico ? una settantina di lire ? Io, proseguì 
il benetfiziato, ve ne depositerò il doppio; ma non pretendete da 
me una garanzia di lire cinquemila che proprio non ho da dar- 
vela. 

Occorre ancora, su questo punto, riflettere che oggi tutto il 
elero, quasi, si recluta fra il povero popolo. I ricchi ormai quando 
hanno avuto l’ erede, se pure l’ hanno, a loro basta per nostra sfor- 
tuna. Dico per nostra sfortuna, perchè l'elemento nobile che ha mezzi 
propri per mantenersi agli studi sarebbe tanto necessario nella 
classe ecclesiastica. Quindi appena questi poveri preti, figli del basso 
popolo, ascendono all’altare, il passo che loro più si confà è quello 
proprio di S. Paolo che dice: Chi serve all’ altare dell’ altare deve 
vivere. Or chi volete che loro dia la somma ingente che occorre per 
isciogliere 1’ economia del benefizio che hanno avuto? È allora in- 
dugiano finchè qualche santo non abbia loro provveduto. 

Ed ecco ora da tutto ciò cosa succede. Si moltiplicano lettere 
sopra lettere, ci si raccomanda al deputato A., al senatore B., alla 
persona influente C. Quindi all’ Economato generale arriva gior- 
nalmente una vera colluvie, conforme dicemmo, di corrispondenza. 
E il povero impiegato la guarda sul rispettivo banco con occhio 
stupefatto !... Impazientito poi si alza, se d’ inverno alla stufa, se 
RO alla finestra, va a fumare il suo sigaro per mandar giù 
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un po’ di bile!... Intanto eccoti che picchiano alla porta, ed egli 
con voce grossa grida : Chi è? — Sig. segretario, risponde l’usciere 
con voce umile, la desidera l’ Onorevole N. Alla parola magica di 
onorevole si rabbonisce subito il povero Segretario, e andandogli 
incontro tutto festoso con un tono di voce il più dolce possibile, in- 
comincia a dire, facendo dei rispettosi inchini: Passi, onorevole, 
passi! Eccomi qua sempre pronto ai suoi riveriti comandi. Fatti 
i convenevoli da ambo le parti, l’ onorevole incomincia a dire: 
{Quel povero parroco là del mio collegio da tanto tempo mi tormenta 
con ripetute lettere per potere ottenere la libera amministrazione 
del suo benefizio, a che punto sono le pratiche ? Occorre in ogni 
‘modo che io dia una risposta. — Onorevole, ora faccio scendere su- 
bito il fascicolo; — e toccato il bottone magico: Comandi, dice 
l’ usciere. — Portami il fascicolo della parrocchia B. su dall’ archi- 
vio. E avutolo: — Misericordia, grida, quante lettere, quanti do- 
cumenti qui da esaminare!... Onorevole, io studierò l’ affare, e poi 
subito l’ informerò : non tema farò il possibile... a un fanto inter- 
cessor nulla si nega., — E intanto dopo passato così una mezzoretta 
in mere chiacchiere, eccoti un altro bussetto di persona non meno 
influente. Quel poveretto incrocia le braccia, guarda con occhio 
compassionevole quella montagna di corrispondenze che ha ancora 
da sbrigare, e poi con vocc sconfortante, dice : Passi!... così a 
poco a poco si giunge all’ ora della colazione, e quel povero im- 
piegato manda tutti al, diavolo e se ne va via. 

Mi diceva un giorno il comm. Martini, allora Economo gene- 
rale, del quale io non finirò mai di dir bene: Guardi il lavoro 
immane che mi sta d’ avanti !.., Io torno qui tutte le sere, ci faccio 
l’ undici e anche la mezzanotte, e tanto, è SOMPOSSIDLO: non fo pari !.. 
Qui una riforma radicale proprio s'impone !.. 

Ed eccomi ora ai rimedi. 

Anzi tutto è doverosa cosa pensare a chi più ne soffre, ai po- 
veri cappellani, ai poveri coadiutori parrocchiali. Perchè non togliere 
a questi disgraziati paria del clero, come fu praticato per i par- 
rochi che non arrivano a mille lire di reudita, la tassa di succes- 
sione, di ricchezza mobile, di mano-morta ? appena nominati, pa- 
gata una piccola tassa di amministrazione gli sia data subito la 
libera amministrazione di quella miserissima congrua, così si scio- 
glieranno centinaia di economie che consumano altrimenti un tem- 
po prezioso per l’economato. 

Poi, perchè dare garanzia sulle rendite in danaro che riscuoto- 
no a semestre consumato? se ci è stato qualcha piccolo incon venien- 
te, perchè per un frate solo ne dovrà star male tutto il convento? 
anche per coloro che hanno le rendite in beni in natura sia fatto 
dare una garanzia cristiana, si faccia. una media dei danni che, 
in via ordinaria, si verificano, e su questa si dia garanzia. Già il 
benefizio in via più che ordinaria non perde mai. Non ci sono nei 
singoli poderi costituenti la dote della parrocchia !e stime dei be- 
stiami che appartengono al beneficiato in proprio ? con esse si paga- 
no altro che danni!..... Ma pure, si dia una garanzia ; però est 
modus in rebus. 

A quei parrocchi che sono già in regoia si sciolga subito l’eco- 
nomia, facendo loro pagare quella quota che riscuoterebbe l’ econo- 
mato, tenendo un anno in economia quel tal benefizio. Così l’eco- : 
nomato avrà il necessario per far fronte alle spese di amministrazione 
ordinaria e niuno potrà fondatamente lagnarsi. 

In tal modo la corrispondenza giornaliera all’ economato ge- 
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nerale diminuirà il cento per cento; e i deputati, e i senatori, e 
le persone influenti avranno un po’ di requie. Ma chi più ancora 
ne godrà, sarà il povero economo generale che, restando le cose co- 
me ora sono, se non ci perde volta per volta la testa è un mi- 
racolo di Dio benedetto... 

Diminuito in tal modo il lavoro, un subeconomo per provin- 
cia sarà più che sufficiente, al quale dovrà darsi uno stipendio fisso 
con i suoi sessenni; come a tutti gli altri impiegati dello Stato. 
(‘he percentuali di Egitto? Tanti poveri subeconomi delle piccole 
diocesi, per vivere sulla percentuale occorrerebbe che tenessero in 
economia tutti i benefizi compreso il’ vescovato, e tanto non fa- 
rebbero pari. È vero, che oggi usa un cibo vegetariano, ossia ada- 
mitico, ma il vestiario di foglie di fico e la capanna di piote per 
rifugiarvisi e ripararcisi dalle intemperie, pei ora, non usa. Non 
ci sarebbe altro che lo facessero venir di moda certi subeconomi 
uniti con i poveri cappellani e coadiutori parrocchiali. 

Dunque abbasso le percentuali su i benefizi vacanti, che non 
sono altro che il fiscalismo portato al suo eccesso. 

In ultima analisi, tutto si evolve nel mondo senza bisogno di 
distruggersi. Si evolva anche il nostro Economato generale a pro 
suo, a vantaggio dei Subeconomi, a vantaggio di tanti poveri par- 
rochi martoriati dalle eccessive garanzie che devono dare, dalle trop- 
pe prolungate economie, e specialmente a' vantaggio dei poveri 
cappellani, i veri paria del clero, esonerandoli dalle tasse, quando 
almeno la loro congrua non raggiungo le: lire cinquecento. 

Voglia il cielo che altri di me più competenti e più influenti 
elevino le loro voci a togliere di mezzo gl’ inconvenienti gravi che 
io ho qui accennati. 


Il vostro dev.mo 
Paxcumomnibus 


— Al Congresso del Libero Scambio promosso a Londra dal Cobden 
Club, .gli Italiani hanno preso una parte notevole, specialimente per gli 
storzi e l’opera indefessa dell’ Associa..ione per la libertà economica. Il 
Senatore Canonico acconsenti di essere Presidente Onorario del Comita- 
to Promotore, al quale indirizzò una lettera di plauso piena di delicatez- 
za e di sentimento. Due Municipii italiani vollero essere rappresentati : 
Genova che vi delegò l’assessore Prof. Boggiano e Rovereto rappresen- 
tata dal chiar.mo Prot. L. M. Billia, che era delegato anche dell’Accade- 
mia e della Camera di Commercio di Lucca, dell’ Ateneo Veneto e di 
parecchi altri istituti. I Georgofili di Firenze mandarono il prot. Dalla 
Volta che molto opportunamente rammentò le glorie della Toscana gran 
maestra di Libero scambio. E se il Congresso fosse stato meglio ordinato 
e condotto con maggior riguardo al carattere cosmopolitico che il titolo 
annunziava, l’opera e la parola degli Italiani sarebbe stata anche meglio 
intesa e più efticace. Il che avverrà più tacilmente nel nuovo Congresso 
già stabilito pel 1910 in un città ancor da scegliersi del Belgio o del- 
l' Olanda. 


Una Cappella alla Vergine 


sul monte Cimone 


La mattina del 12 agoste scorso si è compiuta una solenne e poe- 
tica cerimonia sulla sommità del Monte Cimone, la più alta cima, come 
è noto, dell’Appennino settentrionale, che si eleva a 2165 metri sul li 
vello del mare tra la Toscana e l’ Emilia. 

Per iniziativa di un gruppo animoso di giovani cattolici e per of- 
ferte di popolo, è stata lassù costruita, a fianco della torre che serve 
da Osservatorio geofisico, una Cappella dedicata a Maria, su bel disegno 
dell'ing. prof. Altredo Galassini, la quale dovrebbe servir di base ad 
una grande statua della Madonna, che la insufficienza dei mezzi finan- 
ziarì non ha permesso di collocarvi per ora. 

Intanto il 12 scorso con intervento di oltre due migliaia di fedeli 
accorsi dai più lontani paesi della montagna Modenese e di parte della 
Toscana, è stata consacrata e inaugurata la Cappella-monumento, che dal 
sommo del Cimone si erge maestosa a fianco dell’ Osservatorio, quasi a 
dimostrare che fede e scienza, lungi dal combattersi, vegliano assieme, 
per quanto in grado diverso, al bene dell’ umanità. 

Pubblichiamo volentieri il discorso pronunciato in quell’ occasione 
dal nostro valente collaboratore ed ottimo amico, l'avv. Marco Arturo 
Vicini. 

Arduo e periglioso, o signori e couterranei carissimi, è par- 
lare qui, ove dovea risuonare la maschia irruente parola del 
prot. D. Guarco, che sembra squilla di battaglia, sia che echeggi 
dal pergamo, sia che prorompa nei comizi di popolo, e la ornata 
eloquenza toscana del carissimo amico Bertini, ardente difensore 
di ogni causa nobile ed alta. Ma io non voglio sottrarmi a tale 
periglio, che è pur anco un onore, poichè, nato e cresciuto fra 
le balze di questo nostro vecchio Cimone, sono certo di inter- 
pretare il pensiero dei miei conterranei portando a voi, giovani 
egregi del comitato promotore, a voi tutti che con tanto entu- 
siasmo cooperaste al compimento della nobile idea, la parola del- 
la riconoscenza di queste popolazioni montane — le quali nella 
festa d’ oggi vedono, assieme colla glorificazione della « Vergi- 
ne Madre figlia del suo figlio » anche la glorificazione della loro 
montagna nella sua cima più eccelsa. 

Prisca fides — è sempre stato lo splendido motto scolpito, 
non solo nello stemma, ma nel cuore di tutti i friniati, che l’an- 
tica fede ànno serbata a traverso l’ evolversi dei tempi e l’ ac- 
canirsi delle lotte più vive. Nè alcuno di essi, a qualsiasi pae- 
se, a qualsiasi condizione, a qualsiasi partito appartenga, sì è 
mai vergognato della religione dei nostri avi. 

E di che vergognarsi, quando un sommo, che pure non eri 
dei vostri, Giosuè Carducci, sclamava al popolo della repubbli- 
ca di S. Marino che « in repubblica buona è ancor lecito no: 
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vergognarsi di Dio, anzi da Lui, ottimo massimo, si conviene 
prendere i cominciamenti e gli auspici, come non pure i nostri 
maggiori dei Comuni, ma usavano gli antichi nostri di Roma la 
grande e di Grecia la bella »? 

E proseguiva con quella sua meravigliosa eloquenza, che 
non vorreì fosse troppo gravemente offesa della manchevolezza 
della mia memoria : « Dio la più alta visione a cui si levino i 
popoli nella forza di lor gioventù, Dio sole delle menti sublimi 
e delle anime ardenti, come il sole dei pianeti per le constella- - 
zioni favoleggiate, passa per le forme delle religioni, unico ed 
universale Dio delle genti. 

« Ove e quando ferma e serena rifulge l’ idea divina, ivi e 
allora le città surgono e fioriscono; ove e ‘quando ella vacilla e 
si oscura, ivi e allora le città scadono e si guastano ». 

Perciò appunto, io che più della mia piccola patria, il Fri- 
guano, non amo che la mia patria maggiore, 1’ Italia, e la de- 
sidero sempre più prospera e grande, mi auguro che non venga 
mai il giorno tristissimo in cui essa si vergogni di Dio: e non 
mi vergogno io no, sibbene mi onoro di partecipare a questa 
festa montana, che porta tutto il profumo del poetico culto alla 
vergine di Nazareth — il quale oggi, in questa cerimonia solen- 
ne, aumenta ancora, se possibile, di grandezza e di profumo, 
‘circondato quassù da tutta la grandiosa poesia della montagna. 

Oh! volgete gli occhi attorno, per questo imponente ma- 
gnifico panorama, che si estende dalle Alpi, baluardo d’ Italia, 
sino al cuore della patria nostra, dall’ uno all’ altro mare, e di- 
temi se vi può essere tempio più grande e più degno di questo 
cui serve di volta il meraviglioso cielo d’ Italia ; se vi può es- 
sere altare più imponente di questo ai cui piedi mezza Italia si 
adagia; se vi può essere poesia più sublime di questa eccelsa 
cima gremita oggi da migliaia di persone e incorniciata tutt’at- 
torno dai monti subietti, dalle pianure dell’ Arno e del Po e dai 
«ne mari della penisola ? 

Oh! chi di voi, o nati fra le montagne o su queste accorsi 
a respirarne le fresche saluberrime aure, chi di voi non conosce, 
non sente la intensa profonda poesia che si sprigiona da questi 
monti, fra i quali la visuale cangia ad ogni passo e si allarga - 
e tanto divien più ampia e solenne quanto più si sale, mentre 
l’aria diviene sempre più fulgida e pura e sembra sempre più 
di innalzarsi sulle miserie umane e di avvicinarsi al cielo ? - 

Sieno aride e brulle come questa cima o sieno verdeggianti 
di frassini o di castagni, sieno solitarie come nel divino silenzio 
verde dei pascoli montani o sieno arrise da bianche casette dis- 
seminate lungo le pendici o raccolte attorno alla chiesetta e al 
campanile, sieno radiose di sole o ravvolte nelle nuvole tempe- 
tese, illuminate a forti rilievi dalla pallida luna od oscure sotto 
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il nitore delle stelle, tiepide nel bacio estivo o smaglianti nella 
superba bianchezza del mantello invernale, io le amo intensa- 
mente queste mie montagne, sempre eguali e pur sempre di- 
verse; le amo nei loro paesetti lindi, nelle loro chiesette umili 
e devote, nelle selve solenni squassanti la chioma all’ impeto 
dei venti, nei torrenti eroscianti per le balze, negli abitanti ru- 
di forti e leali. E mi sembra di divenire in mezzo a loro mi- 
gliore : mi sembra, man mano che salgo con sempre rinnovato 
desiderio dalla pianura ai miei monti, mi sembra di lasciare per 
la strada quanto vi ha nell’ animo mio di meno nobile e di me- 
no puro, tutte le piccole ire delle battaglie quotidiane, tutti gli 
impeti della mia anima di lottatore. 

E mi sembra che la montagna stessa sia più buona, più no- 
bile, più pura. | 

Più pura certo, più ossigenata, più saluberrima è l’aria ; più 
pura, più limpida l’ acqua; non quassù la gora morta del pa- 
dule, non le nebbie, gravanti l’ animo, della pianura, non il vi- 
scido fango della città; ma un terreno aspro, rude e sicuro, 
fatto per chi ha saldo l’ animo e il garetto, per chi ha sano il 
cuore ed i polmoni, per chi vuole e sa procedere securo per il 
faticoso cammino, sempre più in alto: per aspera ad astra. 

Ed io non so esimermi dal ripetere qui un pensiero che mi 
si ripresenta ogni qualvolta salgo questi nostri monti, che ho 
percorso palmo a palmo col fucile ad armacollo ed un amore 
sconfinato nel cuore. 

Quando io salgo faticosamente nella freschezza pungente 
dell’ alba e mi sforzo di guadagnare una cima, e giunto al som- 
imo fissato vedo al di là un’ altra vetta più alta, e raggiuuta 
quella un’ altra ancora e un’ altra e un’ altra, io ripenso ogni 
volta al faticoso cammino dell’ umanità che pure si sforza di sa- 
lire continuamente ad una mèta più elevata, ed allorquando 
sembra o si crede giunta alla cima, scorge un’ altra mèta più 
alta e si prefigge di arrivarvi e si sforza, e pur raggiuntala si 
accorge di non essere pur anche al sommo e che ancora molto e 
faticoso cammino le resta da compiere — nè sa quale sia la mèta 
suprema, quale sia la vetta più alta che le sarà dato toccare. 

Così, così è dell’ umanità, come del viatore per le nostre 
montagne; e noi che pure siamo sulla sommità estrema del no- 
stro Cimone, sappiamo che altre vette più alte e più ardue vì 
sono là sulle Alpi che appena intravediamo; e quando pure 
giungessimo a quelle, sapremmo che altre ed altre ancora vi 


sono, come quella che nel cuore dell’ Africa è saputo raggiun- 


gere l’ eroismo di un prence d’ Italia, come quelle, non raggiun- 
gibili da piede umano, nel cuore dell’ Asia — e sappiamo che 
sovra tutte, più alto, più fulgido, più puro, vi è il cielo. 

Così, così! Salga l’ umanità aftaticata sempre più in alto, è 


SUL MONTE CIMONE 193 


costo di insanguinarsi le mani ed i piedi; salga verso mète sem- 
pre più sublimi, verso aere sempre più puro, superando gli osta- 
coli che incontra per via, senza spaventarsi pei burroni, senza 
disanimarsi per le cadute; salga verso un assetto sempre mi- 
gliore, verso una civiltà sempre maggiore; e non dimentichi 
che su nessuna vetta essa può credere di essere giunta al som- 
mo, su nessuna vetta essa può arrestarsi, poichè l’ attende una 
| mèta sempre più alta. 

Ma guai a chi dimentichi che vi sono vette inaccessibili più 
dell’ Imalaya, guai sovra tutto a chi dimentichi, o voglia far 
dimenticare, che sovra tutte le vette, vi è ancora qualche cosa 
di più alto, che non può essere raggiunto in questa vita, ma cui 
dobbiamo tener rivolto lo sguardo e il pensiero se vogliamo pro- 
cedere securi. 

Sia lode pertanto a voi, o giovani, che avete voluto glori- 
ficare e santificare questa nostra montagna nel culto della Ver- 
gine, che costituisce la più dolce poesia della religione cattolica; 
nel nome di Maria, che ha ispirato i più dolci canti a tutti i no- 
stri poeti, dall’ Alighieri al Manzoni ; nome caro a tutti i popoli 
cristiani, caro sovra tutto agli umili e agli oppressi. 

Nelle paure della veglia bruna ; 
Te noma il fanciulletto; a Te tremante, 
quando ingrossa ruggendo la fortuna, 
ricorre il navigante. 
La feminetta nel tuo sen regale 
la sua spregiata lacrima depone, 
e a Te, beata, della sua immortale 
alma gli affanni espone. 

Così canta il cattolico Manzoni, mentre il Carducci, non 
cattolico, pur si commuove quando la sacra squilla 

canta di clivo in clivo alla campagna: 
Ave Maria. 

Ave Maria! Quando su l’aure corre 

l’' umil saluto, i piccioli mortali 

scovrono il capo, curvano la fronte 
Dante ed Aroldo. 

Taccion le fiere e gli uomini e le cose, 

roseo il tramonto ne l'azzurro sfuma, 

mormoran gli alti vertici ondeggianti: 
Ave Maria! 

Piccioli mortali, scopriamo il capo e curviamo la fronte. Dal- 
la sommità del nostro superbo Cimone, in questo trionfo di luco 
+ di sole, per le montagne digradanti intorno, fino alle lontane 
pianure, fino alle Alpi e ai due mari d’ Italia, corre oggi alto e 
festoso, sublime nella poesia della montagna e nella grandiosità 
del panorama, il saluto umile e santo: Ave Maria! 

M. A. VICINI 
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Una discussione al Circalo di studi Sociali 


Martedì 30 Giugno, anno corrente, espressamente convocata 
dal Consiglio Direttivo, ebbe luogo un’ importante adunanza dei 
Soci del Uircolo di Studi Sociali per discutere intorno al seguente 
ordine del giorno : 

1° Comunicazioni del Consiglio. 

2° Il compito del Circolo di fronte alle agitazioni operaie. 

A Padunanza intervennero numerosi soci attratti special- 
mente i. l’importanza del numero 2. del suddetto ordine del 
giorno, importanza che gli proveniva non solo dal momento nel 
quale la discussione era proposta, ma anche dal fatto che essa 
era la prima che, dalla data della sua costituzione, il Circolo 
attrontava. Perciò dopo aver udite e approvate rapidamente le 
comunicazioni del Consiglio si passo alla trattazione del numero 2. 

Il vice-direttore Cav. C. A. FABBRICOTTI che, nell’assenza del 
Direttore prot. Carlo Francesco Gabba, Senatore del Regno, pre- 
siede l’ adunanza, prende primo la parola premettendo che nel- 
l’esporre, come è suo dovere, i diversi aspetti della quistione 
sottoposta all’ illuminato giudizio dei soci, esprimerà qualche 
idea puramente personale e per ciò in nessun modo impegnati- 
tiva per il Consiglio, cui si onora di appartenere. 

Questo voto, continua il Fabbricotti, dovrebbe in ogni 
caso prescindere da qualsiasi quistione politica, ma qui fra noi, 
indagando le cause delle agitazioni che da troppo tempo tur- 
bano l’ Italia nostra, nulla c'impedisce di considerare sino a qual 
punto certi metodi di governo contribuirono a fomentare o, per 
lo meno, a lasciare svolgere impunemente una funestissima lotta. 

Dacchè fu sventolata dinanzi ai nostri occhi una bandiera 
sulla quale era scritto, « nè reazione nè rivoluzione, » reazione 
e rivoluzione serpeggiano più o meno latenti, più o meno vio- 
lenti nel nostro Paese. Infatti non è coi pii desiderii che sì può 
guidare uu popolo sulla via del progresso. Se ciò fosse, bastava 
scrivere su quello stendardo « non spropositi ». Si sarebbe stati, 
se non più efticaci, un po’ più concisi. Ma non siamo qui per 
approfondire la critica di questa formula, ci basti notare che, 
essendo unicamente negativa, essa ebbe la sua buona parte di 
colpa-nelle sciagure che è vano negare. 

Per alcuni, mai l’Italia fu più felice, più tranquilla, più 
prospera (quest’ allegra constatazione fu fatta anche per com- 
battere il programma conservatore riformista); mai come ora 
e inoltrammo sicuri sulla via del più &rande benessere. In realtà 
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«lopo il nostro risorgimento, mai come ora la pace interna fu 
così profondamente e senza posa turbata, mai come ora tu con 
tanta frequenza interrotto il lavoro fecondo delle ofticine e dei 
‘ampi, mai come ora divampò fra le classi sociali l’ odio e la 
lotta che non rifuggon dal sangne. Immensa jattura che nessun 
compenso potrebbe lenire. Dico potrebbe perchè mentre è stolta 
e funesta incoscienza obbiettare che ciò non ostante le nostre 
condizioni economiche divengono ogni giorno più floride, il danno 
materiale e morale che su tutti noi incombe è indiscutibile, e i 
così detti vantaggi apportati alle classi operaie dai conflitti che: 
«eploriamo sono pure illusioni, poichè, per legge naturale, as- 
sieme ai salari aumentarono i prezzi e crebbe il disagio dei meno 
favoriti dalla fortuna. Dunque il sistema prescelto per avviarci 
verso un salutare progresso, dopo diversi auni di prova, ci ha 
condotti a questo bel risultato: Danni incalcolabili, e nessun 
benefizio. 

Tralascio le cause remote di tanto disastro, per arrestarmi 
dinanzi a una sola che produce ogni giorno tristissimi eftetti e 
deve essere a ogni costo eliminata. 

Mentre da un lato i cittadini hanno troppo scarsa fiducia in 
una benefica azione dello stato, (e perciò affidano voleutieri il 
potere a chi nominalmente li guida, ma in ultima analisi li la- 
scia fare e mal fare), dall’ altro, la loro maggioranza trova 
troppo di rado in sè stessa la forza di esplicare un’ azione al- 
trettanto utile quanto doverosa ed intesa a coadiuvare efticace- 
mente 1’ opera di chi sta al Governo. 

Questa deplorevole inerzia dei più, fomenta 1’ ardire dei 
turbolenti, e, se non giustifica, spiega in gran parte, la delete- 
ria tendenza di molti uomini politici, i quali sono spinti a con- 
fonder la smania di salire o di restare al potere, col santo desi- 
derio di ben governare. 

Inerzia dunque che produce inerzia e offre alla violenza 
di pochi il mezzo di far trionfar la forza bruta contro il diritto. 

Perchè a tanto siam giunti, e se questo fatto di una qual- 
sisi prova avesse ancora bisogno, due piccoli recentissimi esempi 
basterebbero a dimostrarlo. 

Quando, alcuni giorni or sono, il Prefetto di Parma tele- 
‘grafo a Roma di non poter più garantire la sicurezza dei citta- 
dini, gli fu risposto con due sole parole. « Non ferite » o in altri 
termini « lasciate ferire gli agenti dell’ ordine, essendo più co- 
» modo aver loro per vittime anzichè i rivoltosi ». Ormai a 
quel che pare il sangue di chi non mostra i denti non è sangue 
umano. — Proprio il giorno innanzi, se io non m’ inganno, nella 
stessa Parma, il comitato di agitazione aveva pubblicato un 
manifesto ove si rivolgeva alle Autorità un aspro rimprovero 
perchè impediscono agli scioperanti di aver coi liberi lavoratori 
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un contatto persuasivo. Frase elegante con cui in fin dei contisi 
reclama il diritto di prendere a bastonate chi vuol pensare col 
proprio cervello. Anche i birri dell’ Austria si sono spesse volte 
serviti di questi contatti per persuadere quei cittadini che ave- 
vano il torto di amar troppo la patria e la libertà. 

Il rimedio ? E’ assai semplice. Eliminare la causa. Io sono 
convinto che un’ azione ben diretta, continuata, concorde, della 
migliore e maggior parte del popolo, e di chi ci governa pos- 
sa far cessare questo deplorevole stato di cose e prevenire 
ulteriori sventure. Legislatori, studiosi, uomini tutti di buona 
voloutà, ricerchiamo il modo di far sì che enti non riconosciuti 
e perciò irresponsabili non si arroghino il compito di rappresen- 
tar chi è adibito a lavori manuali, confondendo la parte più 
irrequieta dei loro adepti con la maggioranza della classe operaia, 
e facendo sopportare a tutta la nazione le conseguenze dei loro 
possibili errori. Tutti di comune accordo e ciascuno nella cer- 
chia delle proprie forze, troviamo il modo d’ impedire che nei 
conflitti fra capitalisti e operai, tra contadini e proprietarii de- 
cida la forza. Si addivenga sempre in queste circostanze ad un 
regolare giudizio che s’ inchina alla sola giustizia e i cui re- 
sponsi, con le debite garanzie, possano divenire.inappellabili ed 
esecutorii. Io non ignoro che molte difficoltà si oppongono a 
questa salutare riforma. — In primo luogo si dice: in molti casi è 
tutt’ altro che facile stabilire da qual parte sia la ragione. Ma 
questo inconveniente s’ incontra assai spesso anche nelle con- 
troversie che attualmente terminano dinanzi all’ autorità giudi- 
ziaria, e ciò non ha mai impedito ai tribunali di funzionare. Ci 
è sempre possibile pronunciare un giudizio quando è lecito 
subordinarlo a una regola generale, e, nei casi da noi supposti, 
questa regola e è. La retribuzione del lavoro manuale deve 
procurare all’ operaio o al contadino il modo di vivere e di pro- 
gredire senza ledere il giusto profitto dell’ industriale e del pro- 
prietario. Non nego che, al caso pratico, i giudici potran cadere 
in errore; però osservo che se questa obiezione rivelasse sul 
serio un vizio redibitorio, bisognerebbe bruciar tutti i codici e 
fare a meno di tutti i tribunali. — Ma, si aggiunge, come potete 
creder lecito obbligare al lavoro, gli operai o i contadini, gl’in- 
dustriali o i proprietari ? Non violerete in questa maniera il più 
indiscutibile fra i nostri diritti? non oftenderete così la più sa- 
crosanta fra le libertà conquistate? Rispondo subito che a parer 


mio il diritto, ossia la libertà individuale di licenziarsi da un 


lavoro qualsiasi o di chiudere la propria fabbrica, può viver 
benissimo accanto al divieto di proclamare in massa lo sciopero 
o la serrata per imporre il proprio volere, precisamente come il 
diritto ossia la libertà di passeggiar per le pubbliche vie, nou è 
ottesa dal divieto di riunirsi in folla per fare una dimostrazione. 
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La libertà che in sè stessa non trova, un limite, non è libertà, 
è tirannia. Nessun più di me è alieno dall’ accrescere i compiti 
flello Stato (che vorrei invece assai diminuiti); ma ciò non to- 
glie che io debba augurarmi di non veder più a lungo trascu- 
rar dal governo una parte della sua essenziale funzione, permet- 
tendo in certe circostanze ai cittadini il barbaro teutativo di 
ottener con le loro forze quella giustizia che, anche a detta dello 
Spencer, deve esser sempre impartita dallo Stato. — Infine con- 
tro le regolari sentenze da noi invocate si osserva, che quando 
esse non fossero favorevoli agli operai non si potrebbero fare 
eseguire. E questa è la constatazione più grave, perchè delinea 
ad un tempo e il fallimento dello Stato e la difettosa educazione 
che fin qui le classi dirigenti impartirono al popolo. Quando in un 
paese il governo non può impedire l'evidente e illegale violazione 
della giustizia, tutta la civiltà crolla, tutto è a rifare e bisogna 
armarsi di coraggio e di buon volere perchè il caos, il medio-evo 
sono alle porte. Con lo stesso pseudo diritto della violenza domani 
i cittadini potranno rifiutarsi di pagar le tasse o di prestar ser- 
vizio sotto la nazionale bandiera. Ma io non credo che a questo 
puuto noi siamo davvero arrivati. Società operaie, comuni, pro- 
vincie si assoggettano senza ribellarsi a sentenze che li condan- 
nano ; perchè dunque non si potrebbe ottener dalle leghe e dalle 
Camere di lavoro riconosciute un’ uguale sottomissione ? 

La futura benefica legge sugli arbitrati potrà un giorno elimi - 
nar con civile criterio molti conflitti, se noi sapremo favorir l’opera 
dei legislatori procurando con maggior lena di migliorar l’ edu- 
cazione del popolo e diminuendo con ogni mezzo le cause di astio 
o di attrito fra le classi sociali, che per natura (è il vecchio 
apologo di Menenio Agrippa) sono congiunte da un comune inte- 
lesse, e.in omaggio alla morale ed alla civiltà dovrebbero esser 
riunite da un aureo vincolo di fratellanza e di amore. 

Siamo giunti così senza accorgercene alla seconda parte del 
mio tema, 0, per meglio dire del nostro molteplice compito. — 
Non basta far cessare l’ìncivile guerra di classe che tanto male ci 
arreca, bisogna prevenirla, e non permettere che si rinnovi coi 
metodi che la rendono barbara. Per questo, se io non m’ in- 
ganno, sarebbe necessario un maggiore affiatamento tra gli 
operai e i capitalisti, fra i proprietari e i contadini. Maggiore 
afiatamento che si potrebbe ottenere per mezzo di un’ attiva 
propaganda contraria a quella in larga scala esercitata dai così 
‘letti popolari, e per mezzo di opere capaci di dimostrare col 
fatto che l’ interesse dei lavoratori può e deve essere armoniz- 
zato con quello dei dirigenti. 

Troppo di rado ai miseri vien rivolta la nostra parola, troppo 
di rado gli uomini del nostro partito si mescolano agli operai per 
illuminarli, dirigerli, entrare a far parte di quelle loro società 
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che si propongono di rendere ai non agiati meno grave la vita 
e meno crudeli i colpi dell’ avversa fortuna. Troppo poco finora 
si fece per attuar saggiamente quella partecipazione agli utili 
che più di ogni altra cosa rivela l’ intimo legame fra capitale e 
lavoro, e per quanto riguarda l’ agricoltura, già dimostrò chia- 
ramente la propria efticacia. Il mezzadro infatti, se è ben trat- 
tato dal proprietario e non vien pervertito dai sobillatori, com. 
prende come in gran parte il proprio interesse si fonda con quel- 
lo di chi possiede la terra, lavora con zelo, e non è sovver- 
sivo. I nostri operai, i nostri contadini possono essere spinti 
da molteplici cause ad atti inconsulti; ma non sono sordi alla 
voce della ragione e del cuore. 

Si è per questo che, per rendere meno facili le agitazioni, 
non ritengo inefficaci le umanitarie riforme. (!) 


Non sono di certo troppo ottimista allorchè penso che con una 
salutare riforma delle opere pie, e col riconoscimento effettivo 
del diritto di esistenza o di assistenza se più vi piace questa 
parola, la miseria assoluta diverrà soltanto il giusto castigo di 
chi preferisce la morte all’ uso doveroso e fecondo delle proprie 
forze. So benissimo che molte obiezioni si appuntano contro 
quest’ ultimo proposito, ma a tutte, se non m’ inganno, vi ha 
mleguata risposta. Vi risparmio, per oggi almeno, le une e le 
altre, limitandomi a farvi notare che la possibile scomparsa 
della maggior vergogna dei tempi nostri toglierebbe ai sovver- 
sivi una potentissima arma. Certo, neanche con queste riforme 
sarebbe risolta la quistione sociale, ma svanirebbe una grande 
causa di quel malcontento ehe, sapientemente sfruttato, spinge 
le masse alle più rovinose agitazioni. Nè il risultato è tale da 
non valer la pena di essere ottenuto anche con gran sacrificio. 
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Terminerò citando per mio conto le parole con cui Ferdi- 
nando Brunnetiere cominciò un suo discorso « Je me suis pro- 
posé dans cette conférence, d’ étre long, ennuyeux, obscur, et 
neanmoins banal ». Le verità banali, sono spesso le più com- 
plicate, e, per chi brama approfondirle, non di raro han bisogno 
di essere a lungo chiarite. Con voi mi bastò accennarle, per 
esser sicuro ch’ esse saranno intese da persone capaci d’ illumi- 
narle e di renderle ampiamente feconde. » 


Prende quivi la parola l’ Avv. CIACCHERI-BELLANTI il quale. 
dichiara di approvare pienamente le considerazioni e proposte 


(lì Qui Voratore si diffonde a parlare del fenomeno della « miseria assoluta ? 
accennando in breve ad alenne idee già da Ini esposte in proposito in un articolo 
pubblicato in questa stessa rivista. Vedi « Questioni urgenti » in Rassegna Vo 
zionale, fasc. 16 Marzo 1906. 
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dal vicedirettore C. A. Fabbricotti, con profonda conoscenza 
di causa, tostè fatte. Prendendo occasione poi dai fatti politico- 
sociali che attualmente si svolgono nel Parmense crede opportuno 
rilevare come «da essi risulti chiaramente che il concetto fonda- 
mentale che inspira l’opera del socialismo è tuttora, checchè se 
ne dica, l abolizione della proprietà privata. Questo è per con- 
seguenza il punto che oecorre tener sempre di mira quando ci 
Si prefigge di svolgere un’ azione conservatrice, azione che l’ ora- 
tore si augura arrivi fino alle masse e faccia loro intendere come 
esse siano facile strumento di false idee ed errati presupposti. 

Si dichiara poi d’ avviso che per avvicinare con etticacia i 
lavoratori e persuaderli della nessuna avversione,.nè opposizione 
d’ interessi tra le varie classi sociali, occorra anche un’ azione 
positiva diretta a migliorare le condizioni dei meno abbienti e, 
senza dilungarsi su questo punto, che importerebbe una troppo 
ampia trattazione, sostiene che |’ opera di miglioramento deve 
essere varia e variamente diretta a seconda delle regioni e delle 
circostanze. A questo proposito egli afferma che anche il patto di 
boarìa, nel Ferrarese, nonostante talune obiezioni dell’ On. Nic- 
colini, potrebbe essere suscettibile di moditicazioni, riavvici- 
nandolo al sistema. della mezzadria, la quale insieme a tutte le 
altre forme di compartecipazione agli utili dei coloni, dovrebbe 
essere promossa e favorita dovunque le condizione dei luoghi lò 
permettano. Si sofferma poi più specialmente sul problema delle 
case coloniche, che chiama importantissimo anche dal lato morale 
per la soluzione del quale, ritiene opportuna la fondazione di un 
Istituto di Credito. 


L’avv. GuIDO DoyxaATI domanda la parola premettendo che 
sì limiterà a considerazioni d’ indole generale su gli scioperi 
agrari. Afterma che è necessario rilevare la differenza notevole 
fra quelli agrari e gli altri scioperi’ industriali, giacchè l'industria 
agraria per sua natura più lenta e concatenata a tanti altri fatti 
economici non permette quei rapidi spostamenti e quei molte- 
plici diversi atteggiamenti che in generale le altre industrie pos- 
sono assumere, e difatti il più spesso assumono, in seguito ai con- 
flitti con i lavoratori. 

L’ oratore correda di molte osservazioni ed esempi la sua 
attermazione per concludere che in ogui e qualunque caso gli 
effetti dello sciopero agrario sono di gran lunga più dannosi per- 
chè nell’ agricoltura, cessazione di produzione vuol dire il più 
delle volte auche distruzione della riechezza. 

« Ora uno sciopero deve ordinariamente far capo a una mo- 
» dificazione possibile, se si ammette che le modificazioni agra- 
» rie, per le ragioni dette innanzi, così eome si vogliono, imme- 
» diatamente, sono impossibili, risulta che lo sciopero agrario 
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» ha tutta la probabità di riuscire inutile e la conseguenza ine- 
» vitabile di danno per tutti indistintamente, mentre in ultima 
» analisi si risolve in una perdita sul fondo comune ». 

Mancando la finalità immediata avviene che lo sciopero agra- 
rio finisce con prendere di mira l’ abolizione della proprietà pri- 
vata, appunto perchè non si verificano quegli adattamenti che 
sono altrove più facili : ed è a questo pericolo che bisogna es- 
senzialmente far fronte. 


Ha quindi la parola l’ Avv. G. ZACCHERELLI il quale premette 
che, in linea generale, sottoscrive pienamente alle dotte consi- 
derazioni svolte dal vice-direttore C. A. Fabbricotti, sulle agi- 
tazioni operaie. Venendo poi al caso coucreto ]’ oratore non crede 
che, in tesi assoluta, si possa accettare 1’ affermazione che gli 
Scioperi agrari siano sempre inutili e di gran lunga più dannosi 
degli scioperi industriali. Fa il caso dello sciopero dei contadini 
salariati per concludere che, anche la cessazione dei lavori agri- 
coli, porta con sè, vantaggiose o no, delle modificazioni, solo che 
esse per le peculiari condizioni dell’ industria agraria, si verifi- 
cano ben più lentamente che negli altri rami dell’ Industria. 
Ammette coll’ avv. Donati che gli scioperi agrari rivestono un 
carattere di maggior gravità in confronto degli scioperi indu- 
striali, pur notando che anche con questi ultimi si arrivi spesso 
alla distruzione della ricchezza e termina dichiarando di aderire 
ai concetti svolti dall’ Avv. Donati, purchè sieno intesì relati- 
vamente. 


L’ Avv. Pier F. SERRAGLI prende occasione dai fatti del Par- 
mense ai quali hanno accennato i precedenti oratori ed espone 
sommariamente tutte le varie cause d’ indole personale o politica 
che possono avere influito sulla nascita e successivo svolgi- 
mento dei fatti stessi. 

‘ Conviene che in pura linea teorica le considerazioni svolte 
dall’ Avv. Donati sono inattaccabili, perchè l’ industria agraria 
non permette tutti quegli espedienti consentiti invece alle altre 
industrie e per conseguenza, le modificazioni, se pur ci sono, si 
verificano a così lunga scadenza, da far ritenere lo sciopero agra- 
rio inutile e quindi dannoso a tutti; « ma in linea pratica, J’ora- 
« tore si domanda, è proprio sempre inutile la cessazione del 
« lavoro agricolo per la classe lavoratrice ? » Questa affermazione 
I avv. P. F. Serragli crede che difticilmente si possa sostenere, 
giacchè spesso un qualche miglioramento è stato ottenuto con lo 
sciopero, rappresenti esso, poco importa, una doverosa conces- 
sione 0 leffetto soltanto della paura di un male maggiore : ere- 
de quindi inefticace la formula della inutilità dello sciopero e dei 
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danni non lievi cui dà luogo per persuadere le masse a non va- 
lersene. 

Piuttosto l’ oratore crede che la questione sociale, per ciò 
che riguarda l'agricoltura, debba riportarsi nel campo dell’ au- 
mento di produzione; questo è il vero punto da studiare, egli 
afferma, e augurandosi che tutti i proprietari si convincano di 
questa profonda verità, fa voti perchè a questo aumento che solo 
può arrecare un reale benessere, che solo può esser mezzo sicuro e 
durevole dell’aumento dei salari vi dedichino tutta la loro energia 
e la loro attività. Con un aumento nella produzione si troveranno 
migliorate le condizioni del contadino e anche quelle del proprie- 
tario, senza bisogno di alterare quei giusti rapporti tra loro esi- 
stenti e col vantaggio morale di dimostrare come tra i due fat- 
tori esiste un intimo legame e una vera comunione d’ interessi, 
specialmente se al contratto si dia la forma più legittima e più 
pratica perchè assicuri sempre al lavoratore una partecipazione 
al prodotto. 


La parola è al March. R. ANTINORI che, riferendosi a quanto 
disse l’Avv. Ciaccheri Bellanti, si diffonde a parlare sul problema 
delle case coloniche ritenendo che è falsa opinione, quella pur 
troppo dominante tra i nostri agricoltori, che la spesa per dette 
case sia redditizia in un tempo futuro più o meno prossimo. Essa 
è vantaggiosa anche attualmente, perchè permettendo di cresce- 
re il numero dei lavoratori della terra, ora che le famiglie co- 
loniche sono meno numerose che per VPaddietro, dà modo di ese- 
guire con cura quel maggiore lavoro che la intensificazione delle 
culture e la cura delle malattie crittogamiche richiedono, con 
accrescimento e migliorameuto dei prodotti che indubbiamente 
81 risolvono in un aumento di rendita immediato. 

Concorda poi nelle considerazioni svolte dall’ Avv. Donati 
sugli scioperi agrari, ma desiderebbe che esse fossero espresse 
meno assolutamente, giacchè, pur troppo la pratica, smentisce che 
i lavoratori della terra specie, se salariati, non abbiano mai ritrat- 
ti vantaggi dalle agitazioni. | 


L’ Avv. A. MARTINI ha quindi la parola e principia dichia- 
rando che pur facendo le sue riserve circa alcuni dei rimedi 
suggeriti del Sig. C. A. Fabbricotti per far cessare l’attuale deplo- 
revole stato di cose nel quale gli interessi più vitali della na- 
zione sono alla mercè di pochi sconsigliati che il più spesso 
dell’ economia politica ignorano ariche i primi elementi, si associa 
completamente alle considerazioni da ]ui svolte sulle agitazioni 
operaie. Crede poi inopportuno aftermare recisamente che gli 
(‘operi agrari siano più dannosi di quelli che si veriticano in 
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altre industrie, primo, perchè una simile affermazione in questo 
momento potrebbe sembrare effetto di una precipitazione voluta 
e di una preoccupazione eccessiva; secondo, perchè essa non gli 
sembra rispondere a verità quando pensa che mentre con agita- 
zioni inconsulte nelle altre industrie si mette in pericolo l’ esi- 
stenza della industria stessa obbligando talora il capitalista a 
chiudere la fabbrica, per cedere magari il campo alla concorrenza 
straniera, questo fatto non si verifica mai nell’ industria agraria 
dove il proprietario rimane sempre tale e 1° industria non perisce. 
‘ Riconosce però il valore delle considerazioni dell’ Avv. Donatiz 
alle quali egli si associa, con la limitazione suesposta. 


Domanda di parlare Avv. G. DONATI il quale rispondendo 
ai precedenti oratori, spiega che le sue affermazioni devono es- 
Sere intese in senso relativo e sono dirette a rilevare che lo scio- 
pero agrario, per le condizioni stesse della industria agricola, è 
un mezzo di scarsa e dubbia efticacia per la maggiore incertezza 
dell’ effetto prossimo in quanto le condizioni. di tale industria 
non possono immediatamente spostarsi, ed è anche nn mezzo 
pericoloso perchè in ogni caso si ha una perdita sul fondo delle 
risorse comuni. 

IL Avv. Zaccherelli, VV Avv. Serragli, it March. Antinori e 
PV Avv. Martini dichiarano d’ aderire ai concetti espressi dal- 
Avv. Donati. 

A questo punto, nessuno domandando la parola, il Vice-Di- 
rettore C. A. Fabbricotti, dichiara chiusa la discussione e chiede 
all’ assemblea se crede di riassumere la discussione stessa in un 
ordine del giorno, e, nel caso affermativo, di dire se esso si deve 
limitare agli scioperi agrari o a tutte le agitazioni operaie. 

L’ assemblea unanime si dichiara favorevole alla formazione 
«i un ordine del giorno che riassuma tutta la discussione così 
eome si è svolta, e da incarico ai Sigg. C. A. Fabbricotti e 
Avv. G. Donati di redigerlo. Si sospende la seduta per alcuni 
momenti, passati i quali, il vice-direttore sottopone a votazione 
il seguente ordine del giorno : 

« Il Circolo di Studi Sociali iniziando in conformità del pro- 
prio programina, lo studio circa le agitazioni che senza posa fu- 
nestano il nostro paese e, prescindendo da questioni politiche 
che senza dubbio vi sono connesse ; 

dichiara indispensabili il riconoscimento e la tutela della li- 
bertà di tutti nell’ ordine e nella legge ; 

constata che dopo diversi anni di prova la lotta di classe 
ha recato e reca tuttora incalcolabili danni morali e materiali 
non certo compensati dai fittizi e momentanei vantaggi ottenuti 
dalle classi operaie il cui malcontento va sempre crescendo, e in 


__0 cl ti 


AL CIRCOLO DI STUDI SOCIALI 205 


merito agli scioperi agrari che nell’ ora presente tanto turba- 
mento arrecano alla vita economica nazionale, osserva come essi 
siano un mezzo sommamente pericoloso allo scopo di modificare 
le condizioni dell’ industria agraria ; 

1° per la maggiore incertezza dell’ eftetto prossimo in 1 quanto 


le condizioni di tale industria non possono immediatamente spo- 


starsi 


2° perchè il risultato certo è Y' enorme perdita sul fondo delle 


risorse comuni. » 

L’ ordine del giorno risulta approvato. 

Dopo di che il Vice-direttore sciolse l’ adunanza avvertorido 
di una prossima convocazione per continuare la trattazione del- 
importante argomento. 


A{torno al Programma dei Conservatori-Riformisti 


Il Senatore Emilio Conti, nell’ interessantissimo ar:icolo da lui 
pubblicato sulla Rasseyra Contemporanea (') dello scorso ana, 
prende in esame uno studio del Senatore Arcolco (*), un Saggi 
dell'on. Lucifero (’), e il programma dei Conservatori rifor si 
cui rivolge alcuni appunti ed alcune domande che, per la loro 
importanza e per l’ alta dignità di cui è rivestito chi le formulò, 
meritano una accurata risposta. 


Dopo aver premesso che, al pari delle due altre pubblicazioni 
sopra citate, il detto programma fu « soggettivo e non obbiettivo » 
i chiaro A. anzitutto lamenta la e nebulosità » delle nostre pro- 
poste, indi scrive: « altro è additare alcuni principî generali, nei 
» quali tutti possiamo incontrarci, altro è stabilire quello che io 
» chiamerei la tecnica della loro applicazione. 

- » E qui torna acconcio ripetere quanto già dissi in principio 
» e cioè che se tutti quanti siamo d’ accordo circa la necessità di 
» provvedere, ed anche in alcune linee generali della condotta da 
» seguire, non avverrà altrettanto, ma certo ci divideremo gli uni 
» da gli altri, quando discuteremo su tali provvide, generatrici 
» riforme. 

»> Sta bene aver comme il fine; ma se esistono divergenze 
> "i rispetto ai mezzi, è evidente ‘che anche malgrado certi sa- 
» crifici di idee individuali sì arriverà alla confusione più di 
>» Strosa. 

> Il programma conservatore riformista nella sua esposizione 
» generica riesce però a dissimulare tutti gli ostacoli e gli scogli 


(1) « Per formare un nuovo partito ». Massegna Contemporanet, Anno TT. fa- 
scicolo 8 agosto 1908. i 

(2) « Alla ricerca di un partito ». Mass. Contemp. n. 1 (Gennaio 1908, p. 110), 

(" « Saggio di diagnosi politica ». /tass. Contemp. n. 1 (Genunio 1908, p. 125), 
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contro cui forse andrebbe a rompersi la esecuzione pratica del 
programma stesso, perchè — a differenza degli studi dell’Arco- 
leo e del Lucifero — il programma in questione tende ad assu- 
mere forme e sviluppo di proposte positive. 

»> Mi permetterò di analizzarne sommariamente alcune, per poi 
arrivare ad una conclusione riassuntiva mia personale. 

» Dice il programma che la direzione della cosa pubblica de- 
ve essere affidata ai più capaci, ai più colti, ai più intelligenti 
e più onesti. — È evidente quindi che bisogna riformare tutto il 
nostro sistema elettorale, nel suo meccanismo e nei suci criterì 
direttivi. 

» Anzi bisognerebbe probabilmente arrivare anche a quella in- 
» dennità parlamentare che finora non è stata accolta nei program - 
» mi conservatori e che forse ha fatto il primo passo con |’ 2 FER 
» di un appannagg i0 al Presidente della Camera. 

» E poi i più capaci, colti, intelligenti, e onesti, devono es- 
» sere limitati alla breve cerchia di un partito — o la superiorità 
» intellettuale e morale deve essere bene accolta da qualunque 
» parte provenga ? 

» Ecco un punto oscuro, sul quale le divergenze potrebbero 
» rivelarsi gravi e difficilinente conciliabili » (p. 353). 


Bramo arrestarmi un poco su questo punto oscuro ;. ma prima 
di accingermi a projettar sopra di esso alcuni nuovi raggi di luce, 
mi è giocoforza rispondere anche alle prime accuse. 

Noi non fummo obbiettivi! Ecco un asserto che, me lo perdoni 
il Senatore Conti, ha bisogno a sua volta di esser chiarito. Vi ha 
due modi di esser soggettivi. Si può manifestare questo carattere, 
o difetto che dir si voglia, rivelando nel discorso l’ impronta della 
propria mentalità e delle proprie opinioni. Si può incorrere nella 
stessa qualifica considerando un dato problema, non con sano ed 
imparziale criterio ; ma con reconditi fini di particolare interesse. 
Nel primo caso la non assoluta obbiettività è inevitabile come le 
forme di tempo e di spazio, nel secondo è delittuosa come la ma- 
latede. Di quest’ ultima il nostro critico, senz’ alcun dubbio, non 
volle parlare, resta dunque a nostro debito la soggettività univer- 
sale e inguaribile, che si riscontra e si riscontrerà sempre, non 
solo nei lavori del Sen. Arcoleo, dell’ on. Lucifero e dei conser- 
vatori riformisti; ma in tutti gli scritti del medesimo genere. 

Nè, d'altro lato, la concisione a noi rimproverata appare me- 
no giustificabile. 

Un programma, (come già dissi rispondendo, nella mia qua- 
lità di relatore, a una non dissimile critica del compianto Prof. 
Zanichelli) non è un trattato, è un programma, e come tale anzi- 
chè stabilire « la tecnica della propria applicazione » deve limi- 
tarsi ad additare e difendere alcuni principî circa i quali, pur es- 
sendo verissimo che « tutti possiamo incontrarci », le controversie 
non sono ancora finite. 

Un programma che, come il nostro, indica i mali da cui è af- 
flitto un popolo e per conseguenza oltrepassa i limiti della politica, 
non può effettuarsi nè in una minuta analisi nè in un’ unica idea 
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(sia pur quest’ ultima geniale pratica e buona, non che approvata dal 
Re, dal Presidente del Consiglio, dal Parlamento e dalla grandis- 
sima maggioranza del Paese, p. 359), ma deve integrarsi nella sin- 
tesi di molti difetti e di molti rimedi. 

Ineluttabile necessità di forma, cui a suo tempo dovette obbe- 
dire anche il Senatore Conti, il quale, allorchè nel 1895 volle de- 
lineare « un progetto di riforma pressochè generale del nostro or- 
dinamento politico amministrativo » aftidò la divulgazione del pro- 
prio pensiero a un opuscolo e certamente, esponendo in sunto una 
elaborata serie di proposte, sottintese al par di noi ogni ulteriore 
discussione circa i mezzi per realizzarle. 

Niuno ignora infatti come per vera fortuna questo scambio 
d’ idee non implica sempre, come potrebbe sembrare leggendo l’ar- 
ticolo apparso sulla assegna Contemporanea, la funesta esistenza di 
gravi dissensi fra i diversi individui di uno stesso partito. — Le 
controversie, quando si aggirano su divergenze non sostanziali, 
quando non si manifestano come un chiarissimo sintomo di future 
scissioni, anzichè essere una debolezza o una causa di certa rovina, 
sono una forza che preannuncia il trionfo, poichè nel loro seno 
germoglia e si afferma la collaborazione di varie mentalità, e il 
reciproco freno ad ogni csagerato o esclusivo apprezzamento circa 
la miglior maniera di porre in atto i comuni ideali. Venti occhi 
scrutano l’ orizzonte meglio di due, e, correggendo ogni svista, ren- 
dono assai più facile evitare il naufragio e giungere in porto. 

Del resto, come or non è molto giustamente dicevami un egre- 
gio avvocato che accettò con grande indipendenza di spirito il no- 
stro programma, se in politica si concede soverchia importanza alle 
sfumature, bisogna rassegnarsi a rimanere isolati. 

Il Senatore Conti considerò soltanto il caso di controversie 
gravi, e perciò, suo malgrado, per questa volta almeno, fu pessi- 
mista. Io invece ritengo che, per quanto riguarda i modi di rea- 
lizzare praticamente il nostro programma, l’ antico adagio « tot 
capita tot sententiae » non ci condurrà alla confusione più disa- 
strosa poichè questa sciagura incombe unicamente su quei par- 
titi in cui le passioni e l’ individuale interesse vincono la norma 
suprema del vero e del buono. 

Così mentre, vi fu già tra noi chi additò in succinto i difetti 
del nostro sistema elettorale ed alluse chiaramente ai rimedì che a 
parer suo potrebbero in gran parte sanarlo ('), io posso qui garan- 
tire che se a tal proposito si facesse qualche altra proposta più ct- 
ficace e concreta, egli sarebbe ben felice di accoglierla modifican- 
do, ove occorra, la propria opinione. « Frangar non fleetar » è un 
motto cui bisogna ubbidire soltanto allorchè è necessario, e nelle 
quistioni accessorie è opportuno dimenticarselo. Per esempio, un 


(1 V. Rassegna Nazionale, fase. 1° Giugno 1908, p. 271-272. 
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conservatore-riformista può veder di buon occhio, o avversare il 
progetto di un'indennità da accordarsi ai rappresentanti della Na- 
zione, senza esser per questo obbligato a imporre il proprio pensiero 
o a discostarsi dal proprio gruppo. 

“Ma prima di andare innanzi dobbiam ricordarci che a propo- 
sito della desiderata riforma dei sistemi elettorali, il Senatore Conti 
ci chiede se i più capaci saran da noi bene accolti « da qualunque 
parte essi provengano ». 

La risposta non è difficile. Il programma conservatore rifor- 
mista riconosce in modo esplicito che i più capaci sono i più culti, 
i più intelligenti, i più onesti — qualità tutte che in nessun par- 
tito, degno di tal nome, pusson mancare in modo assoluto. Ne vie- 
ne di conseguenza che in tesi generale, per noi i più capaci do- 
vranno esser reclutati in qualsiasi partito, e che, all'atto pratico, 
pur desiderando che ogni gruppo politico a noi contrario sia de- 
gnamente rappresentato, ci auguriamo di divenire un giorno « la 
maggioranza ». Insomma, non ci arroghiamo alcun privilegio, 
ma, come è naturale, non rinunciamo per questo all’ aspirazione, 
che è comune a tutti i partiti, appunto perchè forma la loro pre- 
cipua ragione di esistere. La controversia non può qui dunque fra 
noi rivelarsi grave ed inconciliabile. 

« Regolare diversamente i conflitti fra capitale e lavoro, » con- 
tinua l’ À., « potrebbe significare una trasformazione radicale, dì 
» tutta la nostra legislazione del lavoro, che in Italia, è in uno 
» stato di continuo fermento e di elaborazione senza tregua. E su 
» questo argomento gravissimo, penso che ai compilatori del pro- 
»> gramma conservatore riformista sia sfuggito un fatto dì eccezio- 
>» 
>» 


nale gravità, di cui ben pochi hanno tenuto conto, specialmente 
per le conseguenze gravissime che potrebbero avere in avvenire. 


» Mi spiego. 
» Nei conflitti fra cnpitalo e lavoro — più comunemente chia- 
» mati scioperi — la grande pretesa del partito socialista riformi- 


sta, che di solito arriva sempre ultimo sul campo della lotta, è 
che il governo debba mantenersi neutrale. Non importa che in- 
| teressi gravissimi del pubblico siano in giuoco. Il codice afferma 
la libertà dello sciopero e questa deve essere garantita. 
» Vero è che la legge garantisce anche la libertà del lavoro ; 
ma rispetto a questa i socialisti hanno altre idee ; ed essi riten- 
gono che quella libertà debba essere impedita, — perchè reazio- 
naria — a tutto beneficio degli scioperanti — i quali sono eroi — 
e a tutto danno dci padroni. 
» Ora qui sotto si cela la questione gravissima e pericolosa, 
» poichè ne balzano fuori tutte le contraddizioni e gli errori di un 
» socialismo di Stato, inteso e applicato irrazionalmente ed empi- 
» ricamente. ù 

» Tutta la legislazione del lavoro — non è chi lo ignori — si 
risolve in una serie di aggravi per le industrie e per ì com. 
merci; essa è una legislazione privilegiata per gli operai — cio: 
per determinate categorie di lavoratori essendochè tutta questi 
legislazione è basata da una ingiustizia fondamentale la quale fx 
sì che poche così dette organizzazioni, prive di ogni caratter» 
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giuridico e che per la loro azione dovrebbero considerarsi fuori 
della legge, si erigano imperiose e minacciose contro lo stesso 
governo, e riescano ad imporgli la volontà loro creando in tal 
modo quella situazione privilegiata che ho già accennato, e della 
quale sempre più abuseranno per le loro prepotenze in avvenire. 

» Ma accanto agli aggravi, quali garanzie ha posto il legisla- 
tore, per gli industriali e per i proprietari ? 

» Nessuna — sostanziale e tangibile. 

» Come giustamente osservò il Sorel nel suo libro: Degenera- 
zione capitaliste e degenerazione socialista, « davanti alle grandi 
masse di operai i governi cedono... per politica — che in fondo 
è paura e ] proprietari sono costretti a cedere perchè cede il Go- 
verno. » E se — come già si ebbero alcuni saggi — facessero scio- 
pero gli impiegati dello Stato, come si comporterebbe il Governo ? 

» Ora, è logico, è giusto, che nelle lotte del lavoro, industriali 
e proprietari non abbiano altra arma di difesa che il mezzo estre- 
mo della serrata che così fortemente li danneggia ? 

» Or non è molto a Roma il Consiglio Superiore del Lavoro 
ha discusso in tre udienze intorno a tre progetti di legge di ini- 
ziativa pariamentare — Bissolati, Alessio, Niccolini, i quali ten- 
derebbero a disciplinare i conflitti del lavoro. 

» Dei tre progetti il solo che ammetteva l’ obbligatorietà del- 
l’arbitrato — tipo australiano — era quello di Bissolati; e, strano 
a dirsi, i più contrari a tale obbligatorietà furono gli elementi 
moderati del Consiglio, mentre vi si dichiararono favorevoli pa- 
recchi dei più avanzati, quali l’ on. Cabrini, l'avv. Beltrame ed 
altri. 

» Si finì con l’includere nelle proposte un semplice tentativo 
obbligatorio di conciliazione nei casi di conflitti collettivi. Ora 
non è chi non veda che quell’ anemico « tentativo » si risolverà 
in una irrisione perchè nei casi di conflitti violenti, il Gover- 
no farà, come dice il Sorel già citato, e come, del resto, già sono 
costretti a fare anche i governi di qualche Stato dell’ Australia : 
ad esempio la Nuova Galles de! Sud. 

» Ma, — e qui è da fermar l’attenzione — l’ opposizione al- 
l’arbitrato obbligatorio fu giustificata da una considerazione, e 
cioè che a nulla varrebbe, praticamente, l’ arbitrato obbligatorio 
se non accompagnato da efficaci sanzioni. Ora quali potrebbero 
essere le sanzioni efficaci ? 

» Ecco dimostrata quindi con un esempio evidentissimo, quella 
mancanza di energia, quella fincchezza di fibra per cui certe leggi 
si fanno monche e non si osa affrontare gli effetti che esse pro - 
durrebbero. Tutti volenterosi nel fare certe leggi, tutti timorosi 
e irrisoluti innanzi alla eventualità di doverle far rispettare an- 
che con la forza. 

» Io vorrei chiedere quindi ai compilatori del programma con- 
servatore riformista, sc essi, con la frase: regolare diversamente 
i conflitti fra capitale e lavoro, hanno semplicemente detto una 
frase, od hanno considerato seriamente le realtà spesso dolorose, 
della vita pratica quotidiana. 

» Nel postulato : libertà ampia a tutti comune, ed eguale per 
tutti, ma non abuso di libertà, sinmo tutti d'accordo. Ma co- 
me si dovranno trattare i rivoluzionari, gli anarchici, i teppisti 
atteggiantisi a partito politico, che al giorno d’ oggi non fanno 
alcun caso della vita di un uomo, ma anzi — applicando la teo- 


» ria dell’ immortale Rabagas — tentano di attribuire il carattere 
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» di dimostrazione politica a tutti gli atti più vandalici non escluso 
» l’ omicidio? i i 

» Non abuso di libertà, è presto detto ; ma come si raggiunge 
questa meta straordinaria se oggi è lecito a qualunque mascal- 
zone, in veste di sindacalista, di giovane rivoluzionario, o. di 
antimilitarista, di ingiuriare, di bastonare, di lapidare i nostri 
bravi soldati soltanto perchè comandati al mantenimento dell’ or- 
dine ? » (p. 355-356-357) 

(Queste osservazioni, in gran parte felici, mi sembrano fuori di 
luogo poichè, lo ripeto, non è giusto pretendere che un program- 
ma debba contenere la minuta analisi di una serie completa di leggi 
e disposizioni, mentre in realtà il suo ufficio è alquanto diverso. 

Fra i molteplici intenti che nel formulare il nostro ci siamo pro- 
posti, vi fu altresì lo scopo. evidente di provocare una quantità di 
questioni simili a quelle poste in maggior luce dal Senatore Conti. 
Non ci sfuggì per tanto la gravità dei fatti cui egli volle ac- 
cennare, ed esprimendo la convinzione che i rapporti, o i con. 
flitti tra gli abbienti e i non abbienti debbano esser regolati e 
appianati in omaggio ai principii dec diritto comune, non gettammo 
là una frase ma riconoscemmo una piaga dell’ attuale momento sto- 
rico ed additammo la massima che deve governare il pensiero di 
chiunque si accinga ad opporvi un riparo. Massima alla quale il 
Senatore Conti uniformò i suoi concetti prevenendo i nostri desi- 
deri ed offrendoci così il non lieve vantaggio di poterlo inseri- 
vere tra i nostri ambiti collaboratori, poichè venne per tal modo 
ad esaminare diversi problemi che già avevano attratto la nostra 
attenzione. 

Il « Circolo di Studi Sociali », sorto sulle basi del Program- 
ma conservatore riformista, in una sua recente seduta stabilì ap. 
punto di studiar fra.le altre cose ; se debba o no esser lecito 
ad enti non riconosciuti e per ciò irresponsabili, 1’ arrogarsi il com. 
pito di rappresentare la classe operaia facendo ricader sull’ intiera 
Nazione le tristi conseguenze dei loro possibili errori : se la libertà 
di sciopero, e di serrata offra davvero una garanzia sufficente ai 
diritti degii operai e dei capitalisti: se nei conflitti fra capitale e 
lavoro la neutralità del Governo non permetta per caso alla forza 
di oltraggiar la giustizia: se e come si possa impedire questa ìm- 
mane sciagura facendo risolvere da vere e proprie sentenze (mu- 
nite di regolari sanzioni) le controversie fra chi possiede gli stru- 
menti di produzione e chì si applica al lavoro manuale. 

Ove il nostro critico avesse potuto conoscere subito il reso- 
conto di quella seduta (') si sarebbe dunque convinto che i con- 
servatori riformisti, accingendosi a svolgere il loro programma, 
non hanno omesso di formularsi tutte le domande ch’ egli loro ha 
dirette nelle pagine da me riprodotte. Dico tutte poichè non fu 
esclusa nemmeno quella che riguarda il modo di tutelare la li- 


(1) V. p. 194 di questo fascicolo. 
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bertà con impedirne l’ abuso. Questione che il Senator Conti impli- 
citamente risolve additando il torto di chi sta al governo e non 
osa compiere il proprio dovere applicando sempre e senza ecce- 
zioni la legge. 

Possiamo dunque passare alle ultime critiche del nostro esimio 


contraddittore. In fine egli esclama: « Altra sentenza: Al giorno 
» d’oggi Macchiavelli viene commentato e interpretato come una 
» vergogna italiana! Chi lo dimostra ? Chi oggi si cura di appli- 
» care le teorie di Macchiavelli alla vita pubblica ? E come dunque 
» si dovrà in avvenire interpretarlo ? 

» Per la posizione dell’Italia in Europa, la fede dagli altri 
Stati concessa alla nostra parola vale un esercito e a questa pa- 
rola più non si crederebbe se non fosse fino alle ultime sue con- 
seguenze sicura. 

»> Che si intende per queste ultime conseguenze, frase miste- 
» riosa nella quale potrebbero dissimularsi oscuri pericoli per l’ av- 

venire, o in un abbassamento dell’ Italia al livello della Serbia e 
» della Bulgaria, o in colpevole oblio delle imperiose necessità 
» della difesa del paese e del nostro esercito ? » (p. 357-358). 


Con la prima frase qui criticata intendemmo combattere quel 
l’ambiguo indirizzo di certi politicanti e di certi giornali che, per 
un dato tempo, fece dubitare della buona fede italiana e può es- 
ser detto, senza tema di equivoci, « macchiavellismo volgare ». — 
Con l’asserto che a lla nostra parola più non si crederebbe se non 
fosse fino alle ultime conseguenze sicura, esprimemmo in modo a 
mio credere non misterioso, una chiara opinione. Fino alle ultime 
conseguenze vuol dire fino ad affrontare qualsiasi syuerra prevista 
da un trattato liberamente e consciamente concluso. Nè davvero io 
riesco a trarre da quelle parole il sospetto che si brami abbassar 
l’ Italia al livello della Serbia e della Bulgaria, o che si voglia 
porre in oblìo le imperiose necessità della difesa del Paese e del- 
l’ esercito. 

Detto ciò, noi riteniamo aver dissipato tutti i dubbi sorti nel- 
l’ animo del Senatore Conti alla lettura del nostro programma, e 
nutriamo viva speranza che d’ ora innanzi, ponendo da un lato 
ogni momentaneo sconforto, egli voglia apertamente concedere ai 
conservatori riformisti il prezioso toncorso della sua autorevole 
approvazione. ui 
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La questione d' Arlecchino ‘’ 


Qual è l’ origine e la patria d’ Arlecchino? Questa parola Ar- 
lecchino è così entrata nello spirito popolare, si è così imbergama- 
scata, per così dire, che tutti l'hanno ormai nel sangue. Le espres- 
sioni italiane, « parere un arlecchino », « far la figura d’arlecchino », 
far l’arlecchino », sono tra le più popolari. In Francia pure s’ ode 
sovente: « vous étes un arlequin. ». « Nos arlequins.... imitent le 
beau pour le dégrader », dice Rousseau nell’ « Emilio. » Se prendia - 


imo un dizionario, vediamo sotto la parola Arlecchino: maschera del 


teatro italiano: il Rigutini- Fanfani aggiunge: « donde le venisse 
questo nome non si sa ». L'opinione comune è che Arlecchino sia 
una maschera nazionale italiana. Che dice a questo proposito la critica 
storico-filologica ? 

Qualche anno fa a Berlino in una sua lezione il mio professore, 
Tobler, dubitava dell'origine italiana d’Arlecchino. Quasi la mede- 
sima opinione la sentivo più tardi a Parigi dal prof. Paris. Consul- 
tando il vocabolario delle lingue romanze del Diez, alla parola Ar- 
lecchino si legge: « La parola sa così di francese antico che la sua 
origine dall’Italia deve sembrare ancor molto dubbia ». Nel 1904, 
il Driesen pubblicava un libro interessante sulla questione, portando 
un grande contributo a tali studii. 

Già prima del Driesen ne avevano parlato il Liebrecht (Zur 
Volkskunde), il Raynaud (op. cit.), il Klinger (op. cit.) e Vesselofsky 
(luogo cit.). Indirettamente ne parlarono il D'Ancona nelle sue « Ori- 
gini del teatro, » lo Scherillo nella « Comedia dell’ arte », Adolfo 
Bartoli « Scenari inediti della comedia dell’arte », e il Mascagni 
nelle « Maschere » ch’ io consultai nella « Frankfurter Zeitung » 
(22 Gennaio 1901). 

Una questione arlecchino quindi non è nuova, però non esisteva 
un libro d'insieme, e questo ce l'offrì il MII SSOli 

La Questione va posta in questi termini 

1°) È la parola arlecchino di origine Italiana? 

2°) Se non è la parola, è la cosa italiana? 

3") Qual è l’ origine dell’evoluzione Arlecchino? 

La questione fu risolta in tre diverse maniere. La prima ver- 
sione sarebbe questa: Arlecchino è una maschera nazionale italiana, 
le cui lontane origini si perdono nell’antichità della comedia latina. 
La seconda: Arlecchino, come nome, non è Italiano, però il con- 
cetto. la cosa è italiana, e si svolge dall’ Alichino di Dante fino alla 
maschera della comedia dell’arte. La terza: Arlecchino non è nè 
un nome nè una cosa italiana, ma l’uno e l’altra sono d’ importa- 
zione francese. Questa è l’opinione del Dr. Driesen. M'’ affretto su- 
bito a dire che questo autore fa male a non fermarsi a criticare le 
altre due opinioni. Specialmente la seconda, sostenuta dal dotto 
francese Raynaud, meritava d’esser più discussa. 


(1) Accenno qui alle ultime pubblicazioni più riputate a proposito della questio. 
ne: O. Driesen -— Der Urepruny des Harlekin — Berlino 1904 —, Klinger — Die 
« Comedie Italierne » ino puris nach der Sammlung von Gherardi etz. 1902. — 
Raynaud — Za Mesnie Hellequin — in « Etudes romanes » ddéiées è G. Paris — 
Parigi 1891 — Wesselofsky — « Alichino e Aredodesu » in Giornale « Stor. della 
Lett. Ital. » Volo NI, I55X, 


LA QUESTIONE EC. «211 


Il Riccoboni nella sua « Histoire du theatre italien » (Paris, 
1730), sostiene: « l'abbigliamento d’Arlecchino prova che la sua ori- 
gine proviene dall’ abito dei mimi latini, e che la maschera ci ri- 
corda questi mimi antichi « fuligine faciem obducti ». Le calzature 
stesse ricorderebbero questi mimi che si presentavano in proscenio 
planis pedibus. Il costume d’aver la testa rasa proverrebbe da ciò 
che « Samniones mimum agebant rasis capitibus », Il Rosseau in una 
lettera all’autore, ringraziandolo di avergliene spedito una copia, 
gli scrive in proposito: «Je vois aussi beaucoup de rapport entre 
la description de l’habillement des anciens mimes et l’habit de l’Ar- 


lequin d’aujord’hui. » Lo Schack appoggia pure l’ opinione di Ric-. 


coboni ed aggiunge: Ad accettare l’ ipotesi non parlano solo le 
maschere che rimangono, ma eziandio la grande somiglianza d’Ar- 
lecchino col centunculus romano ('). Avremmo quindi un’evoluzione 
Arlecchino come quella di Pulcinella, che ha il suo padre lontano 
in Maccus (>). Maurice Sand (?) ne accetta le conclusioni. Il Ma- 
scagni nelle sue maschere tiene la stessa opinione; e ultima- 
mente ancora il Gotthilf Weistcin ci ricorda « l’ Arlecchino di 
Bergamo . .... discendente .....di centuneulus dell’antica come- 
dia romana. » (') Un autorevole scrittore inglese aveva pure scritto: 
<«.... Arlecchino and his confederates reveal their descent from 
Maccus and his inseparable companions » (*). Wesselofsky fa derivare 
l’Alichino dantesco (Inf. XXI, 118; XXII, 112), e quindi più tardi 
l' Arlecchino, dalle trasformazioni della leggenda di Erodiade, figlia 
di Erode ; la quale per avere, dopo un ballo, davanti al padre, dietro 
istigazione della madre, chiesto in compenso la testa del Battista fu 
condannata ad un ballo eterno. Niceforo Callisto fa ballare la sua 
testa; un canto catalano incomincia: 


Las fillas del rey Herodee 
Ballan que mes ballaràn (‘). 


Da questa ne derivò un’altra, confondendola col turbine stesso. Quan - 
do nelle notti turbinose il vento e la pioggia sembrano rovesciare la 
natura in un caos misterioso, allora avviene la « Caccia degli Dei » 
come si chiama nella Svezia (*), o la e Caccia di Wuotan » il dio 
della guerra, come si dice nel nord della Germania: è una ridda 
immane di spiriti che s’ agitano tra gli elementi naturali rovesciando 
l'ordine delle cose. La « militia Hellequini », « Harlequini » e la 
« mesnie Hierlekin, Hellequin » sarebbero tutte denominazioni di- 
verse, secondo il tempo e il luogo dove la tradizion» leggendaria 
si venne formando. Il Diez intravvide nell’ Hellequin un tono olan- 
dese (niederl:indischen Klang). Hellequîn, altra forma venuta da 
Herlekîn, vorrebbe dire quasi demonio o cacciatore dell’inferno da 
Helle: inferno. L’Alichino di Dante proviene da questa leggenda e 
diventa in lui un vero demonio, di cui si potrebbero ripetere quelle 
parole, che Cagnazzo dice di sè. 


(1) Geschichte der dram. Literatur und Kust in Spanien. Berlino 18415. 

(2?) Vedi il bello studio in proposito del Dieterich — Puleinella — pompeja- 
visshe Wanderbilder und rimische Satyrspiele. Lipzia 1897. 

(3) MHasques et buffons 1852 (a pag. 36/69-71-73; vedi Driesen op. cit.). 

(4) Dic kleine dramatischen Kiinste in « Spemans goldenem Buel des Thea- 
tere » 1902. 

(2) A history of Englisch dramatic literature 1899, pag. 229. vol. I. 

(5) Mila y Fontanals, OVbserraciones sobre lu poesia poprlar, Barcellona 1853. 

(#) Vedi Federica Bremer — Guerra e Pace — e Valtra pubblicazione inte- 
ressante di Hylten-Cavalins, och Stefens-Steenska Folkssagor och Afrentyr. Stoc- 
colma 1844. 
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. Malizioso son io troppo 
Quand’ i io procuro a’ miei maggior tristizia 


(Inf. XXII. 110). 
La tradizione continua nei « Misteri » francesi del medio evo e sì 
ritrova più tardi nell’Arlecchino della « Commedia dell’ arte », in 
cui la maschera subentrò al vecchio Hellequîn, rivestendo il clas- 
sico centunculus del mimo antico col volto ricoperto di nera fulig- 
gine, che alla mente dello spettatore devoto e pauroso, doveva sim- 
boleggiare la fuliggine dell’inferno. 

Fin qui però non abbiamo ancora nessuno che Si domanda 
l'origine del nome di Arlecchino. La « Crusca » riporta il nome solo 
nel 1729 e il primo esempio ch’ essa adduce è tolto dal Malmantile 
di Perlone Zipoli (L. Lippi), cioè risalente alla prima edizione del 
1676. Essa tace riguardo all’ origine. Il Riccoboni non ne conosce 
l'etimologia e crede il nome « tout à fait de l’ invention moderne. » 
— « C'est un nom de fantaisie, dice più tardi il Magnin, et, suivant 
moi, assez modèrne » (Rev. des deux Mondes, 1847). A’ tempi in cui 
compare la prima. volta l’ Arlecchino in Francia noi abbiamo due 
modi di dizioni: Harlequîn ed anche semplicemente Arlequin, forma 
che perdura ancora oggi. La prima forma è la più ripetuta. Quindi 
noi possiamo domandarci: o quell’ è aspirata, oppure è un puro 
segno ortografico senza valore fonetico.. Se è aspirata, allora è im- 
possibile ch’essa derivi dall’ italiano, non avendo la nostra lingua 
l’ A aspirata. Quell’ A si dimostra (') essere aspirata quindi ne de- 
riva l'impossibilità della sua origine etimologica dall'italiano. 

Se non è il nome italiano sarà la cosa ? Il Wesselofsky può be- 
nissimo aver ragione di far subire quelle trasformazioni alla leg- 
genda di Erodiade a traverso i sccoli e i diversi popoli, ma giunto 
a Dante si ferma, e noi non vediamo più nessun connesso fra l’A- 
lichino e l’Arlecchino della « Comedia dell’arte ». Già il Génin era 
della medesima opinione ed il Littrè osserva pure essere questa la 
più probabile versione, però bisognerebbe addurre delle prove da 
Dante ad Arlechino. Ultimamente con gran corredo di critica trattò 
la questione sotto questo punto di vista il Raynaud. La « maisnée 
d’Herlequin » andava sempre più scomparendo dalla vita francese 
ed entrava in Italia verso il secolo XIV. Dante, che pel primo l’a- 
vrebbe introdotto, l’ha messo nella schiera di demoni, che, anche 
più tardi, rappresentano una parte assai decisiva nelle « Sacre rap- 
presentazioni. » Ma come riconoscere l’Arlecchino della Commedia 
dell’ ‘Arte proveniente dall’ Alichino dantesco ? La cosa sarebbe dif- 
ficile ad ammettersi, dice il Raynaud, se noi non notassimo nella 
maschera nera d’ Arlecchino fino verso il secolo XVIII, come due 
corna allo stato embrionale, che ci ricorderebbero la sua origine 
diavolesca. « Force nous est donc de supposer que l’ Arlequin de la 
Comédie italienne n’est que le diable Alichino transporté à la scène. 
La transition a dù se faire par le moyen des farces italiennes du 
XV ou du XVI siècle. » Egli erede, insomma, che accanto allo 
svolgersi delle « Rappresentazioni sacre » si sia venuto svolgendo 
quasi inconsciamente un genere di farse in eui la figura demoniaca 
di Alichino viene a trasformarsi lentamente fino a che appare 


(!) Vedi il Driesen, op. cit. 14 e seu. — Il Ménage (Origine de la langue fran- 
cate, 1650) fa derivare la parola Harlequin da Harlequino, nome italianizzato alla 
maniera degli italiani, che significherebbe: piccolo Harlay, nome diminutivo di 
questo presidente di tribunale chiamato de Harlay. Se anche l'etimologia non è 
esatta, come pare al Rainand. sta il fatto ch'egli lo faceva derivare da un nome 
che comincin con À nspirata. Inoltre si trova scritto « le Rarlequin »; se non fosse 
aspirato l’ À si direbbe l’ Ziarleguin. L'etimologia mi pare oramai fuori di dubbio. 
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l’Arlecchino in cui l’elemento diabolico è scomparso e rimane solo 
il goffo servo bergamasco accanto agli altri Zanni di cui Arlecchino 
esso stesso è un esempio. Il Driesen non imprende a combattere di- 
rettamente nessuna delle opinioni. Cammina diritto e veloce nelle 
sue ricerche e nega non solo il nome italiano, ma anche la cosa. 
In Italia, dice egli, non abbiamo quella leggenda medioevale di cui 
invece è pieno lo spirito francese. Egli fa passare tutti i significati 
che prese questa parola in francese, e ciò con buon corredo di eri- 
tica tilologica. Harlequin è prima uno spirito dell’ aria, poi diventa 
un diavolo con elementi comici nel suo essere, ciò che rappresen- 
terebbe il passaggio all’ Arlecchino della scena. In Italia non ab- 
biamo queste processo ; anzi nelle « Rappresentazioni sacre » il dia- 
volo non ha quella parte principalissima, dice il D'Ancona, che gli 
è data nel « Mistero » francese ; nè tra noi troviamo quelle scene 
di grande diablerie, o di petite diablerie, che si rinvengono ne’ drammi 
oltramontani. Gli angeli decaduti, « tous capparassonez de peaulx de 
loupz, de veaulx et de beliers, » come li descrive Rabelais, dovevano 
destare sulla scena francese un’ impressione più di riso che di ter- 
rore, che non ci pare muovessero ìn Italia. L'uso quasi obbligato 
di queste scene diaboliche nel « Mistero » doveva necessariamente 
finire in Francia col mutare il demonio in un personaggio comico, 
e far delle diableries intermezzi da ridere : quando invece nella no- 
stra « Rappresentazione » il diavolo meglio conserva il suo carattere 
primitivo e consacrato di avversario d'ogni bene (op. cit., vol. I., 
pag. 534-35). In Italia non abbiamo quindi quella specie di Evolu- 
zione d’ Arlecchino che si trova in Francia: la famiglia, la banda 
(maisnée) Helequin, poi Harlequin stesso come demonio, e quindi il 
suo sviluppo alla comicità, ciò che forma l’ Arlecchino della « Com- 
media dell’ arte ». L’ Alichino, di Dante o è una formazione (solita 
in Dante) di Ali-chino, per cui il Littré, p. es., nella traduzione 
francese faceva lo stesso — Aileclin —; oppure Dante può benis- 
simo aver preso il nome del demonio francese Herlekin nella forma 
<Allequinus ». Ad ogni modo, ammettasi pure questa seconda pos- 
sibilità, ciò è però il primo e l’ultimo esempio che si trova in tutta 
la letteratura tino al 1585 in cui esso appare per la prima volta 
sulla scena a Parigi. 

Questa del Driesen mi pare indubbiamente l'ipotesi la più ac- 
cettabile, anche perchè confortata da buone ragioni di critica sto- 
rica e filologica. Dato pure sia vera l'origine, proposta da Raynaud 
della « Mesnie Hellequin », il quale, (a differenza del Diez che fa- 
rebbe provenire Harlequin da Helleken, olandese, dall’ antico te- 
desco helle inferno ; dal Liebrecht che interpreterebbe — Todesheer — 
esercito della morte, e del Wessclofsky, che troverebbe la somiglianza 
fra l’ Erodiade leggenda, proponendo Hellequin diminutivo di He- 
rodes); vorrebbe che Hellequin non fosse altro che un nome proprio, 
Hernequin, conte di Boulogne, che si trova essere eroe di un poema 
scomparso, le cui tracce però sono visibili nell’ intestazione delle 
opere di un trovero nordico ; ciò non toglierebbe nè aggiungerebbe 
nulla nella questione di ricerca deila patria d’ Arlecchino. Può pure 
ammettersi vera, colle debite riserve, se non l’origine, almeno l’in- 
flusso del centunculus, e, in generale dei mimi sul vestito e sul 
carattere arlecchinesco. Ma per provare Ja priorità dell’ Arlecchino 
italiano sul francese, bisognerebbe trovare esempi almeno prima 
del 1580, temp9 in cui i Francesi, come appare dalle citazioni 
del Picot nella « Romania » (Volume XVI), sembrano già es- 
sere al corrente del giorno. Il nome di e Anichino » trovato da 
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Raynaud nella « Romanesca », oltrechè di difficile identificazione 
coll’ Arlecchino, non può venir qui in considerazione, essendo po- 
steriore al 1580. Si noti inoltre, che in Italia non troviamo in tutto 
il secolo XVI e XVII delle rappresentazioni d’Arlecchino. Le nostre 
compagnie italiane partivano coi loro « Zanni » e a Parigi poi ci 
appiccicavano il nome di Arlecchino ad uno di essi. Il fatto è com- 
provato anche dal vedere che fra le tante compagnie che partivano 
dall’ Italia per la Germania, non troviamo mai Arlecchino. Bisogna 
ammettere che un « Zanni » un bergamasco fosse in realtà, senza 
maschera, una figura tanto comica, per cui vi fosse stretto rapporto 
colla figura d’Arlecchino, già impressa nella mente del popolo. Que- 
sto tipo dovrà avere prodotto profonda impressione sì da far credere, 
più tardi, ad un’origine bergamasca dell’ Arlecchino stesso. Nel 1574 
il commediante italiano Ganassa, a Madrid, faceva entrare nelle sue 
pantomimiche comedie anche un Arlecchino. La sua compagnia ve- 
niva appunto da Parigi. Chi sa mai se, forse nelle feste dello spo- 
salizio del re di Navarra con Margherita di Valois, quando la com- 
pagnia italiana rappresentò in Parigi, nel 1572, non sia venuto in 
mente ad un italialto l’idea geniale d’introdurre un Arlecchino nella 
compagnia. Ad ogii modo, anche sia ciò inammissibile, rimane 
sempre dimustrata 'l' origine francese d’ Arlecchino. Il Driesen mi 
pare però esageri, quando nega troppo recisamente, che manchi in 
Italia il Diavolo con elementi di comico e grottesco insieme al ter- 
ribile. Basterebbe osservare la tresca demoniaca della V bolgia del- 
l’ Inferno dantesco. Gii uni fanno boccaccie al lor duce, all’usanza 


dei monelli, il duce stesso aveva del cul fatto trombetta, gli altri 


come Alichino e Calcabrina, si arruffano e cadono nel mezzo dello 
stagno bollente. Diavoli così fatti, dice a proposito il Graf nella 
« Demonologia di Dante » (Giorn. Stor. 9, 1887), se possono incu- 
tere terrore, possono muovere anche a riso, ed hanno grande somi- 
glianza con quelli che si vedono trescare per entro ai « Misteri » o 
alle « Moralità » del medio evo. Nè è ciò solo in Dante, ma si tro- 
vano tali comicità diaboliche per es. nella « Leggenda aurea » di 
Giacomo da Voragine. Questo senza contrastare all’idea di D’ An- 
cona. Non è neppur impossibile che questa tendenza rimanga e si 
sviluppi nelle farse italiane, supposta dal Raynaud, quasi correnti 
concomitanti alle « Rappresentazioni ». Ciò però avrebbe bisogno di 
ulteriori esempi e di prove. Finchè la critica storica non avrà tro- 
vato altre ragioni più forti e più convincenti, bisognerà ritenere, 
che la patria d’Arlecchino non è già Bergamo, nè l’Italia, ma la 
Francia e precisamente Parigi; come già i « Misteri » creduti da 
Voltaire di origine italiana, venivano al lume della critica, dimo- 
strati d’origine francese. 


Vienna. ERNESTO CAFFI 


— Dietro iniziativa del Cav. Sangiorgi, Sindaco di Firenze, questo 
Consiglio Comunale concede la cittadinanza onoraria Fiorentina all’illu- 
stre storiografo italiano Senatore Pasquale Villari. 

— FF’ molto interessante l’ articolo che pubblica lo Spettatore nel suo 
fascicolo del 25 Agosto col titolo: la Concezliuzione fra i Quirinale e il Va- 
ticano secondo un clericale spagnolo. È sempre a proposito dell’ Onor. Di 
Rudini: noi crediamo che la verità su certe trattative sarà difficile a co- 
noscersi per ora, e qualche lume potrà darlo una pubblicazione che sì 
dice possa esser fatta nel prossimo anno 1509. 


Libri e Riviste Estere 


SOMMARIO : Pio VI c la costituzione civile del clero (l'orrespondant, 25 Aoùt) — 


I due Shakespeare (Za Rerue, 15 Aoùt) — Le dimissioni di Lamartine ed il 
governo di Luigi Filippo (Recue des deux Mondes, 15 Aoùt) — Notizie e com- 
menti sulle riviste del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


— « Pio VI, eletto papa nel 1775, fin dall’ inizio del suo 
poutiticato aveva potuto accorgersi, che 1’ antico edifizio religioso 
minacciava di erollare. Contro la Chiesa si erano schierati i prin- 
cipi e tutti i deaux-esprits... La soppressione dei gesuiti, consu- 
mata sotto Clemente XIV, non aveva fatto che svelare la debo- 
lezza del papato, senza ricondurle uno solo de suoi nemici, 

« Pio VI aveva subìto da Giuseppe II ile usurpazioni dei 
grandi e da Leopoldo di Toscana i soprusi gei piccoli. Dal più 
potente al più debole era una gara a chi-sopprimerebbe un 
maggior numero di monasteri, a chi s’ immischierebbe di più nella 
scelta dei vescovi, e a chi, sotto pretesto di liberare lo spirito 
umano, regolamenterebbe più strettamente ),le cose cultuali e li- 
turgiche. » Cio non ostante osserva P. de Ja Gorge nell’ ultimo 
numero del Correspondant, dal quale togliamo questi appunti, 
nulla apparentemente tradiva in Roma questo stato di cose. 
L’aftluenza cegli stranieri non era diminuita, nè le cerimonie della 
Settimana Santa erano fatte con minor pompa e solennità. Se 
Roma non era più il centro degli affari restava però « un centro 
di notizie per il costante succedersi degli ospiti illustri, che vi 
affluivano. » Le ambasciate erano diventate più che altro luoghi 
di convegno per il mondo elegarite romano e cosmopolita. Il 
primo posto era tenuto dall’ ambasciatore di Francia, cardinale 
di Bernis, il quale si vantava di essere il secondo personaggio 
di Roma. La sua chiaroveggenza, non che 1° abitudine degli 
affari, gli facevano comprendere i pericoli che minacciavano la 
Chiesa, il suo paese e lui stesso. « Sono ben vecchio, scriveva fin 
dal 1787 al ministro degli aftari esteri francese, ma vorrei es- 
serlo ancor più, perchè lo confesso, il futuro mi fa paura. » 

Pio VI era sotto molti rapporti l'opposto di Clemente XIV; 
dotato di fisico imponente e robusto ispirava fiducia ed affetto. 
« Attivo, sempre in moto, non risparmiando nè sè stesso, nè 
gli altri, geloso di agire da solo, al punto di annientare i suoi 
serviteri, lasciava 1’ impressione di un’ anima, che si sente pa- 
dlrona del tempo, del potere e deila vita. » 

Il nuovo pontefice constatava però con dolore, che la più 
gran parte degli Stati Europei era ostile, o diftidente verso la 
Chiesa. Egli rivolgeva pertanto i suoi sguardi verso la Francia 
sperando che il re, del quale si vantava lo spirito religioso ed 
ì costumi austeri, si mostrasse, non ostante i filosofi, il protet- 
tore della Chiesa. « Tutte le mie speranze, diceva un giorno 
Pio VI al cardinale di Bernis, riposano sull’ amore di Sua Maestà 
per la religione, sul suo attaccamento alla Santa Sede, sulla suna 
savia politica. » Ma queste speranze dovevano presto infran- 
gersi: }’ editto, che restituiva lo stato civile ai protestanti, la 
Soppressione di parecchi ordini religiosi precedettero di poco la 
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soppressione delle varie tasse, che erano riscosse dalla Santa 
Sede per le bolle, le dispense, i brevi e per le Sedi e beneficii 
vacanti. La notizia di quest’ abolizione, decretata dall’ Assem- 
blea degli Stati Generali nella famosa notte del 4 agosto giunse 
a Roma alla vigilia del 25 agosto. Il modo, più che il danno ma- 
teriale, offese il Papa, ma questi dominandosi « impose silenzio 
al Sacro Collegio » e si accontento di scrivere confidenzialmente 
il 13 settembre a Luigi XVI esortandolo <« a vegliare sul depo- 
sito della fede e a non permettere che l’ errore s’ impadronisse 
del santuario. » Quanto ai diritti soppressi si stimò opportuno 
di non prendere nessun provvedimento, accontentandosi di so- 
spenderne per il momento l’ esazione. Ma un colpo ben più grave 
doveva colpire Pio VI. , 

« Mentre il Papa ed i cardinali se ne stavano tranquilla- 
mente in vacanza nelle loro ville, sì ebbe notizia successiva- 
mente cella sommossa del 6 ottobre e della legge di secolariz- 
zazione dei beni ecclesiastici. Di nuovo e sotto torma più irritata 
‘salirono fino a Pio VI le mormorazioni del Sacro Collegio. Di 
nuovo il Papa, quantunque molto inquieto, calmò le ire. > 

Frattanto il ministro Montmorin scriveva al cardinale di 
Bernis « che VP assemblea mettendo a disposizione della nazione 
i beni ecclesiastici non ne aveva determinato l’ impiego. » Questa 
riserva lasciava adito a qualche speranza, tanto più che nel 
Consiglio di Luigi XVI sedevano l arcivescovo di Bordeaux, 
Mons. de Cicè, e l’ arcivescovo di Vienne, Mons. de Pompignan. 
« Il papa non poteva figurarsi, che il virtuoso prelato, che aveva 
tante volte denunziato i filosofi potesse fare il giuoco dell’ em- 
pietà. » Questo, e la risposta del re triste ed affettuosa, avevano 
rincorato Pio VI, il quale aveva sostituito il cardinal Boncom- 
pagni nella segreteria di Stato col cardinal Zelada, amico devoto 
della Francia. 

Ma vane furono anche queste: speranze; in principio di 
marzo del 1790 si votò in Francia la legge sui voti monastici e 
sulla soppressione degli ordini religiosi. « Così la Chiesa si tro- 
vava tocca non soltanto ne’ suoi beni caduchi, ma nelle istitu- 
zioni nelle quali si ritemprava colle austerità e la preghiera. » 
Pio VI avrebbe voluto protestare pubblicamente, ma il cardinale 
di Bernis ottenne, che 1’ avrebbe fatto soltanto in concistoro se- 
greto e che la sua allocuzione non sarebbe menzionata nei gior- 
nali romani. « In due dispacci, del 7 e 14 aprile del 1790, Bernis 
fece rilevare la meritoria longanimità del Papa. Nè la questione 
delle annate (diritti sui benetizii vacanti), nè quella dei beni 
ecclesiastici l’ avevano strappato al suo silenzio. Colpito una 
terza volta con la legge contro i voti monastici si era rassegnato... 
a lamentarsi a porte chiuse. » Dopo di aver constatato, che un 
simile esito non era stato facile ad ottenersi, il “ardinale aggiun- 
geva questo consiglio: « Se si continua a trattare così duramente 
la Chiesa di Francia io non potrei rispondere della pazienza del 
capo della Chiesa cattolica. » 

Pur troppo la tormenta rivoluzionaria non poteva più essere 
frenata. La costituzione civile del clero dava il colpo di grazia 

all’ autorità pontiticia. In forza di essa i curati ed i vescovi do- 
vevano essere eletti dallo stesso corpo elettorale, che nominava 
itunzionarii civili. Tutti i capitoli delle cattedrali erano SOppressi, 
soppressi parecchi vescovadi e rimaneggiata la circoserizione de- 
gli altri. Quanto all’ istituzione canonica doveva essere conferita 
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ai curati dal loro vescovo, ai vescovi dal loro metropolita. « In 
quest’ ultima disposizione risiedeva la maggior audacia dei nuovi 
decreti. D’ ora innanzi il Papa resterebbe estraneo alla scelta dei 
vescovi francesi e la rottura di questo legame piegherebbe verso 
lo scisma la Chiesa gallicana. » Queste notizie erano giunte al 
cardinale di Bernis per via indiretta, poichè il ministro Mont. 
morin ne’ suoi dispacci non parlava affatto della proposta costi - 
tuzione civile del clero, limitandosi a raccomandare la prudenza 
al Santo Padre. « La Corte di Roma non farebbe, che compro- 
mettersi arrischiando il minimo passo; qualsiasi lettera non fa- 
rebbe, che riscaldare gli spiriti. » Così scriveva in: marzo ed in 
aprile il ministro, al quale toccava poco tempo dopo di annun- 
ziare al cardinale di Bernis, che I’ assemblea costituente aveva 
votato il decreto, che aboliva i titoli e sopprimeva tutte le qua- 
litfiche onorifiche. 

Il nunzio Mons. Dugnani da parte sua scriveva al cardinal 
Zelada, che i vescovi francesi erano molto scoraggiati e che in- 
sistevano sulla necessità di ceder molto: « Bisogna, dicevano essi, 
che S. Santità venga in aiuto della Chiesa di Francia, ed anche 
al prezzo dei più grandi sacrifizii, salvi il futuro. » Pio VI aveva 
ordinato in tutte le chiese di Roma preghiere straordinarie, per- 
chè Iddio venisse in aiuto alla sua Chiesa. Strano a dirsi, Mont- 
morin si ottuseò di queste preghiere e ne fece fare delle rimo- 
stranze al Papa, dicendole pericolose per la salvezza del regno, 
poichè tali da provocare moti rivoluzionarii. « Ab! rispose il 
Papa al cardinale di Bernis, piacesse a Dio che S. M. Cristia- 
nissima non corresse altro pericolo all’ infuori di quello delle 
nostre preghiere!» Frattanto la Costituzione civile del clero ve- 
niva votata dall’ Assemblea Nazionale. Toccava ora al Re a 
sanzionarla. « Per Luigi XVI era un affare angoscioso. Non scl. 
tanto credente, ma pio, la sna corona gl’ importava meno della 
salvezza dell’ anima sua.... Alla voce della coscienza religiosa si 
univa per lui il ricordo degl’ impegni solenni presi all’ inizio del 
suo regno. » D’ altra parte egli non voleva irritare Passemblea. 
Consultò i due prelati del suo Consiglio e fu stabilito per guada- 
guar tempo e calmare gli animi che : « Il Re prometterebbe la sua 
sanzione aggiungendo però che ne sospenderebbe la promulga- 
zione finchè l’ esito dei negoziati con Roma permettesse di dar 
esecuzione ai nuovi decreti ». L’ espediente non era punto abile ; 
« il Papa non potendo capovolgere a suo piacere l'antica disci- 
plina, nè V Assemblea essendo troppo vana per ritirare qualcosa ». 
Ma si sperava rimettendosene al Papa, d’ incolpare lui solo del 
rifiuto e di non portarne le conseguenze. 

Prima però che questo venisse notificato al Papa, Luigi 
XVI ne ricevette una lettera, nella quale il pontefice così gli 
diceva : « Noi vi dichiariamo nel modo più esplicito, che se voi ap- 
provate 1 decreti relativi al clero voì trascinate con ciò la vo- 
stra nazione intiera nello scisma »... Consigliava poi al Re di 
consultarsi con gli arcivescovi Cicè e de Pompignan. Luigi XVI, 
leggendo queste parole, si credette autorizzato di seguire il con- 
Siglio dei due prelati e promise di sanzionare la legge, con la 
Mserva di pubblicarla, finchè l’ intesa con la Santa. Sede avesse 
dato il modo di eseguirla. Tutto questo fu esposto dall’ arcive- 
Scovo Cicé in un Memoriale, del quale il cardinale di Bernis 
doveva dar comunicazione al Papa sollecitando una pronta ri- 
lisposta affermativa. Comprendendo che questa non poteva darsi 
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senza cousultar prima i cardinali, il ministro Montmorin recla- 
mava immediatamente un’ approvazione provvisoria. « Qui si 
manitestavano le vere disposizioni del Re e de’ suoi consiglieri, 
spinti dall’ Assemblea, nou osando resisterle, curvando la testa, 
ma col pensiero recondito di rialzarla un giorno ». Era però 
enorme, che si chiedesse al Papa d’ autorizzare una Chiesa no- 
vella solo per servire la politica reale, pronti se mai a ritornare 
all’ antico, non appena la monarchia fosse tolta d’ imbarazzo. 
Con la stessa sfrontatezza gli si chiedeva di raccomandare al 
clero francese l’ accettazione della costituzione civile! A questi 
documenti era unita una lettera di Luigi XVI a Pio VI nella 
qual pur protestandosi figlio devoto della Chiesa dichiarava, 
che la sua « intenzione pubblicamente dichiarata era di pren- 
dere le misure necessarie per.l’ esecuzione dei decreti dell’ as- 
semblea Nazionale ». 

Quando il cardinale di Bernis lesse il Memoriale restò an- 
nientato ; non di meno andò subito da Pio VI cercando di pre- 
sentare Lel miglior modo possibile le domande del sno governo. 

« Conosco la vostra situazione, gli rispose il Santo Padre; 
quanto e più di voi temo lo scisma, ma se il rimedio deve es- 
sere pronto, deve essere maturamente riflesso ». Dopo aver rim- 
pianto con dolcezza, che il re fosse stato condotto a sanzionare 
il decreto senza prima essersi inteso con lui, aggiunse : « Questa 
sanzione mì toglie molti mezzi che avrei potuto adoperare. Oggi 
nel grande conflitto d’ opinioni, qualsiasi decisione della Santa 
Sede può diventare pericolosa e condurre allo scisma, od alme- 
no alle divisioni più crudeli. » Poichè Pio VI sapeva persmezzo 
delle lettere di alcuni vescovi francesi, che la nuova costituzio- 
ne suscitava in loro ripugnanza invincibile. Il Papa chiese dun- 
que tempo per riflettere e scrisse frattanto a Luigi XVI una 
lettera, nella quale gli dichiarava che pur cercando di accon- 
tentarlo, non lascerebbe: mai intaccare 1° inalienabile sovranità 
della Chiesa in materia spirituale. 

Mentre i cardinali studiavano a Roma, se non fosse pos- 
sibile un modus vivendi, PV Assemblea Nazionale imponeva al mi- 
nistero francese di promulgare la costituzione civile del clero, 
ed il ministero cedeva. « Il 24 agosto del 1790, prima ancora 
che la risposta del Papa avesse avuto il tempo materiale d° ar 
rivare, la Costituzione civile fu pubblicata e passò nel novero 
delle leggi dello Stato ». Fu lo stesso Luigi XVI, che comunicò 
tale notizia al Papa. La sna lettera aveva un tono asciutto, 
quasi brusco « ed in questo si tradiva 1) imbarazzo di potersi 
giustificare ». 

Pio VI, benchè fosse dolorosamente colpito da questa noti- 
zia, cercò se non fosse possibile di mitigare il male. Non era 
possibile accettare la costituzione civile del clero, ma si esitava 
prima di condannarla per tema dello scisma « ed anche per un 
resto di fiducia in un accomodamento în eatremis ». 

La Congregazione dei cardinali dopo maturo esame propose 
dunque, che il Papa scrivesse due brevi: « il primo indirizzato 
al Re riassumerebbe la dottrina della Chiesa nelle questioni sol 
levate dall’ Assemblea Nazionale ; il secondo, indirizzato ai mem- 
bri dell’ episcopato francese li esortava a proporre i mezzi più 
efficaci per tranquillizzare le coscienze ed evitare nuovi tor- 
bidi ». Pio VI però non si decideva ad agire ; mostrando a Bernis 
il grosso volume, che conteneva le opinioni dei cardinali gli di- 
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ceva: « Ho letto, esaminato, pesato tutto ciò. I cardinali sono 
nnanimi nel ritenere, che non si può approvare, senza portare 
un colpo mortale al cattolicismo, i decreti sul clero, come s0n0. » 
Appoggiando la voce sulle parole: come sono il Papa indicava 
che, salva la coscienza, nessun sacrificio gli costerebbe per evi- 
tare i conflitti tra ‘il potére civile e la Chiesa. A questa tolle- 
ranza di Pio VI mal corrispondeva la Francia, nella quale la 
pubblicazione della costituzione civile del clero aveva portato 
alla soppressione dei capitoli e a non pochi soprusi da parte 
delle autorià cittadine in danno del clero. Alla fine del 1790 
tutto era in ebullizione nella Chiesa di Francia. « L’ episcopato 
spaventatissimo e transigentissimo non chiedeva che di sacrifi- 
care il superfluo, tutto il supertluo per conservare nell’ ordine 
spirituale lo stretto necessario ». Questo era pure il pensiero di 
Pio VI pronto a tutto concedere, eccetto 1 unità della Chiesa. 
Vedremo nel prossimo numero come andassero le cose. 

— La famosa questione, se Shakespeare sia stato realmente 
l’autore dei drammi a lui attribuiti, o semplicemente un attore, 
che prestava il suo nome ad uno scrittore che non voleva farsì 
conoscere, entrerebbe oggi in una nuova fase, secondo quanto 
scrive C. Simond nella Revue. 

Da studii fatti da G. Greenwood risulterebbe, che vi furo- 
no due Shakespeare : uno, attore, nativo di Stratford-sur-Avon, 
l’altro, antore drammatico d’ ignota parentela. « Tra i due non 
vi sarebbe nè identità di persona, nè d’ educazione, nè d’ istru- 
zione, nè d’ intelligenza, nè di carattere, nè di talento, e nep- 
pure di nome ». 

Sempre secondo il nostro Autore, William Shakspere, e non 
Shakespeare, l’ attore nacque a Stratford nel 1564 da un beccaio 
del paese, che sembra non lo mandasse nemmeno alla scuola 
del villaggio, come risulta dai registri scolari di quel tempo. A 
15 anni incominciò ad aiutare il padre nel sno mestiere e con- 
tinuò in quell’ esercizio fino al 1585. In quell’anno W. Shak- 
spere, trovandosi già padre di tre figli, non ostante masse as- 
sal teneramente sua moglie Annie, non si sentì la forza di so- 
stenere il peso della sua famiglinola, e lasciò la casa per unirsi 
ad una compagnia di commedianti ambulanti. In questa compa- 
gnia egli faceva un po’ di tutto. Greene nelle sue memorie lo 
chiama Johannes Factotum e V accusa di vestirsi sovente delle 
penne del pavone. Associato, a quanto pare nella direzione della 
Compagnia, che si era stabilita a Londra, vi avrebbe fatto fov- 
tuna e sarebbe poi ritornato a Stratford-sur-Avon a vivere con 
la sua famiglia tino al 1616, epoca della sua morte. Ora per il 
signor Greenwood questo beccaio illetterato, nomade, abile ed 
astuto, ma senza genio, non può essere l° autore di drammi e 
poemi ammirati da tutti come capolavori dell’ intelletto umano. 

Basta, egli dice, scorrere le principali opere di Shakespeare 
per convincersi che quel poeta e drammaturgo è un uomo, che 
ha molto letto, molto studiato, molto conosciuto il mondo. « Egli 
sa a fondo Orazio ed Ovidio ;... il suo stile è così puro e COSÌ 
ampio che i giudici migliori V ammirano senza riserve... È un 
genio fatto, nello -Stesso tempo, che nato, come lo definisce uno 
di quelli che |’ hanno meglio studiato. 

Nel 1588 compone Love ?s labour lost, nel 1590 il Sogno di una 
notte d’ estate, nel 1591 i due Gentiluomini di Verona ». 

Come ammettere che il poema Venere ed Adone, scritto pri- 
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ma che Shakespeare lasciasse Stratford, dedicato al conte di 
Southampton, possa essere 1’ opera di un beccaio di 20 0 22 an- 
nì ? « Per qual miracolo quell’ illetterato, fuggito da casa... si 
è trovato in relazione appena arrivato a Londra, dov’ è scono- 
sciuto, con uno dei capi della grande aristocrazia ? Come ha po- 
tuto iscrivere il nome di quel rappresentante dell’ alta nobiltà a 
capo della sua opera!... » L’ audacia ‘potrebbe solo spiegarlo, 
ma quest’ audacia è inammissibile per chi sappia come in quel- 
epoca gli attori erano sprezzati dal pubblico e considerati allo 
stesso livello dei vagabondi e dei ladri. Di più l’autore di Ve- 
nere ed Adone ottiene con tutta facilità l’ imprimatur dalla Com- 
missione speciale fondata da Elisabetta, e questo imprimatur è 
firmato dall’ arcivescono di Canterbury. 

Quanto alla commedia Love ?8 labour lost, che i biografi del 
drammaturgo dicono scritta nel 1589, è assolutamente impossi- 
bile che non sia | opera di un gentiluomo, dotto e conoscitore 
tanto delle scienze, quanto della società. I personaggi di quella 
commedia parlano da re e da cortigiani: « Sono informati di 
quanto succede alla Corre ed in città; conoscono i tentativi di 
un’ Accademia di disciplina morale tentati nel 1586: parlano 
delle mode del giorno, a loperano figure rettoriche... Sanno cio 
che meditano i diplomatici... Hanno per dirlo in una parola, la 
testa adorna di tutto quello che nel 16° secolo si può ricavare 
dall’insegnamento dei libri, dall’ educazione tilosotica morale e 
sociale. E questo l’ antore, che li mette in scena nella sua com- 
media, lo possiede visibilmente lui stesso ». 

È dunque assurdo supporre, che un giovanotto appena ar- 
rivato a Londra dal suo villaggio, si trovi subitamente in pos. 
sesso di un bagaglio letterario, che nessuno prima e dopo di lui 
ha posseduto. Bisognerebbe, che il beccaio di Stratford avesse 
passato, appena a Londra, giorni e notti intiere studiando i comici 
e satirici latini, Sofocle, Euripide, senza contare gli autori ita- 
liani, francesi e spagnuoli. Ma di cosa avrebbe vissuto ? E poi 
come spiegare il sno successo subitaneo ? Come spiegare quella 
perfetta conoscenza del mondo; quella dimestichezza con la vita 
elegante e raflinata della società di quel tempo ? 

.Dunque, dichiara il signor Grenwood, vi sono due Shake: 
speare. Il primo è Guglielmo, attore di Stratford sur Avon, non- 
curante dell’ istruzione al punto che non insegnò mai a leggere 
a sua figlia Giuditta, privo di serupoli ed occupato solo a far 
denari. « Quelli che lo giudicarono meglio, come Ben Jonson, gli 
accordano qualche bricciola di greco e latino raccolte al teatro. 
La sua sola qualità è una facilità eccezionale a se debrouiller. Sa 
mischiarsi con intelligenza in tutte le faccende e tirarne abba- 
stanza profitto da farsi un peculio. Poi non curandosi della ri- 
nomanza drammatica, ritorna al suo villaggio per far fruttare | 
suoi risparmi. » Questo Shakespeare tradizionale non ha nessuno 
dei requisiti necessarii, perchè si ravvisi in lui il poeta sublime, 
il filosofo profondo, il maestro universale, autore di Amleto, Lear, 
Venere e Adone ecc. IL’ altro è il Shakespeare, vero autore dei 
drammi; sì competente perfino in materia giuridica, che molti 
giureconsulti lo consultano ancor oggi. Di più egli conosce la 
natura in modo meraviglioso e sa dipingerla con mano maestra 
idealizzandola da yero poeta. Pur troppo, confessa il nostro A., 
non sì è ancor riusciti a precisare il vero nome di quest’ incom- 
parabile poeta. Si volle da taluni, che fosse Bacon, ma questo 
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non è aucor provato. D’ altronde Ben Jonson iutimo di Bacon 
e di Shakespeare, attore, e che doveva perciò sapere chi era il 
vero autore dei drammi Shakespeariani, non disse mai una pa- 
rola ne’ suoi elogi di Bacon, che potesse ‘indicare esser questo 
l’autore dei drammi. Si trovano invece nelle sue opere varii ac- 
cenni a Shakespeare, attore, nei quali lo canzona e lo dice « ram- 
mendatore di vecchie commedie, come di vecchi abiti ; ladro, dei 
quali i derubati non possono aver pietà. Nello stesso tempo egli 
parla con entusiasmo di un Shakespeare « anima del secolo, de- 
lizia e meraviglia della scena. » Questa strana contraddizione non 
sì spiega, che cou la probabilità della presenza di due Shake- 
speare sulla stessa scena; scrittore l’ uno dei capolavori, che erano 
recitati dall’ altro. 

1] signor Simond conclude perciò coll’ asserire, che se il si- 
«nor Greenwood non ha trovato chi sia l’ autore dei drammi sha- 
kespeariani, ha però provato, che vi sono due Shakespeare senza 
alcun legame di genio tra loro. Vedremo cosa DSDONCELABRO i 
fautori di Shakespeare di Stratford sur Avon. 

— La rivoluzione di Luglio doveva portare un cambiamento 
profondo nella vita di Lamartine. In quell’ epoca, così scrive 
R. Dounmic nella Kevue des deux .Mondes, ambizione di Lamar- 
tine era di avere un posto diplomatico di suo gusto, che gli per- 
mettesse di attendere in pace @’ suoi studii. Questo gli era stato 
concesso, quando scoppiò la rivoluzione; per quanto Lamartine 
fosse deciso a se rallier alla nuova monarchia, pure non si sen- 
tiva di conservare il suo impiego « sotto il governo nato dalle 
rovine del regime, che aveva servito. » D’ altra parte bisognava 
dare queste dimissioni con tatto e in modo da non urtare la fa- 
miglia d’ Orléans, verso la quale i Lamartine avevano obblighi 
antichi. « La madre del poeta era stata educata al Palais Royal; 
aveva giocato con il principe, ch’ era ora il Re Luigi Filippo, ed 
aveva un grande attaccamento per M.me Adelaide. » Perciò La- 
martine partì per Parigi, donde così scriveva il 12 settembre alla 
moglie : «.... Ho fatto parlare intimamente ieri al Re e sopra- 
tutto a M.lle d’ Orléans per spiegar loro la mia posizione e la 
uecessità per il mio onore di non accettar favori da un governo, 
mentre quello che servivo è ancora caldo, domandando loro il 
permesso di ritirarmi senza strepito, pronti a servirli con tutta 
la mia influenza come cittadino... Questa mattina ho visto lun- 
gamente il ministro Molè. Gli ho parlato di me incaricandolo di 
mettere le mie parole e la mia condotta sotto gli occhi del Re. 
Molè mi ha compreso, mi ha colmato di cortesie e questa sera 
ne parlerà al Re. » - 

Difatti il ministro ne parlò a Luigi Filippo e Lamartine così 
riferisce la risposta : « Il Re e M.lle d’ Orléans mi hanno fatto 
rispondere stamane, che un motivo di delicatezza politico non 
si discute; ch’ essi avrebbero preferito, che nn uomo distiuto 
desse loro in questo momento una prova di devozione restando 
con loro, ove sarebbe stato impiegato utilmente, ma che conce- 
pivano il mio scrupolo ed erano soddisfatti del modo e delle 
espressioni delle quali mì ero servito per manifestarlo : che 1l 
ministro prenderebbe la mia dimissione in questo senso. Il Re 
ha aggiunto: So bene che M.r de Lamartine ed io non siamo 
sempre stati amici, ma son ben contento di sapere, che com- 
prende la verità della mia situazione e del momento, e si ralliera 
come cittadino al mio governo. » 
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E quando il ministro Molè ebbe mostrato al Re la lettera 
di dimissioni del poeta, il sovrano, dopo averla letta, disse ai 
ininistri : « Ecco delle dimissioni date in modo leale, onorevole 
e delicato. Perimettetemi di leggervela. » La lesse e poi aggiun- 
se: « Vorrei mandarla a M.r de Chateaubriand per insegnargli 
come si devono dare le dimissioni. » 

Non è a dirsi, osserva il Doumic, che queste dimissioni date 
con tanta eleg sanza segnassero per Lamartine il più bel giorno 
della sua vita, ma è certo che la soddisfazione, che provò nel 
veder apprezzato il suo operato lo contento grandemente. Egli 
avrebbe voluto darsi alla vita politica, ma presentatosi come 
candidato alle elezioni del 1851 fu battuto per 7 voti. Il sno 
scacco lo ricondusse al divisato viaggio in Oriente, donde do- 
veva riportare ricordi ed impressioni, che mutarono grandemente 
il corso de’ suoi pensieri e della sua vita. Quest’ epoca è troppo 
nota, perchè vi si ritorni sopra. 

— Chi conosce a fondo la Turchia non erede, che la Costi. 
tuzione, largita a forza dal Sultano a' suoi sudditi possa essere 
quel tocca-sana, che sembrerebbe all’ occhio profano. La Libre 
Parole ha intervistato in proposito Rachid Moutran pacha, ap- 
partenente alla dinastia degli Arabi Gassaniti, che nei secoli 
scorsi regnò sulla Siria. La ramiglia Moutran, che è la prima 
della Siria, abbraccio il cristianesimo nel primo secolo della Chie- 
sa, mantenendosi sempre fedele alla fede di Cristo. 

Iuterrogato se credesse, che la costituzione avesse consoli. 
dato il trono di Abdul Hamid, Rachid Montvan non volle rispon- 
dere, che con queste parole abbastanza eloquenti per loro stesse : 
« Ho la mia opinione su questo punto, ma non posso dirla. Non 
insistete, vi prego; qualsiasi parola imprudente non potrebbe, 
che por tar pregiudizio alla causa del cattolicismo, che servo in- 
nanzi tutto. » Dell’erede presuntivo, Rechad Ettendi. Rachid Mou- 
tran diede questo giudizio : .« Rispetto cl amo Rechad ettendi 
a motivo di quanto so del suo carattere retto e del suo cuor 
d'oro. Farà molto bene al paese. Noi Mo sudditi leali della 
dinastia ottomana e lo restiamo. D'altronde la mia religione alla 
quale sono moltissimo attaccato mi obbliga a quest’ atteggia- 
mento. La famiglia imperiale ottomana è molto simpatica e noi 
non i atfatto vederla sostituita da una dinastia stra- 
niera. Noi desideriamo la giustizia e dato il e aso, che 1’ impero 
si ici esse, noi desidereremmo governarei da noi, senza cadere 
in altre mani. La Siria, paese di Dio, che ha dato al mondo la 
civiltà evangelica e P ha iniziato alla scienza, ha ben diritto di 
aspirare alla libertà, Il suo popolo intelligentissimo può tanto, 
quanto un altro governarsi da sè, Libero, farebbe stupire il mon- 
do. > Auguriamo di cuore all’ illustre e pio principe arabo, che 
vengano esauditi i suoi voti e resa libera ed indipendente la sua 
‘ara patria. 

— A qual Chiesa appartiene Tatft, il candidato repubblicano 
alla presidenza degli Stati Uniti? A questa domanda risponde 
il Literary Digest, asserendo che Tatt è membro della Chiesa 
Unitaria, cio che non gli ha impedito « di mostrare simpatie 
pronunciate per altre sette evangeliche, quando le esigenze dell: 
residenza gliene offrivano 1’ opportunità. » Questa tolleranza în 
materia religiosa sembra abbia ottuscato i metodisti, i quali hanno 
manifestato il proposito di combattere la sua clezione a Presidente . 
Notevole è invece quanto scrive in questa occasione un giornals 
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cattolico. « Che è tutto questo chiasso intorno alla religione di 
Taft? La Costituzione garantisce ad ogni cittadino la libertà re- 
ligiosa. Perche dunque quest’ ansietà di conoscere a qual reli- 
gione appartiene Taft? Noi sappiamo, che vi è una sola religione 
che esclude dalla Presidenza. La religione cattolica. La Costitu- 
zione è un tessuto d’ ipocrisie rispetto ai cattolici quando si 
tratta della Presidenza. Non è scritto nella Costituzione, ma sta 
scritto nei voleri della maggioranza che nessun cattolico può 
aspirare alla Presidenza. Vi sono pochi, che dubitano della rie- 
lezione di Rovosevelt a grande maggioranza, se ripresentasse la 
sua candidatura. Ma se Roosevelt diventasse domani cattolico, 
la via alla Presidenza sarebbe chiusa per lui... E come agiscono 
i cattolici ? Essi votano con piacere e soddisfazione per candidati 
acattolici, quando sono onesti e capaci... Taft può essere Uni- 
tario, ma cio non impedirà ai cattolici di votar per lui. » F fa- 
ranno bene, poichè Taft tanto alle Filippine, quanto a Cuba si 
è mostrato giusto e leale per la Chiesa cattolica. 

— La figura di Cambacéeres, membro della convenzione, pre- 
sidente del Comitato di Salute pubblica, secondo console ed ar- 
cicancelliere dell’ Impero è abbastanta importante, perchè si legga 
con interesse 1? opera, (! che ha pubblicato su questo personag- 
gio, P. Vialles. 

Regis Cambaceres nacque a Montpellier il 18 ottobre del 1753; 
suo padre, consigliere del Re alla Corte dei Conti, era stato no- 
minato nell’ istesso anno sindaco di Montpellier, carica che oc- 
cupo con tanto zelo da trascurare persino i suoi interessi. Di 

carattere violento ed irascibile rese triste la fanciullezza al figlio, 
TL crebbe senz? energia. « Aveva tremato troppo dinanzi al pa- 
dre, perchè sapesse poi resistere ai violenti ed ai forti. » Col- 
locato nel collegio d’ Aix, Régis si distinse ben presto per la 
sua applicazione, la sua capacità ed il suo amore allo studio. 
Compiuti gli studii legali si diede all’ avvocatura, succedendo poi 
al padre nella carica di Consigliere della Corte dei Conti. Egli 
era un magistrato modello e tale sarebbe stato per tutta la suna 
vita, se la Rivoluziore non l'avesse strappato dalla sua nicchia. 
Lasciando Montpellier, ove aveva occupato successivamente il 
posto di Presidente del Comitato Elettorale e di procuratore sin - 
daco, si recò a Parigi per prender parte attiva alla vita politica 
del suo paese, fu nominato membro della Convenzione nell'ago- 
sto del 1792 e fece parte di quel gruppo di deputati, che « vo. 
tarono dapprima per i Girondini, ma ben tosto terrorizzati dalla 
Montagna le obbedirono in tutto. » Nel processo di Luigi XVI 
Cambacères tenne una condotta ambigua. Voto affermativamente 
sul primo quesito: « Luigi è colpevole di cospirazione contro la 
libertà della Nazione e di attentato contro la sicurezza generale 
dello Stato ? » e negativamente sulla pena di morte. Ma dopo 
il voto definitivo di morte, Cambacères salì alla tribuna e chiese 
l'esecuzione della sentenza nelle 24 ore; proposta che fu votata 
alle 3 del mattino. Per questo Cambacères fu eonsiderato come 
regicida, quantunque nulla gli fosse più doloroso, che alludere 
alla parte da lui avuta nella morte di Luigi XVI. All’ epoca della 
fucilazione del duca d’Enghien, si narrava che Cambacères, edotto 
dell’ intenzioni omicide di Bonaparte, gli dicesse : « Credetemi, 
vi è un sangue che pesa più degli altri sul cuore degli omi- 


(1) L' Archichancelier Cambacères par P. Vialles, — Paris, Perrin et C.ic, Quai 
des Grandg Augustins, N. 35. 
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cidi e che macchia maggiormente. Credo di essere innocente del 
supplizio del re defunto. Ebbene, ciò non ostante spesso mi sento 
rimordere nella calma della notte; parecchie volte nell’esercizio 
delle mie funzioni mi sembra che ognuno, nell’ atto stesso nel 
quale si prostra per salutarmi più umilmente, mormori al mio 
orecchio la parola: regicida! Eppure, vi ripeto, ho la certezza di 
non esserlo. Chiedetene agli uomini sinceri come Richard, Co- 
cher, Curtois, Ramel, David; essi vi diranno i loro rimpianti, il 
loro terrore, ciò che li tormenta senza posa. » 

Durante il Terrore, Cambacères cerco di farsi dimenticare 
e tralasciando di occuparsi di politica si dedicò intieramente allo 
studio delle leggi ed alla riforma del codice. Superò così la tor- 
menta rivoluzionaria e seppe destreggiarsi tanto bene sotto il 
Direttorio, che la commissione consulare gli aftidò il ministero 
della giustizia, finchè Bonaparte lo scelse a secondo console. 

« Tutti gli storici riconoscono, che Cambacères provò un 
vivo dispiacere della trasformazione della repubblica in 1mpero. 
Non che il suo spirito ripugnasse al consolidamento dello stato 
di cose, che gli procurava tanti vantaggi, ma perchè si sentiva 
personalmente diminuito... Quando si vide posto al disotto della 
famiglia dell’ Imperatore, ne provò una crudele disillusione. » 
Ciò non gl’ impedì di servire Napoleone con zelo ed amore, cer- 
cando di eseguirne scrupolosamente gli ordini. Dul canto suo 
Napoleone lo colmò di ricchezze e di onori: ebbe il titolo di duca 
di Parma e di Altezza Serenissima, oltre ad essere arcicancel- 
liere dell’ Impero. 

Nel 1814, dopo di aver accompagnato Maria Luigia fino agli 
avamposti austriaci, Cambacères rientrò a Parigi e si ritirò nel 
suo splendido palazzo cercando di evitare qualsiasi atto, che po 
tesse offuscare il nuovo sovrano. Alla notizia del ritorno di Na- 
poleone |)’ ex arcicancelliere fu costernato ; egli prevedeva i di. 
sastri che ne sarebbero la conseguenza. Al generale Lepic che 
gli ridava il suo titolo a’ arcicancelliere rispose: « Ah ! generale, 
se questo titolo vi conviene tanto |’ abdico di buon grado in vo- 
stro favore, assicurandovi di non ritornare dall’ isola d’ Elba per 
riprenderlo. » Non è dunque da meravigliarsi, se Cambacères 
non sì trovasse alle 7uileries, la sera del ritorno di Napoleone. 
Questi impazientito lo fece chiamare e gli disse: « Abominable 
poltron, eredete che non basti tutto l’ esercito e tutta la Fran- 
cia per salvarvi dalla paura dei revenants ? » « Affè mia, Sire, 
rispose il principe, vedo che si va e si viene con tanta faci: 
lità, che non è senza emozione, che un uomo saggio esce dalla 
sua capanna. » Cercò dunque di compromettersi il meno pos. 
sibile, ma la seconda Restaurazione fu inesorabile con lui. Fu 
esiliato come regicida, privato delle sue dotazioni e radiato da 
membro dell’ Istituto. Dopo aver passato tre anni a Bruxelles, 
ottenne la prazia. « Un’ ordinanza del 19 Agosto 1818 gli restituì 
le sue rendite, 5 per 100, reimpiego d’ una parte delle sue do- 
tazioni. Gli si rese i suoi diritti civili e politici », non che il 
gran cordone della Legion d’ Onore. Dopo il suo rimpatrio la 
condotta di Cambacères di fronte alla monarchia fu irreprensi- 
bile. Colpito da un attacco d’apoplessia il 1° marzo del 1824, 
spirò pochi giorni dopo nel suo palazzo di via dell’ Università. 
Nel suo testamento Cambacères dichiarava di voler morire nella 
comunione della Chiesa cattolica in seno alla quale era nato. 
Non avendo nè moglie, nè figli lasciò erede del titolo e della sua 
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ingente sostanza i suoi nipoti, non dimenticando i poveri e la 
cattedrale di Montpellier, alla quale lasciò tremila lire di rendita 
e la tenuta di S. Drézery. 

— G. Fonsegrive, il simpatico direttore della defunta Quin- 
zaine, ha riunito in un bel volume (') le nove prefazioni, che inau- 
gurarouo ogni anno di quella rivista, non che l'epilogo pubbli- 
cato nell’ultimo numero della Quinzaine. Come il nostro A. scrive 
nell’ introduzione: « Non sarà inutile a quelli, che dal passato 
vogliono giudicare del futuro; di ripassare attraverso questi scritti 
la storia degli sforzi di alcuni scrittori, che speravano, facendo 
opera feconda in frutti cristiani, di lavorare al bene del loro 
paese.... » 

.« Quando si vorranno ben conoscere gli anni decisivi, che 
hanno preceduto e seguìto la rottura del Concordato, si dovrà 
sempre consultare la collezione della Quinzaine. Vi si vedrà, 
come lo si potrà fare in questo volume, quale vrientamento, 
sotto la spinta delle vecchie routines e dei vecchi pregiudizii 
di sinistra e destra hanno preso gli avvenimenti; vi si potrà 
anche vedere che alcuni spiriti, che nessuno tra i potenti si de- 
gnò di ascoltare, avevano indicato molto prima gli errori di 
tattica, che si commettevano e che se l’ insieme dei cattolici è 
rimasto sordo a questi avvertimenti, tutti almeno -non furono 
ciechi ». Da queste parole s’intuisce quanto sia interessante la let- 
tura di quest’ opera, nella quale si ritrovano le qualità di pen- 
satore, di scrittore e di psicologo, che rendono il Fonsegrive uno 
dei più simpatici e profondi autori francesi moderni. 

— Il 27 maggio del 1898 il beato Pietro Fourier (*°) veriva 
solennemente proclamato santo da Leone XIII. In quest’ oc- 
casione veniva pubblicata nella collezione Les saints un’interes- 
sante vita per cura di L. Pingand. Di quest’ opera oggi ne viene 
fatta la quarta edizione, prova non dubbia del suo valore. Da 
essa vediamo come il nostro santo nascesse a Toul in Lo- 
rena nel 1565. Destinato al sacerdozio, entrò nella Congregazione 
dei canonici regolari di S. Agostino, ciò che non gl’ impedì di 
essere nominato curato di Mattaincourt. In questo paese S. Pie- 
tro Fourier fece rifiorire in modo mirabile la pietà e la religione. 
Preoccupato dell’ educazione della gioventù fondò la Congrega- 
zione di Notre Dame, per la quale ebbe a subire non poche mo- 
lestie e travagli. In essa si ricevevano le fanciulle. come esterne 
ed interne insegnando loro a leggere, scrivere e a lavorare. Pa- 
recchie sono le case, che ancora oggi sussistono in Belgio, nella 
Germania del Sud ed in Ungheria, trasferite in parte dalla Fran- 
cia, ove quell’ ordine era fiorentissimo. Il nostro santo si occupo 
pure di riformare le collegiate delle cattedrali, ma non vi riu- 
scì che in parte. Ebbe non piccola parte negli eventi politici, 
che sconvolsero in quegli anni la Lorena dimostrandosi cittadino 
zelante ed avveduto. Carico d’ anni e di meriti morì il 9 de- 
cembre del 1640, oggetto di venerazione per i suoi compatrioti, 
che lo venerarono subito come santo. 


(!) Zegards en arrière par G. Fonsegrive — Paris, Bloud, Ruo Madame N. 4. 
— Come tutti i lettori sanno G. Fonsegrive è il brillante Yves LE QUERDEC, del 
quale abbiamo pubblicati i 4 bellissimi volumi: Lettere di un Parroco di Campa- 
gna — Lettere di un Parroco di città — Diario di un Vescoro arunti il Concordato 
— Diario di un Vescoro: dopa l'abolizione del Concordato. — Si vendono presso 
l’Amministrazione della Hassegna Nazionale al prezzo di L. 1.25 il volume ; presi 
tntti insieme L. 4.50. 

(2) S.t Pierre Fourier par L. Pigand — Paris, V. Lecoffre, Rue Bonaparte, n. 90. 
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La vita (') di S. Victrice, vescovo di Rouen, ha non pochi 
punti di somiglianza con quella di S. Martino, vescovo di Tours 
del quale fu contemporaneo ed amico. Figlio di un soldato ro- 
mano stabilito sulle frontiere germaniche, fu costretto a prestar 
servizio nell’ esercito. Colpito dalle virtù dei cristiani suoi com- 
militoni, volle abbracciare la stessa fede e per amore di essa, 
subì tormenti ed ingiurie. Liberato miracolosamente si diede agli 
studii ed all’ esercizio della pietà, &lificando in tal modo i suoi 
concittadini, che lo vollero vescovo di Rouen. E’ curioso leggere 
il racconto che il Vacandard fa dei rapporti, che corsero tra il 
nostro Santo e S. Ambrogio, al quale tutti ricorrevano allora 
come al più illustre dottore della Chiesa. Nè meno interessante è 
il vedere quanto operasse il vescovo di Rouen per il bene della 
Chiesa, in onore della quale scrisse il suo libro: De laude sane- 
forum. Non dimenticò di esser tiglio della Chiesa di Roma e co- 
me tale ricevette nel 40% cou rispetto ed ossequio la Decretale 
di papa Innocenzo, che è una specie di Liber Regularum. Ciò 
non impedì, che venisse acensato di apollinarismo, ma comparso 
insieme a’ suoi accusatori dinanzi al pontefice, non ebbe fatica 
alcuna a mostrare la purezza della sua dottrina. Dal suo viag: 
gio a Roma il nostro Santo riportò la soluzione di parecchi casì 
di disciplina assai delicati. 

Non si sa l’ epoca precisa della sua morte, nè si hanno par- 
ticolari sui suoi ultimi anni. Da una lettera di S. Paolino di 
Nola si deduce soltanto, che nel 1409 non era più di questo 
mondo. Si deve a Baronio di aver dato al culto di S. Victrice 
una consacrazione definitiva iscrivendolo nel martirologio romano. 

— Per non perdere l’ abitudine, finiremo le nostre recensio- 
ni indicando alle nostre lettrici un nnovo romanzo di H. Ardel: 
Leti de Guillemette (*). 1 una cosina tanto carina e graziosa, 
scritta con tanto brio ed eleganza, che si legge d’ un fiato. Non 
manca la nota passionale, ma è toccata con tanto garbo, che a 
noi sembra possa esser letto anche dalle signorine. E’ certo, che 
queste lo troveranno divertentissimo. LE. S. KINGSVAN 
| — Uon i tipi di P. S. King and Son (London, Orcard House, West- 
minster) ci arriva la traduzione della Comunicazione fatta alla Confe- 
renza internazionale tenuta quest’ anno sulla mortalità dei bambini. — 
Una delle opere riparatrici, è quella detta du lat neaternel, restaurants gra: 
tuits pour meres nourrices. 1Ò inspirata al semplice concetto molto 
pratico: dar da mangiare gratuitamente a quella madre che desidera 
ullattare il suo bambino. Veduti gli inconvenienti dispendiosi di prov- 
vedere latte sterilizzato od umanizzato ai bambini, sì riconobbe che la 
miglior cosa era di aiutare l’opera fondata dal Sig. Henri Collet detta 
del latte materno: essa, creata nel 1904, ora possiede già in Parigi cin- 
que restaurants in piena attività di servizio. Dal 1906 un restaurants fu 
stabilito a Nizza, uno in Lorena ed in Inghilterra, e poi quivi un se- 
condo, I cinque di Parigi hanno in 3 anni e mezzo già dato circa 102,202 
pranzi gratuiti a circa 2000 madri. Il primo di Parigi ‘fu aperto due 
mesi dopo che era costituita la società, cioè il 1.° Novembre 1904. Fu 
presa una meschina bottega, una tavola e poche seggiole. Si pagò il fitto 
per una settimana (tutta la Cassa era di 10 lire), il pranzo lo mandava 


(1) SU Vietrice par E. Vacandard -— Paris V. Lecottre, Rue Bonaparte, N. 90. 
(2) Z' été de Guillemette par H. Ardel, — Paris, Plon Nonvrit, Rue Garan- 
giere, N. 8. 
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l''osteria vicina e costava soltanto 35 centesimi. E qui lo spazio ci vieta 
di ripro.lurre il resto della Conferenza, che raccomandiamo al cuore delle 
nostre buone lettrici. La direzione della Società ‘ a Parigi, 17, Rue Den- 
fert Ronchenau (©.e). 

— Ripariamo ad un’omissione involontaria segnalando con qualche 
ritardo un’ utile pubblicazione fatta dall’ Alcan di Parigi qualche mese 
ta, col titolo: La vie politique dans les deux mondes: Anno primo, 1906- 
1507. È un grosso volume nel quale, come appare dal titolo, si passano 
in rivista le più importanti questioni politiche venute in discussione nel 
periodo indicato. Precedono il volume una prefazione di Anatole Leroy- 
Beaulieu e uno sguardo generale sulla politica internazionale di A. Tar- 
dieu; seguono venticinque articoli di varii autori intorno alla politica 
dei singoli Stati e ad alcune questioni maggiori. Due articoli, scritti da 
Gilbert Gidel, sono dedicati alla politica dell’ Italia e della Santa Sede; 
uno, scritto da Robert Savary, all’ Abissinia, ecc. ecc. 

— Camillo Flammarion ha raccolto in un volume, edito dalla Casa 
omonima, gli articoli che aveva pubblicato specialmente nella Revue in- 
torno a Les forces naturelles inconnues, spiritismo, occultismo, ecc. 

— Merita di essere studiato anche in Italia il volume testé pubbli- 
cato da Henri Vouters sopra Les procédés d' exportation du commerce 
allemana (Paris, Rousseau). 

— Sotto il titolo: Le régime cooperatif, il signor Bernard Lavergne 
ha pubblicato presso lo stesso editore Rousseau uno studio generale sulle 
cooperative di consumo in Europa. 

— ll capitano Lebaud dell’ esercito francese ha scritto un libro so- 
pra L' éducation dans l’armée d' une démocratie. (Paris-Nancy, Berger 
Levrault). 

— La signora Maddalena Mourlon ha impreso la traduzione fran- 
cese dell’ opera di Lily Braun, concernente Le probdléme de la femme, son 
érolution historique, son aspect économique. Il 1° volume venne da poco 
messo in vefidita dall’ editore Cornély di Parigi. 

— Sotto il titolo di: Préciîs de droit budgetaire delge, il signor Henr- 
Motton ha stampato a Bruxelles un interessante raccolta di legislazione, 
dottrina e giurisprudenza intorno all’interessante argomento (Misch et 
Thron). 

— La Revue des questions historiques del trimestre in corso contiene, 
fra gli altri, un articolo di C. L. Fillon sull’ esistenza storica di Gesù 
Cristo e il razionalismo contemporaneo; uno di S. Sontif intorno ad una 
società cultuale cattolica a Parigi durante la prima separazione della 
Chiesa e dello Stato nel 1792-1802, e uno di A. Roussel intorno ai cori 
rispondenti ignoti di F. de Lamennais. 

— L’ Economiste Francais del 5 Settembre 19083 ha i seguenti arti. 
coli: La transformation de la Turquie — Les habitations à bon marché 
en 1907 — Le commerce exterieur de la Grande Bretagne - La ten- 
dance à la dépopulation de la France et les remédes eventuels — Let- 
tres japonaises — Le developpement des institutions de mutualité agri- 
cole etc. 


Bel” Per il Catalogo N. 3 dei libri d’ occasione a prezzi ridotti, 
vedasi il foglietto d’annunzi a pag. 7. — Si sta preparando il 
Catalogo N. 4. 
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SOMMARIO : 1 convegni di Salisburgo e di Berchtesgaden — La cordialità della Triplice — 
Gli effetti della rivoluzione Turca — La situazione in Turchia — La questione del Ma- 
rocco — Guglielmo II pacifista — L93 grosse manovre italiane. — I Congressi. 

14 Settembre 


Nella tranquillità estiva della politica interna, anche in questa quin- 
dicina l’attenzione pubblica si è rivolta principalmente agli avvenimenti 
esteri ed alle vicende della politica internazionale, cui spetta di diritto 
il posto d'onore in questa breve rassegna. E fra gli avvenimenti d’ in. 
dole internazionale, il più importante per noi italiani è senza dubbio lo 
scambio di visite fra i ministri degli esteri dei tre Stati della Triplice, 
che ànno chiuso il ciclo, veramente animatissimo, dei convegni di questa 
estate tra i Sovrani o capi di Stato e gli uomini di governo. Fortunata. 
mente le nubi che avevano adombrato il sereno della nostra amicizia 
colla Germania all’epoca della conferenza d’ Algesiras sono ormai scom- 
parse, e sembrano dissipate anche le nuvole più minacciose che talvolta 
ànno oscurato i nostri rapporti coll’ Austria-Ungheria. A tale felice ri- 
sultato, pel quale la Triplice Alleanza e specialmente l’alleanza nostra 
coll’ Austria, sembra ora basarsi securamente su di un sincero e cordiale 
consenso della pubblica opinione, non è estraneo probabilmente il cam- 
biamento radicale avvenuto in Turchia: lo spettro di un non lontano 
smembramento dell’ impero ottomano, ponendo in antagonismo gli inte 
ressi austriaci ed i nostri, dava alle reciproche relazion+ un certo carat- 
tere di diffidenza e di rivalità; per quanto l’ Italia non mirasse nè po- 
tesse mirare ad una politica di conquista, essa avea tutto da temere 
dalle non nascoste aspirazioni espansioniste della sua potente vicina che 
avrebbero potuto chiuderci nell’ Adriatico, minacciando da vicino le no- 
stre coste, e per contrario l’ Austria vedeva nell’ Italia, se non una ri- 
vale, pure un ostacolo a tati aspirazioni. Oggi, per quanto si abbia an- 
cora il diritto di esser scettici sui futuri risultati della pacifica rivoluzione 
turca, è certo che la presunta eredità ottomanna diviene molto proble- 
matica, mentre sorge all’ orizzonte un nuovo Stato che accenna a voler 
fare da sè ed a voler mantenere e fortificare la propria esistenza, fa- 
cendo così scomparire la più forte ragione di rivalità e diffidenza fra le 
due nazioni alleate. 

Perciò la visita del ministro Tittoni al cancelliere austriaco von 
Aehrenthal, e quelle dei due uomini di Stato al loro collega tedesco von 
Schoen, ànno avuto un'importanza superiore a quella di tutte le visite 
precedenti ed un significato che va oltre a quanto fu accennato nei comu- 
nicati ufficiali. Nè è senza valore il fatto che, mentre per lo addietro era 
più volte sembrato che la Germania servisse da intermediaria e quasi 
da anello di congiunzione fra l’Italia e l’ Austria, questa volta è stato 
il ministro italiano che è portato da Salisburgo a Berchtesgaden la pa- 
rola concorde tra le tre nazioni alleate. Come ànno riferito i giornali 
ufliciosi, il convegno di Salisburgo è stata una nuova manifestazione di 
quella politica di reciproca fiducia — che è sempre stata un’ aspirazione 
nostra, ma non sempre una realtà — che consente alle due nazioni di 
seguire di pieno accordo la stessa linea di condotta in tutte le questioni 
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che interessano l’Italia e l' Austria, e specialmente nella questione bal- 
«canica, che prima d’ora sembrava e poteva essere o divenire il pomo 
della discordia. Nè era da dubitarsi che questa dovesse formare il tema 
principale del colloquio, come da qualche mese forma la preoccupazione 
principale della diplomazia europea. 

I convegni di Salisburgo e di Berchtesgaden ànno confermato l'’ ac- 
cordo fra le potenze della Triplice — che si trovano in ciò all’ unisono 
‘colle altre potenze europee — sull’ opportunità di conservare verso il 
nuovo regime turco un'attitudine di benevola aspettativa, aiutando per 
quanto è possibile la rinnovata nazione a consolidarsi e ad avviarsi sulla 
via della civiltà, costituendo cosi un potente elemento di pace nell’ Eu- 
ropa turbata sinora dalla perenne minaccia che proveniva dai Balcani 
non a torto definiti un deposito di polvere di cui la menoma scintilla 
avrebbe potuto determinare il terribile scoppio. Tolta di mezzo così la 
principale ragione di antagonismo fra noi e la nostra alleata, nulla im- 
pedisce che la Triplice — di cui già si è più volte dimostrato il grau- 
de valore come elemento di pace — si rafforzi di una maggiore e più 
completa cordialità nei rapporti fra noi e la nostra vicina, e che si possa, 
‘con assai maggior facilità, addivenire alla soluzione delle altre meno 
gravi questioni che le interessano. ‘ 

Della nuova situazione turca abbiamo già accennato innanzi, indi. 
‘cando alcuni degli effetti che il nuovo regime può apportare nella situa- 
zione internazionale, ma abbiamo pur detto di non essere al tutto tran- 
quilli sulla perfezione di quel rivolgimento politico, e crediamo si ingan- 
nerebbe a partito chi credesse ormai superata ogni difficoltà da parte 
del nuovo Governo, scomparsa ormai ogni ragione di inquetudine ed 
‘ogni pericolo non solo nella situazione interna della Turchia, ma altresì 
nei rapporti internazionali. I pericoli maggiori, a parer nostro, della 
rivoluzione turca consistono dall’ un lato dalla scarsa preparazione della 
popolazione al nuovo regime e dall’altro dall’onnipotenza di un potere non 
responsabile come quello dei Giovani lurchi, mentre al Governo regna 
una specie di anarchia e si avvicenda un caleidoscopio di uomini nuovi 
imposti dagli autori della rivoluziona ed obbligati a secondarne i voleri. 

Abbiamo visto come l’impreparazione delle popolazioni, non edu- 
cate prima convenientemente ai beneficî ed ai doveri della libertà, ab- 
bia reso la costituzione assai poco efficace in Russia ed assolutamente 
irrisoria in Persia — senza che neppure occorra citare la Cina ove un 
recente editto imperiale promette la costituzione... per il 1917! — per- 
chè si debba credere con troppa facilità al miracolo di popolazioni se- 
mi-barbare che si adattino di balzo al complicato meccanismo della li. 

‘bertà costituzionale. Ben è vero che i capi della rivoluzione turca sì accerta 
siano uomini colti, moderni e valorosi; ma quand’anche essi si decides- 
sero finalmente ad assumere il peso e la responsabilità del potere, re- 
sterebbe a vedersi se, con tutta la loro buona volontà ed il loro valore 
essi riuscirebbero facilmente a governare popolazioni tenute sino ad ora 
di un buon secolo addietro sulla via della civiltà ed imbevute di idee, 
di principî, di superstizioni medioevali. Il pericolo è poi assai maggiore 
‘quando vediamo gli autori del nuovo regime tenersi in disparte, pure 
arrogandosi un potere supremo — al di sopra e al di tuori di qualsiasi 
legge e di qualsiasi responsabilità — di controllo e di direzione, spin- 
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gendo al governo uomini ad essi ligi, non sovvenuti da una seria pre- 
parazione, nè sostenuti da una grande autorità personale. 

Pure titubanza non a torto trattiene le nazioni di fronte al nuo- 
vo governo che, dopo mesi di lotta fratricida, si è ristaurato al Maroc. 
‘co. Ad onta di una breve ed infeconda rivincita delle sue truppe, le sorti 
. di Abd el Aziz sembrano ormai decise per sempre, ed il Sultano sconfitto 
e fuggiasco à perduto ogni autorità ed ogni potere; ma le Potenze, pri. 
ma di riconoscere il nuovo Sultano ànno il diritto ed il dovere di ac- 
certarsi se Mulai Afid vorrà e saprà instaurare nell’Impero conquistato 
un-regime forte, che tuteli le ragioni della civiltà e della pace, e i di. 
ritti e la sicurezza degli europei, mentre anche ora le truppe francesi 
ànno dovuto sostenere un vivace e sanguinoso combattimento contro le 
tribù fanatiche dell’ interno. Perciò noi crediamo che, ad conta delle in- 
sistenze della Germania — la quale non à mai nascosto le proprie sim- 
patie per Mulai Afid + le potenze esigeranno dal nuovo Sultano, prima 
di riconoscerlo, l’ esplicita accettazione del trattato di Algesiras — il 
quale costò alla diplgmazia tanta tatica, chs non deve esser frustrata — 
e sopratutto la garanzia della sua eftettiva applicazione. 

In altri tempi tali questioni e preoccupazioni sarebbero bastate a 
gettare una viva inquietudine nei rapporti internazionali, ma oggi un'aura 
di pace sembra aleggiare sull’ Europa, e mentre le Cancellerie si dimo. 
strano tranquillissime e raddoppiano le manifestazioni di cordialità dei 
reciproci rapporti, persino l’imperatore Guglielmo — le cui parole bel- 
licose turbarono spesso i sonni-della diplomazia — à pronunciato a Stra- 
sburgo un brindisi grandemente sintomatico inneggiando alla pace ed 
assicurando che questa è ormai garantita in tutta Europa e che non esì- 
stono preoccupazioni giustificate. 

L'impressione ottima di tale eloquente manifestazione, accolta con 
sincero favore anche in Francia e in Inghilterra, è stata numentata dalla 
decisione del sovrano tedesco di affidare, per la prima volta dopo il 1870, 
la direzione del governo in Alsazia e Lorena ad un alsaziano, il barone 
Zorn von Bulach ; ciò che dimostra come siano assai migliorati i 1ap: 
porti fra le due nazioni, per le quali l’ Alsazia Lorena era stata il prezzo 
di una tragica guerra. 

In Italia nessun avvenimento notevole si è presentato neppure nella 
decorsa quindicina e nulla à turbato le pacifiche vacanze estive dei no- 
stri uomini di governo. Molte cannonate sono state sparate e sul mare 
e in terraferma, ma fortunatamente soltanto a polvere e per addestrare 
le nostre valorose milizie, le quali nelle manovre combinate di terra 6 
di mare hanno dato una nuova prova superba di resistenza, e di disci. 
plina e di virtù militari, La insolita solennità data quest’ anno alle gros- 
se manovre coll’ intervento della commissione d'inchiesta sull’ esercito 
di molti senatori e deputati, e sovratutto del nostro amato Sovrano, è 
valsa a dimostrare ancora una volta non soltanto le alte qualità dei no- 
stri soldati e dei nostri ufficiali, ma la necessità di provvedere alla difesa 
delle nostre coste, troppo esposte ora agli attacchi di un eventuale ne 
mico, rafforzando il nostro naviglio, aumentaudo il numero dei nostri mari- 
naie provvedendoalle fortificazioni troppo spesso inadeguate ed insufficienti: 
Speriamo che di ciò si saranno convinti i nostri legislatori, poichè, ad 
onta di tanta serenità del cielo internazionale e di tanto idillio di pace» 
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Ttimane pur sempre vero l’assioma della saggezza antica — sé cis pacem 
para bellum. 

Chiudiamo ricordando i molti Congressi che si tengono in questi giorni 
in Luropa e nella nostra penisola. Sovrasta a tutti il grande Congresso 
Eucaristico di Londra, trionfo solennissimo della nostra Fede cattolica. 
Del Congresso Filosotico internazionale, della Settimana Sociale di Bre- 
scia, delle feste di Ravenna, speriamo dicano alcuni amici nostri quivi 
convenuti. Notiamo i due Congressi dei Maestri a Venezia ed in Ancona, 
sperando non sia vero che il Ministro della Istruzione Pubblica sia stato 
non imparziale fra i due. — Quello della Dante Alighieri in Aquila si 
svolge mentre esce questo nostro fascicolo : facciamo voti che riesca pure 
bene, in omaggio alla bellissima missione che ha la nobile Associazione. 
— Abbiamo fiducia — poichè è assente l' illustre suo Capo onorevole 
Boselli — nel Vice-Presidente Senatore Alessandro D' Ancona, il quale 
certo impedirà che il cattivo genio di tante opere moderne tenti infil- 
trarsi in quell’ambiente sereno e tramuti l’' indirizzo di un’ opera, la 


quale deve essere aperto a tutti gli animi italiani e veramente liberali. 


NOTIZIE. 


— Faenza a Evangelista Torricelli. — Nel terzo centenario 
della nascita del grande tisico e matematico la sua città natale 
ha voluto ricordare in modo degno delle sue nobili tradizioni il 
lieto avvenimento. 

L° Esposizione Torricelliana, inauguratasi la mattina del 15 
agosto testè decorso alla presenza dei Sottosegretari all’ Istru- 
zione e alle Finanze e di tutte le autorità politiche e ammini- 
strative della Romagna e della Toscana costituisce ’’ attrattiva 
maggiore di questi festeggiamenti. La sezione delle maioliche e 
delle ceramiche, quella dell’ ebanisteria e del ferro battuto, la 
mostra dei lavori femminili e la Prima Mostra biennale Roma- 
guola d’ Arte ne costituiscono la parte più interessante e riu- 
scita. Alla biennale hanno esposto oltre i primi artisti d’ Italia 
fra cui Bistolti e il defunto Fattori, Rodin, Bradwyn, Maréchal, 
e moltissimi altri di Francia, Germania, Svezia e Danimarca. 

Nelle settimane scorse hanno già avuto luogo il Congresso 
Magistrale della Romagna e il Congresso Nazionale degli Agri- 
coltori Italiani. Nell’ ottobre prossimo la Sezione Fisica del gran- 
de Congresso degli Scienziati Italiani che si terrà in Yirenze, 
inaugurerà i suoi lavori a Faenza dove l’ on. Prof. Battelli del- 
l’ Università di Pisa nell’ ampio salone del Podestà, ritornato al- 
I’ antico splendore, terrà la commemorazione del grande discepolo 
di Galileo. | 

Si è detto che le nascite e le morti dei grandi dell’umanità 
oramai sono un pretesto per la mania festalola degli uomini mo- 
derni. Ma quando un’ occasione come questa serve a portare 
alla luce del sole e a sviluppare tante belle e nobili energie, 
come quelle che si annidano nel suolo fecondo di questa forte 
Romagna, e’ è da augurarsi che la serie di questi pretesti non 
Venga tosto a mancare. Quod est in rvotis! 

Faenza, Settembre 1908 Giacomo MAZZOTTI 
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NOTIZIE 


. Un amico ci scrive da Roma: Un giornale di questa città l'Ita 
lee, dice che quest'anno oltre il Cardinale Merry del Val, anche il Cardi. 
nale Cassetta ha adottato l'automobile. Se non sbaglio, pure il Cardinale 
| Ferrari ha adottato questa vettura ed è da compiacersene; ma perchè 
ai poveri parroci di campagna molti Vescovi proibiscono la bicicletta? 
Eppure essa è un mezzo anche per compiere meglio il dovere pastora- 
le... La /tassegna Nazionale già molti anni fa ha difeso la bicicletta per 
il Clero, essa non sapeva di questa proibizione, e spera che il Santo Padre 
pregherà i Vescovi a toglierla, essendo una proibizione poco ragionevole. 

— La Lettura nel suo numero di Settembre ha ancora un Articolo 

di E. De Amicis — altri di Paola Lombroso, Enrico Corradini, G. L. Pas. 
serini, e una bellissime Poesia, L' Eremita di Angelo Orvieto. — Questo 

tascicolo è un bel regalo che il Corriere della Sera fa ai suoi lettori. 
— Il fascicolo di Settembre della Rivista illustrata mensile (IL Se- 
colo XX) dei F.lli Treves contiene articoli di Vico Mantegazza, di 0. 
F. Tencajoli, novelle, romanzi, tutti con bellissime illustrazioni. 


— I giornali annunziano che in questi giorni quasi improvvisamente 
si spegneva il prof. Lodovico Seitz, direttore della Galleria Vaticana, ar- 
tista, pittore distintissimo di cui al Vaticano si conoscono molti lavori. 
Ma é forse meno noto che esso si occupò di tutti i restauri «della Cat- 
tedrale di Diakovar restauri dei quali parlò a lungo in questa Rassegna 
Nazionale, un nostro illustre e carissimo amico — pur troppo egli pure 
perduto da poco tempo — il Padre barnabita G. Tondini de Quarenghi. 
Questo studio pubblicato nei tascicoli 1.° Novembre 1883, 1. Marzo, 
1.9 Giugno, 1.° Luglio 1884 della Rassegna Nazionale venne poi estratto 
a parte in un opuscolo di pag. 120 che si vende all’ Ufficio nostro al 
prezzo di Cinquanta Centesimi. i 

— Alle ore 13 del 26 agosto u. s. nel Convento dei cappuccini a Taggia 
Ligure, rendeva l’anima forte e bella a Dio il venerando padre Agostine 
Martini (al secolo Francesco) che era nato in quella città il 20 maggio del 
1825. Era stato Guardiano neì conventi di San Remo, Porto Maurizio, Tag- 
gia, ecc. Egli aveva attuato il tipo di fra Cristoforo del romanzo di Ales- 
sandro Manzoni, Egli aveva guadagnata la medaglia del valore civile nel 
1554, mentre inturiava la pestilenza del colera. Un’ altra menzione ono - 
revolissima Egli si meritò nel 1887, imperversando la calamità del ter- 
remoto. Egli impiantava la barrana-ospedale nel giardino del Convento 
dei Cappuccini, e mostravasi un angelo tutelare nel soccorrere gli amma- 
lati e gli aftlitti. « Non si creda però, aggiunge un suo pio confratello 
nell’ annunzio necrologico, che Egli fosse pronto là solo, dove l’opera sua 
potesse assumere l'impronta della popolarità. Egli fu pure con il pece 
della delicatezza manzoniana materialmente e moralmente un benefattore 
privato. Per lui esulavano liti, odii, rancori. E i 

Il primo a paragonarlo a fra Cristoforo è stato l'eccellente patriota e 
romanziere attivo Giovanni Ruffini, il celebre autore del Dott. Antonio ecc. 

Quanto padre Agostino congiungesse l’ amore cristiano all’ amore 
patrio e civile, quale fosse la sua aftinità spirituale, lo dimostrò appunto 
la sua storica intrinsichezza con la patriottica ed intellettuale famiglia 
Ruftini. Egli disse la commovente orazione tunebre per la santa madre 
marchesa Ileonora. i 

Il Sindaco di Taggia con un nobile e commovente manifesto annun 
ziava alla cittadinanza la recente grave perdita. 

Il Padre scolopio prof. Carlo Cagnacci nel suo romanzo « // fratello 
e la sorella », che è quasi un’ illustrazione del Dott. Antonio di Giovanm 
Ruffini, ritrae padre Agostino Martini, specialmente a pagine 480 e 431. 

Morto nell’ ottobre dell’anno scorso il padre Cagnacci, che gli era 
come fratello d'anima, padre Agostino per la messa di trigesimo mandò 
un abbozzo di iscrizioni al comune amico Senatore Faldella, affinchè le 
raffazzonasse letterariamente. E furono le epigrafi pubblicate dalla Ras- 
segna Nazionale nel fascicolo del 15 giugno di quest'anno. A così breve 
distanza, la Rassegna deve mandare un vale allo spirito benedetto del 
venerando cappuccino collaboratore. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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I signori Autori e Editori, 
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che non redono annunziate le pubblicazioni da loro spedite devono con- 


incersi che sono state smarrite per colpa del servizio postale. — Non si accettano bibliografie senza che 


d esse sia accompagnato il libro che è in esame. 


lnnali & Italia. — Storia degli ultimi trent'anni 
del secolo XIX narrata da Pietro VIGO — 
2° Vol. — Milano, Treves. 1908. 

ToreLLo FANCIULLACCI. - Edmondo De Amicis 
el arte sua. — Venezia, Tip. Emiliani, 1908. 

iLrREDO VINARDI — Dal Passato all’ Avvenire (per 
la gioventù italiana) — Sera; Lattes e C., 
1908. 

Hovanni GENTILE — Scuola e Filosofia. — Con- 
cetti fondamentali e Saggi di Pedagogia sulla 
seuola Media — Palermo. Remo Sandron, 1908. 

Dott. CLino Costa. — Nei misteri del Mondo — 
Anatomia del medianismo — Milano, libreria 
G. Palma. 1908. 

Bollettino inensile (Aprile e Maggio 1908) del?’ Ispet- 
torato generale per la vigilanza sugli Istituti di 


emissione, sui servizi del Tesoro ec. — Roma, 
Tip. Bertero. 
Bollettino dell’ Ufficio del Lasore. — Vol. IX — 


6 Giugno 1908 — Roma, Officina Poligrafica 
Italiana. 

Roxeo BERNOTTI. — Requisiti desiderabili della 
Nave di linea più adatta alla Marina Italia- 
na — Roma, Off. Poligrafica Italiana, 1908. 

Poesia. — Rassegna internazionale diretta da F. | 
A. MARINETTI (Giuguo 1908) — Milano, Via | 
Senato 2 

Bollettino dell’ Emigrazione — N. 8 e 9 — Roma, 
1908, Officina Poligrafica italiana. 

La Nuova Rivista di Fanteria. — Direttore Co- 
lonnello Virrorio CARPI. — Anno 1, N. 1 — 
Roma, 1908, Casa editrice Tipografica. 

Pierre Gusman. — Za Villa d' Hadrien près de 
Tiroli — Guide et description suivi d’un ca- 
talogue des oeuvres d’ art. — Ouvrage con- 
tenent 120 gravures et plans en noir, 1 plan 
en conlenrs eh 9 dessins originaux de l’ Auteur. 
— Paris. Librairie Hachette et C., 1908. 

Tout ce qu'il faut savoir — en mathematique et 
Physique, Chimie, Mineralogie, Cristallogra- 
phie, Botanique, Zoologie. Sciences médica- 
les, Hygiéne, Nouvelle Encyclopedie publiée 
sons la direction de F, Damé. — (19 planches 

: hors texte — 901 illustrations et figures). 
Tome II Paris, librairie Delagrave, 
Rue Rontilot, 1908. 

Epovarp Cravery Consul de Frauce — La situa- 
tion finane'iére du Japon — Paris, Berger Le- 
vraunit, 5, Rue des Beaux Arts, 1908. 


15. 


La Maschera dì Bruto — Dramma in versi in quat- 
tro atti di SEM BrNELLI. — Milano, Fratelli 
Treves Edit., 1908. 

GaETANO Rizzo — I Commissari prefettizi e Regi 
presso i Comuni. — (N. 37 della Biblioteca 
pratica della Raccolta Ostinelli) — Como, Tip. 
Bartolini Nani e C., 1908. 

Testo unico della legge comunale e provinciale ap- 
provato con R. Decreto 31 Maggio 1908 con 
note, richiami, indici per cura di F. Crarroc- 
CHI — (N. 38 della Biblioteca pratica della 
Raccolta Ostinelli) — Como, Tip. PORRI 
Nanì e C., 1908. 

Epmoxpo DE AMICIS. — Ritratti letterari. — Nuo- 
va edizione con l’ aggiunta di 6 fototipie. 
Milano, fratelli Treves Ed., 1908 

ENRICO CorRrADINI — L'Ombra della vita. — (Co- 
stumi - Letteratura e Teatro - Arte) — Napo- 
li, Riccardo Ricciardi, Editore, 1908. 

Primo Vere (Rivista mensile fascicolo 3-4) Diret- 
tore GuGLIELMO FicHER. — Roma, Via Sal- 
lustiana, 39. 

Rivista Tridentina — Anno VIII, N. 
Tip. del Comitato Diocesano. 
Chanoine Lèon JoLy — Ze problème des Missions. 

Tribulations d’un vieux Chanoine. 
P. Lethielleux, 1908. 
Fra AGOsTINO Dott. GEMELLI d. 


2 — Trento, 


M. — Il Segreto 


per esser felici — Conferenza. — Milano, Tip. 
Romolo Ghirlanda, 1908, 
Iticordi di Folehetto (Iacopo Capponi) — Torino, 


Società Tip. editrice Nazionale, 1908. 
Il Mannello — Rassegna di Studi — Maggio-Giu- 
no 1908 — Milano, Piazza del Duomo, 23. 
Sace. GrroLamo Guapagxnin — Sunto della Som- 
ma teologica di S. Tommaso d’ Aquino (com- 
preso il supplemento) —- Vicenza, Lib. G. Gal. 
la, 1908. 

La decadenza di una Teoria per G. 
Roma, F. Pustet, 1908. 


TUCCIMEI 


RiccaRDO PiTtTERI — I primi Pali — Venezia’ 
Istit. Veneto di Arti Grafiche, 1908. 
(Continua) 
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Sedi Suceursali : Alessandria, Bari, Bergamo, Biella, Bologna, 
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Genova, Livorno, Lucca, Messina, Napoli, Paduva, Palermo, Parma, Perngi 
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SERVIZIO CASSETTE DI SICUREZZA 
presso la Sede di Firenze 


dalle 9 alle 18, senza interruzione 
—a 


La Banca ha messo a disposizione del Pubblico per la custodia 
valori e oggetti preziosi delle Cassette di ferro che vengono cedute Sn 
abbonamento alle seguenti condizioni : 


Formato N. i L. 3,50 p.1 mese - L.7 p.3 mesi - L. 10 p.6 mesi-L.15p.I ann 


» » 2,5 » 10 » 15 » 25 » 
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altre una provvigione per ogni mille lire di valore dichiarato di Cento 
per un mese — Cent. 15 per tre mesi — Cent. 25 per sei mesi —4Gans 
tesimi 40 per un anno. 


Agli abbonati alle Cassette la Banca incassa gratuitamente 
le Cedole ed i titoli estratti pagabili in Firenze. 
Gli abbonati alle Cassette possono servirsi delle medesime tutte” 
quante le volte a loro fa piacere senza bisogno di preavviso, es 
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IQUARANTASETTE Ronin - Antica Storia Giapponese — MANFREDI GRAVINA 
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TANCREDI CANONICO 


Di nessun uomo il postumo encomio fu mai più largo, e cor- 
diale, e generale, che di Tancredi Canonico. In tutta Italia dai 
giornali di tutti i partiti vengono tratteggiati i meriti suoi, pei 
quali la vita sua fu una continua ascensione, e, successivamente 
professore di diritto penale nella Università di Torino, consi- 
gliere, presidente della cassazione di Roma, Senatore, presidente 
del Senato e dell’ alta corte di giustizia, egli disimpegnò tutti 
codesti uffici con alta sapienza, con insuperabile zelo, con pro- 
fondo sentimento di giustizia e di umanità. Dotato di sottile e 
diritto ingegno, d’ istintiva operosità, e in pari tempo di animo 
mite, modesto, e quasi timido, egli fu capace di sempre più alti 
e forti propositi, e alieno sempre da qualsivoglia indulgenza 
verso sè medesimo nell’attuarli, sospinto e sostenuto da un pro- 
fondo sentimento del dovere, cioè di tutti i doveri dell’ uomo e 
del cittadino. Il programma della sua condotta, privata e pub- 
blica, è riassunto in quelle parole che egli pronunciò in Senato 
il giorno 3 Dicembre 1904, assumendone la presidenza: « La 
» vita d’ Italia sta nella virtù di sacrifizio degli Italiani ». La 
quale parola sacrifizio egli intendeva allora, come intese sempre, 
nel più largo significato, di subordinazione, di negazione di ogni 
forma di egoismo e di inerzia, di fronte alle più alte esigenze 
della vita privata e pubblica, individuale e sociale. Non fu uo- 
mo politico, benchè Presidente del Senato, nè esserlo poteva, 
perchè la tempra dell’ animo e del carattere suo non 8’ addiceva 
affatto alle politiche lotte. Ma altrettanto benemerito egli fu del 
paese, quanto un uomo di Stato, degno di questo nome, perchè 
non soltanto egli disimpegnò gloriosamente i sempre più elevati 
civili uffici di cui fu investito, ma fu altresì esempio luminoso 
di quella costanza e saldezza di bene operare,fche soltanto pos- 
sono provenire da una profonda penetrazione dei più nobili e 
puri ideali, umani e sovrumani. 

C. F. GABBA - 


La Russegna Nastonale, Vol. CLXIJI. 16 
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Una storia veramente moderna 


Dal titolo preposto a queste brevi pagine, non vorremmo che 
il benevolo lettore fosse tratto a crederci partecipi al volgare pre- 
giudizio secondo il quale tutto ciò che si faceva in passato sarebbe 
da condannare, e tutto ciò che si fa oggi da accettare ad occhi 
chiusi e da ammirare. Ogni persona di mediocre coltura sa che, se 
nel campo delle scienze fisiche e naturali i nostri tempi superano 
senza dubbio di gran lunga tutti quelli di cui abbiamo conoscenza 
positiva e precisa, nel campo delle scienze filosofiche e giuridiche, 
dell’ arte e della letteratura all’ incontro, le parti vanno pur troppo 
molto spesso invertite. Tuttavia vi hanno, anche in questo campo, 
non pochi punti rispetto ai quali l’ indirizzo moderno costituisce un 
progresso ; e tale è, per esempio, il modo con cui oggi si concepi- 
sce e si scrive la storia. 

Mentre in passato la storia sì contentava, generalmente, di nar- 
rare gli avvenimenti politici e militari, le rivoluzioni e le battaglie, 
il sorgere e il cadere delle monarchie e delle repubbliche, le am- 
bizioni e prepotenze dei conquistatori e le cospirazioni dei conqui- 
stati e via via, lasciando alle monografie particolari il compito di 
occuparsi delle vicende economiche e sociali, dello svolgimento del 
pensiero filosofico, religioso, scientifico, Jetterario e artistico dei po- 
poli, oggi invece si cerca di afferrare con uno sguardo solo tutte 
queste diverse faccie della vita di un popolo, di presentarne, per 
così dire, agli studiosi tutte le manifestazioni ad un tempo. Impresa 
ardua quanto mai, che richiede nello storico una coltura vastissima, 
uno studio profondo, un senso di misura sommamente raro. È sotto 
questo aspetto che la Z/istoire de Belgique di Enrico Pirenne ci sem- 
bra meritare il vanto di essere un’ opera veramente moderna. 

Nessun lato della vita intellettuale e materiale del paese di cui 
si occupa, sfugge all’ attenzione dell'Autore. Non pago di narrare 
le vicende politiche di una contrada che, oltre alle odierne monarchie 
del Belgio, dell’ Olanda e del Lussemburgo, comprendeva, sotto la 
denominazione di Borgogna, di Fiandre o di Paesi Bassi, una buona 
parte della Francia settentrionale e orientale dei nostri tempi, € 
che, non solo subì lungo i secoli incessanti mutazioni territoriali e 
costituzionali nel suo insieme, ma ebbe vita svariatissima nelle sue 
singole regioni, egli, avvicendando con belle proporzioni la sintesi 
e l’analisi, ne descrive le istituzioni politiche, il movimento eco- 
nomico, le trasformazioni sociali, il corso del pensiero filosofico € 


(*) Zistoire de Belgique par H. PiRENNE, professeur èà l’ Université de Gand. 
Vol. I-III, Bruxelles, Lamertin, 1905-907. 
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religioso. Per darne un'idea ai lettori della Rassegna Nazionale, 
passeremo in rapido esame il volume 3° dell’ opera del Pirenne, da 
pochi mesi venuto alla luce e abbracciante îl periodo che, dalla 
morte di Carlo il Temerario passando pei regni di Maria, di Fi- 
lippo il Bello di Borgogna e di Carlo V, va fino all’ inizio della 
rivoluzione dei Parsi Bassi contro la Spagna sotto Filippo II. 

Il volume si apre con uno sguardo sulle condizioni del Ducato 
«di Borgogna nel 1477. Carlo il Temerario, despota all’ interno, do- 
minato all’ esterno dallo spirito di conquista, aveva speso e le fa- 
tiche e l’ ingegno non comune e la vita stessa al duplice scopo di 
dare corpo di Stato alle varie e disparate provincie che costituivano 
il suo dominio e di allargarne con guerre incessanti i confini, già 
fin troppo estesi. Alla sua morte, avvenuta nel 1477 sotto le mura 
di Nancy, l’ edifizio eterogeneo innalzato dalle sue mani minacciava 
rovina. Da un lato il rivale di Carlo, Luigi XI di Francia, che egli 
aveva tenuto in freno col terrore del proprio nome, si preparava a 
trarre profitto della sua morte ; dall’ altro, le varie provincie co- 
strette sotto la sua mano di ferro in un’ unità non sempre naturale, 
giovandosi della debolezza della sua figlia ed erede Maria, giovane 
di vent’ anni ed inesperta, rialzavano il capo, e, senza subito sepa- 


rarsi le une dalle altre, si affrettavano a riprendere la loro auto-. 


nomia particolare, accettando, ed anzi invocando a tal uopo l’ap- 
poggio di quel mortale nemico del loro defunto Sovrano e della loro 
stessa indipendenza. Risorgono a gara le artificiose e grette istitu- 
zioni dei Medio evo, fondate sopra uno stretto particolarismo pro- 
vinciale e comunale ; risorgono franchigie politiche ed economiche 
le quali assoggettavano il contado alle città, limitavano le industrie 
e i commerci, vincolavano in cento guise la libertà, non solo del 
Sovrano, ma anche dei cittadini, tagliavano le deboli fila che te- 
nevano unito lo Stato e lo abbandonavano, diviso e discorde, alle 
cupidigie dello straniero. E mentre le provincie, capitanate dalla 
possente città di Gand, mandano al supplizio i ministri di Carlo il 
Temerario, Luigi XI, con quella politica sottile e senza scrupoli per 
cui va famoso nella storia, non tarda a giovarsi dell’ occasione, e 
da una parte si sforza di mantenere e anzi di spingere nella via 
della disgregazione le provincie stesse, dall’ altra invade armata 
mano il paese, occupa Arras e le terre vicine, accampa diritti sulla 
Borgogna e chiede che la principessa Maria venga fidanzata al Del- 
fino, fanciullo di sette anni. 

Questi atti però aprono gli occhi alle provincie : una vigorosa 
reazione sorge nei Paesi Bassi; Arras si ribella ai Francesi, altre 
città si levano in armi; e quantunque le milizie inesperte che esse 
mettono in campo non reggano al cozzo dei cavalieri di Francia, 
Luigi XI vede arrestati i suoi progressi. Maria di Borgogna, invece 
di stringere lo strano connubio a cui Luigi e i Gandesi la volevano 
obbligare, sposa l’ arciduca Massimiliano d’ Austria, futuro impera- 


n em e A 


| - 1 —- — ce 2 =——— = —————rrac z ;6"cog = cfg nose —  veag&/&Ze 


236 UNA STORIA 


tore, a cui era stata promessa dal padre ; sovrani e popoli si uni. 
scono contro lo straniero e colle armi e coi negoziati ne mandano 
in gran parte a monte le ambiziose mire. 

Se non che, appena allontanato il pericolo, ricomincia la lotta 
fra la tendenza necessariamente accentratrice del Principe e quella 
opposta delle provincie. Nel 1482, dopo soli cinque anni di matri- 
monio, Maria di Borgogna muore ; le provincie, temendo che Mas- 
similiano, reggente in nome de’ suoi figli, col prestigio delle armi 
voglia seguire le orme del Temerario, gli si voltano contro, ne ri- 
ducono al nulla i poteri e lo costringono a fare ad Arras la pace 
colla Francia a pessime condizioni. Margherita, secondogenita di 
lui e di Maria, bimba di due anni, è fidanzata a quello stesso Del- 
fino che Luigi XI aveva voluto dare per marito a sua madre; in 
dote le vengono assegnati l’ Artois, la Franca Contea ed altri ter- 
ritorii ; si riconosce ufficialmente la giurisdizione del Parlamento 
di Parigi sulle provincie della Fiandra propria, e con ciò l’ inge- 
renza della Francia nelle cose interne dei Paesi Bassi. 

Tutti questi sacrifizi allo straniero vennero imposti minaccio- 
samente a Massimiliano dalle provincie, guidate sempre da Gand 
e dalle altre due grandi città della Fiandra propria, Bruges e Y près, 
. col solo scopo di ridurre ad una vana larva la temuta potenza del 
Principe e di conservare, ed anche accrescere la propria autonomia 
particolare. Era impossibile che a tali condizioni il Principe si ac- 
conciasse senza reagire. Infatti, non appena Massimiliano potè ri- 
prendere qualche vigore e la morte di Luigi XI, avvenuta nel 1483, 
lo ebbe liberato dal suo maggior nemico, la lotta si riaccende con 
varia fortuna. Dapprima it Reggente, appoggiandosi alle altre pro- 
vincie, gelose della preponderanza della Fiandra, doma colla forza 
le tre città sunnominate ; ma, poi, avendo voluto servirsi del ricu- 
perato potere per tentar di ritogliere alla Francia le provincie ce- 
dute col trattato di Arras, è sconfitto in varii scontri e si vede ri- 
dotto in distrette peggiori di prima. La Fiandra, coll’ aiuto della 
Francia, si ribella di bel nuovo; Gand accoglie un presidio fran- 
cese; Bruges, sequestrata la persona stessa del Reggente, gl’impone di 
sottoscrivere patti che segnano il trionfo del più sfrenato partico- 
larismo (1488). Massimiliano, per ricuperare la libertà, piega il capo; 
ma non appena uscito dalle unghie de’ suoi nemici, ritira le pro- 
messe fatte e accetta l’ aiuto di 20000 Tedeschi, che 1’ Imperatore 
Federico III suo padre gli conduceva. Quattro anni durò la guerra 
civile fra i due partiti, aiutati l’ uno dalla Francia e l’altro dal- 
l’ Impero ; finalmente, domata nel 1492 un’altra rivolta di Gand, 
Massimiliano trionfa. Carlo VIII di Francia, tutto assorto dalle cure 
della sua spedizione in Italia, abbandona le Fiandre al suo rivale 
e gli restituisce le provincie acquistate col trattato di Arras. L’anno 
seguente Massimiliano, per la morte del padre, diviene imperatore 
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e lascia il governo dei Paesi Bassi al figlio Filippo il Bello, giovane 
di sedici anni. : 
Filippo il Bello sulle prime cambia politica. Borgognone per na- 
scita, per educazione e per sentimenti, mentre procura di riordinare lo 
Stato regolandone i varii poteri, si allontana dall’Austria, si cura solo 
degli interessi della Borgogna, si accorda colle provincie e va fino 
al punto di fare separatamente la pace colla Francia. Ma tale in- 
dirizzo non dura a lungo. Come nota il Pirenne, dal giorno in cui 
Maria di Borgogna aveva dato la mano di sposa a Massimiliano, il 
Belgio era stato condannato a non aver più dinastia nazionale fino al 
sec. XIX. In quella guisa che Massimiliano, dapprima re dei Romani, 
poi imperatore e capo della Casa d’Austria, aveva tentato d’ involgere 
i Paesi Bassi nelle lotte sostenute dalla sua Casa e dall’ Impero per 
interessi estranei ai Paesi Bassi medesimi, così Filippo il Bello, dopo 
alcuni anni di governo, si trovò ricondotto sulla strada paterna dal 
matrimonio da lui concluso nel 1495 con Giovanna la Pazza, figlia 
di Ferdinando e di Isabella, quello re d’ Aragona, questa regina 
di Castiglia. Infatti, per le successive morti di un fratello, di una 
sorella, di un nipote e finalmente della mgdre, essendo Giovanna dive- 
nuta in breve regina della Castiglia ed erede dell’ Aragona, Filippo 


‘dovette pensare ad assicurarsi con altri concerti diplomatici il tran- 


quillo possesso del nuovo e vasto dominio apportatogli dalla moglie. 
Se non che, recntosi a tal uopo in Spagna, vi moriva in età di soli 
28 anni nel 1506, lasciando erede un fanciullo di sei anni, che do- 
veva poi diventare il famoso Carlo V. 

Carlo V ripetè presso a poco, rispetto ai Paesi Bassi, la mede- 
sima evoluzione politica eseguita dal padre. l'inchè durò la sua 
minore età e, sotto la reggenza nominale dell’ avo Massimiliano, 
tenne le redini del potere la duchessa Margherita d’ Austria, sorella 
del defunto Filippo il Bello e vedova dapprima di Don Giovanni, 
unico figlio maschio dei sovrani Cattolici, e poi del duca Filiberto II 
di Savoia — donna di rari meriti — i Paesi Bassi vennero tenuti 
piuttosto all’ infuori delle lotte europee e rimasero estranei alle 
guerre combattute tra l’ Impero, la Spagna e la Francia. Ma quando 
nel 1516 Carlo V, dichiarato maggiorenne, succedette sul trono della 
Spagna, oramai riunita in un solo Stato, a Ferdinando il Cattolico, 
le cose mutarono. I Paesi Bassi si trovarono di bel nuovo trascinati 
nell’ orbita della politica agitata e confusa dell’ Europa, continua- 
mente sconvolta da trattati che si incalzavano senza posa gli uni 
gli altri, e dagli incessanti voltafaccia dei maggiori sovrani, i 
quali, spinti da un’ ambizione senza scrupoli e senza freni, non 
esitavano a cambiare amicizie ed alleanze alla distanza di pochi 
anni ed anche di pochi mesi. 

Peggio fu quando, morto nel 1519 Massimiliano I, Carlo V con- 
corse alla corona imperiale e l’ ottenne, escludendone Francesco I 
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di Francia. La politica francofila seguita per qualche tempo dal 
Governo di Bruxelles, la quale aveva assicurato alla monarchia 
borgognona non brevi periodi di pace, fu irrevocabilmente condan- 
nata ; i Paesi Bassi si trovarono definitivamente coinvolti nelle mol- 
teplici guerre fra i du» rivali e vi presero una parte considerevo- 
lissima, sia nel campo militare, fornendo a Carlo V numerosi sol- 
dati e parecchi de’ suoi migliori generali, sia specialmente nel cam- 
po finanziario. E poichè da quel tempo al 1556 può dirsi che lo stato di 
guerra tra l’ Impero e la Francia, ora soli, ora sostenuti da alleanze 
mutevoli, fosse lo stato normale, od almeno prevalente su quello 
di pace, è facile immaginare quali dovessero essere i sacrifizi sop- 
portati dal paese. In compenso però, mediante la conquista o l’ an- 
nessione successiva del contado di Tournai, della Frisia, dell’ Utrecht, 
della Drenta, della Gheldria e finalmente del vescovato di Liegi, pro- 
vincie tutte fino allora più o meno autonome e spesso in guerra 
aperta col resto delle Fiandre, esso venne ad acquistare i suoi con- 
fini naturali. 
Durante questo lungo periodo, i Paesi Bassi furono governati 
da due donne: cioè fino al 1530, dalla già ricordata duchessa Mar- 
gherita d’ Austria, zia di Carlo V, poi da Maria d’ Ungheria, sua 
sorella ; ed entrambe mostrarono nell’ arduo ufficio qualità più che 
femminili. Carlo V però vi fece parecchie volte lunghi soggiorni, 
‘ recandovisi particolarmente nei momenti di crisi, e vi impresse traccie 
profonde in tutte le branche del Governo. Sottrasse il paese ad ogni 
ingerenza giuridica della magistratura francese ; regolarizzò ]e sue 
relazioni coll’ Impero, conservandogli quel tanto di apparente di- 
pendenza verso di esso che potesse riuscirgli utile, senza menomarne 
la reale indipendenza ; organizzò tre consigli, che accentrassero il 
‘governo e l’ amministrazione dello Stato ; restrinse, e in molta parte 
abolì le franchigie locali ; combattè fieramente, come or ora meglio 
vedremo, la diffusione della Riforma ; insomma si adoperò tenace- 
mente, e con buon successo, per fare dei Paesi Bassi un forte Stato 
moderno, giuridicamente, politicamente e religiosamente unito. 
Questa profonda mutazione nelle condizioni politiche della con- 
trada non poteva venire attuata senza ostacoli ; ed infatti incontrò 
una viva resistenza nelle classi e nelle città che ne furono, o se ne 
credettero più danneggiate. Una sola però di queste osò ribellarsi 
apertamente alla volontà del Sovrano, e fu la turbolenta Gand. Ma 
male gliene incolse; poichè Carlo V, accorso a bella posta nelle 
Fiandre, domò colla forza la sommossa, ne mandò inesorabilmente 
al supplizio i capi e tolse alla città tutte le sue franchigie. Nè ve- 
runa altra città della Fiandra si mosse per soccorrerla ; poichè 
Carlo V, non solo aveva proceduto nell’ applicazione delle sue ri- 
forme a gradi e con molta prudenza, ma aveva saputo conquistarsi 
un tale ascendente sulla popolazione fiamminga, che da lui — nato 
nel paese, cirernndato, massime nei primi anni del suo regno, da 
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ministri in gran parte indigeni, e largo di favori verso i suoi con- 
nazionali al punto, da sollevare un grave malcontento fra gli Spa- 
gnuoli — essa tollerava ben più di ciò che aveva tenacemente ri- 
cusato di tollerare da’ suoi predecessori. 

Tutti gli avvenimenti che qui accenniamo appena di sfuggita, 
vengouo dal Pirenne esposti con quell’ estensione che la loro impor- 
tanza comporta, ed occupano parecchi capitoli del volume che esa- 
miniamo. Ma un intero libro — il secondo — vi occupa il quadro. 
della civiltà della contrada allo spirare di quel periodo memorabile, 
che l’ Autore fa seguire al racconto, prendendone l’ occasione dalla 
scomparsa dalla scena politica dell’ imperatore Carlo V, che nell’an- 
no 1556 scendeva volontariamente dal trono, dopo quarant’ anni di 
un regno glorioso, ma laborioso forse più di qualunque altro mai. 
In questo quadro, nel quale si palesa maggiormente il valore dello 
storico, si descrivono con mano maestra le condizioni politiche, s0- 
ciali, economiche, intellettuali e religiose dei Paesi Bassi alla metà 
del secolo sedicesimo. Riassumere convenientemente un lavoro di 
tal natura, è impossibile ; quindi ci restringeremo a darne qualche 
saggio, invitando i nostri lettori, che amano tal genere di studi, a 
procurarsene il testo, sicuri che essi ci sapranno grado del nostro 
suggerimento. ì 

Il primo capitolo del detto secondo libro è dedicato all’ ordina- 
mento politico del paese. Tale ordinamento, come appare anche 
dalle pagine precedenti del nostro breve sunto, attraversò, sotto i 
governi di Massimiliano, di Filippo il Bello e di Carlo V, parecchie 
crisi, terminate in ultimo col vantaggio del potere monarchico. 
Questo però, non ostante l’ esito di tali crisi, non era punto senza 
freni, poichè veniva limitato, da una parte, dalle franchigie locali, 
che, sebbene ristrette da Carlo V, avevano ancora un’ estensione e 
un’ efficacia considerevoli, e dall’ altra parte dagli Stati generali. 
À malgrado dell’ opera accentratrice dei varii Sovrani, i Paesi Passi 
consevavano il loro carattere federativo; neppure Carlo V osò atten- 
tare alla autonomia delle provincie. Gli Stati generali, formati dai 
rappresentanti di queste, non costituivano un parlamento nazionale, 
ma piuttosto un’ assemblea degli inviati di tanti stati confederati. 
Essi potevano riunirsi spontaneamente ; loro prerogativa principale 
era quella di votare le imposte, ciò che metteva il Principe nella ne- 
cessità assoluta di ricorrere quasi ogni anno — e talora anche più 
di una volta all’ anno — all’ opera loro. Ma, nello stesso tempo che 
costituivano un freno all’ autorità del Sovrano, essi erano pure per 
lui uno strumento di unificazione e di governo, un mezzo per far 
sentire su tutto il paese il suo potere e anche la sua influenza per- 
sonale, intervenendo talvolta alle loro adunanze e cattivandosi 
l'animo dei rappresentanti collo sfoggio della maestà sovrana o 
coll’ affabilità e coll’ eloquenza. 

Alla testa del Governo centrale, sedente in Bruxelles, stava, 
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rappresentante del Sovrano spesso assente, il governatore — o la 
governatrice —- generale, secondato da tre consigli ; il Consiglio di 
Stato, il Consiglio privato e il Consiglio di finanza. Presso la per- 
sona del Sovrano, che seguiva nelle sue varie residenze, era un 
ministro speciale per la trattazione degli affari dei Paesi Bassi. A 
capo delle varie provincie si trovavano, con titoli diversi, gover- 
natori muniti di poteri ampii, ma limitati dalle assemblee provin- 
ciali; alcuni di essi reggevano anche più di una provincia. I 
governatori venivano tratti dalla primaria nobiltà del paese, la cui 
influenza e i cui poteri erano di molto cresciuti sotto Carlo V. Que- 
sti infatti, mirando alla unificazione del paese e alla riduzione di 
quelle franchigie municipali che ne costituivano l’ ostacolo princi- 
pale, aveva fatto base della sua politica la nobiltà. Mentre, col 
severo castigo inflitto a Gand, aveva tolto ai comuni ogni velleità 
di difendere colla forza i poteri politici onde li aveva privati, e 
col consenso dello stesso Pontefice, ne aveva pure spogliato quasi 
interamente il Clero, egli all’ incontro aveva dato larga parte nel 
governo dei Paesi Bassi, e anche delle altre parti della Monarchia 
ai nobili fiamminghi, premiandone i servigi con larghe distribuzioni 
di cariche, di feudi e di titoli, fra cui quello ambitissimo di cava- 
liere del Toson d’oro, al quale erano annessi privilegi e poteri spe- 
ciali. Per tal modo, il grande Imperatore aveva dato alla sua po- 
litica un saldo fondamento, almeno finchè fosse durato 1’ accordo 
fra il Principe e la nobiltà, ‘ 

L’ amministrazione civile, giudiziaria e militare dei Paesi Bassi, 
scrive il Pirenne, superava a quei tempi quella di tutti gli altri 
Stati europei. I tribunali e le Corti de’ conti funzionavano a dovere; 
la forza armata, da poco divenuta permanente, godeva buona ripu- 
tazione ed aveva carattere nazionale. La finanza, saviamente ordi- 
nata, permise a Carlo V di trarre dalle Fiandre la maggior quan- 
tità del danaro che gli occorreva per le continue guerre che ebbe 
a sostenere nelle varie parti di un’ impero sul quale, giusta il mot- 
to ben noto, non tramontava mai il sole. Però, cosa singolare, che 
si spiega forse colla gelosia della Spagna, i Paesi Bassi, che pur 
possedevano la prima marineria mercantile del tempo, non ave- 
vano una marineria da guerra. 

IL’ Autore conchiude questa notevole parte della sua storia colle 
parole seguenti: 

« Da questo rapido cenno sulle istituzioni politiche dei Pacsi 
Bassi durante la prima metà del XVI secolo scaturisce, a mio av- 
viso, una duplice conclusione. Da un lato, l’ opera borgognona si 
è perfezionata e consolidata ; la coesione territoriale si è accresciuta ; 
il Governo centrale ha preso carattere nazionale ; l’azione del Prin- 
cipe e quella del paese si associano e concorrono al bene comune 
delle provincie, il fascio delle quali si restringe di più in più a 
malgrado delle resistenze particolariste, che, quantunque indebolite, 
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non cessano tuttavia di ritardare il progresso dell’ accentramento. 
Grazie alla devozione della nobiltà, alla diminuzione dell’autonomia 
delle città, all’ importanza crescente degli Stati generali, all’ inizio 
di una legislazione comune, allo stabilimento dei Consigli collate- 
rali, al ristabilimento del Gran Consiglio di Malines e alla creazione 
di un esercito permanente, i « pays de par deca », senza rinunziare 
ciascuno alla sua autonomia particolare, si considerano di più in più 
quali membri di uno stesso corpo. A partire dalla metà del secolo, 
per designarli si usa spesso il nome di patria ; e se si deve attri- 
buire l’ uso crescente di questa parola specialmente agli umanisti, 
è pure lecito considerarlo come una prova dell’ unione più intima 
che si va stabilendo fra le varie parti dello Stato. 

« Ma, d'altra parte, questo Stato in via di formazione soffre 
di un vizio che diviene, col tempo, vie più manifesto. La sua in- 
dipendenza non è compiuta. Il suo Sovrano, per quanto popolare, 
non gli appartiene che in parte; e più si va avanti, più questa 
parte diminuisce. Le istituzioni sono nazionali, ma chi le fa muo- 
vere è straniero. La divergenza che si palesa sempre più fra gli 
interessi del paese e quelli della dinastia deve, a lungo andare, 
condurre ad un conflitto, e il meccanismo politico, già falsato alla 
fine del regno di Carlo*V, prepara la catastrofe inevitabile a cui 
assisteremo sotto quello di Filppo II ». 

Al graduale consolidamento del principio monarchico e unitario 
verso la fine del regno di Carlo V, aveva potentemente contri- 
buito la trasformazione economica avvenuta a quel tempo nei Paesi 
Bassi. Erano questi in gran parte andati debitori della maravigliosa 
prosperità di cui avevano goduto nei secoli XIII e XIV alle fran- 
chigie municipali e all'ordinamento delle gilde o corporazioni di arti 
e mestieri, grazie alle quali si erano affrancati dalle pastoie e dalle 
prepotenze del feudalismo. Scosso il giogo dell’ Impero, governato 
da principi il cui potere era temperato da questo ordinamento po- 
litico ed economico, il popolo delle Fiandre si era dato con mira- . 
bile slancio all’ industria e al commercio ed aveva fatto del suo 
paese l’ emporio dell’ Europa centrale, il punto dove convenivano, si 
lavoravano e si scambiavano i prodotti del Levante, provenienti da 
Genova e da Venezia, e quelli dell’ Europa settentrionale. Le altre 
nazioni, meno avanzate in civiltà, travagliate da guerre continue 
e oppresse da governi tirannici e poco intelligenti, non solo non 
facevano concorrenza alle Fiandre, ma, allettate da quella libertà 
che i popoli prosperosi lasciano volentieri agli altri finchè non si 
vedono minacciati dalla loro concorrenza, vi accorrevano in folla 
a fornirsi delle cose necessarie alla vita, dalle lane di Fiandra alle 
stoffe scarlatte di Lilla, dai vasi e dai tappeti di Arras alle flanelle 
e ai panni dozzinali di Gand, dai merletti di Valenciennes agli 
arazzi e ai velluti di Bruges, che era allora la più ricca e più grande 
città di tutta la contrada, contando ben 150.000 abitanti. 
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Ma, coll’ andar del tempo, questa condizione privilegiata si 
modificò, sì per il lento progresso delle altre nazioni, come per 
l’ irrigidirsi delle Fiandre stesse in quelle forme che avevano gio- 
vato a dar loro la prosperità di cui avevano goduto. A poco a poco, 
l’ organismo sotto la protezione del quale le industrie e i commerci 
vi avevano preso tanto svolgimento, invecchiò, e ne divenne un 
ostacolo ; mentre il popolo, che gli attribuiva i passati trionfi, cre- 
deva di arrestare la decadenza incipiente, di cui non sapeva pene- 
trare le vere cagioni, esagerandone sempre più i difetti. Le fran- 
chigie locali, i regolamenti delle gilde, i diritti protettori vennero 
via via resi più severi. Certe industrie, limitate a certe città; di- 
vieto severissimo di esercitarle altrove ; obbligo di comperare dati 
prodotti in dati luoghi ; guerra agli abitanti del contado che si av- 
venturassero a lasciare la coltivazione dei campi e ad impiantare 
un’ industria ; e poi, bene inteso, stabilita minutamente la tecnica 
di ciascun mestiere, tissati i salarii e le ore di lavoro, rimesso a nuovo 
tutto quell’ arsenale di regole, di limitazioni e di inceppamenti che 
i nostri socialisti vanno pur troppo risuscitando oggidì (‘'). Ma la 
forza delle cose ebbe ben. presto rovesciate queste dighe artificiali 
innalzate contro la libera attività umana ; il proletariato, crescendo 
di numero, cercò lavoro all’ infuori della cerchia in cui Jo si voleva 
costringere, e il capitale, forza di cui non si conosceva ancora bene 
la funzione, ne trasse profitto per stabilire nuovi centri industriali, 
che in breve soppiantarono i primi. Così sorse e grandeggiò An- 
versa ; la quale, inaugurando un sistema di libertà commerciale e 
industriale nel momento appunto in cui la scoperta dell’ America 
portava una rivoluzione nelle grandi vie commerciali del globo, 
raggiunse nella prima metà del secolo 16° una prosperità e una in- 
fiuenza che, secondo l’ affermazione un po’ ardita del Pirenne, nes- 
sun’ altra città ebbe mai, nè prima nè dopo. 

A questa grande città l’ Autore dedica molte pagine del suo 
bel libro, mettendo in luce il carattere cosmopolita, grazie al 

(1) « Caceiate dalla grande industria per cpera del lavoro rurale, le corpora- 
zioni di mestiere cercauo con maggiore energia di conservarsi i mercati urbani. 
Esse pretendono di fornire sole plla borghesia i viveri e gli oggetti di uso comune 
che consuma. A tal fine, i regolamenti si moltiplicano e il loro carattere protezio- 
nista ed esclusivo si accentua sempre più. Le corporazioni si dividono minutamente 
lo stretto campo che rimane loro aperto ; ciascuna di esse spia le vicine e. alla 
minima trasgressione dei proprii privilegi, intenta loro interminabili processi. Tra 
i fabbri e i bottai, i falegnami e i carpentieri, i panettieri e i birrai, i conciatori 
e i sellai, insomma tra tutti i grnppi d’'artigiani che vivono a spese, o meglio 8 
detrimento della popolazione urbana, le contestazioni sono incessanti. Nello stesso 
tempo ogni corporazione si ripiega, per così dire, sopra sè stessa e si rende via via 
meno accessibile ai nuovi venuti. Si complicano le condizioni del tirocinio e se né 
proluuga la durata. Si proibisce inesorabilmente a chiunque non sia aftiliato ad 
una corporazione di esercitare qualunque professione, anche minima... Nel 1567 i 
candelai impediscono a un disgraziato moncherino di vendere candele, perchè, 


nelle sue condizioni fisiche, non aveva potuto soddisfare alle esigenze del tiroci- 
nio... » Pag. 250-251. 
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quale e alla sua favorevole giacitura geografica, essa concentrò per 
qualche tempo in sè quasi tutto il movimento commerciale e indu- 


- striale delle Fiandre e lo accrebbe ancora. Invece di combattere le 


industrie sorte nelle campagne, essa ne attrasse i prodotti ; e, aprendo 
loro un largo sbocco, assicurò a quelle l’esistenza e a sè una no- 
tevole fonte di lucro. Invece di chiudere le porte ai prodotti del- 
’ industria straniera, come Bruges, Gand, ecc., essa li chiamo a sè, 
li perfezionò, li diffuse per tutto il mondo, associando i vantaggi 
dell’ industria a quelli del commercio. Altro fattore di prosperità 
per Anversa fu il suo vasto e perfezionato ordinamento bancario. 
Nelle sue mura avevano rappresentanze le più grandi case bancarie 
di tutto il mondo, spagnuole, francesi, inglesi, e specialmente te- 
desche ed italiane. Fra queste ultime vengono nominate quelle dei 
Frescobaldi e dei Gualterotti, trasferitesi colà da Bruges; quelle 
dei Chigi di Siena, dei Bonvisi di Lucca, degli Affaitadi di Cre- 
mona, dei Lomellini, dei Centurione, dei Grimaldi di Genova. È 
facile immaginare quale impulso una tale affluenza di capitali do- 
vesse imprimere alle industrie ed ai commerci. Si fa conto che il 
movimento annuo del cominercio e della navigazione di Anversa 
fosse di trentadue milioni di fiorini e quello della sua Borsa di qua- 
ranta milioni di ducati; somme favolose a quel tempo, che mette- 
vano allora Anversa al di sopra di Lione, di Venezia e di Londra. 
Un’ industria soltanto mancava ad Anversa: l'industria navale; 
avendo a sua disposizione la marina mercantile dell’ Olanda e Ze- 
landa, che era forse la prima del mondo, essa non pensò a fabbri- 
carne una propria. 

La prosperità economica di Anversa si diffuse naturalmente in 
tutta la regione circostante e segnò, per così dire, la risurrezione 
di quella onde le Fiandre avevano goduto nei secoli XIlI e XIV 
in condizioni diverse di luogo, ed anche alquanto di forma. Le in- 


dustrie del lino, dei tappeti, della metallurgia rifiorirono : l’ indu-. 


stria mineraria ebbe uno svolgimento che non aveva mai avuto per 
addietro, accompagnata pur troppo dai primi di quei disastri che 
divennero poi così frequenti ('). Anche l’ agricoltura, libera colà 
dai legami di servitù della gleba che vigevano in altri paesi, pro- 
sperava, grazie ai grandi lavori del suolo resi possibili dall’ ab- 
bondanza dei capitali. 

La maravigliosa ascensione economica di Anversa ricevette un 
potente impulso dalla politica del Principe. Come l’ una e l’altra 
incontravano un medesimo ostacolo nel particolarismo locale, nei 
vieti privilegi politici e industriali delle città, così l’ una e l’altra 
dovevano trovarsi, e trovaronsi infatti naturalmente alleate per ab- 
batterlo. Anversa perciò, ben lungi dall’ associarsi alle città fiam- 


(1) Nel 1515, per effetto di un allagamento improvviso, perirono in una miniera 
85 operai. È, dice il Pirenne, il primo disastro di tal natura che conti la storia 
dell’ industria mineraria in Belgio. Pag. 248. 
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minghe nel contrastare la costituzione di un potere centrale relati- 
vamente forte, la favorì, mantenendosi fedele al Sovrano e fornen- 
dogli i mezzi per sostenere la lotta. Il Sovrano dal canto suo, 
combattendo i privilegi politici di quelle città, ne combatteva del 
pari le franchigie economiche e allargava così il campo della libertà 
industriale e commerciale, da cui Anversa seppe trarre il partito 
che si è veduto. E poichè questa politica era conforme al cammino 
del progresso, così non poteva a meno di trionfare nelle sue due 
manifestazioni, economica e costituzionale. 

Ma come il progresso umano, pur seguendo nelle sue grandi 
linee un cammino uniforme, è sempre intralciato e ritardato da rea- 
zioni più o meno violente, così la prosperità economica e la siste. 
mazione politica delle Fiandre nel secolo XVI furono ben presto 
arrestate, e per lungo tempo, da ragioni di varia natura. 

Il primo ostacolo all’ ulteriore incremento economico delle Fian- 
dre derivò, come troppo spesso avviene, dal suo eccesso medesimo. 
Tutto l’ accumularsi di ricchezze che abbiamo accennato, infatti, 
non mancò di produrre in Anversa le tristi conseguenze che ne 
sembrano inseparabili: la sete -dei subiti guadagni, l’ ingordigia 
folle e spensierata degli speculatori e quindi la corruzione, la ban. 
carotta e la frode. Si videro allora in Anversa gli stessi giuochi di 
Borsa, le stesse speculazioni sfrenate, anche edilizie, di cui abbiamo 
avuto tanti esempi funesti ai nostri giorni, seguiti dalle stesse crisi 
e dalle stesse rovine. Si vide prendere in prestito il danaro al 16 
e al 20 per cento; si videro fortune colossali sorgere e scomparire 
nel giro di pochi anni; nobili e borghesi gareggiare alla rinfusa 
per conseguire con qualunque mezzo una ricchezza, divenuta fine 
a sè stessa. Rimasero celebri i fallimenti degli Hochstetter, dei 
Frescobaldi, dei Gualtierotti, dei Balbani e quello sopratutto di 
Gaspare Ducci, affarista di alto bordo, potentissimo, che.non esitò 
a ricorrere, per i suoi loschi fini, all’ assassinio di concorrenti pe- 
ricolosi e, dopo avere per anni interi dominato la Borsa e abbagliato 
la città col suo fasto, precipitò nel nulla. Intanto, a lato della 
cresciuta agiatezza delle classi abbienti e di alcune fortune enormi 
per quei tempi, cresceva del pari il proletariato, specialmente agri- 
colo, crescevano il pauperismo e il vagabondaggio, aumentati da 
una beneficenza poco illuminata, che favoriva l’ozio e la mendicità 
di professione, e dall’ accorrere nelle Fiandre di numerosi immi- 
granti delle regioni vicine, attratti dalla fama della loro opulenza. I 
pubblici poteri cercarono di opporsi al male, da un lato colpendo con 
pene severe i fallimenti dolosi, 1’ usura, le pratiche commerciali il- 
lecite, dall’ altro riformando la beneficenza coll’ associarvi il lavoro; 
ma nè questi ottimi provvedimenti, nè la trasformazione sociale a 
cui le mutate condizioni economiche diedero origine, e che, ren- 
dendo assai meno rigide le barriere di classe, aprì una via più fa 
cile all’ ascensione degli umili, bastarono a porvi efficace rimedio. 
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A poco a poco il contrasto stridente fra la ricchezza degli uni e la 
miseria degli altri provocò nelle classi inferiori un malcontento, che 
attendeva solo un’ occasione propizia per manifestarsi. A determi- 
nare la decadenza poi, concorse in modo decisivo la, crisi politica e 
religiosa che, incominciata, come fu già accennato, sotto lo stesso 
Carlo V, scoppiò terribile sotto il suo figlio e successore Filippo II. 

Ma, prima di passare a questo argomento, è necessario dar bre- 
vemente conto delle condizioni degli spiriti e della coltura dei Paesi 
nel periodo onde ci occupiamo, alle quali il Pirenne dedica molte 
delle sue pagine migliori. 

Durante i primi lustri del secolo decimo sesto, i Paesi Bassi 
avevano già sentito profondamente gli effetti di quel grande movi- 
mento di idee che è conosciuto sotto il nome di Rinascimento, pren- 
dendo questa parola nel senso più largo. L’ introduzione e i rapidi 
progressi della stampa ; la sostituzione di scuole laiche a quelle ec- 
clesiastiche, decadute per un cumulo di ragioni che or ora accen- 
neremo ; l’ istituzione di sodalizi per l’istruzione superiore, sotto il 
nome di Fratelli della vita comune; la penetrazione delle idee nuove 
sorte presso gli altri popoli e particolarmente in Italia e in Germania, 
favorita da] soffio di libertà che, non solo nel canîipo economico, ma 
anche nel campo del pensiero spirava nel paese, vi avevano deter- 
minata una <« potente efflorescenza intellettuale », il cui rappresen- 
tante più illustre fu Erasmo. Imbevuti ed entusiasti della coltura 
classica, di recente risorta a nuova vita, Erasmo ed i suoi seguaci 
sì erano proposti di mettere la scienza antica a servizio dei loro 
contemporanei e di applicare i dettami di una filosofia facile e gio- 
conda alla soluzione di tutti i problemi della vita intellettuale, 
politica e sociale. Essi combattevano 1’ ascetismo, la scolastica, 
il celibato dei preti, il monachismo ; consideravano ‘il culto po- 
co più di un puro simbolo ; propugnavano la fratellanza univer- 
sale; non volevano più distinzioni fra gli uomini, non più caste 
sociali, non più frontiere. Per un momento principi e popoli, 
laici ed ecclesiastici, affascinati da teorie in apparenza così sedu- 
centi, le accolsero con trasporto. Come alla vigilia della Rivoluzione 
francese — scrive il Pirenne ('!) — la Corte di Luigi XVI era vol- 
teriana, così al principio del sedicesimo secolo il Papa e i cardinali, 
l'imperatore Carlo V e i suoi ministri, tutti insomma i rappresen- 
tanti della tradizione politica e religiosa erano erasmiani. Ma ben 
presto lo strano fenomeno doveva cessare ; ben presto questi voli 
di fantasia dovevano cedere il passo alla realtà. La scossa data da 
Erasmo alle vecchie credenze non fu riparata, ma produsse effetti 
ben diversi da quelli che egli aveva avuti in mira. Secondo l’ opi- 
nione del Pirenne, Erasmo, con tutte le sue idee di novità, non 
intendeva panto combattere, e tanto meno demolire il Cattolicismo, 
bensì trasformarlo, ringiovanirlo ; ma in sostanza non fece che pre- 


(') Pag. 295. 
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parare il terreno alla Riforma, che già andava sorgendo minacciosa 
in Germania. Infatti, non appena Lutero ebbe iniziato colà l’opera 
sua, Erasmo scrisse contro di lui; ma davanti alla tragica grandezza 
della lotta che si iniziava, egli dovette prontamente farsi da parte 
e lasciare il paese, perchè non riusciva a farsi intendere nè dai 
Cattolici nè dai Protestanti. Degli Umanisti suoi seguaci, alcuni si 
ritirarono dal campo come lui ; il maggior numero si schierò dalla 
parte della Chiesa contro la Riforma, che non tardò ad affacciarsi 
alle porte dei Paesi Bassi ed a penetrarvi. 

Ma, se la propagazione della Riforma nelle Fiandre venne fa- 
vorita dal movimento umanista erasmiano, ragioni assai più gravi 
e profonde concorrono a spiegarla. Nei Paesi Bassi come altrove, 
all’ ascetismo puro, entusiastico del Medio evo, era a poco a poco 
succeduta una deplorevole decadenza nel sentimento religioso e 
nel costume. Gravissimi abusi, scrive il Pirenne, erano quindi 
penetrati nel Clero. I vescovi, scelti il più delle volte per ragioni 
puramente temporali e politiche ‘tra gli eredi, anche illegittimi, 
delle grandi famiglie nobili, talora in età puerile e nemmeno or- 
dinati preti, erano divenuti strumenti passivi nelle mani dei Go- 
verni. Essi attendevano alla diplomazia, all’ amministrazione poli- 
tica, alla caccia, persino alle armi, lasciando le cure del sacro mi- 
nistero a coadiutori talvolta buoni, tal’ altra insufficienti o cattivi ; 
e, invece di edificare i loro dipendenti, non di rado porgevano loro 
deplorevoli esempi d’ incredulità e di mala condotta. Questi esempi, 
pur troppo, erano spesso seguiti dal clero minore, dai canonici, 
dai parroci, dalle corporazioni religiose; con quanto scandalo dei 
fedeli, con quanto danno della religione, con quanto vantaggio dei 
suoi avversarii, è facile immaginare. E come l’ alta nobiltà si era as- 
sicurati i vescovadi per fini puramente temporali, così la nobiltà 
minore e la borghesia si accaparravano i canonicati, le abbazie, le 
stesse parrocchie unicamente come buoni collocamenti per i loro 
figli, mentre rifuggivano dal pagar di persona, e abbandonavano 
le funzioni ecclesiastiche nelle mani di preti e frati bisognosi, i 
quali avevano finito col costituire una specie di proletariato eccle- 
siastico e non brillavano certo nè per coltura nè per le virtù che 
sì richiedono nel sacerdozio. Non erano per verità mancati, da parte 
di alcuni spiriti eletti, lodevoli tentatìvi di riforma del clero, ma 
essi erano caduti nel vuoto, per l'indifferenza delle popolazioni. 
Profittando di questo stato di cose, gli avversari della Chiesa ave- 
vano sul principio del secolo XVI aperto una vera campagna anti. 
clericale, non dissimile da quelle a cui abbiamo assistito e assistiamo 
ai nostri giorni ora in un pacse e ora nell’ altro, affine di spogliare 
l’ autorità ecclesiastica di ogni ingerenza nella vita politica e sociale 
e di sottoporre le sue stesse decisioni al visto delle autorità civili. 

Probabilmente in questo fosco quadro delle condizioni del clero 
v’ ha un po’ di esagerazione, e l’ esperienza dei nostri giorni deve 
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renderci cauti nell’ accettare come del tutto veritiere le testimo- 
nianze sincrone da cui l’ Autore ricava i dati che gli servono per 
tracciarlo; ma pur troppo quanto egli dice è sufficiente a farci ac- 
cettare la conclusione alla quale giunge: <« Indifferenza dei vescovi, 
rilassamento nei monasteri, insufficienza e ignoranza nel basso clero, 
ostilità del popolo e dello Stato, diffusione dell’ istruzione fra i laici 
e isolamento dei teologhi — ecco i principali fattori che, al prin- 
cipio del secolo XVI, minano la potenza della Chiesa » (!). 

Non fa maraviglia che, in tali condizioni, da molte parti s’ in- 
vocasse un rinnovamento nella Chiesa, e si accogliessero con favore 
le voci nuove che si facevano udire in paese e fucri. Per questo 
appunto le dottrine di Erasmo riscossero al loro apparire sì largo 
plauso j} per questo furono accolti con simpatia i primi tentativi per 
estendere ai Paesi Bassi il movimento protestante sorto in Germa- 
nia, tentativi che avvennero verso il 1516. I libri di Lutero, pene- 
trati in Anversa, trovarono credito presso alcuni frati agostiniani, 
che ne predicarono le dottrine ; e da principio, non solo gli Uma- 
nisti, come abbiamo veduto, ma gli stessi uomini del Governo e 
perfino della Chiesa vi si mostrarono inclinati. Ma poichè, come ap- 
parve in appresso, il paese in fondo era ancora sinceramente catto- 
liceo, non appena gli uni e gli altri si accorsero che Lutero, ben 
altro e ben più che una riforma nella disciplina ecclesiastica, voleva 
una riforma nel dogma e una vera rivoluzione nella Chiesa, cam- 
biarono prontamente attitudine. x 

A tale cambiamento diede l’ impulso Carlo V, allora appunto 
divenuto imperatore. Pienamente convinto della teoria universal 
mente accettata dai principi e dai pubblicisti del suo tempo, che 
l’unità religiosa dovesse formare la base dell’ unità politica di uno 
Stato, e che i sudditi non potessero professare altra religione che 
quella del Sovrano (*), non appena ritornato nel 1520 nei Paesi 
Bassi, egli condannò la tolleranza che le autorità laiche ed eccle- 
siastiche avevano mostrato verso le nuove dottrine ed iniziò contro 
queste la pubblicazione di editti che dichiaravano delitto l’ acco- 
glierle e che colpivano, non solo i Luterani, ma anche gli Umanisti. 
E poichè le autorità ecclesiastiche, pur condannandone le credenze, 
procedevano con indulgenza nell’ applicazione di pene temporali, 
Carlo V se ne lagnò vivamente con Roma e non si stancò finchè 


(1) Pag. 326. 


(?) p. 332: « L’ unité de la religion garantissait d' ailleurs è ses yeux, comme 
aux yeux de tous Jes princes de son temps, 1’ unité politique. Du jonr où la lutte 
était déclarée entre le protestantisme et le catholicisme, il fallait opter; la neu- 
tralité n’ 6tait point possible en un temps où chaeun, jusqu'à Thomas Morus et è 
Éraame, proclamait la nécessité d’ une religion d’ État. Si vives et ri sincères 
qu'elles aient été. ce ne sont point seulement les convinetions catholiques de Charles 
Quint qui lui ont dicté sa conduite: ce sont avant tout des raisons politiques 


universellement acceptées et que ser adversaires comme ses partisans professaient . 
également. » 
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non ebbe indotto la Chiesa a seguire la via che a lui pareva più 
opportuna per il conseguimento de’ suoi fini, politici anche più che 
religiosi. L’ Autore espone ampiamente lo svolgimento della legisla- 
zione di Carlo V, ne mette in chiara luce questo carattere (') e non 
nasconde lu maraviglia che produce il vedere come, mentre la per- 
secuzione fu voluta e quasi imposta dal potere civile, 1’ odiosità 
ne. sia fatta pesare specialmente sulla Chiesa, la quale si trovò più 
che altro costretta a seguire la volontà del Principe onnipotente, che 
si era costituito da sè difensore del Cattolicismo in un momento nel 
quale esso era violentemente assalito da varie parti. 

I primi supplizi, lungi dal soffocare l’ eresia, giovarono alla 
sua diffusione. Gli Umanisti, come abbiamo detto, .si riaccostarono 
bensì alla Chiesa, ma i Luterani aumentarono. E ciò, non soltanto 
per la simpatia che sogliono inspirare i perseguitati, ma anche per- 
chè, da principio, le severe disposizioni degli editti trovavano dif- 
ficilmente fra la popolazione, la quale nella sua gran maggioranza 
rimaneva bensì fedele alle proprie credenze e avversa ai novatori, 
ma partecipava solo debolmente allo sdegno del Sovrano, chi le fa- 
cesse eseguire. Carlo V allora, attribuendo il fenomeno alla soverchia 
indulgenza degli editti, li aggravò di mano in mano al punto da 
costituire, secondv l’ Autore, il più feroce sistema di persecuzione 
che fosse mai stato immaginato (*). Gli editti decretavano la morte 
con frequenza spaventosa : tutti coloro che discutessero intorno alle 
cose della Fede senza averne la competenza ; tutti coloro che fab- 
bricassero 0 conservassero immagini ingiuriose verso Dio, la Ver- 
gine e i Santi; tutti coloro che, conoscendo eretici, non li avessero 
denunziati, ne erano colpiti. Affidata l’ esecuzione di queste leggi 
draconiane a mani più sicure, i supplizi a poco a poco si moltipli- 
carono, la popolazione vi si andò abituando, e in capo a qualche 
tempo i Luterani, parte furono costretti a nascondersi o ad emigrare, 
parte, unitisi cogli Anabattisti, nella lotta contro i quali il Governo 
trovava fra le popolazioni quel concorso che gli mancava nella lotta 
contro i Riformati, vennero al pari di loro facilmente dumati culla 
forza. | 

Ma, se isupplizi valsero per qualche tempo ad impedire la ma- 
nifestazione pubblica delle nuove credenze, nè essi, nè le restrizioni 
imposte alla stampa e alle rappresentazioni teatrali furono sufficienti 
ad arrestarne la diffusione segreta. E tosto o tardi se ne sarebbero 
veduti gli effetti, quando una propizia occasione si fosse presen- 
tata. 


(1) « Telle qu’ il la congoit, la répression de 1’ hérésie apparait comme un ser- 
vice publie, comme une opération de police entreprise au nom du Prince contre 
un nouveau genre de délit. » Pag. 336. 

(2) « C'est lui et lui seul qui a donné uu conflit religieux le caractère d'une 
persécution sanguinaire et crée, pour la repression de l’ liérésie, la législation la 
plus impitovable que l’ Europe ait jamais connue ». Pag. 332. 
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E l'occasione sorse non appena a Carlo V succedette Filippo II. 
Finchè il grande Imperatore rimase sul trono, la pace e la sotto- 
missione regnarono quasi sempre nei Paesi Bassi. Se fa maraviglia 
il vedere come popolo e scrittori gettassero assai più sulla Chiesa 
che su Carlo V l’odiosità delle leggi contro l’ eresia, non minor 
maraviglia produce il vedere come quella parte di odiosità che pur 
ne doveva ricadere, e ne ricadde, sul potere civile, si rovesciasse tutta 
sul figlio di lui, insieme col malcontento suscitato dalle riforme in- 
trodotte dall’ Imperatore nell’ ordinamento del. paese, allo scopo di 
accrescere l'autorità sovrana e la compagine dello Stato. Il Pirenne 
mette in chiara luce tale contrasto e mostra come nessuno dei primi 
atti di Filippo II giustificasse l’ animosità che egli incontrò nelle 
Fiandre fin dal giorno in cui salì sul trono. 

Assumendo il governo in un momento di perfetta tranquillità 
interna ed esterna e coll’ assistenza del padre, che, pur dopo l’ abdi- 
cazione, rimase qualche tempo al suo fianco a Bruxelles, egli non 
vi introdusse nessuna variazione e cercò di cattivarsi gli animi 
nominando alle più alte cariche personaggi graditi al paese. Chiamò 
a far parte del Consiglio di Stato i nobili più influenti e popola 
ri, fra cui il principe d’ Orange e il conte di Egmont; diede 
alle Fiandre un governatore illustre e simpatico nella persona del 
duca Emanuele Filiberto di Savoia, « principe accetto all’ alta no- 
biltà, eccellente guerriero, liberale e magnifico, l’ origine e il ca- 
rattere del quale offrivano sicura guarentigia che non sarebbe 
diventato uno strumento passivo nelle mani del Sovrano » ; in 
tutto il resto lasciò persone e cose al loro posto, e seppe resistere 
alla tentazione, così forte in ogni nuovo sovrano, di far sentire il 
proprio innalzamento con innovazioni più o meno opportune. Come 
si spiega adunque che la discordia fra il nuovo principe e le Fian- 
dre, la quale doveva condurre ad una lotta sanguinosa durata ol-. 
tre mezzo secolo, si manifestasse fin d’ allora ? 

La prima ragione di questo fenomeno consistr, secondo il Pi- 
renne, in un profondo sentimento di antipatia reciproca tra ìl nuovo 
Re e i suoi sudditi fiamminghi. « Il modo con cui si dona vale più 
del dono, » egli osserva ; e se Filippo II fece a’ suoi sudditi con- 
cessioni apprezzabili, le fece con sì visibile sforzo, che non riuscì 
Aa guadagnarsene i cuori. Spagnuolo e circondato solo da Spagnuoli, 
di carattere freddo e altero, inflessibil:nente ligio ad una rigida 
etichetta, che contrastava colla bonar'a familiarità onde il padre ave- 
va saputo trarre grande profitto, ezli era considerato dagli indigeni 
come ‘un intruso prima ancora d’ diventar sovrano ; nè i suoi primi 
atti in questa qualità valsero a mutare i sentimenti delle popola- 
zioni. Tale avversione personal contro di lui, si accresceva poi di 
tutta quella che il paese sentiva contro gli Spagnuoli in generale 
e specialmente contro i soldati di quella nazione, quanto prodi in 
guerra, altrettanto superbi, furoci e sprezzanti di quelle arti della 
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pace che i Fiamminghi, più dediti all'industria e al commercio che 
alle armi, tenevano in maggior pregio che il valor militare. 

A questo antagonismo di idee, di costumi e di sentimenti, cor. 
rispondeva un antagonismo altrettanto profondo di interessi politici 
ed economici fra i due popoli. I Belgi volevano governarsi da sè, 
fare una politica corrispondente ai loro interessi particolari, cessare 
di concorrere coi loro danari e coi loro soldati alle lotte che la Mo- 
narchia spagnuola sosteneva in tanta parte d’ Europa per obbiettivi 
estranei alle Fiandre ; di qui un'upposizione sorda e continua a 
tutti i provvedimenti che il Governo prendeva o proponeva, anche 
quando nella sostanza erano conformi ai bisogni bene intesi del 
paese. | 

Tali sono, secondo il Pirenne, le cause vere della lotta che 
stava per scoppiare tra i Fiamminghi e il loro Sovrano ; gli errori 
o le colpe di Filippo II, come le ambizioni di alcuni grandi nobili, 
non le fornirono altro che l’ occasione ('). Filippo II, a parer suo, 
per evitare la crisi fece anzi tutto ciò che poteva senza venir meno 
a’ suoi doveri di Re di Spagna, senza rinunziare alla sovranità delle 
Fiandre (°). 

La crisi però non scoppiò d’ un colpo, nè l’ antagonismo si fece 
subito manifesto in tutta la sua crudezza. Durante i quattro anni 
all’ incirca che Filippo II trascorse in Belgio dopo la sua incorona- 
zione, i contflitti che sorgevano frequenti poterono, con difficoltà più 
o meno gravi, venir composti. Gli Stati generali, benchè riluttanti, 
concedettero a più riprese al Sovrano le somme di cui aveva bi- 
sogno per sostenere la guerra nuovamente rotta colla Francia ; i 
nobili del paese, coll’ Orange e 1° Egmont alla testa, vi presero 
larga parte, diportandosi con l’ usato valore. All’ incontro la pace, 
che non tardò a concludersi in seguito alla vittoria ottenuta da 
‘Emanuele Filiberto a San Quintino, non produsse, nei rapporti tra 
la Corona e le Fiandre, i benefici effetti che se ne sarebbero potuti 
aspettare. Infatti, se da un lato, rendendo meno urgente il bisogno 
di danaro, essa venne ad attenuare una delle maggiori cause del 
malcontento, dall’ altro lato, porgendo a Filippo II l’ agognata oc- 
casione di lasciare le Fiandre per recarsi in Spagna, donde man- 
cava da lungo tempo e donde si intuiva che non sarebbe più tor- 
nato, e mettendo perciò in evidenza la condizione di provincia 


(1) « Envisager celle ci — la crisi che scoppiò sotto Filippo IT — comme une 
insurrection  provoquee d'un coté par le despotisme du Sonverain, de 1° autre 
par l'ambition de quelques grands seigueurs, c'est se condanner à n° en comprendre 
ni la nature, ni la portée. Les causes en sont bien plus profondes, et contre les 
circostances qui l'imposerent, les volontés. Inuinaines  étaient incapables de pré- 
valoir » Pag. 362. 

(°) « Si maladroitement qu’ il s'y fàt pris, il s' €tait cependant etforet de gagner 
leur bienveillance (dei Fiamminghi) ; il était meme allé anssi loin dans cette voie 
que pouvait le faire un Roi d' Espagne. IL ne comprentit point, et ne pouvait pas 
comprendre que les Pays Bas exigeaient leur independanee complete. » Pag. 379. 
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soggetta in cui le Fiandre stesse si sarebbero trovate, ne ridestava 
un’altra causa anche più grave. Già, nonostante la presenza di 
Filippo, nelle deliberazioni con cui gli Stati generali avevano con- 
sentito al Principe i mezzi finanziari per la guerra, si era più e più 
volte accennato al diritto e alla volontà del paese di governarsi da 
sè ; e quest’ accenno era stato formulato anche più nettamente, e in 
termini quasi minacciosi, nella risposta degli Stati al proclama col 
quale egli prendeva commiato dai popoli dei Paesi Bassi e promet- 
teva di ritornare il più presto possibile. La sua partenza, natural- 
mente, non fece che ringagliardire questo spirito di opposizione e 
quasi di ribellione. Infatti, appena allontanatosi il Sovrano, gravi 
ed incessanti conflitti sorsero tra i Fiamminghi e la duchessa Mar- 
gherita di Parma, sua sorella, alla quale egli aveva lasciato il go- 
verno del paese, nella speranza che, come figlia di Cat'lo V e fiam- 
minga di nascita, essa avesse potuto conciliarsene l’ affezione e 
mantenerlo fedele. 

E qui l’ Autore, con mano sicura e con forma efficace, espone 
i varii episodi della lotta che si andò svolgendo, mettendone sempre 
in evidenza le ragioni obbiettive, ma non trascurando l’ influenza 
che su di essi potè avere anche l’ azione dei personaggi che vi eb- 
bero parte. Dapprima è la questione dei soldati spagnuoli, che Fi- 
lippo II aveva lasciati nelle Fiandre per sicurezza contro i nemici 
interni ed esterni, e dei quali gli Stati generali, appoggiati cordial- 
mente dalla pubblica opinione, esigevano l’allontanamento dal pae- 
se. Dopo qualche contrasto Filippo II, benchè molto a suo malgrado, 
cede. Segue la controversia relativa alla riforma della circoscrizione 
ecclesiastica, riforma della quale 1’ Autore mette in chiaro |’ oppor- 
tunità e i vantaggi, e contro la quale nondimeno sorse una fieris- 
sima opposizione, tanto nella nobiltà, che temeva ne venisse rin- 
forzata l’ autorità regia, quanto nella parte men buona del clero, 
a' cui abusi la riforma portava un fiero colpo. Su questo punto Fi- 
lippo II tiene fermo; ma allora il malcontento passa dalle cose alle 
persone e si dirige contro il principale consigliere della duchessa 
Margherita, -il cardinale Granuela, al quale, per artifizio tattico, si 
addossa la responsabilità della riforma e di tutti i provvedimenti 
invisi alle Fiandre, e se ne chiede a gran voce il richiamo. $S' in- 
ventano contro di lui accuse d’ ogni specie; 1’ Orange, 1’ Egmont 
e gli altri membri fiamminghi del Consiglio di Stato ricusano di 
intervenire alle sedute, finchè egli rimane al suo posto ; gli Stati 
del Brabante sospendono il pagamento dei sussidi; da molte parti 
si invoca altamente la convocazione degli Stati generali. La Du- 
chessa, spaventata, si stacca dal Granuela ; Filippo II, dopo lunga 
resistenza, cede e richiama il Cardinale. 

A questo punto, viene in prima linea la questione religiosa. 
Filippo II, pur lasciando immutati gli editti paterni contro l’ eresia, 
fin dalla sua assunzione al trono aveva introdotto nella loro appli- 
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cazione una severità da cui Carlo V, negli ultimi tempi del suo 
regno, si era alquanto scostato. Ciò aveva porto alle popolazioni il 
destro di manifestare apertamente quel senso di avversione contro 
gli editti, che già regnante Carlo V covava sotto la cenere. Di qui la 
freddezza ostile con cui fu accolta la calda raccomandazione che il 
Re, partendo per la Spagna, aveva fatta a tutte le autorità civili 
del paese, di adoperarsi ad estirpare l’ eresia ; di qui l'opposizione 
incontrata dalla riforma ecclesiastica già accennata, nella quale si vol- 
le vedere anche un mezzo per rendere più efficace l’applicazione degli 
editti ; di qui la risoluta resistenza che sorse nel Consiglio di Stato 
di Bruxelles contro la volontà manifestata in quel turno da Filippo, 
di appoggiare colle armi il Re di Francia nella lotta contro gli 
Ugonotti, e che lo costrinse a rinunziarvi. Favorito da questa at- 
titudine delle classi dirigenti e spinto dall’ apparizione del Calvi- 
nismo francese, assai più aggressivo, più violento, più inflessibile 
nelle sue dottrine e nelle sue manifestazioni che il Luteranesimo, 
il movimento riformista divampa nelle Fiandre. 

Il clero cattolico, inferiore e per coltura e per ardore al calvi- 
nista, non sa combatterne efticacemente la propaganda; la popola- 
zione, benchè in maggioranza fedele alle sue credenze, si mostra 
passiva e indifferente ; il malessere economico, specialmente nei cen- 
tri operai, contribuisce al progresso delle idee novatrici. Il prole- 
tariato industriale del secolo della Rinascenza — scrive il Pirenne — 
si getta nella Riforma per malcontento, per spirito di ribellione, per 
speranza di migliorare la sua condizione; insomma per ragioni 
analoghe a quelle che, nel secolo del vapore, dovevano guadagnarlo 
al socialismo ('). Gli avversari politici del Governo, sperando di 
profittarne per i loro fini, soffiano nel fuoco ; la maggioranza cat- 
tolica, minacciata ne’ suoi interessi, fa causa comune colla mino- 
ranza protestante, minacciata nella sua fede. 

Mi fronte a questo dilagare del movimento, l’ applicazione se- 
vera degli editti contro gli eretici diviene impossibile e rimane di 
fatto quasi sospesa ; da ogni parte se ne invoca, se non la revoca, al- 
meno la modificazione in senso più temperato. Margherita e i capi del- 
la nobiltà scrivono a tal fine a Madrid e vi mandano due successive 
ambasciate a sostenere le loro ragioni; e davanti alla resistenza di 
Filippo, i nobili si uniscono in una lega per « impedire il mante- 
nimento dell’ inquisizione », lega promossa dai Calvinisti e accettata 
dai Cattolici ; la Duchessa pensa niente meno che a moderare gli 
editti e a concedere ai Riformati una certa tolleranza, anche con- 
tro la volontà del Re. 

Ma l’ opposizione all’ audace disegno di Margherita sorge dove 
essa meno se l’ aspettava. I Calvinisti rifiutano la tolleranza ; essi 
non si contentano di esser lasciati vivere in pace, ma vogliono di- 
struggere il Cattolicismo e sostituirvi la loro religione. Anzi, non 


(1) Pag. 420-421. 
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solo combattono il Cattolicismo ma lo stesso Luteranesimo, col quale 
ricusano ogni accordo, dichiarando di preferire la morte alle sue 
dottrine. Incoraggiati dall’ inerzia e dallo scompiglio delle autorità, 
essi cominciano col tenere apertamente le loro riunioni e le loro pre- 
diche, poi chiedono la soppressione delle cerimonie religiose che of- 
fendono le loro coscienze e finalmente passano alle vie di fatto, in- 
vadendo le chiese cattoliche e rinnovando nelle Fiandre le gesta 
degli Iconoclasti. Per alcuni giorni il disordine regna senza con- 
trasto nel paese. 

Questa attitudine dei Calvinisti però non tarda a determinare: 
un profondo cambiamento nei Paesi Bassi. Mentre fino a quel punto 
Cattolici e Protestanti si erano trovati d’ accordo nell’ opposizione 
al potere sovrano, da quel momento gli uni si separano dagli altri. 
La separazione, per- verità, nou avviene a un tratto : molti esitano 
a romper un accordo dal quale attendono vantaggi politici; i fau- 
tori della tolleranza non sanno acconciarsi subito all’ idea che essa 
sia impossibile, e vagheggiano fino all’ ultimo nuove transazioni, Il 
conte di Egmont, il prode vincitore di Gravelines, combattuto da 
opposti pensieri, rimane qualche tempo in dubbio se andare alla 
Messa o no; poi ci va, ma senza scoprirsi il capo! In breve però la 
logica delle cose 8° impone ; e la grande maggioranza dei Cattolici 
si stringe intorno alla duchessa Margherita, che, pur essendo di- 
sposta a concedere ai Riformati la tolleranza, non intendeva punto 
riconoscere l’ uguaglianza delle due religioni e tanto meno permet- 
tere le aggressioni dei Calvinisti contro il Cattolicismo. A grado a 
grado l’ opinione pubblica, e con essa quasi tutta la nobiltà, ritor- 
nano al Governo ; soltanto l’ Orange e pochi altri persistono nella 
loro opposizione. Margherita vieta le riunioni pubbliche dei Prote- 
stanti, raccoglie un piccolo esercito che sbaraglia i Calvinisti leva- 
tisi in armi, ne manda al supplizio non pochi dei più fanatici e 
ristabilisce l’ autorità del Re. 

Giunta a questo punto però, essa avrebbe voluto arrestarsi e 
compiere con un’ opportuna clemenza l’ opera delle armi, tempe- 
rando gli Editti. I più fedeli e devoti servitori della Corona con- 
sentono con lei; il Papa stesso, informato dello stato delle cose, 
consiglia la moderazione; ma qui davvero l’ azione particolare dei 
personaggi principali del dramina esercita il suo peso sugli eventi. 
Da un lato Filippo II, infiammato da un gretto fanatismo e profon- 
damente ferito nella sua dignità reale dalle offese patite, non solo 
ricusa i savi suggerimenti di Margherita, ma le toglie il governo 
per darlo al Duca d’ Alba, scelto a strumento ‘delle sue vendet- 
te; dall’ altro il Principe d’ Orange, prevedendo quest’ attitudine 
di Filippo e determinato di resistergli colla forza, cerca rifugio 
in Germania e si prepara a rientrare nel paese alla testa di un 
esercio di Riformati tedeschi. La tragica lotta sta per incomni- 
ciare. 
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Tutti questi avvenimenti, per dire il vero, erano già ben noti 
anche prima che la storia di cui ci occupiamo venisse alla luce. 
Per non citare che alcune delle opere più recenti e più note sulla 
materia, essi trovansi narrati diffusamente dal Prescott, dal Motley, 
dal Gossart. E se alcune di queste opere, come quella del Motley, 
forse appunto per ciò non mai citato dal Pirenne, peccano di s0- 
verchia parzialità, tale accusa non può rivolgersi, per esempio, al 
Gossart. Ma nessuno espose i tatti con tanta evidenza e con tanta 
copia di notizie pazientemente raccolte, accuratamente vagliate e 
sapientemente aggruppate come il Pirenne. I coefficienti politici ed 
economici, religiosi e sociali, personali e generali della grande ri- 
voluzione dei Paesi Bassi vengono, da lui collocati in piena luce e 
armonicamente coordinati fra loro in guisa, da presentarci un qua- 
dro compiuto del tempo e degli avvenimenti che vuol ritrarre e 
un vero saggio, come dicemmo da principio, di una storia quale sì 
concepisce, ma di rado si trova oggidì. Si potranno qua e là arri- 
schiare alcune critiche, formulare alcune riserve; ma nell’ insieme 
l’opera giustifica, anche in quest’ ultima parte, il plauso onde venne 
accolta dai giudici più competenti. Avremmo voluto riprodurre, 
per comodo dei lettori, alcune delle pagine del Pirenne che più cì 
hanno colpito per il softio di vita da cui sono animate; ma, nel- 
l'imbarazzo della scelta, crediamo meglio chiudere questa recen- 
sione raccomandando nuovamente a chi ci ha seguiti fin qui la 
lettura dell’opera intera dello storico belga, nella quale, fra le al- 
tre cose utili a sapersi, si troveranno inaspettati ed istruttivi con- 
fronti fra le crisi sociali ed economiche odierne e quelle delle età 
passate ('). 

PieTRO FEA 


(1) Chi serive è lieto di vedere autorevolmente confermati dal Pirenne alcuni 
dei giudizi fondamentali che ebbe ad esporre, intorno alle cause della rivoluzione 
dei Paesi Bassi, or sono ormai più di venticinque anni ni lettori di questa &as- 
segna, in uno seritto che servì pui di prefazione al volume Alessandro Farnese 
Duca di Parma. 
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secondo un recente critico 


È un fatto notevole che da parecchi anni in qua il Seicento 
vada a poco a poco riacquistando — anche nella mente dei critici 
e dci cultori dell’arte — tutta la considerazione e 1’ importanza che 
si deve riconoscere a quel secolo già riputato da Pietro Giordani 
« unico in tutta la storia umana » per aver prodotto nelle diverse. 
nazioni d’ Europa tanta copia d’ ingegni « nel vero sapere propria- 
mente giganti ». Poichè, se a nessuno cadde mai nell’ animo di: 
voler negare all’ età del Galilei una parte preponderante nel pro- 
gresso delle scienze matematiche e nella scoperta del metodo spe- 
rimentale, d’ altro lato criterî troppo esclusivi ed angusti fecero 
ritenere come un periodo di ampollosità goffa e di assoluta deca- 
denza artistica quel secolo che — nel campo cella musica — col 
perfezionamento del melodramma e con la creazione della sonata, 
vide sorgere raggiante di promesse maravigliose la moderna arte 
dei suoni ; e nell’ambito delle arti figurative — attorno al genio 
sovrano e multiforme del Bernini, vide aggrupparsi una schiera 
d’artisti tutta intesa a portare nelle nuove forme di architettura 
un così fresco rigoglio di vita e di movimento, una così immagi- 
nosa fecondità d’ invenzioni, una così fastosa eleganza di motivi 
ornamentali da superare (se non per purezza di gusto, certo per 
originale potenza di lince architettoniche) le gelide e impeccabili 
imitazioni e ricostruzioni classiche dell’ età precedente. 

Ma ora che certe questioni e certi problemi si vengono con- 
siderando sotto nuova luce più giusta, lo studio dei critici si ri- 
volge anche alla storia, fin qui troppo negletta, di quelle forme d’arte 
come, a tacer d’altre, il paesaggio e la pittura di battaglie, che costi- 
tuiscono una parte tanto rilevante nella produzione artistica del Sei- 
cento. Al qual secolo appunto appartiene una delle figure più ca- 
ratteristiche nella storia dell’ arte, che, nelle due forme di pittura 
Sopra accennate, lasciò una traccia luminosa atta a destare ancor 
oggi universale ammirazione. È fuor di dubbio che pochi maestri 
— ‘fatta eccezione dei sommi — conseguirono così larga notorietà 
come Salvator Rosa, il bizzarro pittore di marine e di selve, di 
eremiti e di soldati, che sembra veramente uscito dalla fantasia ro- 
mantica dell’ Hoffmann, nonostante che la critica moderna abbia 
dissipato quelle paurose leggende che proiettavano fosche ombre 
sull'esistenza singolare del grande paesista. Ma se Salvator Rosa — 
come ebbero a dimostrare il Cesareo ed altri — non partecipò alla 
rivolta di Masaniello e non fu mai legato alla sanguinaria Compa- 
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gnia della Morte (nè ci è quind: concesso di immaginar lui ri- 
traente, al lume fumoso di una torcia, le audaci fattezze del pe- 
scatore napoletano) non per questo egli resta dal mostrarcisi una 
delle figure più complesse dell’ arte del Seicento. La versatilità del 
suo ingegno, la felice attitudine alla poesia ed alla satira, la li- 
bertà dei suoi motti, il fasto e la bizzarria dei costumi — .intor- 
no ai quali i biografi ci hanno lasciato sì larga raccolta di noti- 
zie curiose —- l’ ostentato disprezzo verso i grandi del suo tempo, 
il desiderio smanioso di celebrità e di lode che si palesa ìn tatte 
le sue azioni e costituisce la nota fondamentale di quello spirito 
ambizioso, irrequieto, insofferente, bastano a farlo distinguere tra 
la folla dei suoi contemporanei. 

Ma di lui pittore, nessuno tra i moderni critici d’arte ci 
aveva dato sinora uno studio completo che ne rilevasse la feconda 
attività artistica. Questo ba fatto il dott Leandro Ozzola col suo 
recente libro sulla’ vita e le opere di Salvator Rosa, (') nel quale, 
giovandosi specialmente dell’ epistolario dato alle stampe dal Ce- 
sareo, egli prosegue e integra l’opera, già iniziata per la parte 
biografica e letteraria, con un assai pregevole lavoro di analisi 
pittorica. 


La tecnica libera e disinvolta, le tinte armoniose dei paesaggi, 
le bellezze coloristiche delle marine che accolgono i riflessi dei cieli 
infuocati, la potenza delle luci e delle ombre accumulate sulle chio- 
me dei boschi, la grandiosità mossa nelle pitture di battaglia, la 
vivacità realistica delle macchiette che popolano le piccole tele di 
genere, fanno del Rosa un artista originale, uno dei coloritorìi che 
meglio seppe trasfondere nei quadri il sentimento della sua anima 
tumultuosa e ardente. Il dott. Ozzola si propose di fare una espo- 
sizione critica delle maniere e dei. caratteri essenziali di ogni sin- 
golo periodo dell’ arte di Salvator Rosa. E parmi che egli non ab- 
bia fallito al suo scopo perchè la figura del pittore napoletano ri- 
salta viva e precisa in tutti. i suoi aspetti e nei più minuti parti- 
colari dal lavoro paziente di ricostruzione biografica e di analisi 
dell’ intera produzione pittorica; opera certamente non agevole, spe- 
cie nel campo delle attribuzioni, ove le imitazioni innumerevoli ed 
abilissime riuscivano, al dir del Passeri e del Baldinucci, a trarrè 
in inganno anche i più esperti conoscitori. 

L’Ozzola esamina la produzione dei paesisti anteriori al Rosa 
fermandosi, tra gli altri, su Paolo Bril che nelle sue marine con 
navigli impresse una grandiosità e novità di concezioni veramente 
singolare. Esse furono la principal fonte a cui attinsero il Lorenese 
e il Rosa; e l'affinità di quest’ ultimo col pittore fiammingo edu- 
(5) Dr. L. Ozzota: Vita e opere di Salvator Kosa, pittore, pocla, incisore, 


con puesie e documenti inediti. Con 41 illustrazioni in 21 tavole. — sStrassburg, I 
H. Ed. Heitz (Hcitz e Miindel) 1908. 
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cato all’ arte italiana dei Caracci, si rivela anche nell’ imitazione 
dei ruderi e di certi particolari come le torri e gli stemmi sulle porte 
diroccate. Si osservi, ad esempio, nella Galleria Pitti la marina 
del Bril (n. 449) che mostra una stretta relazione con quelle poste- 
riori di Salvator Rosa « nella disposiziore dell’ insieme, nei colori 
e nelle masse di chiaroscuro » e le due Marine del Rosa nella Cor- 
sini di Firenze rappresentanti insenature di mare con grosse barche, 
dove le somiglianze col Bril sono evidenti « nella disposizione delle 
ombre per tutt il primo piano, nella luce argentea anzichè dorata, 
nei motivi dei ruderi e nei tipi delle figurine dalle giacchette rosse. » 

Che il Rosa non sia stato allievo di Aniello Falcone — pur ri- 
sentendo l’ influenza di lui e del Ribera — lo aveva già intrave- 
duto Cesare Dalbono guidato dalla critica stilistica delle loro opere, 
essendo la pittura del Falcore più sfumata e finita, più chiara nella 
tonalità generale e men forte nei contrasti cromatici di quel che 
non siano le tele del Rosa. L’ educazione del quale, fatta non tanto 
nelle scuole quanto al cospetto della natura e della realtà, formò 
le caratteristiche della sua arte, originale nella concezione del pac- 
saggio « poichè derivata, dice 1’ Ozzola, da una diretta comunica- 
» zione col vero e da storzi personali per la conquista dei mezzi 
» d'espressione ; arte potentemente vivace ed espressiva nella rap- 
» presentazione delle battaglie, non essendo legata a lunghe impo- 
» sizioni di maestri, nè ad abitudini di copiatura ; arte meno sicura 
» e meno personale e addirittura debole nella scienza anatomica e 
» nella esecuzione della figura umana. » Per l’ autore, questa debo- 
lezza del disegno, che fu anche notata con acerbe critiche dai con- 
temporanei, è un’altra prova della libera educazione pittorica del 
nostro artista, perchè « se egli avesse frequentato gli studi del 
» Falcone e dello Spagnoletto avrebbe dovuto avere delle cogni- 
» zioni di disegno molto più fondate di quelle che non rivelino i 
» suoi quadri anche della maturità. » Facilmente, invece, imma- 
giniamo il giovinetto artista vagante nei dintorni di Napoli, sotto. 
il fascino di quella natura maravigliosa, innanzi al mare ed alle 
isole, intento a ritrarre dal vero le !uminose visioni del Golfo, che 
ricorreranno sempre nella sua «arte con l’ insistenza delle prime 
impressioni della gioventù ». A questo primo periodo viene ascritta 
dall’ Ozzola La Battaglia di Costantino, dipinto che egli ha avuto 
il merito di rintracciare in casa del Conte @. V. Galanti, e che 
già rivela i caratteri propri allo stile del Rosa: « il tocco largo e 
unito, la compattezza della composizione, la tonalità giallo scura, 
dominante come fondo cromatico. » 

Sui venti anni di età Salvator Rosa abbandona Napoli e va a 
Roma. La Città eterna degli Imperatori e dei Papi, dei Fori e delle 
Chiese, degli Archi e delle Ville era il sogno del giovine pittore 
che sentiva per lei, fin dalla prima giovinezza, un’ attrazione. pro- 
fonda e misteriosa come d’ una patria ideale. Sotto il pontificato di 


258 SALVATOR ROSA 


Urbano VIII parevano rinnovarsi le grandi tradizioni d’arte e di ma- 
gnificenza onde si rese glorioso il periodo di Leone X; i più eletti ar- 
tefici convenivano da ogni parte nella metropoli del Cristianesimo, 
alla Corte del papa latinista che scriveva esametri di ricercata ele- 
“ ganza sulle statue e sulle fontane di Lorenzo Bernini. In mezzo alle 
confusioni e alle incertezze degli antichi biografi, 1’ Ozzola ricostrui- 
sce in modo convincente la storia dei viaggi del Rosa a Roma, dove 
egli subì un poco dell’ influenza così dei pittori di'genere che, col 
Bamboccio alla testa, moltiplicavano senza misura la rappresentazione 
di piccoli soggetti frivoli e triviali, come dei pittori di storie allora 
tutti occupati a disputar nell’ Accademia di S. Luca sulla scienza 
del gruppo, sotto l'impero delle due personalità più spiccate di quel 
tempo : il Sacchi e il Cortona. E qui giova ricordare che Salvator 
Rosa, quand’ ebbe a dipingere per la chiesa della Morte in Viterbo 
il quadro del S. Tommaso, lo eseguì in uno stile completamente 
accademico ; il che prova com'’egli non rimanesse del tutto estraneo 
alle correnti artistiche che lo circondavano. 

Nel suo secondo soggiorno a Roma, dopo l’ esposizione trion- 
fale del Tizio alla Rotonda, ebbero luogo le famose commedie e le 
recite burlesche nella villa dei Mignanelli fuori Porta del Popolo; 
bizzarri episodî che valsero ad ispirare 1!’ imaginativa potente del- 
l’autore dei « Racconti fantastici » il quale ci lasciò la più strana 
e colorita rappresentazione di quelle grottesche avventure notturne. 
Ed è appunto in una di quelle serate che il giovane ventiquattrenne, 
sotto la maschera plebea di Pasquariello, osa affrontare in pubblico 
teatro il Cavalier Bernino, l’artista ufficiale della Corte pontificia, 
allora nel pieno rigoglio delle sue forze e della sua gloria, l’ uomo 
che godeva Il’ int ma familiarità di sovrani e di principi ; ardimento 
che farebbe stupire se non si pensasse alla morbosa vanità di Sal. 
vator Rosa e alla sua avidità incessante di acclamazioni, che non 
gli facevan ricusare alcuna di quelle vie, anche pericolose, che egli 
reputava atte a conseguire il suo intento. 

La data della partenza per la Toscana era già fissata dal Ce- 
sareo alla fine del settembre 1640, e 1’ Ozzola, con nuovi documenti, 
viene a confermare questa notizia. Durante la sua lunga dimora 
alla Corte dei Medici, Salvator Rosa si studia di perfezionare la sua 
tecnica con una maggiore accuratezza della sfumatura, cercando, in 
pari tempo, di adattare la sua abilità di macchiettista e d’ impres- 
sionista ai soggetti della pittura storica e allegorica. Senza trascu- 
rare il paesaggio, egli viene meditando opere men lievi, mentre 
dalla sua ambizione è spinto verso l’ arte classica ; dove è curioso 
notare la pedanteria con la quale vuole interpretata e riprodotta 
la verità storica. La Lattaglia (n. 133) della Galleria Pitti con le 
masse di ombre e di luci e parecchi dei motivi che si notano nella 
Battaglia di Costantino, presenta, come novità, una composizione di 
insieme prevalentemente frontale. Le due belle marine, quella del Faro 
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dalle rocce dipinte con tocco troppo morbido che le fa sembrare « in- 
tagliate nella pasta di sapone » e quella del Porto piit complessa, 
con uno studio del mare nei suoi varii effetti di colore, risentono 
per alcuni motivi — specie quello del sole che si rispecchia nelle 
onde — l’ influenza del Bril e del Lorenese, pur serbando l’ im- 
pronta originale dell’ artista. Il Paesaggio del Punte nella Pitti, una 
delle tele meglio riuscite, rivela l’abilità tecnica del paesista « nella 
profondità del chiaroscuro, nella medellatura della rupe, nel tocco 
delle piante e delle macchiette » che fanno ascrivere la pittura agli 
ultimi anni della sua dimora in Toscana. L’autore esamina diligente- 
mente una ad una le numerose opere di questo periodo, facendo 


i necessari raffronti e cercando di determinare — nei limiti del 
possibile — la serie cronologica. Quanto alla tecnica del colore, egli 


riconosce tra le caratteristiche essenziali di Salvator Rosa i grandi 
cieli soffusi di una luce gialla e carichi di nuvoloni a strati c a 
cumuli, « mentre quei cieli a pennellate stirate, filiformi, orizzon- 
» tali, senza maestà di nuvoli che si vedono in opere attribuite al 
» Rosa, tradiscono la mano degli imitatori e dei copisti. » Seguendo 
poi le tracce del Baldinucci e le notizie ricavate dall’ epistolario, 
l’ Ozzola descrive il soggiorno del pittore nella capitale della To- 
scana, soggiorno ch’ egli alternava con frequenti riposi campestri 
nelle ville di Monterufoli e di Barbaiano presso Volterra, di pro- 
prietà dei signori Maffci. La vita del pittore napoletano a lirenze 
trascorre con quell’amabile spensieratezza, con quella spontanea gio- 
condità onde andavan famosi gli artisti italiani, massime del Seicento, 
e che a noi, in questa affannosa e paurosa età odierna, rende immagine 
di un mondo quasi fantastico. Non ho bisogno di ricordare le bri- 
gate festive. e le adunanze dell’ Accademia dei Percossi — ove con- 
venivano un Carlo Dati, un Lorenzo Lippi, un Evangelista Torri- 
celli — la copiosa magnificenza dei banchetti rallegrati dalle ar- 
guzie e dalle maldicenze un po’ grossolane del Rosa, le recite 
bernesche in prosa e in versi, le rappresentazioni estemporanee 
delle commedie nelle sale sontuose del Casino di S. Marco, le pas- 
seggiate pr:maverili sotto i cipressi delle alture di Fiesole o lungo 
le rive tranquille del Mugnone nelle cui acque riflettendosi capo- 
volte le immagini delle persone e delle cose, essi scherzosamente 
dicevano di vedere « gli antipodi ». Più volte nel corso della 
sua esistenza agitata, in momenti di sconforto e d’ invincibile 
tristezza, il Rosa dovette rimpiangere i bci tempi della dimora fio- 
rentina e le liete e gentili compagnie d’' amici in mezzo alle quali 
il grande paesista amava profondere la ricchezza del suo spirito ine- 
sauribile ; e tale suo rammarico egli ce lo ha lasciato espresso in 
una lettera a Giambattista Ricciardi, dove il pittore, rammentando 
con infinito desiderio « quelle genialissime ricreazioni, quelle me- 
morie così care » confessa essere stati quelli i soli giorni che egli 
possa « additar per veramente felici ». - 
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Tornato a Roma nel 1649 (donde più non si mosse se non per 
brevi gite in Toscana e in villa, e per un viaggio a Loreto) ve- 
diamo Salvator Rosa dedicarsi di preferenza allo studio del model- 
lato, tutto preso dall’ ambizione di gareggiare con i pittori d’ ac- 
cademia e di acvostarsi sempre più, nei suoi quadri storici, alle 
accurate riproduzioni archeologiche di Pietro da Cortona. Le sue 
figure in questo periodo hanno le pieghe abbondanti e gli svo- 
lazzi e i panneggi all’antica, ma non riescono a dissimulare la de- 
bolezza del disegno e della composizione. Pel paesaggio, invece, egli 
va svolgendo quelle forti concezioni dalla natura selvaggia, con i 
grossi tronchi spezzati e contorti.e le forme arboree dai lineamenti 
tormentati, per le quali il Carducci poteva ben ritrovare nelle opere 
del pittore napoletano « un che di quella poesia che poi piacque 
al Cantor del Corsaro e di Lara, .» 

È impossibile riassumere lo studio diligente e acuto che 1’Oz- 
zola fa dei vari periodi dell’operosità artistica del Rosa e in ispecie 
di quello Romano, certamente il più importante. La Battaglia Cor- 
sini al Louvre, vera pittura storica che segna il passaggio defini- 
tivo dalla scuola napoletana all’ arte romana del Cortona ; la C'on- 
giura di Catilina nella Galleria Pitti, opera che suscitò tanta am- 
mirazione nei contemporanei e che, nonostante la rappresentazione 
un po’ confusa, è assai pregevole per ricchezza di colorito arieg- 
giante all’arte del Veronese; il Saulle e la Pitonessa al Louvre 
— forse il capolavoro del Rosa nel genere di figura — dove è reso 
con mirabile violenza il parossismo e la frenesia nella persona della 
Pitonessa ; il San Paolo eremita a Brera, una delle sue più belle 
creazioni, non per la figura un poco legnosa e manierata, ma per 
il paesaggio boschivo dalla tonalità verdastra che nell’ insieme e 
nel taglio della veduta richiama il Martirio di S. Pietro del Ti. 
ziano ; e altre innumerevoli tele sparse nelle pinacoteche italiane e 
straniere, stanno a dimostrare — a parte ogni esagerazione — l’ec- 
cellenza e fecondità artistica del pittore napoletano. L’ Ozzola as- 
sai giustamente prende anche in esame la larga produzione del 
Rosa come incisore; alla quale egli si rivolse verso gli ultimi an- 
ni della sua vita, sopprimendo dai rami — di proposito e quasi per 
puntiglio — ogni effetto di chiaroscuri e di masst di ombra, « per 
isfoggiare esclusivamente la sua valentia nel disegno di figura. » 
Le acqueforti del Rosa — le prime in ispecie — manifestano (co- 
me fu già accennato dal Bartsch, che del resto non fece confronti 
specifici) un lungo studio sopra le incisioni di Pietro Testa, detto 
il Lucchesino, che immaginò grandissime composizioni storiche su 
fondi di paesaggio. Ora l’' Ozzola osserva che il Testa ebbe due ma- 
niere : una primitiva, secca, a poco chiaroscuro, un’ altra più mor- 
bida e ricca di chiaroscuro, ma meno vivace. Il Rosa si attenne alla 
prima maniera, derivando dal Lucchesino, tra gli altri elementi, il 
gusto del panneggio ampio ed elegante a linee larghe e taglienti. 
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Quantunque la maggior parte di questo libro sia consacrata 
all’ esame critico dell’ attività pittorica del Rosa, tuttavia 1’ Ozzola 
non manca di tener conto dello scrittore di satire, così per la co- 
noscenza delle sue idee intorno all’ arte, quali si ricavano dalla 
Satira sulla Pittura, come per la rappresentazione morale dell’ in- 
dividuo che balza fuori netta e perspicua dal contrasto palese tra 
la sua vita e le sue teorie. A ragione l’ Ozzola insiste sul tempe- 
ramento ambizioso del grande pittore, sulla posa di filosofo — e di 
filosofo stoico! — che egli affettava così spesso, preoccupato come 
era di presentare la persona e l’opera sua sotto le apparenze più 
favorevoli all’altrui ammirazione. I versi inediti del Rosa, pubblicati 
in fondo al volume, se non offrono un bel saggio d’ ispirazione 
poetica, completano ad ogni modo la figura letteraria del pittore 
e riescono — come documento psicologico — ad una nuova ed im- 
portante conferma delle qualità un po’ bisbetiche del suo animo. Vi 
troviamo le stesse declamazioni ristucchevoli contro l’ingiustizia della 
fortuna, lo stesso dispregio parolaio per le ricchezze e i beni della 
terra, le stesse intemperanze di linguaggio che appariscono nelle 
satire già note. Talvolta, anzi, l’audacia dei suoi giudizî intorno 
alle persone ed ai costumi del tempo prende la forma della più 
violenta invettiva, come nel frammento di satira « la Verità » dove 
si sente tutta l’ aggressiva petulanza di un tribuno moderno. E 
parmi che l’Ozzola si apponga al vero quando afferma che nell’opera 
poetica di Salvator Rosa, debba vedersi l’esplosione di unanimoa volte 
disilluso ed esacerbato, che dalla stessa amarezza della sua disillu- 
sione è tratto, in nome di precetti convenzionali, ad assalire e vi- 
lipendere i più favoriti dalla sorte. Troppo spesso, sotto 1’ appa- 
rente fuoco di arguzie scoppiettante nella terzina battagliera, si 
Avverte quel senso vago di scontento e di sconforto che è in fondo 
all’animo di colui che vede la mèta agognata, ma sa di non po- 
terla raggiungere. 


Firenze, 15 settembre 1908 ; 
EpGarpo FIORILLI 
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Chi mira al Ciel, sol di salvarsi ansioso 
Segue la via. ma il Ciel gli resta ascoso; 
Quei che amor muove altro cammino imprende, 
Ma alla celeste mòta Iddio l’ attende. 


Prefazione. 


- +... Non so da dove questa storia sia venuta... dall’ aria 
forse. Una cosa è certa: essa non è scritta in nessun altro libro, 
nè si trova fra le antiche leggende dell’ Oriente. Eppure io non 
ho mai avuto il sentimento che fosse mia. ‘È stato un dono man- 
dato a me e il donatore mi pareva conoscerlo, benchè il suo nome 
non fosse stato pronunziato. 

Avevo passato un anno di malattie e di dolori. Ogni giorno 
aveva segnato una tristezza nuova. Ogni notte era stata tormen- 
tata da sofferenze. Come sono lunghe quelle notti, durante le 
quali si sta lì svegli, si sente il cubre travagliato compiere pe- 
nosamente il suo lavoro, e si aspetta la mattina, senza sapere se 
spunterà mai! Non sono notti di paura, perchè il pensiero della 
morte diventa stranamente famigliare, quando ci si è vissuto in- 
sieme per un anno!... Poi dopo un certo tempo ci si sente come 
un soldato che sia rimasto a lungo, fermo sotto il fuoco: ogni 
cambiamento sarà di sollievo. Ma sono notti solitarie, sono notti 
molto pesanti. Ed il peso che più opprime è questo: bisogna 
rassegnarsi al pensiero che il proprio lavoro nel mondo sia quasi 
finito, mentre si sa che non è ancora compiuto. 

Voi non potete risolvere il problema che vi tormenta. Non 
avete raggiunto la mèta alla quale miravate..Non avete comple. 
tato il grande compito che vi eravate imposto. Siete ancora in 
cammino e forse il vostro viaggio deve finire — adesso — senza 
arrivare alla mèta — nel buio! 

Fu appunto in una di quelle notti solitarie che questa sto- 
ria venne a me. lo avevo sempre prediletto gli strani racconti 
dei tre Magi dell’ Oriente, come sono narrati nella « leggenda 
d’ oro » di Giacobbe di Voragine ed in altri libri medioevali. 
Ma del quarto dei Re Magi nulla avevo inteso fino a quella notte. 
Fu allora che io lo vidi distintamente muovere attraverso le 
ombre, in un piccolo circolo di luce. La sua figura era limpida. 
come il ricordo del volto di mio padre, quando lo avevo visto 
l’ultima volta, pochi mesi prima. La narrazione del suo pelle- 
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grinaggio, delle sue softerenze, delle sue disillusioni, si svolgeva 
senza interruzione. Anche certe. frasi mi apparivauo complete, 
indimenticabili, incise come un cammeo. Io non dovevo far altro 
che seguire Artabano passo per passo, come si svolgeva il rac- 
conto, dal principio alla tine del suo viaggio. 

Forse questo potrà spiegare molte cose della storia che vado 
a narrare. Mi è stato chiesto più volte perchè io feci dire una 
bugia al quarto dei Magi nella capanna di Betlemme, per sal- 
vare la vita del bambino. 

Io non gli ho fatto dire una bugia. Quel che dizsa Artabano 
ai soldati, lo disse per sè stesso, perchè non poteva farne a meno. 

È mai giustificabile una bugia? 

Forse no. Ma non può qualche volta apparire inevitabile 1 

E, se fosse un peccato, non potrebbe un uomo confessarlo 
e venire perdonato molto più facilmente che per un più grande 
peccato di spirituale egoismo, o d’ indifferenza, o per aver tra- 
dito del sangue innocente ? 

Questo è quello che vidi fare ad Artabano. Questo è quello 
che io gli udii dire. Per tutta la sua vita egli cercò di fare il 
meglio. Questo non era la perfezione. Ma ci sono certi insuccessi 
che valgono più del successo. 

Benchè la storia del quarto dei Magi sia venuta a me im- 
provvisa e spontanea, pure per traseriverla ci volle studio e 
fatica. Un’ idea viene senza sforzo, ma per darle forma occorre 
un lavoro paziente. 

Se la vostra storia merita di essere raccontata, deve esservi 
cara abbastanza per lavorarci con amore, fino a che venga fedele 
non solo all’ ideale, ma fedele anche alla realtà. La luce è un 
dono, ma il colore locale può essere veduto soltanto da coloro 
che lo cercano a lungo e con perseveranza. Artabano mi seguì 
mentre io percorrevo molti volumi di antiche storie e di viaggi. 
Lo vedevo mentre pellegrinava a traverso il mare immoto de] 
deserto e nelle strane città dell’ Oriente. 

Ed ora che la storia è completa, che cosa signitica ? Chi può 
dirlo ? Che significa la vita ?.... Se il significato potesse essere 
spiegato in una frase, non ci sarebbe più ‘bisogno di raccontare 
la storia. 


La storia dei tre Re Magi dell’ Oriente è nota. Si sa come 
venissero di lontano per offrire i loro doni al presepe di Betlem- 
me. Ma chi ha mai udito la storia del quarto Saggio che vide 
anche sorger la stella e si mise in cammino per seguirla, senza 
però poter arrivare, coi compagni, alla presenza del Bambino 
Gesù ? Del grande desiderio di questo quarto pellegrino e come 
‘gli fosse negato, eppure nell’ istesso tempo concesso, di vederlo 
adempiuto, delle sne molte peregrinazioni, delle prove alle quali 
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l’anima suna fu sottoposta, del suo lungo cercare e del modo 


strano in cui trovò Colui che cercava ? — Vorrei raccontare la 
storia come io | ho appresa, a frammenti — nel Regno dei So- 
gni — nel Palazzo del Cuore umano. 


Il segno nel cielo. 


Nei tempi in cui Cesare Augusto era sovrano di molti regni 
ed Erode regnava in Gerusalemme viveva nella città di Ecba- 
tana, fra le montagne di Persia, un nomo per nome Artabano, 
il Medio. La sua casa era vicina all’ ultima delle sette muraglie 
che circondavano il tesoro reale. Dal tetto egli poteva lasciar 
spaziare l’ occhio al di sopra degli edifici neri, bianchi, azzurri, 
rossi, argentei ed aurei, fino alle colline dove il palazzo di estate 
degli Imperatori dei Parti splendeva come un gioiello in una 
corona a sette punte. 

Intorno alla abitazione di Artabano si estendeva un bel giar- 
dino, formato da cespugli e da alberi fruttiferi, alimentato da 
numerosi torrentelli, che scendevano dai declivi del monte Oron- 
tes e rallegrato dalla musica da innumerevoli uccelli. 

Ma ogni tinta si perdeva nella mite e profrìimata oscurità di 
una notte «li Settembre ed ogni rumore era sopito nel profon- 
do incantesimo del suo silenzio ; solo si udiva il mormorio del- 
acqua come una voce che, fra 1’ ombra, ora rida ora singhioz- 
zi. In alto, sopra gli alberi, un vivido raggio di luce splendeva 
attraverso i drappeggi delle arcate. Erano le stanze superiori, 
dove il padrone di casa teneva concilio con i suoi amici. 

Egli stava vicino all’ ingresso a salutare gli ospiti. Alto, 
bruno, sulla quarantina, con ocehi lucenti, vicini uno all’ altro, 
sotto la fronte spaziosa e con tratti decisi, intorno alle labbra 
sottili e belle; la fronte di un sognatore e la bocca di un sol: 
dato — uomo di sentimenti delicati, ma di volontà inflessibile ; 
uno di quegli nomini che in qualunque età vivano, sono desti- 
nati a combattere le lotte dello spirito ed a serutare i problemi 
della vita. La sua veste era di candida lana, sopra ad una tunica 
di seta e sui neri capelli flessuosi aveva un cappuccio bianco a 
punta, con lunghe pieghe ai lati. Era il costume degli antichi 
sacerdoti dei Magi, chiamati « adoratori del fuoco ». 


— Benvenuti, — disse con voce bassa e gradevole ai perso- 
naggi che, uno dopo l’ altro, entravano nella stanza. — Benve- 


nuto, Abdus; la pace sia con voi Rhodaspes e Tigraue, e con 
voi padre mio, Abgarus. Siate tutti i benvenuti; questa casa 
sì rallegra della vostra presenza. 

Erano nove persone di età molto differente, ma simili nella 
ricchezza delle vesti seriche multicolori e nelle collane di oro 
massiccio intorno al collo, distintivo dei nobili Parti. Un cerchio 
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alato d’ oro, che posava loro sul petto, li designava seguaci di 
Zoroastro. Presero posto in fondo alla stanza, intorno al pic- 
colo altare nero, sul quale ardeva una fiamma leggera. Artabano 
stava lì vicino e agitava nna ventola di sottili rami di tamerici 
sul fuoco alimentato da stecchi di pino e da olii fragranti. Poi 
egli intonò l’ antico canto dello Yasma e le voci dei suoi com- 
pagni si riunirono nel bell’ inno di Ahura-Mazda. 


Adoriamo lo Spirito Divino — che possiede ogni scienza e 
ogni bontà — e gli immortali elargitor di doni — che fan co- 
rona alla Sua santità. — Ci allietin le opre che il Suo dito 
crea — e confessiamo la Sua verità. 

Lodiamo insieme tutto quel che è puro — perchè sol questo 
fu da Lui creato — parole buone, buone idee ed azioni — e 
quanto dall’ eccelsa mente è nato — seguito sia nel mondo in 
sempiterno — in sempiterno sia da noi adorato. 

Ascolta, o Mazda! Tu che adorno vivi — di verità, di ce- 
lestial bellezza — ci libera dall’ odio del nemico — ci purifica 
da ogni nefandezza. — La luce tua, la gioia di tua vita — al- 
lietin de’ mortali la tristezza. 

Splendi sui nostri campi e sui giardini — sioni benigno 
sal lavoro umano — splendi sopra colui che ha fede in te — da 
chi non crede non restar lontano — splendi per noi, fra le om- 
bre della notte — e il nostro canto non t’ invochi invano. 


Man mano che il canto si svolgeva, il fuoco aumentava d'’ in- 
tensità, come se la fiamma possedesse una vigoria musicale. Alla 
fine gettò una luce ampia per tutto 1’ appartamento, facendone 


. risaltare la semplicità e lo splendore. 


Il pavimento era di embrici turchine, venate di bianco; dei 
pilastri d’ argento attortigliati si elevavano vicino alle pareti 
azzurre ; intorno ai vetri istoriati, sopra alle finestre ad arco, 
pendevano drappeggi di seta azzurra. L’ alto della volta era 
tempestato di zaffiri, come la distesa del cielo limpido è semi- 
nata di stelle d° argento. 

Dai quattro angoli del soffitto pendevano quattro magiche 
ruote d’ oro chiamate <« le lingue degli dei ». Ad Oriente dietro 
l’ Altare sorgevano dei pilastri di porfido rosso scuro ; sopra di 
essi, un architrave di pietre uguali, dove era scolpita la figura 
di un arciere alato con la freccia sulla corda dell’ arco teso. 

La porta fiancheggiata dai pilastri metteva sulla terrazza che 
formava il tetto ed era coperta di una pesante cortina colore di 
melagrana matura, ricamata d’innumerevoli raggi d’oro che 
Scendevano verso il pavimento. Infatti, la sala appariva come 
una quiete notte stellata, tutta azzurra e argentea, sottusa ad 
Oriente dalla promessa rosea dell’ alba. 
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Era quale deve essere la casa d’ un uomo; espressione del 
carattere e dello spirito del padrone. 

Questi, finito il canto, si volse ai suoi amici, li invitò a se- 
dere sul divano, iu un lato della sala. 

— Voi siete venuti, questa sera — disse volgendo intorno 
lo sguardo — ad una mia chiamata, quali seguaci di Zoroastro, 
per rinnovare la vostra adorazione e a rinfiammare la vostra fede 
nel Dio di purità, come è stato alimentato il fuoco sull’ altare. 
Noi adoriamo non il fuoco, ma Colui dal quale esso è stato scelto 
per simbolo, come la più pura delle cose create. Esso ci parla 
di Uno che è luce e verità. Non è così, padre mio ? 

— Tu dici bene, figlio — rispose il venerabile Abgarus. 
(Gl’ illuminati nou sono mai idolatri. Essi sollevano il velo della 
forma e penetrano nel reliquario della realtà, e nuova luce e 
nuova verità veugono a loro, di continuo, attraverso gli antichi 
simboli. 

— Ascoltatemi, dunque, padre ed amici — disse Artabano 
serenamente — mentre io vi dico della nuova luce, della nuova 
verità che è arrivata a me, attraverso il più antico di tutti i 
segni. Abbiamo serutato insieme i segreti della natura e stu- 
diate le virtù sanatrici dell’ acqua, del fuoco e delle piante. Ab- 
biamo letto anche libri di profezie, nei quali il futuro è predetto 
con parole difticili ad intendersi. Ma lo studio più elevato è la 
conoscenza delle stelle. Tracciare il loro corso è sbrogliare le 
fila dei misteri della vita, dal principio alla fine. Se noi potes- 
simo seguirli alla perfezione, niente più ci sarebbe nascosto ; ma 
la nostra scienza non è ancora incompleta # Non ci sono ancora 
molte stelle al di là del nostro orizzonte ? — luci note soltanto 
agli abitanti della lontana terra del Sud, dove crescono gli al- 
beri di spezie di Punt e dove giacciono le miniere d’ oro di Ophir! 

Un mormorìo di consenso corse fra gli ascoltatori. 

— Le stelle — disse Tigrane — sono i pensieri dell’ Eterno. 
Esse sono innumerevoli. Ma i pensieri dell’ uomo possono essere 
contati, come gli anni della sna vita. La sapienza dei Magi è la 
più grande di tutta la terra, perchè conosce la sua stessa igno- 
ranza. E questo è il segreto del potere. Noi facciamo sì che gli 
uomini stiano sempre aspettando un nuovo sorger del sole. Ma 
noì stessi sappiamo che il buio è uguale alla luce e che il con- 
tlitto fra loro non avrà mai fine. 

— Questo non mi conforta — rispose Artabano, — -perchè 
se l’ aspettativa nou deve aver fine, se essa non sarà mai sod. 
disfatta, non ci sarebbe sapienza nell’ aspettare e nel vegliare. 
Noi diverremmo come quei nuovi maestri dei Greci, i quali di- 
cono che saggi son solo quelli che passano la vita scoprendo 6 
rivelando le menzogne che sono state credute nel mondo. Ma la 
nuova aurora verrà certo al momento stabilito. Non ci dicono 
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forse i nostri libri che tutto questo passerà e che gli uomini ve- 
dranno lo splendore di una grande luce ? 

— Questo è vero — disse la voce di Abgarus. — Ogni fe- 
dele discepolo di Zoroastro conosce la profezia dell’ Avesta e 
tiene quella parola scolpita nel cuore: « In quel giorno Sosiosh, 
il Vittorioso, si eleverà dal numero dei profeti dell’Oriente. In- 
torno a lui splenderà una luce possente e per lui la vita diverrà 
incorruttibile, immortale e la morte sarà vinta. » 

— Questo è un parlare oscuro — disse Tigrane — e forse 
non lo comprenderemo mai. Meglio è capire le cose che ci stanno 
sotto mano, ed accrescere l’ influenza dei Magi nel loro proprio 
paese, piuttosto che aspettare quello che sarà forse uno straniero 
ed al quale forse dovremo rassegnare il nostro potere. 

Gli altri sembravano approvare queste parole. Si manifestò 
fra loro un tacito senso di approvazione. I loro sguardi avevano 
quell’ espressione indefinita che si produce sempre fra gli spet- 
tatori quando un oratore ha espresso il pensiero che era sopito 
nell’ animo di chi ascoltava. Ma Artabauo si volse ad Abgarus 
col volto splendente e disse : 

— Padre mio! Ho serbato questa profezia nella parte più 
recondita dell’ anima mia. La religione, senza una grande spe- 
ranza, sarebbe come un altare senza il fuoco ardente. Ed ora la 
fiamma è divampata più viva ed alla sua luce io ho letto altre 
parole che pure sono scaturite dalla fonte di Verità e parlano 
anche più chiaramente del sorgere di quell’ Uno, vittorioso nella 
sua magnificenza. — 

Egli tolse dalla sua tunica due piccoli rotoli di bel lino con 
sopra uno scritto, li svolse con cura sul grembo : 

— Negli annì scomparsi nel passato, molto prima che i no- 
strì padri venissero nella terra di Babilonia, vi erano dei saggi 
in Caldea dai quali i primi Magi appresero il segreto dei cieli. 
E fra questi Balaam, figlio di Beor, fu uno dei più potenti. Udite 
le parole della sua profezia: « Verrà una stella da Giacobbe ed 
uno scettro sorgerà da Israele. » 

Tigrane serrò le labbra con disprezzo, dicendo : 

— Giuda era schiavo nelle acque di Babilonia ed i figli di 
Giacobbe erano in ostaggio presso i nostri Re. Le tribù d’ Israele 
sono disperse fra le montagne come gregge sperduta, e dai ri- 
manenti che abitano in Giudea, sotto il giogo di Roma, nè stelle 
nè scettro sorgerà. 

— Eppure — rispose Artabano — ci fu Vl Ebreo Daniele, il 
più possente scrutatore di sogni, il consigliere dei nostri re, il 
saggio Belteshazzar, molto onorato ed amato dal nostro gran Re 
Ciro. Profeta di cose certe e legislatore di cose di Dio, Daniele 
sì mostrò al nostro popolo. E queste sono le parole che egli 
scrisse: (Artabano lesse nel secondo rotolo) « Sappiate perciò 
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ed intendete che, dall’ ora in cui fu annunziata la restaurazione 
di Gerusalemme, fino all’ evento del primo Unto del Signore, del 
Principe, passeranno sette e sessanta due settimane ». 

— Ma figlio mio — disse Abgarus dubbioso — questi sono 
numeri mistici. Chi può interpretarli ? e chi può trovare la chiave 
che ne apra il significato ? — 

Artabauo rispose: — È stato spiegato a me ed ai miei tre 
compagni Gaspare, Melchiorre e Baldassarre. Noi abbiamo esa- 
minato le antiche tavolette di Caldea e computato il tempo. Cade 
in quest’ anno. Abbiamo studiato il cielo e, nella primavera del. 
I’ anno, abbiamo visto due delle più grandi stelle avvicinarsi in- 
sieme al seguo del Pesce che è la Casa degli Ebrei. Noi vedemmo 
lì anche un’altra stella che risplendette per una notte e, poi svanì. 
Ora di nuovo i due grandi pianeti 8° incontrano. Questa notte 
avviene il loro congiungimento. I mieì tre compagni stanno vi- 
gilando nell’ antico tempio delle Sette Sfere a Borsippa, in Ba- 
bilonia, ed io vigilo qui. Se la stella splenderà di nuovo, essi 
mi aspetteranno per dieci giorni nel tempio e poi si metteranno 
in viaggio per Gerusalemme per adorare Colui che deve esser 
nato Re d’ Israele. Io credo che il segno verrà. Io mi sono pre- 
parato al viaggio. Ho venduto la mia casa, i miei possedimenti 
ed ho comprato queste tre gemme : uno zaffiro, un rubino, una 
perla per portarle in tributo al Re. Io vi chiedo di essermi com- 
pagni nel pellegrinaggio, affinchè noi possiamo godere insieme 
nella ricerca del Signore che solo merita di essere servito. — 

‘ Mentre parlava affondò le mani nelle pieghe più profonde 
della cintura e ne cavò fuorì tre grosse gemme. Una azzurra 
come -un frammento di cielo notturno, una più rossa di un rag- 
gio di sole nascente, ed una pura come la cima di una montagna 
coperta di neve nel crepuscolo, e le pose sopra ai rotoli di tela 
stesi avanti a sè. 

Ma i suoi amici guardarono con occhi strani e disattenti. Un 
velo di dubbio e di sfiducia appariva sulle loro facce, come la 
nebbia sorge dalle paludi e nasconde le colline. 

Essi si guardavano con occhi pieni di meraviglia e di pietà 
come chi avesse udito cose incredibili, un racconto di visioni 
selvagge o la proposta di una cosa impossibile. 

Alla fine Tigrane disse: — Artabano, questo è un sogno va- 
no. Esso ha origine dal troppo guardare le stelle e dall’ accarez- 
zare pensieri troppo alti. Più saggio sarebbe impiegare il tempo 
nel raccogliere danaro per il nuovo tempio del Fuoco, a Chala. 
Nessun re sorgerà mai dalla razza abbattuta d’ Israele e mai 
avrà fine 1’ eterna lotta fra la luce e le tenebre. Colui che lo im- 
magina è un inseguitore di ombre. Addio. 

Un altro disse: — Artabano, io non ho nozione alcuna di 
queste cose ed il mio uftizio di guardiano del tesoro reale mi 
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tiene legato quì. Questa ricerca non è per me. Ma se tu vuoi 
seguirla, buon viaggio. 

E un altro disse: — Nella mia casa dorme una sposa no- 
vella ed io non posso lasciarla, nè prenderla con me, in un viag- 
gio così strano. Questa ricerca non è per me. Ma, ovunque tu 
vada, possa tu trovar fortuna. Addio dunque. 

E un altro disse: — Io sono malato ed inadatto alla fatica, 
ma c’è un nomo fra i miei servi che io manderò con te, quando 
partirai, perchè mi dia notizie tue. . 

Ma Abgarus, il più vecchio e quello che amava di più Ar- 
tabano, si fermò dopo usciti gli altri e disse gravemente : — Fi- 
glio mio, può essere che il segno apparso nei cieli sia luce di 
verità ed in questo caso condurrà certamente al Principe ed alla 
fonte di ogni splendore, può anche essere che sia solo l’ ombra 
della luce, come ha detto Tigrane ed allora a colui che la segue 
non toccherà che un lungo pellegrinaggio e vana sarà la sua 
ricerca. Ma piuttosto seguire anche 1} ombra di quel che si ri- 
tiene il meglio, che contentarsi del peggio. E chi è ausioso di 
vedere cose meravigliose deve spesso tenersi pronto a viaggiare 
da solo. Io son troppo vecchio per questo viaggio, ma il mio 
cuore ti sarà compagno giorno e notte nel tuo pellegrinaggio e 
saprò la fine della tua ricerca. Va in pace ! 

Così, ad uno ad uno, lasciarono la stanza azzurra, dalle stelle 
d’ argento ed Artabano rimase solo. 

Egli raccolse le gemme e le ripose nella cintura. Per un 
pezzo restò immobile a guardare le fiamme che ondeggiavano so- 
pra all’ altare. Poi traversò la sala, alzò la pesante cortina, passò 
fra i rossi pilastri di porfiro ed uscì sulla terrazza. 

La terra sentiva già il brivido che la risveglia dal sonno 
notturno, e il vento, fresco araldo dell’ aurora, si sprigionava dai 
grandi burroni nevosi del monte Orontes. Gli uccelli, a metà sve- 
gli, strisciavano e pigolavano fra lo stormir delle foglie ed il pro- 
fumo dei frutti maturi veniva a brevi ondate dagli alberi. 

Lontano verso Oriente, sulla pianura, la nebbia bianca for- 
mava come un lago. Ma ad Occidente, dove le cime lontane dello 
Zagros chiudevano l’ orizzonte, il cielo era limpido. Giove e Sa- 
turno roteavano insieme come gocce di fiamma leggera, sul punto 
di riunirsi in un upico scintillìo. 

Mentre Artabano le osservava, vide dal buio sorgere una 
piccola luce azzurra, scintillante, che circondandosi, a poco a 
poco, di splendore purpureo, formò una sfera di color rosso vi- 
vo, dalla quale si elevava, con raggi giallastri, un aculeo dai 
riflessi bianchi. Piccola e molto lontana, eppure perfetta in ogni 
parte, essa vibrava nella volta immensa, come se le tre gemme, 
che il mago teneva sul petto, si fossero confuse ed avessero for- 
mato un cuore di luce viva. 
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Egli chinò il capo; si coprì con le mani la fronte: 
- Èilsegno — disse — il Re viene ed io vado ad incon- 
trarlo. | 


Presso le acque di Babilonia. 


Per tutta la notte Wasda, il più veloce dei cavalli di Arta- 
bano, aveva aspettato nella stalla con sella e briglie, scalpitando 
impaziente, scuotendo il morso, come se dividesse, benchè senza 
comprenderla, l’ ansietà' del suo padrone. 

Prima che gli uccelli avessero ricominciato il festoso canto 
mattutino, prima che la nebbia avesse cominciato a sollevarsi 
pigramente dal piano — il quarto dei Magi era in sella caval. 
cando rapidamente verso occidente, lungo la via maestra, intorno 
alle falde del monte Orontes. 

Che intima unione si stabilisce durante un lungo viaggio, 
fra l’ uomo ed il suo cavallo favorito! È come un’ amicizia si- 
lenziosa e cosciente, una intesa che supera il bisogno delle pa- 
role ; essi bevono alle stesse sorgenti lungo la via e dormono 
sotto le stesse vigili stelle. Comprendono entrambi l’ incanto do- 
minatore del tramonto e l’ allegria refrigerante dell’ aurora. Il 
padrone divide il pasto serale col compagno famelico e sente le 
morbide labbra umide carezzargli la palma della mano, mentre 
afferrano il boccone di pane. Nell’ aurora grigia, lo sveglia nel 
suo bivacco il soffio lieve di un alito caldo sopra la sua faccia 
dormente e guarda negli occhi il fedele compagno, pronto ed an- 
sioso del lavoro giornaliero. Certo se non è un pagano o un mi- 
scredente, con qualunque nome chiami il suo Dio, egli lo ringra- 
zierà per questa simpatia silenziosa, per quell’ affezione muta e 
la sua preghiera del mattino, racchiuderà una doppia invocazio- 
ne: Signore, benedici entrambi; tieni lontano il nostro piede 
dalle cadute e noi proteggi dalla morte ! 

Poi, attraverso l’ aria frizzante, gli zoccoli solleciti battono 
la musica lungo la via, misurando il tempo a due cuori, mossi 
dall’ istesso desiderio ardente di conquistare lo spazio, di divo- 
rar la distanza, di raggiungere la mèta. 

Artabano doveva galoppar bene se voleva incontrarsi con ì 
compagni all’ ora stabilita, perchè la via era di centocinquanta 
parasanghe e quindici era il massimo che egli potesse compiere 
in un giorno. Ma egli conosceva la forza di Wasda e lo incitava 
innanzi, sicuro, superando ogni giorno la distanza stabilita, per 
quanto dovesse cavalcar tardi nella notte ed al mattino, molto 
prima del sorger del sole. 

Valicò le cime brune dell’ Orontes, solcato dai corsì di cento 
torrenti. Traversò le lisce pianure di Nisaeaps, dove le famose 
mandrie di cavalli, nelle ampie pianure, agitavano la testa all'av- 
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vicinarsi di Wasda e galoppavano via al rumore degli zoccoli. 
Frotte di uccelli selvatici si sollevavano improvvisamente dai 
prati paludosi, descrivendo nell’ aria grandi circoli con nno svo- 
lazzìo di innumerevoli ali e con grida squillanti di sorpresa. Per- 
corse i camvni fertili del Concabar, dove la polvere dei terreni 
mietuti, riempiva l’ aria di nebbia dorata, nascondendo parte del 
vasto tempio di Astarte, con i suoi cinquecento pilastri. 

Passò fra i ricchi giardini di Baghistan, inaftiati da sorgenti 
che scendono fra le rocce e potè sollevare lo sguardo verso la 
montagna che protende sulla strada l’ immenso ciglione ruvido 
e vide la figura di re Dario che calpesta i nemici caduti e la 
serie superba delle sue battaglie e delle sue conquiste, impressa 
in alto, sulla sporgenza della rupe eterna. 

Superò più di un valico desolato e freddo, arrampicandosi 
penosamente sui fianchi delle colline denudate dal vento, poi giù 
per gole di nere montagne, dove il fiume gli correva davanti 
come una guida selvaggia. | 

Oltrepassòo ridenti colline con terrazze di travertino giallo, 
ornate di viti e di alberi fruttiferi, poi i boschi di querce di 
Carina e le nere porte di Zagros, fiancheggiate da precipizi. 

Passò per l’.antica città di Cala, ove in tempi remoti il po- 
polo di Samaria fu tenuto in cattività; e poi fuori di nuovo per 
la porta maestosa aperta nelle colline circolari, dove vide l’ im- 
magine del sommo sacerdote dei Magi scolpita nella parete di 
roccia, con le mani sollevate, in atto di benedire la moltitudine 
di pellegrini. Infilò la stretta gola, popolata, da un capo all’ al- 
l’altro, di orti di pesche e di fichi, dove il finme Gynde gli 
gorgogliava incontro spumoso ; percorse i vasti campi di riso, 
nel quali i vapori autunnali diftondevano nebbie mortali ; seguì 
il corso del tiume sotto le ombre tremolanti dei pioppi e dei ta- 
marindi nelle colline più basse ; e poi, fuori, nella pianura uguale, 
dove la via fugge diritta come una freccia, fra i campi di stop- 
pie ed i terreni arsicci; poi per la città di Chesiphou, dove re- 
gnarono gl’ imperatori dei Parti e per la vasta metropoli di Se- 
leucia, costruita da Alessandro ; attraversò i corsi del Tigre ed 
i numerosi canali dell’ Fufrate che solcano i campi di grano. 

Artabano cavalcò veloce, finchè, al crespucolo del decimo 
giorno, arrivò presso le mura della popolosa Bahilonia. 

Vasda era quasi esausto, ed il cavaliere avrebbe volentieri 
voltato verso le mura della città, onde cercare riposo e ristoro 
per sè e per la sua bestia. Ma sapeva che ce’ erano ancora tre 
ore di viaggio per raggiungere il tempio delle Sette Sfere e do- 
Veva trovarcisi a mezzanotte, se non voleva lasciar aspettare i 
compagni, perciò non si fermò, ma cavalcò energicamente sui 
campi di stoppia. Un boschetto di palme dattilifere formava 
un’ isola oscura in quel pallido mare giallastro. Quando Wasda 
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si trovò fra quelle ombre, moderòo 1 andatura e prese a sce- 
gliere -la via con maggior cautela. 

Presso l’ estremo limite del boschetto, il cavallo sembrò pro- 
vare un vago senso di sgomento. Intuiva qualche pericolo, qual- 
che ostacolo ; pareva non volesse fuggirlo, ma solo tenercisi pron- 
to, affrontarlo circospetto, da quel cavallo intelligente che era. 

La piccola selva era chiusa e silente come una tomba: non 
una foglia stormiva, non un uccello cantava. 

Il cavallo tastava il terreno prima di affidarci la zampa e, 
di quando in quando, respirava timoroso. Finalmente mandò un 
sottio ansioso e sgomento e si arrestò di botto, fremente in ogui 
muscolo, avanti ad un oggetto oscuro, posato all’ ombra dell’ ul- 
timo palmizio. Artabano scese di sella. La luce vivida delle stelle 
illuminò la forma di un uomo giacente in mezzo al sentiero. 
L’ umile veste e le linee del volto indicavano che era forse uno dei 
poveri ebrei esiliati, che ancora abitavano numerosi nel vicinato. 

La pelle arida e gialla, come pergamena, portava 1’ impronta 
della febbre mortale che, in autunno, devastava quelle contrade 
paludose. Aveva nella mano scarna il brivido della morte ed 
appena Artabano gliel’ ebbe lasciata, il braccio ricadde inerte 
sul petto immoto. 

Il viaggiatore si rialzo e si allontanò da lui con un senso di 
pietà, affidando il corpo a quella strana tomba, ritenuta dai Magi 
migliore di qualunque altra — la tomba nel deserto — da dove i 
nibbi e gli avvoltoj si sollevano sulle ali brune e le bestie da 
preda sgusciano via turtivamente, non lasciando sulla sabbia 
che un piccolo mucchio di ossa. | 

Ma, mentre si voltava, un sospiro lungo e fievole uscì dalle 
labbra di quell’ uomo. Le dita ossute afterrarono convulse il 
lembo della veste del Mago. Il cuore di Artabano si strinse non 
per paura, ma per un sordo risentimento yerso il ritardo impor- 
tuno. Come poteva fermarsi lì, nel buio, per soccorrere uno stra- 
niero morente? Che diritto aveva, questo ignoto resto di vita 
umana, alla sua compassione, al suo aiuto ?... Se tardava anche 
uu’ ora, difficilmente avrebbe potuto raggiungere Borsippa per 
lora convenuta. I suoi compagni crederebbero che egli avesse 
rinunziato al viaggio, partirebbero senza di lui e la sua ricerca 
fallirebbe !.... Ma, se egli se ne andava, quell’ uomo morreblé 
certo: se rimaneva poteva forse ridargli la vita !... L’ anima suna 
palpitava agitata per l’ urgenza dell’ evento. Avrebbe egli ri. 
schiato il premio alla sua fede divina, per un semplice atto di 
umana carità? Doveva egli arrestarsi, anche per un momento, 
dal seguire la stella, per dare un sorso d’ acqua ad un povero 
Ebreo morente ? 

— Dio di verità — egli pregò — dirigimi sul sentiero sauto, 
sulla via della saggezza che tu solo conosci! 
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Poi sì volse verso il degente. Sciogliendosi dalla stretta della 
sua mano, lo prese fra le braccia, lo portò sopra an piccolo ter- 
rapieno ai piedi di un palmizio. Disfece le strette pieghe del suo 
turbante, aprì la veste su quel cuore oppresso, prese dell’ acqua 
da uno dei piccoli canali vicini ed inumidì la bocca e. le ciglia 
del sofferente. Sciolse una porzione di quei semplici, ma potenti 
rimedi che egli portava sempre nella cintura (perchè i Magi erano 
medici come erano astrologi) e lo versò, lentamente, fra le lab- 
bra scolorite. Per ore ed ore fece quel che soltanto un medico 
esperto può fare; alla fine le forze del misero tornarono : esso 
sì alzò e si guardò intorno. 

— Chi sei? — chiese nel ruvido dialetto della contrada — e 
perchè sei venuto quì a cercarmi per ridarmi la vita? 

— Sono Artabano, il Mago, della città di Ecbatana. Vado a 
Gerusalemme in cerca di un bambino che deve nascere Re degli 
ebrei, un gran principe, redeutore di tutti gli uomini. Non posso 
più ritardare il mio viaggio, perchè la carovana che mi aspetta 
potrebbe partire senza di me. Ma ecco tutto quel che mi rimane 
di pane e di vino ed ecco un rimedio di erbe medicamentose. 
Quando le tue forze saranno ristorate, ti sarà facile trovare le 
abitazioni degli ebrei, fra le case di Babilonia. 

L’ Ebreo alzò gravemente al Cielo la mano tremante. 

— Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe benedica il 
viaggio del misericordioso e lo conduca in pace alla mèta desi- 
derata. Ma aspetta: io non ho nulla da darti in cambio della 
tua pietà, solo posso dirti dove devi cercare il Messia: I nostri 
profeti hanno detto che nascerà, non in Gerusalemme, ma in 
Betlemme di Giuda. Possa il Siguore condurti salvo fin là, per- 
chè hai avuto compassione di un infermo! — 

Era passata da un pezzo la mezza notte. Artabano cavalcò 
veloce e Vasda, ristorato dal breve riposo, percorse con ardore 
la pianura silenziosa, traversando a nuoto i torrenti. 

Il cavallo impiegava quel che gli rimaneva ancora di forza 
€, come una gazzella, superava la via. 

Ma il primo raggio di sole riflettè 1’ ombra del cavallo, men- 
tre raggiungeva la fine del viaggio e gli occhi di Artabano, seru- 
tando ansiosi il gran terrapieno di Nimrod ed il Tempio delle 
Sette Sfere non ravvisarono traccia dei suoi amici. 

Le terrazze multicolori nere, rosse, azzurre, bianche, gialle, 
verdi, ombreggiate dai movimenti della natura e sfasciate dai 
ripetuti colpi della violenza umana, scintillavano come un arco- 
baleno alla luce mattutina. Artabano girò rapidamente intorno 
alla collina, poi scese di sella e salì sulla più alta terrazza guar- 
dando lontano verso occidente. L’ immensa desolazione delle pa- 
ludi si stendeva fino all’ orizzonte ed ai confini de] deserto. 

Dei tarabusi saltellavano presso le acque stagnanti e molti 
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sciacalli si rimpiattavano fra i cespugli bassi; nessuna traccia 
della carovana dei Saggi, nè lontano nè vicino. 

Nell’ angolo della terrazza, egli vide un mucchio di pietre e, 
sotto, un brano di pergamena. Lo prese e lesse: 

« Abbiamo aspettato fin dopo la mezzanotte ; non possiamo 
tardar più oltre. Andiamo alla ricerca del Re. Seguici attra- 
verso il deserto. » 

— Come posso attraversare il deserto — mormorò — senza 
provviste, e con un cavallo sfinito ?... Dovrò tornare a Babilonia, 
vendere lo zaffiro e comprare una earovana di camelli e provvi. 
gioni per il viaggio. Non potrò mai raggiungere i miei amici. 
Solamente il Dio di misericordia sa se non perderò la vista del 
Re, perchè un atto di pietà mi ha trattenuto ! 


Per amore di un bambino. 


Ci fu un silenzio nel Regno dei sogni dove io attendevo il 
quarto dei Magi. E a traverso questo silenzio vidi — molto ne- 
bulosamente — la sua figura passare sulle sterili ondulazioni del 
deserto, sul dorso del camello, dondolando, come una nave sulle 
onde. La terra della morte stendeva la sua rete intorno a lui. 
L’ immensità sassosa non aveva frutti ; solo rovi e spini. Gli orli 
oscuri delle rocce si elevavano sulla superficie qua e là, come 
ossa di mostri estinti. Montagne inospitali ed aride si ergevano 
avauti a lui, attraversate da canali disseccati di antichi torrenti, 
bianchi e spaventosi come cicatrici sul volto della natura. 

Colline mobili di sabbie traditrici sorgevano, come tumuli, sul- 
I’ orizzonte. Durante il giorno il caldo’ opprimente pesava sul- 
PP aria tremula. Nessun essere umano si muoveva sulla terra si- 
lenziosa e spenta. Solo dei serpentelli scodinzolavano fra i ce- 
spugli e delle lucertole sparivano fra i crepacci delle rocce. 
Durante la notte gli sciacalli urlavano in distanza ed il ruggito 
dei leoni echeggiava nei burroni, mentre un brivido funesto suc- 
cedeva alla luce del giorno. Con il caldo e con il freddo il Mago 
proseguiva avanti. Vidi poi i giardini e gli orti di Damasco in-. 
naftiati dai torrenti di Abano e Pharfas, con i verdi pendii smal- 
tati di fiori e le siepi di mirti e di rose. Vidi pure le cime nevose 
dell’ Hermon e gli oscuri boschetti di cedri e la vallata del Gior- 
dano e le acque azzurre del lago di Galilea e la fertile pianura 
di Esdraelon e le colline di Ephram e gli altipiani della terra 
di Giuda. A traverso tutte queste visioni, seguii la figura di 
Artabano che avanzava sempre, finchè giunse a Betlemme. Ed 
era il terzo giorno da che i Re Magi vi erano arrivati ed ave. 
vano trovato Maria e Giuseppe, col Bambino (Gesù, ed ave- 
vano deposti ai suoi piedi i loro doni d’oro, d’ incenso e di 
mirra. 
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Allora il quarto dei Magi si avvicinò stanco, ma pieno di 
speranza, portando il rubino e la perla da oftrire al Re. 

— Acdesso, finalmente — diceva fra sè — lo troverò, se pur 
da solo e dopo i miei compagni. Questo è il luogo del quale mi 
parlo il profugo ebreo, il luogo indicato dai profeti e quì io ve- 
drò sorgere la grande Luce. Ma prima debbo informarmi della 
visita dei miei compagni, saper in qual casa li condusse la stella 
ed a chi offrirono i loro tributi. 

Le strade del villaggio parevano deserte ed Artabano pensò 
che tutti gli abitanti fossero andati sul monte per ricondurre al 
piano le greggi. Dalla porta aperta di una capanna udì una voce 
di donna che cantava dolcemente. Entrò e trovò una giovane 
madre che cullava il suo bambino. 

Essa gli narrò degli stranieri del lontano Oriente, apparsi 
nel villaggio tre giorni avanti e come essi avessero detto che 
una stella li aveva guidati al luogo ove abitava Giuseppe di 
Nazareth con la sposa ed il neonato e come avessero fatto omag- 
gio al bambino e gli avessero portato ricchi doni. 

— Ma i viaggiatori sono scomparsi, — essa continuò — im- 
provvisamente, come erano venuti. Siamo rimasti spaventati 
della loro strana visita. Non l abbiamo capita. L’ uomo di Na- . 
zareth ha preso il fanciullo e la madre ed è fuggito via quella 
notte stessa, segretamente. Si è sussurrato che essi siano andati 
lontano, in Egitto. Da quel momento grava sul villaggio come un 
incantesimo ; qualche cosa di malefico gli sovrasta. Dicono ‘che i 
soldati romani verranno du Gerusalemme per imporre una-nuova 
tassa. Gli uomini hanno trasportato lontano, sui monti, gli ar- 
menti, per nasconderli e salvarli «dal pericolo... 

Nadia ascoltava quel parlare timido e gentile, e il bam- 
bino, nelle braccia della donna, lo guardava e gli sorrideva, 
stendendo le rosee manine per prendere il monile alato che gli 
posava sul petto. Il suo cuore si riscaldò a quel contatto. Gli 
senbrava un saluto amoroso e fidente, a lui che aveva viaggiato 
a lungo sclitario ed ansioso, lottando contro i suoi propri dubbi, 
contro i suoi stessi timori, e seguendo una luce velata dalle 
nuvole. 

— Non potrebbe questo bambino essere Ini il promesso Prin- 
cipe? — si domandava mentre ne accarezzava le tenere guance. 
— Sono nati dei re in più umili case che questa, e il favorito 
delle stelle può vedere la luce anche in una capanna. Ma al Dio 
di Sapienza non è piaciuto di compensare così presto e così fa- 
cilmente la mia fatica. Colui che io cerco è andato via prima 
del mio arrivo ed ora devo seguire il Re in Egitto. 

La giovine madre depose nella culla il bambino, si alzò per 
servire l’ ospite straniero che il destino aveva portato nella sua 
casa. Pose innanzi a lui del cibo, il modesto cibo dei coutadini, 
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ma spoutaneameate offerto e perciò benefico all’ anima come al 
corpo. Artabano lo accettò grato; e mentre egli mangiava, il 
bambino cadde in un sonno felice. Nei suoi sogni mormorava 
dolcemente ed una grande pace avvolse la tranquilla dimora. 

Improvvisamente, ecco il rumore di una confusione selvag- 
gia nelle strade del villaggio ; gridi e lamenti di voci femminili, 
clamori di trombe e cozzare di spade e grida disperate: — I 
soldati! I soldati di Erode! uccidono i nostri bambini! — 

Il volto della giovine madre divenne bianco dal terrore, si 
strinse al petto il bambino e si rannicchiò silenziosa nell’ angolo 
più oscuro della camera, coprendolo con le pieghe della veste 
perchè non si svegliasse e non gridasse. 

Ma Artabano si alzò frettoloso e si avanzò sulla soglia della 
casa. Le sne larghe spalle riempivano la porta da un lato al- 
I’ altro e la cima del suo bianco cappuccio toccava 1 architrave. 

I soldati scendevano, correndo, le strade con le mani insan- 
guinate e le spade stillanti. 

Alla vista dello straniero e del suo abito imponente, si ar- 
restarono sorpresi. Il capitano della banda si avvicinò alla soglia 
per spingerlo da parte, ma Artabano non si mosse. La sua fac- 
cia era calma come se stesse fissando le stelle e nei suoi occhi 
ardeva quello sguardo imponente, avanti al quale anche il leo- 
pardo inseguito, mezzo addomesticato, indietreggia ed il levriero 
inferocito si arresta nel suo slancio. 

Egli tenne i soldati silenziosi per un momento, poi disse a 
bassa voce: 

— Io son solo in questa casa e aspetto di dare questo gioiello 
al prudente capitano che mi lascerà in pace. — E gli mostro il 
rubino, scintillante nella palma della sua mano, come una grossa 
goccia di sangue, 

Il capitano rimase stupefatto dallo splendore della gemma: 
suoi occhi si dilatarono di desiderio, le labbra si mossero con 
un’ espressione di cupidigia. 

Stese la mano e prese il rubino. 

— Avanti! — gridò ai suoi uomini — non ci sono bambini 
qui; la casa è tranquilla. — 

Il clamore delle ‘armi discese la strada, come la furia im- 
.petuosa della caccia passa rapidamente dove è nascosto il dai. 
no tremante. 

Artabano rientrò nella capanna. Si volse verso occidente e 
pregò : — Dio di verità! Perdona il mio peccato. Ho mentito 
per salvare la vita del bambino e due dei miei doni sono au- 
dati. Ho dato per gli uomini ciò che era destinato a Dio. Sarò 
mai degno di vedere il volto del Re? — Ma la voce della don- 
na, che piangeva di gioia dietro a lui, nell’ ombra, disse con af- 
fetto : 
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— Tu hai salvato la vita del figlio mio, il Signore ti bene- 
dica e ti conservi! Egli ti sia propizio, si riveli a te e ti dia 
pace! — 


Nelle oscure vie del dolore. 


Un nuovo intervallo silenzioso nel Regno dei Sogni, più pro- 
fondo e più misterioso del primo..... Compresi che gli anni di 
Artabano scorrevano, avvolti nel silenzio di quella nebbia com- 
patta. Sol di quando in quando intravedevo il corso della sua 
vita luminosa, attraverso le ombre che la velavano. 

Lo vidi muoversi fra le genti dell’ Egitto popoloso, cercando 
ovunque le traccie della famiglia venuta da Betlemme e trovarle 
poi fra i sicomori di Heliopoli e sotto le mura della fortezza ro- 
mana della nuova Babilonia, sulle rive del Nilo; traccie così te- 
nuì ed oscure che sempre svanivano avanti a lui, come le orme 
che appariscono per un momento poi si cancellano nelle sabbie 
del fiume. 

Lo rividi ai piedi delle piramidi che innalzano le aguzze 
sommità verso il cielo colorito dal tramonto — monumenti fe- 
deli della gloria caduca e della speranza imperitura dell’ nomo. 
Egli alzò gli occhi verso le sembianze smisucate ‘della Sfinge 
prosternata e invano cercò di leggere nello sguardo impassibile 
e nella bocca sorridente. Era forse un dileggio per tutti gli sforzi 
per tutte le aspirazioni — come aveva detto Tigrane ? Era 
un’ ironia crudele verso un’ enigma che non è possibile risol- 
vere, verso una ricerca che non avrà successo ?... 0 e’ era qual- 
che cosa di pietoso e di incoraggiante in quel sorriso indefiui- 
bile — che i delusi sarebbero compensati, che gl’ ignoranti 
diverrebbero sapienti, che i ciechi vedrebbero, che i pellegrini 
entrerebbero finalmente nel porto ?... 

Lo vidi ancora in un’ oscura casa di Alessandria, parlare se- 
gretamente con un Rabbino. L’ uomo venerando svolgeva sul 
rotolo di pergamena, dove erano scritte le profezìe d’ Israele, 
leggeva ad alta voce le parole profetiche che annunziavano le 
sofferenze del Messìa promesso — il reietto dagli uomini — l’uo- 
mo del dolore — l’ amico degli afflitti. 

— E ricordati, figlio mio! — diceva fissando lo sguardo pro- 
fondo nel viso di Artabano — Il Re che tu cerchi non lo troverai 
in un palazzo in mezzo a ricchi e potenti. Se la luce del mondo 
e la gloria d’ Israele doveva venire a noi fra le grandezze e gli 
Splendori della terra, sarebbe apparso molto tempo fa, perchè a 
nessun figlio di Abramo sarà dato di uguagliare il potere di Giu- 
.Seppe nel palazzo d’ Egitto, o la magnificenza di Salomone tro- 
neggiante fra i leoni di Gerusalemme. Ma la luce che il mondo 
attende è una luce nuova, è la gloria che sorge dall’ umiltà e 
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dal dolore trionfante. E il regno eterno che deve fondarsi, è 
un regno nuovo — il regno dall’ amore perfetto ed invincibile. 
Io non so come questo accadrà, nè come i re turbolenti ed i 
popoli della terra arriveranno a riconoscere il Messìa ed a ren- 
dergli omaggio ; ma questo io so: quelli che lo cercano faranno 
bene a discendere in mezzo ai poveri, agli umili, fra i sofferenti 
e gli oppressi.... 

Così io vidi e rividi il quarto dei Magi viaggiare da un porto 
all’ altro e cercare fra i figli della dispersione, dove la piccola 
famiglia di Betlemme poteva aver trovato rifugio. Passò per paesi 
devastati dalla carestia, dove i poveri lacrimavano chiedendo 
un pane. Si fermò nei paesi colpiti dalla peste, dove i malati 
languivano nella miseria, senza soccorso. Visitò gli oppressi 
e gli attlitti nei sotterranei tetri e l’aftollato mercato degli schiavi 
e i galeotti condannati al lavoro sui navigli. In tutto questo 
popoloso ed intricato mondo di angoscie, non trovò nessuno da 
adorare, ma molti cui venire in aiuto. Egli nutriva gli affamati 
e vestiva gl’ ignudi, curava gl’ infermi e confortava i prigionieri 
e gli anni suoi scorrevano più veloci della spola che guizza 
avanti e indietro sul telaio mentre l’ordito progredisce ed il 
disegno invisibile si compie. 

Sembrava quasi che avesse dimenticato la sua ricerca. Ma 
una volta lo vidi, per un momento, al sorger del sole, aspettare 
solo sulla porta di una prigione romana. Egli aveva cavato fuori 
dal seno, da un ripostiglio segreto, la perla, ’’ ultima sua gem- 
ma. Mentre la guardava, sembrava che uno splendore soave, 
un’ iride di raggi azzurri e rossi tremolassero sulla sua superficie. 

Sembrava che la perla avesse raccolto in sè certi riflessi 
dello zaftiro e del rubino perduti. Così nel pensiero profondo e 
segreto di una nobile esistenza si intrinsecano le esperienze di 
gioie passate e di passati dolori — tutto quel che ha potuto 
illuminare, tutto quel che ha formato un ostacolo è trasfuso con 
sottile magìa nella sua stessa essenza. E tanto più luminoso e 
più prezioso diviene questo tesoro di esperienza, quanto più a 
lungo è rimasto a contatto diretto di un cuore ardente. 

Così, alla fine, mentre stavo pensando alla perla ed al suo 
significato, appresi la fine della storia del quarto dei Magi. 


Una perla di gran valore. 


Trentatrè anni della vita di Artabano erano passati ed egli 
andava sempre pellegrinando alla ricerca della Luce. I suoì ca- 
pelli, una volta più neri delle rocce di Zagros, erano ora bianchi 
come la neve che le riveste in inverno. I suoi occhi che una 
volta splendevano come fiamma sembravano ora carboni soffo- 
cati dalla cenere. 
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Stanco, spossato e pronto alla morte, ma sempre in attesa 
del Re, era venuto per l’ ultima volta a Gerusalemme. Prima 
di allora, egli aveva visitato sovente la città ed aveva cercato 
per tutte le strade e le popolose capanne e le prigioni oscure, 
senza trovar traccia alcuna della famiglia dei Nazareni, che tanti 
anni prima erano fuggiti da Betlemme. Ora gli sembrava di do- 
ver fare l’ ultimo sforzo e qualche cosa gli bisbigliava nel cuore 
che alla fine raggiungerebbe la mèta. 

Era la stagione della Pasqua. I figli d’ Israele sparsi in 
terre lontane, per tutto il mondo, erano tornati in patria e si 
riunivano nel tempio per la grande festa e per varii giorni 
nelle strette vie, si udiva una confusione di lingue. 

Ma oggi, una singolare agitazione sembrava regnasse fra 
quella moltitudine. Il cielo era velato di un riflesso meraviglioso 
e sembrava che un fluido passasse fra la folla come il fremito 
che scuote le foreste la sera prima dell’ uragano. 

Una forza secreta spingeva tutti per la la stessa strada; 
sulla via che conduce a Damasco si udiva uno scalpitìo di sandali 
ed il lieve rumore di migliaia di piedi nudi sulle pietre. 

Artabano si unì ad un gruppo di gente del suo paese’ — 
ebrei parti venuti per la Pasqua — e chiese loro la ragione 
dell’ agitazione e dove andassero. 

— Andiamo — risposero — in un luogo chiamato Golgota, 
fuori della città, dove deve aver lInogo un’ esecuzione. Non hai 
saputo quel che è avvenuto? Due famosi ladri debbono essere 
crocifissi e con loro un altro, chiamato Gesù di Nazareth. È un 
uomo che ha compiuto meravigliosi prodigi fra il popolo, sì che 
è molto amato. Ma i Sacerdoti e gli Anziani hanno detto che deve 
morire, perchè si dava per il figlio di Dio. E Pilato lo ha con- 
lannato alla croce, per aver detto di essere Re dei Giudei. 

Quale impressione fecero quelle parole, ben note, sul cuore 
stanco di Artabano! Lo avevano accompagnato una vita intera 
per mare e per terra ed ora venivano a iui oscure e misteriose 
come un messaggio di disperazione ! 

Il Re era nato, ma era stato rinnegato e scacciato. Era sul 
puuto di morire! Forse era già morente! poteva esser lo stesso 
che trentatrè anni prima era nato a Betlemme, quello per cni 
la stella era apparsa in cielo e del quale i profeti avevano an- 
nunziato l'avvento ? 

Il cuore di Artabano battè con quella agitazione fatta di 
turbamento e di dubbio, facile ai vecchi. Ma disse fra sè : « Le 
vie del Signore sono più strane dei pensieri degli uomini, può 
essere che alla fine io trovi il Re nelle mani dei suoi nemici e 
puo essere che arrivi in tempo per offrire la mia perla, per il 
suo riscatto, prima che egli muoia. » 

Ed il vecchio seguì con passi tardi e penosi la moltitudine 
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che si avvicinava verso la porta della città. Appena oltrepas- 
sata la casa del guardiano, s’incontrarono con una truppa di 
soldati macedoni che trascinava una fanciulla dalle vesti strac- 
ciate e dai capelli arruftati. Il Mago si fermò a guardarla com- 
passionevole cd essa, divincolatasi improvvisamente dalle mani 
dei suoi tormentatori si gettò ai piedi di lui e gli abbracciò la 
ginocchia. Essa aveva visto la cappa bianca ed il cerchio alato 
che Artabano portava sul petto. 

— Abbi pietà di me, — gli gridò — salvami per amore del 
Dio di purità! Io pure sono figlia della vera religione insegnata 
dai Magi. Mio padre era un mercante di Partia, è morto ed io, 
per i suoi debiti, sono stata presa per esser venduta come schiava. 
Salvami da peggio che la morte !... 

Artabano tremò. | 

Era l antico conflitto dell’ anima, sua, già provato nel bo- 
sco di palme presso Babilonia — il conflitto fra 1’ aspirazione 
della fede e l’ impulso dell’ amore. 

Due volte il dono dedicato al Dio gli era stato strappato di 
mano per il bene dell’ umanità. Questa era l’ ultima prova, l’ul- 
tima lotta, la scelta definitiva ed irrevocabile. 

Era questo il destino o la sua ultima tentazione ? Non potè 
dirlo. Una sola cosa gli appariva chiara nell’ oscurità dello spi- 
rito: che era inevitabile. E l’ inevitabile non viene da Dio ? Una 
sola cosa gli appariva certa, nel cuore combattuto : riscattare 
quella fanciulla sarebbe un vero atto di amore. E l’ amore non 
è la luce dell’ anima ? 

Si tolse la perla dal seno. Mai era sembrata così pura, così 
radiosa, così materiata di viva luce. La pose in mano alla schiava. 

— Ecco il tuo riscatto, figlia !... È l’ ultimo dei miei tesori 
che io tenevo per il mio Re. — 

Mentre parlava l’ oscurità del cielo sì fece più intensa: an 
fremito improvviso corse attraverso la terra e la fece sussultare 
— come un respiro che lottasse con un dolore poderoso. 

I muri delle case si scossero : delle pietre furono staccate 
per la strada. I soldati fuggivano terrorizzati, barcollando come 
briachi. Ma Artabano e la fanciulla che egli aveva riscattata si 
accoccolarono soli presso le mura del pretorio. 

Che cosa aveva egli da temere ? perchè doveva vivere ? Egli 
aveva dato via l’ultimo dei suoi tributi destinati al Re. Aveva per- 
so l’ultima speranza di trovarlo. La ricerca era finita ed era fallita. 
Ma anche questo pensiero, accettato ed abbracciato, dava una 
una grande pace. Non era rassegnazione. Era qualche cosa di 
più profondo e più penetrante. Capiva che tutto andava bene, 
perchè sempre, di giorno in giorno, aveva fatto il meglio 
che poteva. Era stato fedele alla luce che gli era stata concessa. 
Aveva cercato di più. E se non l’ aveva trovato, se il risultato 
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di tutta la sua vita era l’ insuccesso — questo era il meglio 
possibile, senza dubbio. Gli era stata negata la rivelazione della 
« vita sempiterna, incorruttibile ed immortale ». Ma egli sapeva 
che anche potendo rivivere un’altra: volta la sua vita terrena, 
questa non avrebbe potuto essere diversa da quale era stata. 

Una nuova pulsazione del terremoto scosse la terra. Una 
tegola pesante, staccata dal tetto, cadde e colpì il vecchio alla 
tempia. Egli giacque senza respiro, pallido, la grigia testa pe- 
sante posata sulla spalla della fanciulla, mentre il sangue sgor- 
gava dalla ferita. Essa si chinò su Ini, temendo che fosse morto; 
e in quel momento, fra le ombre del crepuscolo si udì una voce, 
tiebile, soave, come una musica che suonasse in lontananza, 
nella quale le note sono distinte, ma le parole si perdono. La 
fanciulla si fermò per vedere se, dalla finestra soprastante qual- 
cuno avesse parlato, ma nou vide alcuno. 

Allora le labbra del vecchio cominciarono a muoversi come 
per rispondere a quel suono lontano ed essa ’ udì dire in lin- 
gua parta io | 

— Non così, Signore, perchè quando ti vidi affamato e ti 
nutrii ? O assetato e ti diedi da bere? O quando ti vidi pellegri- 
nando e ti ospitai? O nudo e ti vestii ? Quando ti vidi malato e 
prigioniero e venni a te ?... Trentatre anni ti ho cercato, ma non 
ho mai visto il tuo volto, nè mai ti ho dato aiuto, o mio Re! 
È tacque. Di nuovo risuonò la dolce voce e la fanciulla l’udì, 
flebile e lontana. Ma ora le sembrava d’ intendere le parole. 

— In verità ti dico : tutto quello che hai fatto all’ ultimo 
dei miei fratelli l’ hai fatto a me!... 

Uu raggio sereno di meraviglia e di gioia illuminoò il pallido 
volto di Artabano, come il primo raggio dell’ aurora sulla vetta 
di un monte nevoso. Un lungo, ultimo sospiro di sollievo gli 
uscì lievemente dalle labbra. 

Il suo viaggio era compiuto. I suoi tesori erano stati accet- 
tati. Il quarto dei Magi aveva trovato il suo Re. 
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XIV. — Memorie di un viaggio in Ispagna. (*) 


I. L’itinerario da Saragozza a Burgos ; le fabbriche di zucchero ; il Moncayo ; cenni gene- 
rali sulla Navarra e le leggende di Fitero, di Sancio il forte, e di Orlando in Ronci- 
svalle; Calahorra e ricordi di Roma e di S. Domenico; la battaglia di Navarrete ; il 
passaggio del M. Brujula e l’ arrivo a Burgos — 2. Primi passi in Burgos ; posizione. 


clima e descrizione generale della città — 3. Sua importanza nel medio evo — 4. Vi. 
sita della Cattedrale e sua descrizione — 5. Alcune opere più famose contenute in 
essa. — 6. Le storie del Cofano del Cid e dell’ orologio del Pappamosche — 7. La 


notte passata in Burgos e l’ inutile gita del mattino alla Certosa — 8. I monasteri di 
Las Huelgas e di S. Pietro di Cardena — 9. La casa del Cid e l’ arco del primo Conte 
indipendente di Castiglia : la Porta di S. Maria e le statue del Cid e di altri perso- 
naggi ; le ossa del Cid e il giuramento d' Alfonso VI in Santa Gadea — 10 L'’affrettata 
partenza e il Palazzo della Biblioteca. 


Per recarsi da Saragozza a Burgos è mestieri percorrere tre 
lunghi tratti di diverse linee, i quali assieme sommati, dauno 
un totale di trecento e quattordici chilometri. Il primo tratto 
lungo 78 chilometri va da Saragozza a Tudela ed alla vicina 
Castejon, ove si abbandona la linea Saragozza-Pamplona : il se- 
condo tratto lungo 146 chilometri appartiene alla linea Castejon 
Bilbao, la quale si deve abbandonare a Miranda dell’ Ebro; 
donde il terzo tratto di 90 chilometri si percorre sulla lunga li- 
nea internazionale, che da Bayona va a Madrid. Coll’ orario, che 
vigeva al tempo del mio viaggio, solamente partendo da Sara- 
gozza il mattino alle 5 avrei potuto giungere a Burgos la stessa 
giornata, poichè il tratto Castejon-Miranda è percorso da un solo 
treno quotidiano che coincide con quello mattutino, che proviene 
da Saragozza; invece partendo, come a me avvenne, con uno de’ 
due treni serali, è necessario fermarsi in via pel pernottamento ; 
e compresa questa sosta, il viaggio acquista la bella durata di 
circa 24 ore. 

Alla stazione di Casetas, che dopo Saragozza è la seconda 
e ne dista quindici chilometri, si lascia a sinistra la linea Sa- 
ragozza-Madrid e si continua in direzione di Maestro, senza in- 
contrare stazioni d’ importanza. Un’ industria, onde i paesi che 
attraversiamo, traggono ricchezza, si è quella dello zuccaro dì 
barbabietola (azùcar de ramolacha) per l'estrazione del quale ferve 
il lavoro in parecchie fabbriche sparse in quei dintorni. A 46 
chilometri da Saragozza incontriamo Gallur, che, come già dissi, 
è un emporio di frumenti lungo il canale d’ Aragona ed intanto 
al correre del treno sparisce rapidamente la distanza fra noi e 
la montagna nevosa, che contemplavamo il mattino dalla torre 
di Saragozza, e che è (poichè ora il dirlo cade in acconcio) lo 
storico Moncayo, dalle cui eccelse vette (m. 2900 sul mare) spa- 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Marzo 1908, pag. 70. 
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zia lo sguardo per le regioni d’ Aragona, di Castiglia e di Na- 
varra. Tenendo fisso lo sguardo sul lato sinistro della linea, vidi 
prima avvicinarsi a mano a mano e poi alla morente luce della 
sera allontanarsi di bel nuovo il candido monte ; ed entrato final- 
mente nei confini della Navarra interruppi a notte chiusa il mio 
viaggio alla cittadina di Tudela. 

La Navarra, che già era un regno faliiono quando Castiglia, 
Aragona e Catalogna non eran che semplici contee, avrebbe do- 
vuto in queste mie note di viaggio formare l’ argomento d’ uno 
speciale capitolo, se non fosse che, spinto com’ ero dalla fretta, 
trascorsi in essa solamente le ore necessarie prima al riposo nottur- 
n0 e poi ad attraversarla velocemente sul treno. Ed ora tardivo è in 
me il rimpianto; chè, se qualche giorno io avessi potuto passare in 
quella storica regione, avrei avuto agio di visitarvi monumenti 
insigni, pittoreschi paesaggi, monti d’ altezza sublime, di osser- 
vare usi e costumanze tutte proprie, che distinguono notevolmente ‘ 
quella contrada dalle rimanenti di Spagna, e di raccogliere dalla 
bocca stessa di quei forti montanari una quantità di tradizioni 
e leggende più o meno storiche, che in quelle famiglie, tuttora 
patriarcali ed affezionate all’ avito focolare, si tramandano oral- 
mente di padre in figlio, e che ora mirabibnente gioverebbero a 
rompere l’ aridità di queste mie note. 

Tale sarebbe la leggenda raccontata’ dal poeta Becker, se- 
condo la quale nei pressi di Fitero la figlia di un governatore 
moro, nel soccorrere ferito a morte un cavaliere cristiano da essa 
amato, viene a sua volta dalle guardie del proprio padre colpita 
con un dardo mortale; quindi, stretta coll’ amante ini un amplesso 
supremo, riceve imoribonda dal moribondo il santo battesimo e 
spira con lui, beata nella speranza di giungere assieme abbrac- 
ciati al trono di Dio : tale sarebbe l’ altra leggenda di Sancio il 
Forte re di Navarra, il quale, invaghito della bella sultana figlia 
del Re moro Iacub-ben-Jusuf e ad essa fidanzato, si muove fe- 
stante col suo regale corteo alla volta del regno Arabo, donde, 
dopo aver là per tre anni servito con fè di cavaliere e ardore d’ in- 
namorato al futuro suo suocero, ritorna dolente e senza sposa 
agli aviti Pirenei nevosi, maledicendo alla fede spergiura degli 
Arabi, contro i quali poi (e questa è storia certa) nella memo- 
randa battaglia di Las Navas(16 Luglio 1212) combattè valoro: 
samente e vinse, stando coi re di Castiglia e d’ Aragona a capo 
di tutta la Spagna cristiana; tale sarebbe infine (per tacer di 
tante altre) la tradizione della disfatta dell’ esercito di Carloma- 
gno in quel di Roncisvalle, tra i più alti Pirenei di Navarra, ove, 
per dirla col nostro divino Alighieri, 

Dopo la dolorosa rotta, quando 


Carlomagno perdò la santa gesta, 
Sonò così terribilmente Orlando, 
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che l’eco spaventosa del suo corno, secondo latradizione medesima, 
S’udiva a novanta miglia di distanza, ed ove col fiore dell'esercito 
franco. lasciaron la vita Orlando stesso, gli altri due paladini 
Oliviero ed Anselmo, il vescovo e cronista Turpino, ed Eginardo 
prevosto di Carlomagno, talchè il moderno poeta castigliano 
Hermilio Olòriz nel suo canto su Roncisvalle esclama : 


Roldàn ha muerto; Olivieros 
Cayò tambien con tus Pares; 
La fuga es la unica puerta, 
Cérlos, que pueda salvarte! 


Di quel poco, che ho potuto osservare nel rapido mio passaggio 
per la Navarra, ricorderò ora che le persone del paese sono di 
bella e forte apparenza, d’ indole sveglia e laboriosa, e tutt’ in- 
sieme in loro notasi quel non so che, onde ci ritornano alla mente 
i montanari del settentrione d’ Italia ; ed aggiungerò a questo ri- 
guardo che rammento, come tuttora l’ avessi davanti, una delle . 
due cameriere che nell’ Albergo di Tudela vennero la sera a 
darmi ordine alla camera: era essa una giovane fresca, vivace, 
| giocosa, così come frequentemente se ne incontrano fra le valli li- 
guri, che scendono verso la pianura del Po. 

Ma, poichè argomento di questo mio capitolo non è la Na- 
varra, ma Burgos, io senza più dilungarmi riprenderò il viaggio 
alla volta di quest’ antica città, lasciando che colui, il quale fosse 
per avventura desideroso di leggere più estesi particolari sulla 
Navarra, ricorra ad altre opere, tra le quali piacemi segnalare 
un bel libro,.che io ebbi occasione di comprare in Madrid, che 
porta per titolo Por los Pirenceos e che è dovuto alla penna di 
Francesco Fernandez Villegas (‘). 

Il mattino del giorno 11 d’ Aprile, poco dopo le ore 8 già 
avevo col primo treno percorso in una ventina di minuti i 16 
chilometri, che intercedono fra Tudela e Castejon, che presto con 
linea diretta sarà unito a Soria ed a Madrid. Abbandonato il 
mio treno, che proseguiva di là verso settentrione fino a Pam- 
plona capitale della Navarra, m’ avviai per la linea Castejon-Bil- 
bao, la quale continua a rimontare il corso del classico Ebro, ora 
lambendo falde di monti, ora tra mezzo ad apriche pianure. En- 
trato indi a poco nel territorio della vecchia Castiglia, non tar- 
dai a scorgere, sull’ alto d’ un poggio, Calahorra, la Calaguris 
dei Romani, la quale, dopo essere stata 70 anni avanti G. C. di- 
strutta da Pompeo per punizione della fedeltà e dell’ eroismo, 
con cui essa aveva sostenute le parti di Sertorio rivale di luì, 
veniva più tardi riedificata da Giulio Cesare, da cui ebbe il pri- 
vilegio di coniar moneta, conservato fino ai tempi di Caligola. 
Nacque in essa, secondo la prevalente opinione degli storici, il 


(!) Ne è editore M. Romero, calle Tudescos, 34 Madrid. L' edizione è del 1898. 
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grande scrittore latino Marco Fabio Quintiliano ; e dal nostro 
Alighieri essa ebbe il titolo di fortunata, poichè 

Dentro vi nacque l’ amoroso drudo 

Della fede Cristiana, il grande atleta 

Benigno ai suoi ed ai nemici crudo; 
chè così è chiamato S. Domenico nel XII Canto del Paradiso, 
ove il Divin poeta canta in mirabili versi la gloria di quel valo- 
rosissimo santo. 

Due leghe a libeccio di Calahorra è la piccola terra di Quel, 
meritamente altera per avere nel 1796 dato i natali al poeta Bre- 
ton de los Herreros, il quale, oltre ad essere stato uno dei più 
grandi commediografi del secolo XIX, si segnalò pure come poeta 
lirico e come poeta satirico ed in tutte l’ opere sue rifulge per 
ricchezza di vena, per profondità di pensiero, per armonia e 
spontaneità di verso, per arguzia e piacevolezza di linguaggio. 

Dopo varie stazioni di minor conto giungiamo a Logrolio cit- 
tadina industriale di 15.000 o più abitanti e capoluogo di provincia, 
presso la quale città nell’ anno 1521 l esercito di Carlo V met- 
teva in fuga Enrico di Labrit, che aveva tentato ricuperare 
lavita corona di Navarra; e dalla successiva stazione, detta 
di Fuenmayor, scorgiamo verso libeccio alla distanza di sei chilo- 
metri il campo di Navarrete, in cui il 3 Aprile 1367 Pietro il eru- 
dele, re di Uastiglia, scontisse il proprio fratello Enrico, che più 
tardi, ueciso lui, gli succedeva sul trono : poco lungi nella stessa 
direzione è Najera, ove 1’ anno 1589 sentì le prime aure di vita 
il gran poeta Esteban Manuel Villegas, che le grazie della Musa 
Ellenica e particolarmente l’ ode anacreontica e il metro saffico 
trasportava nel Parnaso castigliano. Lasciate addietro varie altre 
stazioni, attraverso a fertili campagne, ove finallora la bella 
primavera, che già io avevo pregustato sulle rive del Mediterra- 
neo, non dava ancora segno di sè, ecco apparire verso le ore 13 
Miranda dell’ Ebro, ove abbandonato quel treno, che doveva pro- 
seguire alla volta di Bilbao, stetti circa tre quarti d’ ora ad atten- 
dere la partenza di quello proveniente da Bayona e diretto a 
Madrid. Dopo Miranda quest’ ultima linea si allontana dall’ Ebro, 
con crescente pendìo s’ innalza fra le montagne, 8’ infila tra 
roccie dirupate, nelle cui viscere le hanno aperto il passo suc- 
cessive gallerie, raggiunge gli altipiani di Calzada, sale i pen- 
dii del monte Brujula e per quattro nuove gallerie lunghe 
sette, quattro, sei ed undici centinaja di metri lo valica all’altezza 
di 950 metri sul mare, passando così dalla valle dell’ Ebro e dal 
bacino del Mediterraneo alla valle del Duero ed al bacino del- 
I’ Oceano Atlantico. Di là, seguendo sul treno l’ impercettibile 
pendìo di una elevatissima pianura, a greco della quale il detto 
monte ben poco 8’ aderge, con una rigida brezza, che l’ umidità 
d’ una pioggia, prossima a mutarsi in neve, rendeva vieppiù pun- 
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gente, io pervenivo alle ore diciasette, dopo aver da Saragozza 
contate trentadue stazioni e, come ho detto a principio, trecento 
quattordici chilometri, alla vetusta città di Burgos. 

II. — Insieme ad un viaggiatore di commercio, che m’ era 
stato compagno nel treno, uscii dalla stazione ; e sotto una piog- 
gia fredda e minuta percorremmo i viali, che s’ estendono tra la 
via ferrata e la città, drizzando i nostri passi alla volta di que- 
st’ ultima. Entrammo per brevi istanti nella locanda, ov’ il mio 
compagno era solito alloggiare ed ove avrei ben volentieri preso 
alloggio anch'io, se, oltre a quella a lui destinata, avessi là trovato 
un’altra camera libera. Non essendovene più alcuna, accettai il fa- 
vore, che mi fecero, di tenere in momentanea custodia i miei ba ga- 
gli; e, libero e sciolto da ogni impedimento, ripresi îl mio pas- 
seggio col signore che là mi aveva accompagnato. 

La città di Burgos, capitale della vecchia Castiglia, sorge in 
una delle più fredde posizioni della Spagna, all’ altezza di 856 
metri sul livello del mare. Lunghissimo vi suole durare 1° in- 
verno; è quindi facile immaginare il freddo, ch’ io vi trovai nel 
mio viaggio avvenuto in un auno in cui l’ inverno quasi dapper- 
tutto si protrasse oltre il consueto. Basti il dire che la pioggia, 
sotto cui vi arrivai il pomeriggio dell’ 11 Aprile, si andò la notte 
mutando in neve, che fece il mattino del 12 biancheggiare qua 
e là per qualche ora le circostanti campagne e seguito con inter- 
valli a cadere e liquefarsi per gran parte della giornata. La città 
s’ innalza sulla destra riva del fiume Arlanzon, le cui acque vanno 
al Duero, passando successivamente pei letti dell’? Arlanza e della 
Pisuerga ; ed è posta su un lato di un altipiano cinto da alture 
poco elevate e prive d’alberi, le quali formano attorno una barriera 
quasi uniforme. Tre ponti uniscono la città al sobborgo della Vega, 
che si stende sull’ altra riva del fiume, lungo il quale, così sul- 
una come sull’ altra sponda, sorgono pubblici passeggi alberati, 
che si prolungano fuori della città nella campagna aperta in 
mezzo a boschi e pascoli, tra i quali, per quanto in quella sta- 
gione ancora invernale potei conoscere guardando là ove la neve 
nonimbiancava il terreno, mancavano aftatto quelle belle praterie 
da taglio, che abbelliscono le valli delle Alpi e degli Appennini. No- 
nostante i suoi 35 mila abitanti, 1’ estensione di Burgos e il suo 
aspetto interno son quelli d’ una piccola e modestissima citta- 
dina di montagna; non tramvie, non negozi con belle vetrine, 
non vie eleganti ed animate, nulla in una parola vi trovi che 
le dia l aspetto d’ una città, che conservi importanza ai dì 
nostri. Quel, che a prima giunta risveglia l’ attenzione del fore- 
stiero, si è la varietà dei colori onde sono pinti gli edifizi, che 
sono l uno rosso, V altro verde, } altro azzurro, l’ altro giallo, 
formando fra tutti un capriccioso contrasto, che la ispirato al 
De Amicis una delle sue più fantastiche e dilettevoli pagine; 
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in fondo alla quale molto opportunamente ei nota che questa 
stravaganza di colori non è davvero in armonìa colla proverbiale 
austerità dei figli della vecchia Castiglia. Il centro del poco mo- 
vimento di Burgos è la piazza Maggiore, nel cui mezzo è la statua 
bronzea del Re Carlo III, e cui girano attorno portici, i quali, 
quantunque modesti, sono stati per me una grazia del cielo, co- 
me quelli che mi offrirono un po’ di riparo durante il piovere ed 
il nevicare, che resero tetro e nojoso il mio soggiorno in Burgos. 

Quantunque il poco commercio di questa città non presenti 
agli stranieri allettamento per istabilirvisi, pure lessi sopra 
l’insegna di un’ osteria il nome di un oriundo italiano -pro- 
prietario di essa; era questi un Amoretti, il quale, benchè 
fatto per nascita Castigliano, discendeva da quella famiglia, che 
fin dal secolo XVIII fu lustro della mia nativa Oneglia, per aver 
dato ad essa ed all’ Italia quell’ insigne giureconsulta Pellegrina, 
che si laureò in Pavia l’ anno 1777 ed in onore della quale | im- 
mortale Parini componeva una delle sue odi più belle. 

IlI. — Tale è oggi, descritta per sommi capi, la città che fu 
capitale del Contado e dell’ antico Reguo di Castiglia, dal giorno 
in cui le terre settentrionali di questa contrada scossero il giogo 
Mussulmano, fino allo scorcio del secolo XI, quando alla cacciata 
dei Mori da Toledo tenne dietro il trasferimento della reggia 
‘ castigliana tra le mura di quella antica metropoli. Il quale tra- 
sferimento non distrusse d’ un colpo la grandezza di Burgos, 
che continuò per tutto l’evo medio ad essere al pari di Toledo, 
città ragguardevolissima della’ Monarchia di Castiglia, come i 
suoi insigni monumenti, che tanto contrastano coll’ odierna de- 
cadenza, attestano tutt’ oggi al viaggiatore. 

IV. — Primo e massimo fra questi è la Cattedrale, alla 
quale, non appena fummo dentro della città, il mio compagno ed 
io volgemmo i passi. Chi non ha sentito parlare della Cattedrale 
di Burgos? Alla descrizione di essa ha il De Amicis consacrato 
una decina di pagine del suo libro famoso, le quali non solo con- 
tengono la pittura oggettiva di così insigne e vasto monumento, 
ma ancora l’ esposizione soggettiva di quanto nell’ anima sua di 
poeta e di artista provò 1’ autore nel visitarlo. L’ indole caval- 
leresca e mistica ad un tempo, ) ardente fede e l’ ispirato corag- 
gio del popolo di Castiglia, dei suoi re, dei suoi santi e dei suoi 
artisti ritornano al pensiero alla vista di quel tempio, che non 
solo è un insuperabile monumento d’ architettura, ma racchiude 
ancora un grandissimo numero di tesori artistici e di memorie 
patrie. La costruzione ne fu iniziata il giorno 20 di Luglio del- 
l’anno 1221, essendo re di Castiglia S. Fernando, quei che fu 
| più tardi liberatore di Cordova e di Siviglia, e durò tutto quel 
secolo, il successivo e gran parte ancora del millequattrocento. 
Solo dalla piccola piazza, su cui la facciata del tempio prospetta, 
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è dato afferrare in gran parte con uno sguardo la vasta sua mole, 
chè del resto tutt’ attorno lo celano viuzze anguste e meschini 
edifizi; ma visto un po’ da lontano esso s’ innalza in tutto il sno 
splendore e maestosamente signoreggia la città e i dintorni. Tutta 
la costruzione e i suoi ornamenti si distinguono per la sveltezza 
e per la grazia del più puro ed elegante stile gotico. 

La facciata principale è volta a ponente, cosicchè il fedele, 
che entra dirigendosi verso 1’ altare maggiore, si segna e giunge 
le palme, proprio secondo l’ uso degli antichi Cristiani ricordato 
da Dante, cioè 

Ficcando gli occhi verso l’ oriente. 

La bellezza e il pregio di questa facciata si sentono, si gustano 
ma non si posson descrivere; un egregio scrittore, il sig. Alary, 
la definì un merletto di pietra, tale è l’ abbagliante profusione 
d’ intagli, di finestrini, di colonnette, di figure e di aguglie, in 
cui la vista si perde: ai due lati della facciata s’ ergono due 
torri ottagonali, il cui ornamento armonizza col rimanente della 
facciata stessa e che terminano, in forma di aguglie svelte, ele- - 
ganti e sottili, all’ altezza di 84 metri dal suolo. Sul fianco della 
chiesa, che è volto a meriggio, si apre, in capo ad un alta scali. 
nata chiusa innanzi da una cancellata, un’ alta suntuosissima 
porta sormontata da ornamenti e da guglie, che sembrano toc- 
care il cielo e fiancheggiata da un’altra elegantissima torre acumi- 
nata. La forma del tempio è quella della croce latina; esso ha tre 
grandi navi parallele, che corrono da ponente a levante e che 
subito al di là del coro, collocato nella centrale, cioè tra questo 
e l’altare maggiore, sono intersecate tutte tre ad angolo retto 
dalla nave di crociera, che è una vera meraviglia architettonica 
di ammirabili proporzioni e di ricchissimi fregi. Nel mezzo di 
questa si apre in alto la grandiosa cupola, che s’ innalza dal 
suolo ben sessanta metri, e la cui vista fa rimanere il visitatore 
sbalordito, sia per la sua arditezza, sia per la mirabile armonia 
di statue e di colonne, d’ iptagli, di bassi rilievi e d’ ogni sorta 
di fregi Con uguale ricchezza va adorno tutto l’interno del tempio 
ma più che a rimirare 1’ opere d’ ornamento, il visitatore si fer- 
ma estatico a contemplare il magnifico concetto architettonico, 
a cui, secondo me, tanta ricchezza d’ ornati, per quanto tutti 
siano di grandissimo pregio artistico, nulla aggiunge, ma piaut- 
tosto nuoce; e l’occhio più non si distaccherebbe da quelle altis- 
sime colonne, che sembrano piccole in confronto della mole che 
sostengono, da quegli archi, che svelti e sottili si lanciano ad 
altezza prodigiosa e paiono seco innalzare fino ai piedi del tro- 
no di Dio il cuore e la mente del fedele, che li rimira. 

Il coro, che là nel mezzo è di non poco detrimento alla maestà 
architettonica del tempio, ‘è per sè stesso un lavoro grandioso 
ed ammirando. Che dire poi dell’ altare maggiore, che di là da 
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esso s’ innalza e i cui marmi, diaspri, argenti, ori, statue e di- 
pinti rappresentano inestimabili tesori ? Chi potrebbe ad uno ad 
uno descrivere i quattordici altari minori, che in altrettante cap- 
pelle son disposti tutt’ attorno al tempio, le tele, le statue, le 
tombe di principi e di santi, le quali ornano tutte quelle cap- 
pelle ? 

V. — E non solo adartisti spagnuoli di grido, ma anche a 
sommi maestri dell’ arte italiana appartengono l’ opere, che ab- 
belliscono questa cattedrale; chè un quadro rappresentante la 
Vergine col suo divin figlio in atto di benedire è attribuito a 
Michelangelo, ed altri capolavori son creduti quale di Andrea 
del Sarto quale di Leonardo da Vinci. Dinnanzi a quell’ opere 
che attestano lungi dalla patria nostra il merito de’ nostri som- 
mi artisti, all’ udir pronunciare con riverenza da bocca straniera 
i nomi di quelli (direbbe Leopardi) 


per la cui virtude 


Tutto il mondo cì onora, , 


ben si comprende come l’ Italiano (secondochè il De Amicis rac- 
conta aver provato egli stesso là nella Cattedrale di Burgos) 
senta un religioso brivido corrergli da capo a piedi, e l auima 
accendersi ad un tempo di nobile orgoglio patrio e di doverosa 
gratitudine verso quei grandi, delle cui opere oggi noi andiamo 
alteri. Volendo ancora mentovare alcune altre delle cose maggior- 
mente famose, che questo tempio possiede, segnalerò il celebre 
Cristo di Burgos, che si trova nella cappella a cui esso dà no- 
me e che pare, non una scultura di legno inanimato quale è, ma 
un Cristo verace nell’atto di spirare fra i tormenti; ricorderò pure 
lo stendardo che Re Alfonso VIII da Castiglia portava nel me- 
morando 16 Luglio dell’ anno 1212, quando in Las Navas a capo 
di tutta la Spagna Cristiana infliggeva ai Mori la più sanguinosa 
disfatta, che registrino le cronache di quella guerra sette volte 
secolare ; noterò in fine la porta d’ accesso al chiostro (la quale 
pei suoi bassirilievi, dice il De Amicis, è giudicata la più bella 
del mondo dopo quella del battistero fiorentino) il celebre cofano 
del Cid e 1’ Orologio del Pappamosche. 

VI. — lV’ autore testè citato, che ha passato in silenzio il 
classico stendardo di Las Navas, narra iuvece per disteso con 
quella piacevolezza di racconto che gli è propria, le due storie, 
che si riferiscono al Cofano del Cid ed al Pappamosche. La sto- 
ria del Cofauo, che ho letto pure in altri libri, può essere rias- 
sunta in poche parole. Il Cid Campeador, l’ eroe leggendario di 
Burgos, le cui mirabili gesta han dato origine al primo monu- 
mento della letteratura nazionale di Spagna, trovandosi un gior- 
no nelle sue imprese di guerra a corto di denari, presentò quel 
cofano pieno di ghiaia e scrupolosamente chiuso ad un ebreo dicen- 
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dogli che in esso era ogni suo avere, che lo tenesse iu pegno 
giurando non aprirlo e che gli prestasse il denaro onde biso- 
gnava. L’ ebreo ritirò il cofano, giurò e sborsò il denaro; ed 
oggi il cofano, che valse a sollevare dalle angustie del momento 
I’ eroe, che espose mille volte la sua vita per la patria e per la 
fede, è conservato con religioso rispetto nella cattedrale della sua 
nativa città. 

Della storia del Pappamosche, che non ho letto se non nel 
De Amicis e della quale non mi sovvenne verificare |’ autenti- 
cità nel mio passaggio in Burgos, eccone il sunto. Enrico III, che 
regnò in Castiglia dal 1390 al 1406, si accese d’un amor plato- 
nico per una bella Borgalese, che di pari affetto lo ricambiava; 
era un anno che più non la incontrava, quando smarrito in un 
bosco si trovò assalito da sei lupi. La vita del re era in pericolo; 
ma ad un tratto egli udiva un colpo e un grido, che fecero fug- 
gir le belve. Si volge attonito e vede immobile e tacita P amata 
donna. Fa per abbracciarla, ma quella con un casto sorriso lo 
trattiene dicendo : Ti ho amato, poichè il mio cuore ama tutto- 
ciò che è nobile e generoso, ma il dovere vuole che io soffochi 
il mio amore. E nel dire questo cade e muore ai piedi del re. A 
ricordo del grido, con cui la casta amica l’aveva liberato dai Iupi, 
il Re fece eseguire da un artista moro il fantoccio, detto oggi 
il Pappamosche, il quale venne collocato nella cassa del grande 
orologio, che sta dentro la cattedrale e messo con opportuno 
meccanismo in relazione colla soneria, in modo che ad ogni bat- 
ter d’ ora esso usciva dal nascondiglio, accompagnando ciascun 
colpo dell’orologio cou un gesto e con un grido, che riproduceva 
quello che aveva messo in fuga i lupi aggressori del re. L’oro- 
logio e il Pappamosche sono al loro luogo tuttora, ma interrotto 
è il meccanismo, che faceva fare il gesto e uscire il grido com- 
imemorativo. 

VII. — Finita la visita della Cattedrale il mio compagno 
ed io prendemmo a salire verso il Castello, donde contemplam- 
mo alla, luce del crepuscolo la sottostante città e il piano che 
le si stende attorno; e poi, già abbuiando 1’ aria, ci portam- 
mo a passeggiare al riparo dalla pioggia e dal freddo sotto i mo- 
desti portici della piazza maggiore. Dopo aver passato il resto 
della notte àl Grand Hotel de Londres, ove un servo, venuto 
coll’ immancabile cameriera a farmi il letto, mì raccontò di aver 
dimorato in Italia e mi diè un saggio, non molto felice a dir 
vero, de’ progressi da lui fatti nella nostra lingua, uscii il mat- 
tino del 12 col mal tempo, di cui già ho parlato ; e, fatta una 
lunga e vana ricerca di latte (poichè nell’ unico luogo, ove se ne 
trovava, chiedevano circa tre franchi il litro) mi avviai per un 
viale di pareechi chilometri, il quale rimonta il corso dell’ Ar- 
lanzon, alla celebre Cartuja ossia Certosa. 
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A fare tale gita mi aveva invogliato tutto ciò che avevo 
letto di questa Certosa nella guida di Burgos. Un grande edifi- 
zio del 1400 costruito nello stile ogivale, in forma quasi d’ im- 
menso catafalco fiancheggiato da gran numero di giganteschi 
doppieri, chè tali sembrano le fantastiche aguglie; una chiesa 
graude e severa, il cui altare, come il soffitto d’ una sala del- 
l’ Aljaferia di Saragozza, è dorato col primo oro che Colombo 
portò dall’ America; due grandi mausolei d’ alabastro ornati di 
statue famose, i quali racchiudono 1 uno le spoglie dei Re di 
Portogallo Giovanni II e Isabella sua moglie, ’’ altro quelle del- 
l infante Alonso ; una raccolta di quadri preziosi; una statua di 
leguo rappresentante S. Bruno, della quale lo squisito lavoro è 

oggetto di generale ammirazione; ed infine 26 celle o dirò meglio 

quartierini, tutti uguali, segregati l’ uno dall’ altro e composti 
ciascuno di quattro stanzette, galleria e giardino; tutto questo 
ben meritava una passeggiata di alcuni chilometri e l'impiego di 
due ore fra le 24 che io avevo destinato a Burgos. Ma |’ uomo 
propone e lio dispone. Dopo men che un’ ora di pittoresco pas- 
seggio, ecco apparirmi maestosa, in mezzo ad alto silenzio fra 
la calma solenne de’ campi deserti, la Certosa. Era ferma di 
fuori una carrozza, in cui sedevano' due eleganti signore, gio- 
vinetta l’ una, più attempata l’ altra. Picchio alla porta del clas- 
sico edifizio: nessuno appare, nessuno risponde. Resto fuori in 
attesa ; dopo mezz’ ora sento stridere gravemente la porta sui 
cardini, mi volgo e veggo sulla soglia un signore, che bacia i 
due frati, che gli avevano aperto e sale in vettura colle due 
donne. Dimando ai frati se e quando io potevo entrare a visi- 
tare il monastero: mi rispondono « dalle tredici in avantì », 
chiudono e scompaiono. Ma le tredici battono e ribattono, pas- 
san le tredici ed un quarto, passan le tredici e mezzo, e la porta 
più non si apre, nè voce alcuna rompe il circostante silenzio. 
Faccio, come sul dirsi, di necessità virtù e mi rassegno a rien- 
trare in città, dopo aver in questa inutile gita consumato uon 
due ma più di tre ore. 

VIII. — Sarebbe pure stato mio desiderio visitare nei prossi- 
mi dintorni di Burgos due altri edifizi storici. Uno era il Monastero 
di Las Huelgas, nella cui chiesa suntuosa, come ricordano le cro- 
nache dell’ evo medio, fu sepolto e tuttora riposa il corpo di Re 
Alfonso VIII di Castiglia, il vincitore della memoranda pugna 
di Las Navas, più volte menzionata in queste mie note. Questo 
monastero è tuttora proprietà della Reale Famiglia ed annovera 
oltre alla tomba di Alfonso VIII, altre ventiquattro tombe prin- 
cipesche. Esso è riccamente dotato per mantenere eento suore 
di famiglie patrizie ; ed è un’appartenenza di esso il Regio Ospi- 
zio, fondato dallo stesso Alfonso VIII per ricoverare i poveri 
infermi e i pellegrini, che andavano a S. Giacomo di Galizia. 
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L’ altro edificio, che volentieri avrei visto nei dintorni, era il 
convento di S. Pietro di Cardena, che appartenne al Cid e nel 
quale si conservano le tombe del padre e della madre di lui, di 
un suo figlio, delle sue figlie, che furono entrambe regine l’una 
d’ Aragona e l’ altra di Navarra, dei re loro consorti, e di altri 
personaggi di quella insigne famiglia, cui sono legate le più glo- 
riose memorie del risorgimento della Spagna cristiana; ma, ol. 
trechè il cattivo esito della mia gita alla Certosa non m’incorava 
a tentarne altre, principalmente me ne distoglieva una ragione 
di maggior peso, quella cioè che le poche ore che mi restavan 
di soggiorno in Burgos, s’ io desideravo impiegarle a visitare ri- 
cordi del Cid, a me conveniva trascorrerle in città, dentro cui 
dell’ eroe si conservano le più raggnardevoli memorie. 

IX. — Già lo accennato al cofano, che si custodisce nella 
Cattedrale ; quindi il lettore lasciando indietro questa, cui, pas- 
sando, io volli fare un’ ultima visita, ritorni meco sull’ altura oc- 
cupata dai resti del Castello già mentovato. Poco lungi di lì 
sorgeva la casa, ove nacque e visse l’ eroe. Essa oggi è scom- 
parsa; ma sulla stessa area si eleva un pilastro con fregi, po. 
sto là come monumento destinato x perpetuarno la memoria. 
Un’ iscrizione, che duolmi non aver copiato testualmente, ricorda 
ai posteri che in quella casa nasceva nel secolo XI Rodrigo Diaz 
di Vivar, noto coì nome di Cid Campeador. Là vicino è un al- 
tro monumento storico, dir voglio 1’ arco di trionfo, che il Re 
Filippo II nel secolo XVI ergeva alla memoria del gran Fernan 
Gonzales, il quale, nel secolo X, la corona comitale di Castiglia, 
che egli aveva ereditato Vassallo dei Re di Leon, trasmetteva 
indipendente ai suoi successori, cui era riserbata la gloria di 
mutarla in corona reale di Castiglia e dì Leon e poi da Burgos 
portarla di vittoria in vittoria a Toledo, a Siviglia ed a Granata. 

Nel recarmi a visitare il mentovato monumento del Cid ebbi 
a guida una guardia del comune di Burgos, la quale cortese- 
mente si era offerta a ciò, e dopochè ebbi con essa visto il mo- 
numento, l’ arco di trionfo ed un magnifico altare di pietra scol- 
pità nella vicina chiesa di S. Niccolò, e dopo averle ofterto una 
bevanda, che essa accettò ringraziando, ridiscesi al basso per 
finire di passare iri rassegna le memorie del Cid. Traversato il 
bel giardino dell’ Espolon, che sorge in riva dell’ Arlanzon ed è 
abbellito da fontane artistiche e da statue di re e di personaggi 
illustri, pervenni all’arco o porta di S. Maria, sul quale assieme 
ad altre statue s’erge quella dell’ eroe, onde stiamo parlando. 
Questa porta costruita al tempo dell’ imperatore Carlo V è fian- 
cheggiata da sei torricciuole merlate ed è in tre corpi divisa: nel 
primo due colonne caprieciose sostengono 1’ arco, per cui è il pub- 
blico passaggio; nel secondo sta la statna del Cid con altre cinque 
statue armonizzanti con essa, ed è questo corpo cinto da una 
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balaustra, a’ cui fianchi fan mostra di sè le armi della città, 
sostenute da araldi; nel terzo corpo trovasi un altro arco se- 
micircolare coll’ Angelo Custode; e finalmente sopra il corni- 
cione spicca un’ alzata di stile romano coll’ immagine della Ver- 
gine Santa. | 

I cinque personaggi, le cui statue là fanno compagnia a 
quella dell’ eroe nazionale, sono l’ imperatore Carlo V, il conte 
Fernan Gonzales fondatore dell’ indipendenza castigliana già ri- 
cordato, Nuùo Rasura e Diego Porcello antenati e predecessori 
di lui nel contado di Castiglia, ed un altro ancora, del quale 
(chiedo venia al lettore) più non mi sovviene. 

A compiere la rassegna delle memorie del Cid in Burgos 
non rimane che far due visite: l’ una al palazzo municipale, in 
cui, oltre ai ritratti dell’ eroe leggendario e de’ conti di Casti- 
glia, si conservano in un’ urna modesta le ossa di Lui e della 
sua consorte Donna Chimena, e l’ altra alla antichissima chiesa 
detta oggi di Santa Agueda, nota nella storia coll’ altro nome di 
Santa Gadea e famosa perchè in essa l’ anno 1072 Alfonso VI 
Re di Castiglia e di Leon dovette, prima di prendere possesso 
lel Regno, sottomettersi al decreto dei Grandi dello Stato, i quali 
gli concedevano il trono, solo a patto che giurasse di non essere 
stato in veruna guisa complice dell’ uccisione del proprio fra- 
tello e predecessore Sancho ; e quei che in S. Gadea ricevette il 
giuramento del Re, fu appunto il Cid, poichè niun altro nobile 
ardiva farsi innanzi. Questo è storia autentica (‘); ma nel libro del 
De Amicis il fatto è raccontato con particolari così poetici, che 
sembrano somministrati piuttosto dalla fantasia che non dalla 
storia. A proposito di quest’autore avreì pure desiderato verificare 
nel civico palazzo un particolare alquanto inverosimile che avevo 
letto nel suo libro, ma che non ho trovato nelle guide di Spa- 
gna, che cioè si presenti ai visitatori aperta l’urna del Cid, per- 
mettendo che si prendano in mano le ossa. 

X. — Ma pur troppo il tempo stringeva e per non perdere 
il treno, col quale alle ore 17 io dovevo muovere alla volta di 
Valladolid, mi fu giocoforza tralasciare non solo le visite al pa- 
lazzo civico e a S. Gadea, ma un’ altra ancora, che pure mi sa- 
rebbe stata gradita, dir voglio quella al Palazzo della Biblioteca, 
il quale è un elegante e solido edifizio del secolo XVIII e con- 
Serva in sale spaziose più che ventimila volumi, una collezione 
di antichi manoscritti preziosi e ) importante archivio storico 


di Castiglia. 
F. BOSAZZA 


(4) V. Manuel lbo Alfaro, Historia de Espana. 
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Antica Storia Giapponese. (’ 


Tra i folti alberi di una collinetta presso Takanawa, sol 
borgo di Yedo, (antico nome della capitale Tokio) sta nasco- 
sto il tempietto di Sengakuji, famoso in tutto l’ impero per il 
suo cimitero, che contiene le tombe dei quarantasette Ronin (*), 
la cui drammatica storia è fra le più popolari e caratteristiche 
dell’ epoca eroica giapponese. 

Sulla sinistra, entrando nel cortile del tempio, vi è una cap. 
pella, il cui portico è sormontato da una statua dorata di Kwau- 
gin, dea della Pietà, e nella quale trovansi le immagini dei qua- 
rantasette eroi e del signore loro, tanto amato. — Le statuette 
sono di legno intagliato e colorate a lacca, piene di vita e di 
espressione; alcune raffigurano vecchi canuti e venerandi, altre, 
giovanetti imberbi ancora. Annesso alla cappella trovasi un pic- 
colo museo ove sono religiosamente custodite le reliquie dei va- 
lorosi Ronin: le loro armi, pezzi di armatura, brandelli di vesti, 
macchiate di sangue, e la loro ultima lettera. Un poco più oltre, 
lungo il sentiero che sale sulla collina, si incontra una chiara 
fonte, con la iscrizione : « Questa è la fonte ove fu lavata la testa. 
Non lavate in essa le mani od i piedi! » E si giunge così final- 
mente al recinto, mantenuto, come si legge, con volontarie obla- 
zioni, tra i cui mesti e severi cipressi si scorgono quarantotto 
pietre sepolcrali, tutte coperte da edera e confortate da tributo 
pio di acqua ed incenso per lo spirito dipartito... I Ronin fu- 
rono quarantasette, ma vi sono quarantotto tombe; e la storia 
di questa quarantottesima è ben caratteristica per il concetto 
giapponese dell’ onore; in fondo al minuscolo cimitero, e quasi 
attaccato alla siepe che lo circonda, sorge un monumento più 
grandioso a coprire le spoglie del signore, la cui morte fu così 
degnamente vendicata dai suoi fedeli. 

Ed eccoci ora alla storia. 

Sul cominciare del secolo decimottavo viveva un daimto (*), 


(') Dalla raccolta : T'ules of old Japan, di A. B. Mitford. 

(2) Zonin letteralmente significa uomo-onda, uomo, cioè che è portato a va- 
gare ora di qua ora di là, come l’ onda del mare. — Diventavano ronin coloro i 
quali, autorizzati per nascita a portare armi, erano costretti, per una ragione 
qualsiasi, a lasciare il servizio del loro signore feudale, (per disgrazia o morte di 
lui, 0 per colpa propria, a esempio). Giravano allora per il paese, simili, sotto 
qualche aspetto, ai uostri cavalieri erranti, obbligati talora alla latitanza, e cou 
carattere spesso solo temporaneo, fino a trovare, cioè, un nuovo impiego 0 per 
sfuggire a qualche condanna. Altri, rinunciavano poi addirittura al grado sociale 
e si davano al commercio. 

(3) Daimio, signore feudale. 
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a nome Asano Takumi no Kami, signore del castello di Ako, 
nella provincia di Harima. Ora accadde che essendo stato in- 
viato un ambasciatore imperiale dalla corte del Mikado allo Sho- 
gun ('), a Yedo, Takumi no Kami ed un altro nobile, Kamei 
Sama, fossero designati a riceverlo ed a rendergli gli onori do- 
vuti al grado; ed un altro funzionario, che aveva nome Kira 
Kotsukè no Sukè, fu incaricato di insegnar loro il cerimoniale 
opportuno. Laonde i due nobili dovettero recarsi quotidiana- 
mente al palazzo per ascoltarne le istruzioni; ma questo Kot- 
sukè no Sukè era nomo venale ed avido di denaro, e sembran- 
dogli che i doni recati, secondo il costume dei tempi, dai due 
nobili, per l’ insegnamento impartito, non fossero sufficiente- 
mente preziosi, li prese ad odiare entrambi, e lungi dal com- 
piere il suo dovere con coscienza, cercò invece di renderli goffi 
e ridicoli. Takumi no Kami, trattenuto da un profondo spirito 
di disciplina, sopportò tale insulto con rassegnazione, mentre 
Kamei Sama, più violento ed irascibile, ne fu grandemente of- 
feso e decise perciò di uccidere senz’ altro Kotsukè no Sukéè. 

‘ Una sera, quindi, di ritorno dal palazzo; Kamei Sama chia- 
mò a segreta conferenza nel proprio castello i suoi consiglieri e 
disse loro : « Kotsukè no Sukè ha insultato sia Takumi no Ka- 
mi, che me, nel corso dell’ istruzione preparatoria al ricevimento 
dell’ambasciatore imperiale. Ciò è contro ogni sentimento di de- 
coro ed ero già deciso di ucciderlo lì per lì; ma riflettendo che 
tale atto, consumato nel recinto del palazzo, costerebbe poi non 
solo la vita a me, ma travolgerebbe nella rovina anche la mia 
famiglia ed i miei vassalli, trattenni la mano. La vita di un 
miserabile come costui è però un male per il popolo, e domani, 
giunto alla reggia, lo ucciderò: così ho deciso fermamente, e 
non ascolterò obiezioni di sorta ». E nel ciò dire il suo volto 
divenne livido per rabbia. 

Fortunatamente, tra i consiglieri di Kamei Sama ve n’ era 
uno molto savio ed astuto, il quale, riconoscendo subito che 
ogni tentativo di dissuasione sarebbe stato vano, disse: « Le 
parole di Vostra Signoria sono legge, ed il vostro servitore pren- 
derà tutte le misure del caso; domani, allora, quando V. S. 
giungerà al palazzo, se questo Kotsukè no Sukè avesse di nuo- 
vo ad insolentire menomamente, che V. S. ne tronchi l’ esisten- 
za malvagia ». Ed il signore fu lieto di tali parole, impaziente, 
più che mai, dell’ alba seguente per recarsi al palazzo ed ucci- 
dere il nemico. Ì 

Ma il consigliere tornò alla sua casa gravemente preoccupato 


(1) Shogun, anzi Sei-tai-Shogun, titolo del comandante supremo delle forze 
armate, residente a Tokio (mentre la capitale del Mikado era a Kioto). Gli Sho- 
gun giunsero presto a grande potenza, concentrando nelle loro mani il potere, che 
fu ricuperato dopo aspro lotte dal legittimo sovrano soltanto nel 1854. 
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per il proposito espresso da Kamei Sama ; e, ritlettendo con an- 
sia, pensò che avendo Kotsukè no Sukè fama di uomo avaro e 
venale, sarebbe certo stato pronto a corruzione, e che meglio 
valeva pagare una somma, anche forte, anzichè avere la rovina 
del suo principe e della sua casa. Riunì quindi quanto denaro 
potè trovare, e datolo a portare ai suoi servi, partì senza in- 
dugio, a cavallo, alla volta del palazzo di Kotsukè no Sukè. Ivi 
giunto, e ricevuto dai bravi di guardia, disse : 

« Il mio signere, designato a ricevere l’ ambasciatore impe- 
riale, deve molto a S. E. Kotsukè no Sukè, per la pena datasi 
nell’ impartirgli le istruzioni necessarie. Questa non è che una 
ben meschina espressione della sua gratitudine, ma egli si lu- 
singa che S. E. voglia accondiscendere di accettarla e si rac- 
comanda alla benevolenza di S. E. » Con queste parole conse- 
gnò loro mille oncie di argento per Kotsukè no Sakè, e cento da 
distribuirsi fra i bravi di lui. 

Quando questi ultimi videro tanto denaro, furono presi da 
grande gioia, e ringraziarono con occhi scintillanti ; corsero poi 
subito ad avvertire il padrone del cortese messaggio di Kame 
Sama. E Kotsukè no Sukè non meno rallegrato, fece chiamare 
a sè il consigliere e, dopo aver ringraziato, promise di istruire 
il principe con la massima cura in ogni più delicato punto del- 
l’ etichetta. Oltremodo soddisfatto dell’ esito del felice piano, il 
bravo consigliere prese congedo e tornò a casa. Ma Kamei Sa- 
ma, che nulla sospettava di quanto era accaduto, continuò a 
pensare tutta la notte alla sua vendetta, e partì al mattino se- 
guente in solenne processione alla volta del palazzo. 

Quando incontrò Kotsukè no Sukè, il contegno di questi 
apparve subito del tutto mutato, e nulla poteva superare la sua 
cortesia. « Siete venuto assai di buon’ ora, questa mattina, si- 
gnor Kamei — disse — e non posso abbastanza lodare il vostro 
zelo. Avrò l’ onore di richiamare la vostra attenzione a varì punti 
delicati dell’ etichetta di cortei prego anzi V. S. a voler scusare 
la mia precedente condotta, che può esser sembrata rude, men- 
tre non è dipesa che da naturale asperità di carattere, che spero 
vorrete perdonare ». E continuando umilmente in questo tono, il 
cuore di Kamei Sama cominciò a placarsi e gli fece rinunciare al 
proposito di vendetta. Così, per la saggezza del suo consigliere, 
Kamei Sama, e tutta la sua casa, furono salvi da certa rovina. 

Poco dopo giunse al palazzo anche Takumi no Kami, che 
non aveva inviato dono, e Kotsukè no Sukè cercò di renderlo 
più che mai ridicolo, provocandolo con sarcasmi e coperti in- 
sulti; ma Takumi no Kami, dominandosi, mostrava di non ca- 
pire e si sottometteva pazientemente agli ordini di Kotsukè no 
Sukè. Tale condotta però, lungi dall’avere un buon risultato, non 
fece che irritare vieppiù il funzionario, che ad un certo momento 
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esclamò alteramente : « o signor di Takumi, si è sciolto il le- 
gaccio del mio sandalo; abbiate la compiacenza di rifarvi il 
nodo! » Takumi no Kami, benchè acceso dall’ira a tanto affronto, 
pensò che, trovandosi in servizio, era suo dovere ubbidire, e si 
chinò infatti per eseguire. Per tutto ringraziamento, Kotsukè no 
Sukè, voltandogli le spalle, osservò : « Siete davvero ben rozzo 
e non sapete neanche fare un nodo a dovere! Si vede proprio 
che siete uno zoticone da campagna, assolutamente ignaro dei 
costumi di Yedo ». E con un riso di disprezzo si avviò ad un 
appartamento adiacente. 

Ma la pazienza di Takumi no Kami era omai esaurita ; que- 
st’ ultimo insulto superava il sopportabile, onde gridò : 

« Un momento Eccellenza! » 

« Ebbene, cosa ce’ è ? » replicò l’ altro, voltandosi indietro. 
Allora Takumi no Kami, estratto il pugnale, vibrò un colpo 
alla testa del funzionario, che, essendo protetto dall’ elmo di 
corte, non ne fu che leggermente ferito e potè sfuggire a un se- . 
condo colpo di Takumi no Kami, la cui arma ando invece a con- 
tirgersi in uno dei pilastri. Sopraggiunto intanto un ufficiale, 
questi potè arrestare il nobile infuriato, dando agio a Kotsukè 
no Sukè di porsi in salvo. 

Ne nacque subito gran tumulto e confusione: Takumi no 
Kami fu disarmato e relegato in una parte del palazzo sotto cu- 
stodia dei censori. Radunatosi il consiglio, il prigioniero fu af- 
fidato a un daimio, Tamura Ukiyo no Daibu, che lo condusse 
al proprio castello : e la sentenza del tribunale fu che, avendo 
egli trasgredito alla legge ed attaccato un funzionario nel re- 
cinto del palazzo, doveva ora fare hura-kiri, vale a dire doveva 
suicidarsi sventrandosi ; i suoi beni sarebbero stati confiscati e 
la famiglia sarebbe stata rovinata. Tale era la legge. E Takumi 
no Kami fece hara-kiri, il suo castello di Ako fu confiscato e la 
sua gente, divenuta ronin, si sbandò, cercando, in parte, altro 
impiego, ed in parte dandosi al commercio. 

Il suo principale consigliere, a nome Oishi Kuranosukè, riunì 
però attorno a sè quarantasei dei più fedeli ronin e formò con 
essi una lega per vendicare la morte dell’ amato signore, ucci- 
dendo Kotsukè no Sukè. Purtroppo Oiski Kuranosukè si era 
trovato assente dal castello di Ako al tempo dell’ incidente fa- 
tale, perchè, se vi fosse stato, la sua prudenza e sagacia avreb- 
bero certo scongiurato la rovina del principe e della di lui casa. 

Così, invece, Oiski Kuranosukè ed i quarantasei compagni 
cominciarono a tramar progetti di vendetta contro Kotsukè no 
Sukè; ma questi era validamente guardato da un corpo di ar- 
migeri, messo a sua disposizione da un daimio, Uyèsugi Sama, 
di cui aveva sposato la figlia, e bisognava anzi tutto privarlo 
di tale scorta col far dileguare ogni dubbio e sospetto di atten- 
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tato. A tale scopo si separarono, e si travestirono da falegnami, 
mercanti, carpentieri, mentre il loro capo Kuranosukè, recatosi 
a Kioto, vi costruiva una casa, iu un quartiere detto Yamà- 
shina, e si dava a frequentare luoghi di pessima reputazione, 
dedito ad ogni sorta di stravizî, come se nulla fosse più estra- 
neo ai suoi pensieri che la vendetta. Nel frattempo Kotsukè no 
Sukè, sempre temendo qualche congiura contro la sua persona 
da parte degli antichi dipendenti di Takumi no Kami, ne vigi- 
lava attentamente le mosse, ed aveva anche inviato segrete spie 
a Kioto per riferire su ogni atto della vita di Kuranosukè; il 
quale deciso ad illudere del tutto il nemico, continuò più che 
mai a menare una esistenza dissoluta e libertina. — 

Un giorno, ritornando ubbriaco da una taverna cadde in 
mezzo’ alla via, addormentandovisi fra lo scherno e il disprezzo 
di tutti i passanti. Trovandosi a ciò presente un uomo di Sat- 
suma, esclamò : « Non è costui Oishi Kuranosukè, già primo 
consigliere di Asano Takumi uo Kami e che ora, mancandogli 
animo per vendicare il suo signore, si dà alle donne ed al be- 
re? Eccolo là, ubbriaco, sulla pubblica via! Carogna infedele! 
Indegno del nome di Samurai ! » (‘). E nel così dire pestò la fac- 
cia di Kuranosuke, che dormiva, e gli sputò addosso; tuttociò vi- 
dero le spie di Kotsukè no Sukè, e riferirono a Yedo; ed il funzio- 
nario, oltremodo lieto per tali notizie, comincio a sentirsi sicuro. 

Un altro giorno la moglie di Kuranosukè, profondamente 
aftlitta per la vita dissoluta, cui si era dato il marito, gli si av- 
vicinò piangendo e disse: « Oh signore mio, mi avevate detto 
sul principio che il genere di vita, cui vi siete dato, non era 
che una finta per eludere la vigilanza del vostro nemico. Ma 
davvero, davvero, ciò va troppo oltre. Vi prego e vi scongiuro 
di imporvi omai un freno! » 

« Non mi seccare, » replicò Kuranosukè « perchè non ti ascol- 
terò. E poichè il mio genere di vita non ti piace, mi divorzierò da 
te e sarai libera di andare dove meglio credi ; io, invece, compre 
ro qualche vaga fanciulla in una delle case pubbliche e me la spo- 
serò per sollazzo. Sono stanco di vedermi iu casa una donna vec- 
chia come te: vattene dunque, e quanto prima, tanto meglio! » 

Così dicendo, fu preso da grande collera e la Poeta moglie, 
terrorizzata, implorò pietà. 

« Ol mio signore ! ritirate quelle terribili parole! Sono stata 
vostra fedele consorte per venti anni, e vi ho dato tre figli, ho 
condiviso con voi attanni e dolori; non potete essere così cru- 
dele da scacciarmi ora. Abbiate pietà! Abbiate pietà! » 

« Smetti questi inutili lamenti. Mo preso la decisione e devi 
andartene; e poichè anche i figli mi danno noia, farai bene a 


(1) Samurai vomo appartenente alla classe dei BuXè, o militare, autorizzato, 
quindi a portare armi. 
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condurli teco! » Udendo parlare così il marito, la disgraziata si ri- 
volse al tiglio maggiore, Oishi Chikara, esortandolo a pregare per 
lei. Ma tutto fu vano, e Kuranosukè rimase fermo nel suo proposi- 
to: la moglie fu cacciata e ritornò al suo paese nativo, conducen- 
do seco i due figli minori. Oishi Chikara, invece, rimase col padre. 

Le spie riferirono alacremente questi fatti a Kotsukè no 
Sukéè, il quale saputo che Kuranosukè era giunto a scacciare 
moglie e figli e continuava a darsi ad ogni vizio, pensò che non 
vi era più nulla a temere dalla gente di Takumi no Kami, vi- 
gliacca e codarda, e ordinò una vigilanza meno stretta attorno 
alla sua persona, restituendo anche una metà del corpo di guar- 
dia al suocero, Uyésugi Sama. Poco pensava davvero al tranello 
preparatogli da Kuranosukè, che, nell’ ardore di vendicare il 
proprio signore, non esitava neppure a scacciare moglie e figli! 
Uomo ammirevole e fedele ! 

In tal modo Kuranosukè continuava a gettar polvere negli 
occhi «lel nemico, mentre i suoi compagni rientravano ad uno ad 
uno a Yedo, ove, trovando varî impieghi in qualità di operai 
ed artefici, riuscirono ad avere accesso al palazzo di Kotsukè no 
Sukè, di cui tracciarono il piano, studiando altresì 1’ indole e la 
forza della gente posta al servizio del funzionario. — E di tutto 
riferirono a Kuranosukè. Quando, infine, risultò da tali rapporti 
che Kotsukè no Sukè si era privato del tutto dei rinforzi avuti 
dal daimio, suo suocero, Kuranosukè vide prossimo, esultante, 
il giorno della vendetta ; stabilì allora un luogo di riunione a 
Yedo e lasciò furtivamente Kioto per raggiungere i compagni. 

Si era in pieno inverno, nel dodicesimo mese dell’anno, ed 
il freddo era intenso. Una di queste notti, mentre la neve ca- 
deva a fiocchi, e tutti gli nomini pacifici erano a dormire sotto 
calde coperte, al riparo, i Ronin pensarono che non poteva es- 
servi occasione più favorevole all’ esecuzione del loro proposito. 
Tennero quindi consiglio e, divisisi in due gruppi, assegnarono 
a ciascuno il proprio posto. Un gruppo, condotto da Oishi Ku- 
ranosukè doveva attaccare la porta principale, mentre l’ altro, 
sotto il figlio Oishi Chikara doveva penetrare nella casa di Ko- 
tsuké no Sukè dalla parte di dietro; ma poichè Chikara aveva, 
soltanto sedici anni, gli fu posto a fianco Yoshida Chiuzayémon. 
Inoltre fu stabilito che un tamburo, fatto battere da Kurano- 
sukè, sarebbe stato il segnale dell’ assalto, e che ove qualcuno 
fosse riuscito ad uccidere Kotsukè no Sukè ed a tagliargli la 
testa, avrebbe dovuto darne avviso ai compagni con un acuto 
fischio; chiamati così a raccolta, ed identiticato il cadavere, i qua- 
rantasette Ronin sarebbero corsi al tempio di Sengakuji a deposi- 
tare reverentemente la testa del nemico sulla tomba del loro de- 
funto signore. Ciò compiuto, bisognava riferire tutto al governo 
e costituirsi, in attesa della sentenza di morte, che sarebbe certo 


300 I QUARANTASETTE 


stata pronunziata. Ed i Ronin giurarono solennemente di osser- 
vare ogni punto con lealtà. L’ ora stabilita per agire fu la mez- 
zanotte, ed i quarantasettè compagni, preparata ogni cosa per 
l'attacco, si sedettero per un’ ultima cena di addio, perchè all’ in- 
domani avrebbero dovuto morire. Ed Oishi Kuranosukè disse: 

« Questa notte assaliremo il nostro nemico nel suo palazzo; 
i suoi bravi opporranno certo resistenza, e saremo obbligati ad 
ucciderli. Ma è deplorevole l’ uccidere vecchi inermi, donne e 
fanciulli ; vi prego quindi tutti di risparmiare ogni persona iner- 
me! » I compagni applaudirono le sue parole e rimasero così 
ad aspettare l’ ora fatale. 

Appena fu giunta, s’ incamminarono. Il vento soffiava fu- 
riosamente e la neve tagliava loro la faccia; ma poco sì cura- 
vano essi del vento o della neve, inoltrandosi veloci, ansiosi 
solo di vendetta. Arrivarono finalmente alla dimora di Kotsukè 
no Sukè e si divisero in due gruppi: Chikara, con ventitrè uo- 
mini, si diresse alla parte posteriore dell’ edificio. Allora quat- 
tro uomini, servendosi di una scaletta di corda, che legarono 
sul tetto del porticato, lo scavalcarono e scesero nell’ atrio ; tutto 
era in silenzio e nessuno pareva vegliasse nell’ interno, ond’essì 
sì spinsero fino all’ alloggio dei guardiaporta, ed assalitili nel 
sonno, li legarono e imbavagliarono. Terrorizzati, i guardiani 
implorarono pietà per la loro vita, e i Ronin vi accondiscesero 
a patto di aver le chiavi del cancello; ma quelli risposero tre- 
manti che le chiavi erano custodite nel palazzo stesso, e che 
essi non avevano alcun mezzo per procurarle. Perduta omai la 
pazienza i Ronin ricorsero a un martello e mandarono in fran- 
tumt le grosse barre di legno apposte alla porta, le cui ali si 
spalancaronho a dritta ed a sinistra. Al tempo stesso Chikara ed 
i suoi penetravano nel recinto dalla parte posteriore. 

Intanto Oishi Kuranosukè aveva inviato un uomo alle abi- 
tazioni circostanti per avvertire i vicini: « Noi, i Ronin, già al 
‘servizio del defunto Asano Takumi no Kami, stiamo per assa- 
lire il palazzo di Kotsukè no Sukè, per vendicare il nostro 
signore. Non essendo nè malfattori nè briganti, non arrechere- 
mo danno alcuno ai vicini. Vi esortiamo quindi a stare tran- 
quilli. » E poichè Kotsukè no Sukè era odiato dai vicini per la 
sua grande avarizia, nessuno penso di arrecargli soccorso. Ma 
un’ altra precauzione ancora fu presa: aflinchè non fosse possi- 
bile che alcuno sfuggisse dal palazzo a chiamar soccorso presso 
i parenti, e questi, sopravvenendo, non avessero. a sventare i 
piani dei Ronin, Kuranosukè pose dieci uomini, armati di arco, 
sui quattro angoli del muro di cinta, per tirare su chiunque 
tentasse di uscirne. E così, pronto ad incontrare ogni eventna- 
lità, e distribuita la sua gente, Kuranosukè battè con le pro- 
prie mani il tamburo, dando il segnale per 1’ assalto. 
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Dieci, fra i bravi di Kotsukè no Sukè, svegliati dal rumore, 
balzarono in piedi e, sguainate le armi, corsero, nell’ atrio, a 
difesa del loro padrone. in quel momento i Ronin, spalancata 
la porta, vi penetrarono dal lato opposto. Si accese fiera lotta 
tra le due parti, durante la quale Chikara, guidando i suoi uo- 
mini per il giardino, invadeva ]l’ edificio, e Kotsukè no Sukè, 
terrorizzato dal frastuono, correva a rifugiarsi con moglie e serve 
in un gabinetto del terrazzo. Anche il resto dei bravi, ormai 
tutti svegliati, accorse alla lotta, ma i Ronin di Kuranosukè, 
dopo aver sopraffatto, uccidendoli, i primi dieci avversari, senza 
perdere alcuno dei loro, si erano già congiunti al gruppo di 
Chikara, venuto a raddoppiare il loro numero. 

Il combattimento divenne generale, e Kuranosukè, seduto 
sopra uno sgabello da campo, guidava ed incoraggiava i suoi. 
I difensori del palazzo dovettero presto riconoscere la propria 
inferiorità di fronte ai valorosi Ronin e pensarono allora di av- 
visare della loro disperata situazione Uyésugi Sama, suocero 
del loro padrone, che sarebbe certo subito accorso alla testa della 
sua gente; ma gli inviati furono tutti atterrati dagli arcieri di- 
sposti da Kuranosukè sul muro dì cinta e nessun aiuto vi era 
quindi da sperare dal di fuori. Ad un tratto Kuranosukè gridò: 
« Kotsukè no Sukè soltanto è nostro nemico; penetriamo dun- 
que nei suoi appartamenti e tragghiamolo vivo o morto! » 

Le camere private di Kotsukè no Sukè erano però guardate 
da tre forti guerrieri con sciabola sguainata ; il primo era Ko- 
bay:ishi Héhachi, il secondo, Waku Handayiu, e il terzo Shimi- 
dzu, tutti e tre prodi e fedeli, espertissimi schermitori. La loro 
difesa fu così tenace, che per nn certo tempo riuscirono a tener 
distante l’ intiera schiera dei Ronin, che si trovò anzi perfino a 
dover indietreggiare. Accortosene Oishi Kuranosukè, strinse i 
denti per la rabbia e gridò con voce tonante: « Come! non giurò 
ognuno di voi di lasciare la vita per vendicare il comune si- 
gnore, ed ora vi ritirate dinnanzi a tre soli uomini? Vigliacchi 
indegni di aver rivolta la parola! il morire combattendo per la 
causa del proprio signore dovrebbe pur essere la più nobile am- 
bizione di ognuno di voi! » Indi, rivolgendosi al proprio figlio 
gli disse: « Qua, fanciullo! affronta questi tre uomini, e se ti 
sono superiori in forza, muori! » 

Spronato da tali parole, Chikara afferrò una lancia e si con- 
trappose a Waku Handayiu, ma incapace di resistergli, indie- 
treggiò di passo in passo, fino ad uscire nel giardino, ove, messo 
un piede in fallo, scivolò e cadde in un pozzo ; ma Handayiu, 
fleciso a finirlo, lo seguì e si affacciò all’ orlo per prenderlo di 
mira, opportunità di cui si valse rapidamente Chikara per ferirlo 
alla gamba e farlo cadere. Indi, uscito dal pozzo, potè ucciderlo. 
Nel frattempo auche Kobayashi Héhachi e Shimidzu Hekkaku 
erano stati uccisi dagli altri Ronin, e di tutta la gente di Kot- 
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sukè non rimaneva più un sol uomo atto a combattere. Chikara 
allora, brandendo la sciabola insanguinata, corse verso gli ap- 
partamenti interni, in cerca del nemico principale, ma ne trovo 
solo il figlio Kira Sahioyè, che lo attaccò con un’ alabarda, ma 
fuggì ferito. La lotta poteva dirsi ultimata, ma non si aveva 
ancora alcuna traccia di Kotsukè no Sukè. 

Kuranosukè divise ancora una volta i suoi Ronin in gruppi 
con l’ incarico di cercare accuratamente per tutto l’ edificio, ma 
fu vano ogni tentativo e si trovarono solo donne e fanciulli pian- 
genti. Già i quarantasette nomini cominciarono a perdersi d’ani- 
mo al dolore, che dopo tanti sforzi, era loro sfuggito il nemico 
odiato, e vi fu un momento di disperazione in cui stavano per 
decidere un suicidio in massa, lì per lì; ma pensarono di fare 
ancora un tentativo. E Kuranosukè, entrato nella camera da 
letto di Kotsukè no Sukè e toccate le stuoie con le mani, escla- 
mò con gioia: « Ho toccato proprio adesso il giaciglio del ne- 
mico, ancora caldo, onde egli stesso non può essere lontano. 
Senza dubbio è nascosto in qualche parte della casa! » Gran- 
demente eccitati, i Ronin rinnovarono le ricerche, e togliendo 
da posto un quadro appeso su una delle pareti scoprirono un 
ampio buco che entrava nel muro: vi introdussero una laucia, 
ma non trovarono ostacolo. Allora uno di essi, a nome Yazama 
Jiutarò, entrato nella fessura, vi si inoltrò, sinchè potè, e giunse 
in un piccolo cortile, ove era un magazzino di legna da ardere. 
Spiando attorno con lo sguardo, gli parve di vedere qualcosa 
di bianco, che toceò con la lancia; e subito gli furono ad- 
dosso due uomini armati, che cercarono di atterrarlo; ma egli 
riuscì a fronteggiarli, finchè, sopraggiunto un compagno; ne uc- 
cise uno e lascio l’ altro impegnato in lotta disperata. Ancora 
una volta gli sembrò di scorgere qualcosa di bianco, e diresse, 
in quella direzione un colpo di lancia; un grido di dolore tradì la 
presenza di un uomo: Jutarò gli si slancio incontro, mentre l’al- 
tro, che era stato ferito al fianco, tentava di vibrargli un colpo 
di pugnale. Ma il Ronin seppe schivarlo, ed afferrato l’ avver- 
sario per il collo, lo trasse nel cortile. Sopravvenuto intanto 
l’ altro Ronin, vittorioso anch’ egli, entrambi si posero ad os- 
servare il prigioniero, riconoscendo in lui un vecchio circa ses- 
santenne, dai lineamenti signorili, vestito in seta bianca, mac- 
‘hiata dal sangue che colava dalla ferita di lancia ricevuta da 
Jutarò. Convinti che non si potesse trattare di altri che di Kot- 
sukè no Sukè, gli chiesero il nome, ma egli non rispose ; onde 
fecero senz’ altro il tischio convenuto, che chiamò a raccolta 
tutti i Ronin; Oishi Kuranosukè, illuminato individuo col 
suo fanale, riconobbe invero Kotsukè no Sukè: e se fosse 
stata necessaria altra prova, sarebbe bastata la cicatrice ancora 
visibile sul capo, là ove il loro signore Asano Takumi no Kami 
l’ aveva colpito quel giorno, al palazzo. Non essendo quindi pos- 
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sibile alcun equivoco, Oishi Kuranosukè si piego sulle ginoccha 
e si rivolse rispettosamente al vecchio funzionario con queste 
parole : « Eccellenza, noi siamo gli antichi servitori di Asano 
Takumi no Kami. L’anno scorso V. E. ed il nostro signore ven- 
nero a litigio al palazzo, il nostro signore fu condannato all’ ha- 
ra-kiri, e la sua famiglia fu rovinata. Siamo ora venuti questa 
notte per vendicarlo, come è dovere di uomini fedeli e leali. Io 
esorto V. E. a riconoscere la giustizia della nostra causa. E così 
Eccellenza, vi scongiuriamo a fare hara-Kirîi, io stesso mi farò 
l’ onore di servirvi da secondo, (') e quando con tutta umiltà, 
avrò ricevuto la testa dell’ Eccellenza Vostra, correrò a deporla 
sulla tomba di Asano Takumi no Kami » 

In tal modo, rispettando l’ alto grado di Kotsukè no Sukè 
i Ronin gli usarono il massimo riguardo e di nuovo lo esorta- 
rono a fare hkara-kiri. Ma egli persistè muto e tremante. Final- 
mente Kuranosukè riconoscendo vano 1’ invitarlo a morire come 
un cavaliere, lo atterrò e gli troncò il capo con lo stesso pugnale 
con cui si era ucciso Asano Takumi no Kami. Indi i quaranta- 
sette compagni, esaltati per aver compiuta la loro missione, av- 
volsero la testa in un panno e si prepararono a partire, ma pri- 
ma di lasciare la casa, spensero accuratamente tutti lumi e fuochi 
per salvaguardare i vicini da qualsiasi pericolo d’ incendio. 

Mentre si avviavano a Takanawa, il sobborgo, ove trovasi 
il tempio di Sengakuji, spuntò l’ alba, ed il popolo accorse a 
vedere i quarantasette uomini, i quali, tutti macchiati di sangue 
sulle vesti e sulle braccia, offrivano un aspetto terribile ; e gran- 
demente li lodò, ammirandone il valore e la fedeltà. Ma i Ronin 
procedevano cupi e pensierosi, temendo di essere attaccati ad 
ogni istante dal suocero di Kotsukè che sarebbe venuto a rito- 
g.iere loro la testa, e si tenevano perciò pronti a morire da prodi. 
Giunsero tuttavia sani e salvi a Takanawa, perchè Matsudaira 
Aki no Kami, uno dei diciotto daimio principali del Giappone 
e intimo amico del defurfto Asano Takumi no Kami, oltremodo 
lieto della vendetta compiuta nella notte dai quarantasette Ronin 
era pronto con la sua gente a difenderli in caso di pericolo. E 
perciò il suocero di Kotsukè no Sokè non osò muoversi. 

Verso le sette del mattino essi arrivarono al cancello del pa- 
lazzo di Matsudaira Mutsu no Kami, principe di Sendai, il quale 
informatone, chiamò un suo consigliere e disse: « I Ronin, già 
‘al servizio di Takymi no Kami, hanno ucciso il nemico del loro 
signore, e passano in questo momento davanti al mio cancello; 
non posso abbastanza ammirarne la devozione. Certo saranno ora 


(1) Nella cerimoniosa funziono dell’ Aara-kiri, (sventramento a mezzo di un 
pugnale) vi era sempre un secondo, o padrino, scelto fra gli intimi amici del sui- 
cida, il cui ufficio era di tagliav la testa alla vittima, non appena compiuto l'atto 
di sventramento, sia per abbreviarne le sofferenze che per impedirle di gridare, 
cosa indegna della morte di un samurai. 
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stanchi ed affamati dopo le fatiche di questa notte: andate 
quindi ad invitarli, e fate loro servire da mangiare e da bere. » 

Ed il consigliere uscì dal giardino e disse ad Oisbi Kura- 
nosukè : « Signore, io sono un consigliere del principe di Sendai, 
ed il mio padrone, supponendo che siate stanchi dopo tante fa- 
tiche, vi prega di voler accettare quei modesti rinfreschi che 
possiamo offrirvi. Questo sono incaricato di dirvi da parte del 
mio signore! » 

« Vi ringrazio, » rispose Kuronosukè « e siamo gratissimi 
a Sua Eccellenza di aver voluto pensare a noi; accettiamo volen- 
tieri la sua buona ospitalità. » 

Così i quarantasette Ronin entrarono nel palazzo e furono 
ristorati con cibi e bevande, e tutta la gente del principe di Sen- 
dai accorse a festeggiarli ospitalmente. 

Dopo di che Kuranosukè si rivolse al consigliere e disse: 
« Signore, noi vi dobbiamo davvero molta gratitudine per la 
vostra cortesia; ma dobbiamo aftrettarci di giungere alla mèta 
e vi preghiamo umilmente di congedarci. » È di nuovo ringra- 
ziando, essi lasciarono il palazzo del principe di Sendai e si av- 
viarono frettolosi verso Sengakuji, ove giunti, furono ricevuti dal 
priore del monastero, che li incontrò al cancello e li condusse 
al sepolero di Takumi no Kami. 

. Arrivati alla tomba del loro signore, presero la testa di Kot- 
sukè, e dopo averla. ben lavata ad una vicina fonte, la deposero 
devotamente snlla tomba. Ciò fatto, chiamarono gli altri sacer- 
doti del tempio a recitar preghiere mentre essi stessi bruciavano 
incenso : il primo a bruciarne fu Oishi Kuranosukè, poi il figlio 
Oishi Chikara, e dopo di essi gli altri quarantacinque Ronin 
compirono la stessa cerimonia.. Poi Kuranosukè, consegnando 
tutto il denaro che aveva con sè al padre priore, aisse : 

« Quando noi, quarantasette uomini, avremo compiuto l’he- 
ra-kirî, vi prego di seppellirci onoratamente. Confido nella vo- 
stra bontà. Questo, che posso offrirvi,*è ben povera cosa; ma, 
così com’ è, sia speso in pro delle nostre anime. » 

Ed il priore, commosso per il fedele coraggio di quei prodi 
promise con le lacrime agli occhi di eseguire ogni loro desiderio; 
onde i Ronin soddisfatti pienamente, rimasero tranquilli ad aspet- 
tare ordini dal Governo. 

Furono infatti tradotti al Tribunale Supremo, dove erano 
convenuti a consiglio i governatori di Yedo e i pubblici censori; 
la sentenza fu la seguente : « Poichè, senza alcun rispetto per 
le leggi della città e per il Governo, vi siete uniti in lega per 
uccidere il vostro nemico, e siete violentemente penetrati nella 
sua abitazione, di notte tempo, assassinandolo, la Corte Supre- 
ma vi condanna, per tale atto all’ hara-Kiri! » Letta che fu la 
sentenza, i quarantasette Ronin furon divisi in quattro gruppi 
e consegnati in custodia a quattro daimio; e vi furono inviati 
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altresì quattro funzionarî del Governo, ad assistere alla dove- 
rosa esecuzione della sentenza. Ma poichè sin «al principio i 
quarantasette compagni erano preparati a tal fine, incontrarono 
tutti Ja morte con fierezza e dignità; i loro corpi furono portati 
a Sengakuji e sepolti presso la tomba del loro signore, Asano 
Takumi no Kami. (') E quando la fama di questi fatti si sparse 
per il paese, gran folla di popolo venne a pregare sulle tombe 
di quei valorosi e fedeli uomini. 

Tra quelli che accorsero a pregare era un uomo di Satsuma 
il quale prostrandosi sul sepolero di Oishi Kuranosukè, disse: 
« Quando vi scorsi ubbriaco nel fango della via, a Yamt- 
shina, in Kioto, non sapevo davvero che vi preparavate a ven- 
dicare così nobilmente il vostro signore; e credendovi un codar- 
do senza fedeltà, vi pestai e sputai sul vostro volto. Sono venuto 
ora a chiedervi perdono e ad oftrirvi espiazione per l’ insulto 
dell’ anno scorso. » Con queste parole si*sollevò un poco, ed 
estratto il pugnale, si aprì il ventre e morì. Ed il priore, avendo 
pietà di lui, lo seppellì accanto agli altri Ronin, ove si vede la 
sua tomba fra quelle dei quarantasette eroi. 

Così termina la storia dei quarantasette Ronin, terribile 
esempio di un feroce eroismo che nou si può a meno di am- 
mirare : la lero memoria vive tuttora nel cuore del popolo giap- 
ponese, che la venera con onori pressochè divini. 

MANFREDI GRAVINA DI RAMACCA 


(4) Il manoscritto, che ancor oggi si vede fra le reliquie del tempio di Sen- 
zakuji, cra stato deposto da Kuranosukè sulla tomba di Takumi no Kami, insie- 
me alla testa di Kotsukè no Sukè: esso dice: « 15° anno di Genroku, 129 mese, 
» 15° giorno. Siamo venuti oggi a rendere omaggio a Voi, nostro Signore, quaran- 
» tasette vomini in tutto, da Vishi Kuranosukè al soldato Terasaka Kichiyemon, 
» tutti ugualmente lieti di deporre la vita nella vostra causa. Reverentemente 
>» aununciamo ciò allo spirito dipartito del nostro signore. Il 14° giorno del terzo 
» mese dell’ anno scorso, il nostro onorato signore credé bene di assalire Kira 
» Kotsukè no Snkè, ignoriamo per quale ragione. Il nostro onorato signore pose 
» fine ai suoi giorni, mentre Kira Kotsukè no Sukè sopravvisse. Benchè temiamo 
» che, dopo il decreto emanato dal Governo, questo nostro complotto possa di- 
» spiacere al nostro onorato signore, pure noi, che abbiamo mangiato il vostro 
» cibo, non potevamo ripetere senza arrossire di vergogna il verso: — Non devi 
» vivere sotto il medesimo cielo, nè pestare lo stesso suolo col nemico di tno 
» padre o del tuo signore. — Nè potevano osare di lasciare l' inferno e presen- 
» tarci in paradiso, da Voi, senza aver compiuto la vendetta, da xoi cominciata 
» ed interrotta. Ogni giorno dell’ attesa ci sembrava tre antunni. E davvero, ab- 
> biamo calpestato la neve per un giorno, anzi due, e toccato cibo una sola volta. 
» I vecchi e decrepiti, i malnti e tormentati sono vennti ugualmente lieti a de- 
» porre la vita. Tenuto un ultimo consiglio nella notte scorsa, abhiamo accompa- 
» guato qui, alla vostra tomba, S. E. Kotsukè no Sukè. E riportiamo anche il 
» pugnale, fatale al nostro signore, e lusciatoci in custodia. Se il vostro nobile 
» spirito è qui presente, alla tomba, vi preghiamo, per darcene un segno, di pren- 
» dere il pugnale 0, colpendo una seconda volta la testa del nemico, dissipare 
> per sempre il vostro odio. Questo è il rapporto fedele di quarantasette uomini. » 


Ancora sul Programma Conservatore-T1formista 


Abbiamo dunque dinanzi a noi un programma conservatore, È 
assai strano. Dopo cinquant’anni di Italia unita o, almeno di ammi- 
nistrazione unitaria, senza che sì sia prodotto nessuno di quei grandi 
fatti politico-militari nei quali è ancora il gran regolatore delle so- 
cietà civili, a dieci anni di distanza dall’ unico gruppo di avveni- 
menti interni gravidi di qualche mutazione, un manipolo di valen- 
tuomini-amantissimi della pubblica cosa enuncia dalle pagine di 
una rivista autorevole un programma conservatore. È veramente 
. assai strano ; bisogna anzi dire che è quasi contradittorio in sè per- 
chè contrasta forte con la nozione stessa che si ha di partito politico. 

Non è già un caso se quella tal sostanza composita che ha no- 
me partito è nato nella storia - e non è istoria remota - come stru- 
mento di opposizione e di liberamento dalla tradizione : questo vuol 
dire che la ragion d’ essere d’ un partito e della politica in gene- 
rale è là sopratutto dove il pensiero interessato e chiaroveggente 
insieme con la volontà decisa vanno innanzi alle cose e ai fatti 
dello Stato e del consorzio : e li determinano e li sforzano a uscir 
fuori dal mare grigio delle possibilità, ordinati e composti così da 
restituire nella materia della realtà sociale le forme preconcette di 
un programma. Tradizionalmente almeno un partito è proprio e 
solo questo : una volontà collettiva di innovazioni consapute. Or è , 
per l’ appunto questo ciò che non può, nelle grandi linee, accadere 
d’ un partito conservatore, è proprio qui la contraddizione impli- 
cita nell’ enunciazione di quel programma. Alcuni dottrinarîì zelan- 
ti, pregni sopratutto di democrazia, sono andati dicendo che un par. 
tito stesso conservatore è un ‘bis redibis senza senso e che il con- 
servatorismo è fuori dalla politica per la semplice ragione che la 
conservazione è alla base, è il fondamento di tutti i più audaci 
sviluppi dei partiti. Sono queste delle iperboli denigratorie che gli 
zelanti sunnominati avevano tutto il loro interesse a mettere in 
giro. Ma, da iperboli che sono, contengono un nocciolo dì verità; 
esse sono vere in questo che denunciano segretamente la speciale 
maniera di formarsi di quegli elementi di partito, cioè di battaglia, 
recati in lizza dalle forze conservative. 

A differenza e in contrasto con quelli che furono i primi ag- 
gruppamenti politici venuti su nella società civile, che furono tutti 
dal più al meno avveniristi progettistici e programmatici e che si 
trassero innanzi al rimorchio delle idee dei piani e dei propositi, 
ì gruppì politici conservatori debbono essere dal più al meno tra- 
dizionalistici, volti al passato, tratti innanzi dai fatti compiuti dalle 
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esigenze nuove e immediate che emergono di mano in mano. 
Nei partiti conservatori lo sviluppo è dal di dentro al di fuori, 
è organico, è fatto di lentissime assimilazioni ed è quasi inconsa- 
pevole ; le realtà sociali rinnovate e le novelle necessità civili ne 
precedono e compromettono e impegnano le idee, si attaccano sul 
tronco della tradizione di parte e di classe’ con innesti spontanei e 
felicissimi, lo corroborano e lo arricchiscono per aggiunte infinite- 
sime e, quasi immobilmente, lo muovono e lo sommuovono. 

Stupisce così di assistere in quest'ora uniforme e vacua della 
nostra vita cosidetta politica, alla fabbrica e all’ esibizione di un 
programma conservatore ; e sì potrebbero fare amarissime riflessioni 
sul distacco che di giorno in giorno si accentua tra i nostri ceti 
propriamente politici e quelle classi sociali che sono il grosso e il 
nerbo del paese. Perchè i motivi o almeno le condizioni della ap- 
parizione quasi stupefacente di questo programma devono ricercarsi 
proprio qui: in questo Ayatus via via più profondo che si apre 
tra i rappresentanti, popolari o regi che siano, della nazione e la 
nazione medesima : nella comodità offerta ai professionisti dalla po- 
litica di scapricciarsi sull’ una riva nelle loro innocue evoluzioni 
di partito e di programmi, mentre dall’ altra riva tutta la varietà 
concorde e operante della gente che lavora e produce contratta e 
s'arricchisce, lotta, concorre, vince e perde, continua la sua fatica di- 
versa multanime e benefica. Il gran guaio è proprio qui: nella straor- 
dinaria inettitudine che abbiamo quasi sempre dimostrato a trovar nel 
Parlamento sovrapposto una espressione adeguata della società ci- 
vile sottostante : dai cattolici che a mata pena ora e quasi di sop- 
piatto vi si introducono ai lavoratori socialisti che già vogliono 
uscirne, oramai stufi e turlupinati. Neanche i conservatori che pur 
sarebbero parsi i predestinati a utilizzar meglio d’ ogni altro gli 
istituti parlamentari sono riusciti a questo: si lamenta anzi per 
ogni dove che un partito onestamente conservatore in Italia non 
vi sia, che non vi siano degli interessi di conservazione organiz- 
zati e purificati ma soltanto di quando in quando delle resistenze 
cieche, inintelligenti e accidiose ; e a chi ne volesse una riprova 
si potrebbe additare ‘questo nuovissimo programma sbocciato in 
pieno di fra la buona volontà di pochi uomini illuminati. 

Si può dubitare che in Italia vi sia mai stata materia per un 
partito conservatore sano e forte che fosse altra cosa d’ un’ accolta 
di deputati retrogradi e biliosi; si può anzi dire che da quando i 
vecchi partiti furono detti morti ai piedi del Campidoglio nessun 
partito vero e proprio — se se ne esclude forse il socialista — ha preso 
posto in Parlamento. Avemmo soltanto dal ’70 in poi per sei anni il 
consolidamento dinastico e finanziario fatto dalla destra, poi trasfor- 
mismi della più varia etichetta, poi di nuovo un problema dina- 
stico e nazionale in Africa, poi un’ altra volta ancora un trasfor- 
mismo : il giolittiano. Per incredibile che possa sembrare dobbia- 
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mo pur convincerci che trentotto anni di parlamento ci hanno dato 
più volte il parlamentarismo senza averci mai dato una schietta 
vita parlamentare: esso è stato o polverio e coagulo di fazioni 0 
massa uniforme e opaca obbediente a più alto. I modesti numero- 
sissimi proprietari terrieri, i tranquilli detentori di piccole quote 
della ingentissima rendita pubblica, gli artigiani benestanti e i pro- 
fessionisti laboriosi, i superstiti randagi d’ una aristocrazia senza 
storia non erano certo materiale adatto a dar forza e moto ad un 
partito conservatore. Nessun pericolo nè del passato nè del futuro 
li minacciava e. neanche li premeva nessuna concorrenza attuale di 
gruppi avversari : di fronte ai proprietarî delle terre non si leva- 
vano nè dci proprietarî spossessati nè dei ceti industriali e commer- 
cianti avidi e prepotenti : di fronte all’ artigianato la grande ind- 
dustria corroditrice era ancora — come del resto in grandissima 
parte è — di là da venire; di fronte all’ aristocrazia nulla che pro- 
mettesse una restaurazione possibile o minacciasse una improvvisa 
ostilità delle classi sopranominate borghesi o della piazza. Essere 
conservatori? e perchè ? e contro chi ? Quel po’ di storia che si sa 
ci informa che anche il conservatorismo politico è almeno una po- 
‘sizione di difesa: di difesa contro le prerogative sovrane di chi 
sta sopra, di difesa contro gli appetiti organizzati di chi sta sotto. 
Nulla di tutto questo qui da noi e il conservatorismo nostrano non 
è stato mai altro, faute de mieux, che o del lealismo modulato in 
tono: maggiore, o del bizantinismo di dottrina, o, più spesso an- 
cora, della povertà e della pigrizia di spirito. 

Ed ecco su questo povero terreno di cose e d’ idee venir su 
ad un tratto questo programma: il quale perchè è conservatore 
dovrebbe frondeggiare su un fusto di tradizioni vegete e che in- 
vece s'è tratto fuor da sè stesso, e nihilo sui, e svaria. Svaria 
per l’ appunto : per dura che questa parola possa sembrare essa è 
pur la parola giusta. Da quando ci si è messo di mezzo il marxiì- 
smo dottrinale e il socialismo pratico la nozione dei rapporti tra 
partito e classe si è accentuata e confusa insieme. Colla scusa che 
la classe proletaria aveva un partito suo, proprio suo e tutto suo, 
il partito del socialismo, tutti i classitficatori scansafatiche hanno 
avuto la facile e oziosissima pretesa di dare ad ogni classe — ma 
ne abbiamo davvero noi? — il suo bravo partito : della Destra — 
che altro non fu se non il pronunciato attaccamento dinastico del 
Settentrione — si osò pappagallare sul modello di Francia, di Ger- 
mania e d’ Inghilterra che aveva il suo fondo economico nelle classi 
agricole ; della Sinistra — la quale fu forse una vaga insofferenza 
della conquista e della supremazia piemontese nel Mezzodì — che 
cra l’ esponente dei ceti trafficanti, industriali e professionistici ; 
del radicalismo — il quale non è forse che 1’ eco durevole del cla- 
morosissimo partito d’ azione — che rappresentava la borghesia me- 
dia, l’ artigianato ricco, il commercio povero e la burocrazia privata. 
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Tutte queste non son che dotte chiacchiere. Iddio volesse che un 
giorno o l’ altro noi riuscissimo davvero a piantar i partiti sulla 
zolla buona d’ una loro classe e de’ suoi interessi : vedremmo forse 
allora, moltiplicarsi per opera di tutti indistintamente i partiti — 
conservativi e sovversivi — quell’ opera di purificazione e di risve- 
glio dei nostri ceti politici che è stato privilegio fin qui dei soli 
socialisti. Ma oggi certo ancora non è, e di qui ad allora ce’ è del 
tempo parecchio. Riconosciamo però che dei nuovi tempi, per fa- 
turi e remoti che possano essere, non hanno avuto alcun sentore i 
valentuomini che hanno redatto il programma di cui qui si discute. 

Se non potesse sembrare irriverente noi diremmo senz’ ombra 
d’albagia che saremmo sicuri di mettere in un bell’ imbarazzo gli 
estensori sullodati se cliiedessimo loro di esibirci i titoli di prove- 
nienza e i destinatarîì del loro programma. 

Programma di chi ? se è lecito; e programma perchè? Essi 
non potrebbero a meno di invocare tutti gli amanti dell’ ordine e 
della costituzione o del benessere e di chiamar in causa le sorti 
del paese e della nazione. 

E l’ equivoco è qui. — Non solamente nel loro appello manca 
ogni risonanza di classi o almeno di gruppi e di categorie sociali, 
ma esso è per giunta, tutto redatto nei termini più generici del 
vocabolario politico. Chiacchiere dotte abbiamo qualificati gli sforzi 
di attribuire ad ogni nostro partito una classe, ed è vero; vero è 
anche, per di più, che di tanto i partiti sono staccati e disinvolti 
dalla loro classe quanto più grande è la potenza di questa nella 
società civile e nella costituzione. Meno che mai quindi potremmo 
aver adesso la pretesa di sapere per filo e per segno quale sia la 
speciale economia che sta o dovrebbe stare al fondo del nuovissi- 
mo partito ; quel che però avremmo il diritto di chiedere si è che 
il contingente d’ uomini il personale gregario di questo vaticinato 
aggruppamento, abbia un distintivo che non sia tratto dalla po- 
litica stessa, come è esercitata e sentita consuetamente. Non si osa, 
no, di chiedere che gli ascritti a questa nuova milizia siano tutti, 
mettiamo, o dei latifondisti o degli industriali grossi e che, a farla 
breve, i più autentici registri del partito debbano essere i mastri 
catastali e mobiliari; ma si ha però il diritto di esigere che non 
ci si risponda che il programma conservatore è rivolto ai conser- 
vatori, che un programma d’ ordine è fatto per gli uomini d’ or- 
dine, che una affermazione costituzionale avrà certo per sè tutti 
coloro che non sono anticostituzionali per progetto. Questo sarebbe 
davvero troppo poco. 

Fra la immediatissima peculiare ragione di classe e, diciam 
pure, economica e quelle che sono le condizioni generali indispen- 
sabili della esistenza di un partito politico e cioè una politica v’ è 
qualche cosa di mezzo : questo qualchecosa sono le idee, il tempe- 
rimento degli uomini, le dottrine, le ambizioni, le speranze, i ri- 
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cordi ecc. ecc. Un partito politico — quando non voglia essere sul 
tipo del decaduto partito economico di Milano — è sopratutto o in- 
nanzi tutto una unità ideale e passionata. Anche il movimento dei 
lavoratori, che fu, qui da noi, in grandissima parte commozione 
e moto di puveri, di quei poveri così poco marxisti di cui è piena 
la storia dalla preistoria in giù, anch’ esso è riuscito a metter in 
luce una nozione nuova e fittizia naturalmente, come tutte le no- 
zioni, il proletariato, a far scaturire bene o male un partito prov- 
visto d’ un suo attributo esclusivo: socialista. Or l’ attributo esclu- 
sivo dei nuovi conservatori quale è? Rispondere che l’ attributo è, 
per l’ appunto, conservatore non basta di certo. Un gran che di 
preciso questa abusatissima parola non lo ha significato mai: ma 
da quando sopratutto imperversano gli scioperi, che noi abbiamo 
la pavida dabbenaggine di scambiare per dei fatti storici, conser- 
vatore non significa altro che antisocialista e più ancora antiagita- 
zionista, non significa cioè che un vago stato d’ animo arcigno ri- 
sentito ed ostile. Noi siamo ancora una cosa politica tanto ma tanto 
povera che i primi fatti operai hanno scompaginato come se niente 
fosse i nostri castellucci di partito e dopo lo sciopero generale del 
settembre 1904 abbiamo avuto nelle classi civili e politiche un tal 
asserragliamento di paura che si son buttate a mare le gloriose 
tradizioni laiche e qualcuno ha parlato risum teneatis! di blocco 
capitalista. | 

Da allora in qua non v'è in Italia persona bracata e dabbene 
che non dica di essere e magari anche non sia conservatore. L’Ità- 
lia politica non è forse tutta quanta giolittiana ? e v’è forse con- 
servatorismo più amabile e malleabile del'‘giolittismo ? Ad onta 
delle dichiarazioni e delle deprecazioni che il programma contiene 
noi ci ostiniamo a ritenerlo uno dei frutti più genuini del grasso 
humus giolittiano. . 

Non è questa certamente una colpa ; ma se colpa fosse i redat- 
tori del programma non se ne sarebbero certo lavati intitolandosi 
anche riformisti. Staremmo quasi per dire che se tutti gli Italiani 
sono conservatori tutti gli Italiani più qualched’ un altro ancora, 
sono riformisti. A guardarci. bene il riformismo, d'ogni colore 0 
provenienza, è quasi quasi il segno di riconoscimento della politica 
nazionale. È, forse, il vizio d’ origine : i compromessi diplomatici 
e le sconfitte militari non sono certo la miglior scuola per appren- 
| dervi la rigidezza e l’ intransigenza. 

Abbiamo riformato il puro programma sabaudo nel 60 con la 
spedizione di Sicilia, la dignità nazionale nel 66 con il dono del 
Veneto, il Parlamento intorno all’ 80 col trasformismo, la verginità 
del paese in Africa nel 1896. La terza Italia non ha avuto ancora un 
gesto fermo ; se non forse quello di Crispi che fu detto megalomane. 

In un paese dove la dignità è mania di grandezza il riformi: 
smo possibilistico deve essere sapienza di vita. Chi dunque non è 
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riformista ? noi abbiamo il conservatorismo all’ inglese e il sociali- 
smo turatiano. Anzi è proprio quest’ ultimo, non si sa bene perchè, 
il riformismo per antonomasia ; e la fortuna che gli è toccata non 
è proprio fatta per incoraggiare i dis. Non si parla qui del succes- 
so : in un paese povero come il nostro le riforme autentiche, che 
son poi quelle che costano, sono una cosa terribilmente difficile e 
ben altre forze e ben altri interessi dovranno entrare in gioco, 
forse, prima che riusciamo ad averne qualcuna : forze e interessi 
dell’ alto, probabilmente. Lasciam da banda il successo di fatto e 
guardiamo invece la fortuna, diciam così, dottrinale che quel ri- 
formismo ha avuto. Essa è stata oltre ogni modo deplorevole e 
sconfortante : non gli è valso essere apertamente operaio e program- 
maticamente socialista, non gli è valso neanche la cura v gilantis- 
sima di distinguer sè stesso, vivo prodotto della forza proletaria, 
dai portati spurî delle « alte idealità » delle classi borghesi: a sca- 
denza abbastanza breve ecco che tutto il nostro garrulo mondo po- 
litico ufficiale si dichiara platonicamente per le riforme ed ecco che 
insieme, socialisti scioperaiuoli ed agitazionisti trattano le riforme 
di pannicelli caldi e di trastulli e si tirano in disparte fuori della 
portata d’ ogni possibile futuro remoto riformismo. 

Ahimè! riformista è proprio oggidì il sinonimo pleonastico di 
conservatore e i valentuomini, che hanno redatto quel programma 
proprio nell’ anno di grazia 1908, hanno inteso di farne invece un 
attributo e una delimitazione. Diciamolo con ogni riguardo: l’er- 
rore primo il vizio originale di cui son preda i neo-conservatori 
è precisamente e inopp'ignabilmente qui: nell’ aver cioè enunciato 
come idee e propositi di un partito idee e propositi che, nell’ ora 
che volge, sono propri d’ ogni partito e d’ ogni governo. 

Perchè è fuor di dubbio che i lineamenti, e sian pur embrio- 
nali e spezzati fin che si vuole, di un partito mancano del tutto 
in questo sapiente programma. Non solamente esso prende nome da 
due luoghi comuni della vita pubblica italiana attuale — il conser- 
vatorismo e il riformismo —, non solamente sommando insieme i 
due valori si trova tra mano una vera e propria res nullius della 
politica; ma non tenta poi neanche di chiarir un po’ le idee im- 
pegnandosi in una qualsiasi dottrina, compromettendosi in un qual- 
che principio. Io non so se la Destra e la Sinistra, da partiti en- 
trambi nazionali e unitarî e sentimentali che erano abbiano mai 
potuto o dovuto avvinghiarsi a qualcuno di quei capisaldi che, al- 
ineno fuori d’ Italia, sono stati come i fusti ideali dei gruppi po- 
litici; e non so se veramente il liberismo economico e l’ interven- 
zionismo politico fossero il peculio dottrinale della Destra e, invece 
l’intervenzionismo economico e il liberalismo politico |’ appannag- 
gio proprio della Sinistra ; certo è, in ogni modo, che nel nuovo 
programma conservatore-riformista non si fa parola nè di quello 
nè di questo. Non vi si fa parola nè di queste dottrine nè di nessuna 
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altra specie. È vero sì che da parecchi anni i cosiddetti principî 
corrono al ribasso a precipizio, che la lealtà si chiama dottrinari- 
smo e che i dottrinarî son messi alla berlina ; ma non è men vero 
che i principi politici, non soltanto indicano una maturità di par- 
tito fecondo d’ uno sforzo logico e d’una nobiltà, ma sono poi an- 
che indispensabili almeno per poterli tradire, per poter transigere 
su qualchecosa per poter pattuire senza doversi squagliare, per po- 
ter almeno uccidersi essendo stati vivi. Invece, no ; ì neo-conserva- 
tori vogliono nascere senza un nome, un’idea propria : vivranno sen- 
za lode e morranno senza memoria. 

In verità che cosa dovremmo lodare se non l’intenzione ? di che 
cosa ricordarci se non di uno sforzo disgraziato ? Se partito vien 
da partire (oh! provvidenza dell’ etimologia !) e partire vuol dir 
dividere scernere distinguere, non v’è nulla, ma proprio nulla, che 
designi in questo amalgama di concetti e di intenti, anche soltanto 
il germe di un partito. Giolitti può vantarsi davvero d’ una bella 
vittoria silenziosa. In Italia si è ormai per Giolitti e con Giolitti 
anche malgré soì. 

Che cosa vuol mai dire in fin dei conti il giolittismo se non 
comprimere e eliminare i partiti e lasciar sormontare sopra di loro 
la mistica entità del Governo? Orbene: ecco un gruppo sceltissi- 
mo di uomini politici, che gli studi hanno affinato che la relativa 
solitudine ha depurati, affacciarsi con candore alla ribalta, illu- 
dersi di enunciare il meglio, il più proprio, l’ intimo di sè e re- 
citare invece, il più consunto rosario di ogni nomo di Governo che 
non venga dalla luna. Alla buon ora! ecco la verità. Attraverso 
le dotte pagine dei nuovi banditori non è visibile nè una classe, 
nè una tradizione, nè un principio, nè un partito, ma soltanto, con 
della buona vuolontà, un eventuale programma di Governo în fieri. 

Peccato, peccato assai che lo scrivente manchi dei lessici ne- 
cessari a far in breve una analisi grammaticale e logica delle deno- 
minazioni dei vari partiti: sarebbe interessante vedere quali sono 
i partiti che hanno degli attributi che designano con precisione un 
contenuto d’ idee, come è del socialista e del repubblicano, quali in- 
vece quelli di cui |’ attributo non denuncia che una tendenza. 
come radicale, moderato, quali, ancora, quelli di cui il titolo non 
è che una semplice metafora Destra, Sinistra, Centro ; e sarebbe poi 
interessantissimo far notare che la nomenclatura dei partiti perde 
di chiarezza e di definitezza man mano che sì vengono a designar 
quelli che son più prossimi al governo della cosa pubblica. È un 
vero peccato: perchè se no si sarebbe potuto fare una elegantis- 
sima anatomia dei due appellativi, conservatore e riformista, di cui 
il nuovissimo programma ha voluto targarsi. 

Si sarebbe veduto subito che essi stanno li, sulla soglia del 
programma, ad affermarne la ineccepibile maturità al Governo. Non 
è già una vergogna che così -sia, ma è indubbiamente, così. Ls 
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parola conservatore, lo abbiam già visto, oggi vuol] dir poco assai; 
pochissimo anche è il significato della parola, riformista ; or ecco 
che, per confortarle a vicenda, il nuovo programma le accomuna, 
e pensando di sommarne i due valori li elide invece 1’ uno nell’ al- 
tro. Pour cause, forse : congiunti insieme quei due vocaboli danno 
alla perfezione l’ immagine delle preoccupazioni e della tattica di 
ogni Governo ; il quale perchè è organo dello Stato sta e conserva 
e perchè è funzione d’ attività si muove, riforma. L'uomo di Go- 
verno assentirebbe senza dubbio a questa duplice sibillina denomi- 
nazione : egli è il governo, egli è, anzi, per eccellenza l’ uomo di 
Governo. Ma v’è di più; il neo-programma non soltanto si riserva 
di spaziar tra i due poli estremi della conservazione e della rifor- 
ma, ma, in verità, esercita abbondantissimamente i propri diritti. 
Anche in questo esso è di tipo governativo : le riforme propugnate 
sono molte e disparatissime e giù d’ ogni prospettiva politica. Quali 
siano per il preciso i punti fermi del programma radicale, ora so- 
pratutto che alcuni di essi han già bravamente saggiato la croce 
del potere, non è facile dire ; ma sarebbe in ogni modo piccantis- 
simo di mettere a confronto gli intendimenti di quei democratici 
accentuati con quelli di questi conservatori illuminati e progres- 
sisti temperatissimi, che son venuti per ultimi. A conti fatti le 
differenze non dovrebbero poi essere grandissime ; perchè e gli uni 
e gli altri sono, a parer nostro, caduti nel sovrano equivoco di 
darsi come un partito, di presentarne il programma e di offrir poi, 
come di sottomano, il programma di quel partito al Governo. 

È storia vecchia: un socialista ministro non è un ministro so- 
cialista, un radicale al potere non vuol dire il potere radicale, un 
conservatore al Governo non è ancora un Governo conservatore. I 
ministeri, i pubblici poteri, il Governo sono agguagliatori, conci- 
liatori possibilisti, essi sono per lor natura dei sensali in grande. 
Se la classe si tempera nel partito, i partiti alla lor volta si tem- 
perano nel Governo, si moderano, si adattano, si fanno permeabili, 
permeanti ed accetti. Chi non accetterebbe oggi, per es. la mag- 
gior parte delle proposte imbanditeci dai neo-conservatori o neo-ri- 
formisti che dir si voglia ? Esse, per un verso o per l’ altro, si può 
dire che son tutte fuori delle dispute e delle volontà politiche ; o 
sono oramai sorpassate per sempre o sono ancora di là da venire 
o sono di pura e semplice e incontroversa natura amministrativa. 
Chi dunque oserebbe volere che nelle cose pubbliche mettano mano 
altro che i migliori, quei migliori che il programma si vanta di 
levar solo sugli scudi? E chi oserebbe contrastare durevolmente 
soltanto una di quelle libertà dei cittadini, anche dei cittadini cat- 
tolici, che si ha l’aria di propugnare come cosa nuova e oppu- 
gnata? Chi mai vorrebbe negare così, ex abrupto, il diritto di vi- 
vere ad ogni nato e, insieme, chi saprebbe proporre una legge, 
ahimè ! in proposito che non fosse una crudelissima canzonatura ? 
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Chi poi può dire d’ aver delle opinioni politiche sui programmi sco- 
lastici proprio ora che per es. gli insegnanti medi ne trattano per 
conto loro come di cosa assolutamente fecrica ? Il vero è che que- 
sto nuovo programma non è affatto un programma nuovo : il vero 
è che esso ripete suppergiù, salvo qualche variante stilistica e pa- 
tetica, quel che da parecchi anni si annunzia coram populo in Ita- 
lia, da tutti i Ministeri della provenienza e della composizione più 
| diverse. Esso fa la spola, cioè, infaticabilmente fra gli inutili cieli 
del lirismo umanitario e le morte gore della amministrazione pura 
e semplice ; e questo programma che si intitola politico salta a piè 
pari tutto ciò che, oggi come oggi, può essere vero e proprio 0og- 
getto di politica. 

Per tutte le pagine di esso vi è davvero come diffuso un sa- 
ero orrore della disputa della contesa e della lotta. Quando non 
pindareggia o non fa di conto, esso è certo intento a promettere a 
far moine e a proteggere i regnicoli, paternamente. È forse questo 
l’ultimo superstite carattere conservatore del programma ; esso è 
infuso di spirito patronalistico. Pegli ottimati si esalta una restau- 
rata aristocrazia degli ingegni preveggenti e delle volontà buone 
che provvedano; nella tattica prevenzionistica, invocata a gran voce 
per i conflitti sociali, rivive quella nozione di popolo minorenne 
docile e inetto, che fu proprio dei regimi che furono ; nell’ asse- 
rito diritto di vivere il paternalismo si fa, poi, forza di beneficenza 
e afflato di carità. Proprio a questo doveva condurci un program- 
ma conservatore rammodernato! dopo aver soppresso una a una, 
forse inavvertitamente, ogni ragione politica chiara e rude, venir 
a dissolvere ogni più piccola vitalità della nostra vita pubblica in 
un vago irrespirabile aere umanitaristico e nella denunciata inca- 
pacità civica e politica dei più larghi e combattivi ceti paesani. 
Eppure proprio a questo e a nient’ altro che a questo doveva rie- 
scire l’ impossibile tentativo di far rifrondeggiar sul vecchio tronco 
omai sfasciato del conservatorismo della prima ora, un partito con- 
servatore novello ; e di suscitar qualche eco intorno ad una nuova 
nota lanciata in un ambiente che ha omai perduto da tempo qual- 
siasi virtù di risonanza politica, nel quale altri suoni non si sen- 
tono da troppi anni che gli urli della piazza e i piati governativi. 

Presi tra gli uni e gli altri i partiti politici si sono come di- 
leguati : l’ inattesa percossa del socialismo, — chiamiamolo così — 
cioè di un interesse vivo dolorante incalzante ha presto fatto di- 
metter in polvere quelle delicate costruzioni di idee e di fisime di 
ambizioncelle e di livoretti che gli si paravano dinanzi col nome di 
partiti. I socialisti possono ben gloriarsi d’aver demolito in un bat- 
ter d’ occhio tutti questi scenari ideologici e verbali e di aver 
messo d’ un subito sè stessi e il paese col contatto nudo e rude con 
la forza dello Stato autoritario per eccellenza : il Governo. La dis- 
soluzione é stata precipitosa : la ricomposizione può essere abba- 
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stanza rapida. Chi scrive non ha veste per parlar in nome di inte- 
ressi conservatori di nessuna specie: ma ben può egli augurarsi 
che, attraverso la costituzione d’ un organico e vivente partito con- 
servatore, possa riprendersi qui da noi la funzione parlamentare che 
da moltissimi anni è poco meno che paralizzata. Le meravigliose 
energie che il movimento operaio ha saputo suscitar sul suo pas- 
saggio, son forse condannate al contino nel campo della economia? 
Quella larga e sana onda di guerra che esso ha saputo propagar 
per larghe zone del nostro paese dovrà dunque venir a morir sul 
limitare di Montecitorio? non varcherà mai le soglie delle nostre 
aule ufficiali, a romperne l’accademico sopore e le bizantinerie in- 
dustri? Sarebbe questo un lietissimo evento e come una nuova na- 
tività della nostra vità politica. Risorta già una volta, or sono quasi 
dieci anni, per lo sforzo di nuovi gruppi e di nuove classi che 
volevano ad ogni costo le loro ragioni di vita e di prosperità, 
potrebbe essa forse risorgere un’ altra volta ancora per altri gruppi 
e altre classi che pretendessero di difendere le ragioni, ben più 
cospicue, della propria esistenza e dei propri sviluppi ('). 
Bologna. 
N. Massimo FovEL 


77 


Pel nostro Programma Conservatore-riformista 


Rteplica. 


Benchè, a parere del Signor Fovel la voce dei conservatori 
riformisti debba essere annoverata fre quelle che ormai hanno 
perduto qualsiasi risonanza politica, bisogna pur convenire ch’essa 
rimbomba tuttora in modo meraviglioso. Non abbiamo ancora 
tinito di rispondere a un egregio Senatore, che in un’ autorevole 
Rivista ci muove alcuni appunti, e già dobbiamo rivolgere la 
nostra attenzione alla critica di un altro studioso che, | in un 
lungo articolo stima opportuno occuparsi di noi. 

Egli intende combatterci come conservatori e come riformisti, 
per ciò, separando con un arbitrario colpo di forbici questi due 
nostri attributi, confonde il nuovo gruppo da noi formato or con 
l'uno or ‘con l’ altro di quei vecchi partiti, e poi ci biasima per 
aver congiunto due idee le quali, a suo credere, allorchè son riu- 
nite divengono « una vera e propria res nullius della politica. » 


(') A buon conto nel Corriere della Sera del. 31 Agosto u. a. si legge un bel- 
lissimo articolo dell’on. Pietro Niccolini che combatte le fanciullaggini sindaca- 
Iistiche della borghesia agricola padana, che vuol fare della difesa di classe della 
politica di classe ma senza l’aiuto del Parlamento : anzi pare che si infischi. Pap- 
Pagallate poco serie. È sempre la stessa gente che, al più piccolo sciopero. si au- 
‘gura un Governo alla Clémenceaun e repubblicanesco, 


pas 
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Sistema abilissimo che essendo sorretto da una serie di 
asserti dogmatici, e per ciò non provati dai fatti e dalla ra- 
gione, pùò agevolmente convincere chi brama giudicare alla svelta 
e senza soverchia fatica. Noi dovremo dunque seguire il Signor 
Fovel nel corso della sua triplice affermazione, e dimostrare 
ch’ essa è tre volte inesatta. 

Il nostro critico trova anzitutto « assai strano » che, nel 
l’attuale momento, sia sorto un programma conservatore, 0ssÌ 
un partito in forte contrasto con la nozione stessa di partito 
politico, il quale è sempre « una volontà collettiva d° innovazioni 
» consapute » e contraddice per ciò al carattere dei conserva. 
tori, tutti « dal più al meno tradizionalistici e tratti invanzi dai 
» fatti compiuti » dalle « novelle necessità civili » che si attac- 
cano al tronco della tradizione di parte o di classe e con innesti 
spontanei « quasi immobilmente lo muovono ». 

Il nostro gesto sarebbe quindi stupefacente se non potesse 
essere spiegato osservando l’ inettitudine del Parlamento a tro- 
vare un’ espressione adeguata della società sottostante. Inettitu- 
dine che permette ai professionisti della politica di scapriccirsi 
in programmi, mentre il nerbo della nazione lotta, concorre, 
perde e vince. 

Si può del resto dubitar che in Italia vi sia mai stata ma. 
teria per un partito conservatore. « Essere conservatori? e per- 
chè ? e contro chi? » Il conservatorismo politico deve essere 
almeno una posizione di difesa contro le prerogative sovrane di 
chi sta sopra, e contro gli appetiti organizzati dì chi sta sotto. 
« Nulla di tutto questo qui da noi....» 

Su di un terreno così povero sorse il programma dei con. 
servatori riformisti, che, per quanto dura possa sembrar questa 
parola, « svaria » poichè non è un partito di classe, e si può 
star sicuri che i suoi firmatarii si troverebbero in un bell’ im- 
barazzo se dovessero presentare i titoli della sua provenienza 0 
indicare a chi è destinato. Rispondere che fu fatto per i con- 
servatori sarebbe dir troppo poco, visto che mentre in Italia 
ogni ‘persona bracata e dabbene è conservatore, questo vocabolo 
appare assai vago, vago come i termini di cui si serve il pro- 
gramma che, ad onta di ogni contraria dichiarazione, può esser 
detto « uno dei frutti più genuini del grasso humus giolittiano ». 

— Ho qui voluto riassumere, per comodità di chi legge. la 
prima parte della complicata critica del Signor Fovel, e domando 
in primo luogo il permesso di giudicare a mia volta assai strana 
la meraviglia da lui provata accorgendosi che ad un mapipolo di 
valentuomini amantissimi della pubblica cosa venne in mente di 
pubblicare un programma, dopo cinquant'anni d’ Italia unita 6 
senza la spinta di qualche gran fatto politico-militare. lo ho 
sempre creduto e continuo tuttora a credere che 1° opportunità 


- iene 
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di un programma non sia determinata soltanto da crisi eridenti ; 
ma emerga altresì dalle crisi latenti, le quali posson benissimo 
giustificare ogni accurata ricerca dei difetti della nostra vita 
sociale o politica, e ogni saggia proposta di efficaci rimedii. Ho 
torto ? Può darsi; ma il Signor Fovel, il quale non ha preveduto 
questa osservazione, non può dire che la sua tesi sia dimostrata. 

Così pure egli non pensa che noi potremmo contestargli fin 
«’ ora il diritto di considerare il nostro programma come pura- 
mente conservatore e semplicemente politico, mentre in realtà 
ci dichiarammo avversi al conservatorismo troppo assoluto, e, 
nello svolgere il nostro pensiero, toccammo varii problemi d’ indole 
sociale o morale. 

Non voglio però qui arrestarmi su tale soggetto ed accetto 
momentaneamente queste inesatte qualifiche, onde mi sia lecito 
difendere i conservatori riformisti sul terreno prescelto dal Signor 
Fovel, e chieder subito a quest’ ultimo perchè mai nei partiti 
conservatori ogni sviluppo debba essere « quasi inconsaperole » 
e tale da contraddire alla nozione di partito. Per qual ragione i 
conservatori non possono riconoscere che, pur rimanendo fissa 
sulle odierne sue basi, la società è suscettibile di essér perfe- 
zionata ? Il Signor Fovel ha dinanzi a. gli occhi il tipo del con- 
servatore-cristallo e non ammette neppur per ipotesi che ve ne 
possano esser degli altri meno rigidi e meno frangibili; ma 
questo suo stato d’ animo non basta a provare che la realtà cor- 
risponde in modo perfetto a quanto egli imagina. 

Allo stesso modo non basta riconoscere la lacuna esistente 
fra il Paese e chi lo rappresenta, o l’ ipotetica mancanza di ma- 
teria atta a formare un partito conservatore, per concludere che 
ì seguaci del nostro programma non potranno in nessun caso 
colmare quel vuoto e che il conservatorismo, anche bene inteso, 
è privo di base. Questi due capo-saldi della critica a noi rivolta 
dovevano essersostenuti da prove lampanti. Invece, circa il primo 
il Sig. Fovel ci risparmia qualsiasi dimostrazione, e per quanto 
riguarda il secondo.... si contenta di un discutibilissimo asserto 
gratuito. Come! I conservatori in Italia non hanno a difendersi 
nè contro chi sta in alto nè contro chi sta in basso? Si può 
esserne certi ? Si può creder sul serio che la legge, uguale per 
tutti, nel nostro Paese sia sempre rigidamente e senza eccezioni 
applicata ? È proprio innegabile che mai gli appetiti organizzati 
di chi sta sotto abbiano impunemente violato qualche sacrosanto 
diritto ? Questi dubbi, purtroppo, turbano ancora il cervello di 
molti italiani, e se nessuno riesce a dissiparli a suon «di fatti e di 
buoni argomenti permane e deve apparire chiarissima la ragion 
d’ essere di un partito conservatore, sorto per difendere certi an- 
tichi istituti e certe antiche idee da gli strali che contro loro sono 
diretti, per debolezza, dall'alto, e per oltracotanza, dal basso. 
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Se ne persuada l’ A. Il terreno sul quale germoglio il no- 
stro programma non è povero e sterile, e le accuse ch'egli ci 
rivolge non sono giustificate. 

Usando una parola da lui stesso riconosciuta un po' dura, 
il Sig. Fovel afferma che il nostro programma svariîa. A vero 
dire non vi è alcun male a servirsi di una parola dura ogni 
qual volta essa si riveli appropriata ; ma perchè risulti tale è 
necessaria una prova e questa di certo mancò al nostro A. dal 
momento che senza curarsi di rendere ineccepibile il termine 
da lui prescelto, si limita ad avvertirci che è giusto e offrendoci 
per tal modo il vantaggio di non discutere con lui a tal propo- 
sito, © invita a passar oltre. Ubbidiamo. 


Dunque riuscimmo inconcludenti perchè non fummo il por- 


tavoce di una vera classe; usammo termini vaghi, e dovemmo 
nostro malgrado finire in una ben mascherata dimostrazione gio-- 
-littiana, chissa ?, forse perchè, in ultima analisi, non sapevamo 
che dire. Intendiamoci bene. Noi ci gloriamo di non essere un 
partito di classe, poichè per questa via è facilissimo diventare 
fazione, e un vero partito deve sovrastare a tutte le sétte, a 
tutte le elassi, per aver soltanto di mira il bene dell’ intiero 
Paese. Un risveglio, una purificazione non possono esser sani se 
s° imperniano su particolari interessi, perciò ì conservatori rifor- 
«»“misti non vollero seguire un indirizzo, che potrà anche esser 
quello dei « nuovi tempi futuri e remoti » ma non cesserà per- 
tanto di essere egoistico ed anti-civile. È quindi vana illusione 
imaginarci imbarazzati dinanzi a chi voglia chiedere quali siano 
i nostri titoli di provenienza, e a chi sia rivolta la nostra pa- 
parola. Quei titoli si trovano subito nel fermo proponimento dì 
difendere « al disopra di qualsiasi pregiudizio o partigiano inte- 
resse » la verità, la libertà e la giustizia. Destinatari del nostro 
programma sono, senz’ alcun equivoco, tutti i cittadini Italiani. 

L’ idea può esser nuova; ma è chiara. Chiara come tutte 
quelle che, con un « leit motiv » ormai troppo usato, i nostri 
contraddittori chiaman generiche, dimostrandoci in tal maniera 
come sia più facile classificarle che demolirle. 

Vaga invece, assai vaga e per di più inefficace è l’ac- 
cusa di giolittismo lanciata contro di noi. Poco importa infatti 
che vi siano in Italia individui bracati e dabbene che si chia- 
mano conservatori e seguano costantemente il Giolitti, perchè 
ciò non siguitica ancora che noi siamo un frutto del grasso 
humus giolittiano. Sta bene che il Sig. Fovel si ostini in questa 
sua ferma opinione, però dovrà convenire con noi che per lui 
sarebbe stato assai meglio corredarla di argomenti capaci di evi. 
tarle il pericolo di rimanere isolata. 


M? 7, .......7 ormai compiuta la carica contro il nostro . 


«grdo conservatorismo, 1’ a. “i ricorda infine che ci chiamammo 
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altresì riformisti, indi non si mostra alieno dal credere che « se 
» tutti gli Italiani sono conservatori, tutti gl’ Italiani più qual- 
» che d° un altro ancora sono riformisti. » 

Il Sig. Fovel vuol proprio toglierci ogni originalità! Noi però 
lo preghiamo a decidersi. O gl’ Italiani sono conservatori, o son 
riformisti, o, per ultima ipotesi, sono )’ una e l’ altra cosa ad un 
tempo. Nel primo caso un po’ dì riformismo fu salutare, come 
nel secondo lo sarà stato un pizzico di conservatorismo. Ove 
poi dovesse trionfar la terza supposizione ciò dimostrerebbe co- 
me, per il nostro critico, tutto il paese sia conservatore-riformista 
e come il programma da noi pubblicato possieda davvero in larga 
scala quelle basi che il Fovel volle negargli. Se, in conformità 
a quanto egli afferma più innanzi, riformista è sinonimo di con- 
servatore e se noi enunciamo le idee e i propositi di ogni”partito, 
le controversie sono finite poichè siamola voce del popolo intiero... 

Ma per nostra disgrazia l’ A. voleva scherzare, ed essendosi 
posto su questa china, vi è da scommettere che ove ci fossimo 
chiamati anarchici, egli ci avrebbe osservato ridendo che tutti 
gli italiani più cinque altri ancora sono devoti all’ anarchia. 

Ragioniamo sul serio. Se l antonomastico riformismo tu-. 
ratinuo andò a perdersi fra i pannicelli caldi e i trastulli, ciò 
non implica minimamente che ognr riformismo debba essere per 
necessità qualche cosa di simile a un « papier Rigolot » o ad 
un « bau bau ». Anche questo era un punto degno di dimostra: 
zione e il Sig. Fovel, ancora una volta, preferì invece esibirci 
un nudo verdetto. 

Ma che dico! « ancora una volta » !.. D’ ora innanzi i suoi 
crudi asserti si moltiplicano e vanno a intrecciarsi con profezie 
crudelissime e con accuse che tali non sono. 

Il conservatorismo e il riformismo sommati assieme diven- 
tano una « res nullius ». — Perchè ? Non si sa. 

Noi non ce’ impegniamo in una qualsiasi dottrina, non ci com- 
promettiamo con un qualsiasi principio, non accenniamo affatto 
hè all’ interveuzionismo economico nè al liberalismo politico o, 
viceversa, all’ intervenzionismo politico e al liberalismo econo- 
mico! — Chi ben ricorda quanto secrivemmo, sa benissimo che 
molte dottrine, molti principii furou da noi francamente criti- 
cate o difesi, e non ignora altresì che per i firmatari del pro- 
gralmma conservatore riformista, l’ intervento del. governo, sia 
esso politito od economico, deve sempre favorire il maggior 
trionfo di quella vera libertà che si fonde col diritto o, in altri 
termini, con la giustizia. 

Nati senza un’ idea propria, vivremo serza lode e morremo 
senza memoria! — Ai posteri l’ ardua sentenza ! 

Gli uomini politici che firmarono il noto programma, vo- 
gliono andare al Governo, dove continueranno la tattica di ogni 
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governo « il quale, perchè organo dello Stato, sta e conserva, 
» perchè è funzione d’ attività si muove, riforma ». — Che male 
vi sarebbe? E qual altro dovere incombe mai ai governanti? 
Ce lo dica il Fovel... A meno che non creda miglior partito abo- 
lire ogni governo... L’ arte suprema di chi sta a capo della cosa 
pubblica consiste appunto nel saper conservare ciò che va con- 
servato e nel saper riformare ciò che va riformato. Nè a tal pro- 
posito l’ A. sa dimostrare che a noi mauca necessariamente 
quell’ arte, o che le differenze fra il nostro partito e gli altri (il 
radicale compreso) sono insignificanti. 

Egli crede poi per noi molto grave l’ asserto che tutti ac- 
cetterebbero la maggior parte delle nostre proposte (!) e stima 
opportuno rivolgerci su questo soggetto alcune domande alle 
quali ci affrettiamo a rispondere. 

Chi può volere che nelle cose pubbliche mettan mano altro 
che i migliori ? — Chi ?... Tutti coloro che comprano i voti col de- 
naro 0 con le esorbitanti promesse; tutti coloro che in tempo di 
elezioni .vendono la propria coscienza a chiunque apra la borsa 
o faccia intraveder qualche favore ; tutti coloro che non vedono 
la necessità di appiicar con maggior rigore la legge contro i 
brogli elettorali e di propugnar qualche riforma capace di ren- 
dere i rappresentanti della nazione insospettabili quanto e più 
della moglie di Cesare. 

Chi si azzarderebbe a coutrastare «na soltanto di quelle li- 
bertà dei cittadini, auche cattolici, che il programma difende ? — 
Tutti coloro che protestano coutro il governo ogni qual volta 
tutela la libertà di lavoro proteggendo i Krumiri dalle fraterne 
liberalissime bastonature ; tutti coloro che, accettando 1° emenda- 
mento Bissolati, volevano ostacolar la libertà di coscienza, e 
infine tutti coloro che nel Congresso, tenuto in Napoli tra gl’ in- 
segnanti, votarono un ordine del giorno per invocare l’ espulsione 
dalle scuole dei professori sacerdoti. 

Chi vuol negare così ex abrupto il diritto di vivere ad ogni 
nato ? — Tutti quegli uomini politici che senza giungere er abdri 
pto a una così cruda ed esplicita negazione, vi arrivano pur non 
ostante col fatto, poichè rimangono inerti dinanzi al triste spetta 
colo della miseria assoluta. 

Chi potrebbe a questo riguardo proporre una legge che non 
fosse una crudelissima canzonatura? — Qui bisogna distinguere. 
Per chi si rassegna a riconoscere inutile qualsiasi rimedio al pau- 


(4) Il Fovel aggiunge che uo gran numero di queste è sono fuori di disputa 
O sono ormai sorpassate per serepre o sono ancor di là da venire. — Una proposta 
ormai sorpassata, fuori di disputa e da tutti accolta, dovrebbe essere giù realiz 
zata. Come mai dunque l'A. non può provar questo fatto ? Una proposta di là 
da venire, se fu fatta da noi è giù venuta, e se tutti son disposti ad accoglierla, 
langi dal rivelarsi inutile, sarà opportuniasima. 
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perismo, ogni discussione è superflua. Ma per chi, come noi, si 
propose tale quesito, la sentenza di morte contenuta nel punto 
interrogativo del nostro A. non è nè deve essere irrevocabile. 

Chi può dire di avere opinioni politiche sui programmi sco- 
lastici, proprio ora che gl’ insegnanti ne trattano come di. una 
quistione tecnica ? — Nessuno davvero, poichè tale problema non 
è problema politico ed appunto per ciò ne parlammo ripor- 
tando le dotte parole di un illustre teenico : il Prof. Isidoro 
Del Lungo. 

Il programma conservatore riformista, aggiunge ii Fovel, 
s'intitola politico e salta a piè pari tutto ciò che oggi come 
oggi è oggetto di politica. — Giudicio ben singolare perchè, leg- 
gendoci, si può scorgere a prima vista come queste due affer- 
mazione siano tutt’ altro che esatte. Ed invero, mentre il pro- 
gramma conservatore riformista, che abbraccia anche diverse 
quistioni sociali e morali, non si è mai chiamato politico, non vi 
ha chi non veda come, ad esempio, i problemi da noi considerati 
circa la libertà, e le critiche da noi rivolte a certi sistemi di gover- 
no, abbiano evidentemente quel carattere che il Fovel loro negò. 
_ Siamo alla fine della nostra difesa e, per esser discreti, po- 
tremmo anche prender congedo dai cortesi lettori ; ma prima di 
accommiatarci bramiamo notare come mal si comprenda con qual 
criterio il nostro critico concluda rimproverandoci, quasi fosse 
offensivo e superfluo, il desiderio di veder più saggiamente tu- 
telati i deboli e prevenuti i fratricidi conflitti. — Che le pubbliche 
cariche vengan sempre concesse a chi rappresenta la vera ari- 
stocrazia dell’ ingegno e del buon volere, lo negano i fatti; che 
così dovrebbe essere lo dice il buon senso. Che il popolo sia an- 
cora una specie di minorenne docile e inetto, lo dimostrano quei 
segretarii delle Camere di Lavoro che fauno scendere in piazza 
gli operai organizzati anche quando è evidente che ciò li deve 
per forza condurre alla sconfitta e nl macello. Che occorra la 
forza della beneficenza e l’ afflato di carità, lo prova a chiaris- 
sime note la straziante miseria da cui troppo spesso siamo 
attristati. 

E qui faccio punto davvero, terminando con una constata- 
zione e con un voto. Il nostro critico non riuscì attatto a provare 
che tanto ogni conservatorismo quanto ogni riformismo nonchè 
qualsiasi loro connubio siano lettera morta, e ci offrì quindi il 
destro di unirci a lui nell’ augurio « che attraverso la costitu- 
» zione d’ un organico e vivente partito conservatore possa ri- 
» prendersi qui da noi la funzione parlamentare », poichè quel 
partito conservatore, come appare dall’ ultimo nebuloso capoverso 
dell’ articolo da noi esaminato, dovrà essere per necessità ri- 
formista. 

F. 


La sellimana Sociale di Brescia 


Per diversi anni, dopo compiutasi l’ unità d’ Italia, una gran 
parte dei cattolici, per volere del Vaticano, dovette rinunciare al- 
l'esercizio di qualunque azione politica e sociale, costretti all’iner- 
zia, ad una segregazione assoluta dagli uomini attivi, ad un isola- 
mento il quale si sarebbe potuto credere dovesse atrofizzare in essi 
il germe di qualsiasi iniziativa. 

Toltasi finalmente dal Vaticano, in parte almeno, codesta ma- 
laugurata costrizione all’ inerzia la quale aveva dato tristissimi frutti, 
più amaro fra tutti il niun conto in cui da legislatori e da reg- 
gitori erano tenuti i desideri, i diritti, i bisogni di coloro che niu- 
no sforzo facevano perchè questi fossero riconosciuti e rispettati, 
avvenne qualcosa di mirabile, Codeste forze potenziali dei cattolici 
italiani, sì a lungo trattenute e compresse, appena fu concesso loro, 
per quanto limitamente, un poco di libertà, si manifestarono con 
uno sviluppo rigoglioso quanto inaspettato. 

Pur non occupandoci dell’ attività nei comizi amministrativi 
manifestata dai cattolici e di frequente coronata da largo successo, 
tu nell’ applicazione alle più importanti questioni sociali ed a 
quelle economiche in singolar modo che la loro attività ebbe mag- 
gior campo di manifestarsi. 

Nelle questioni relative al risparmio, alle associazioni, alla 
cooperazione, al mutuo soccorso, alle banche, alle latterie sociali, 
alle assicurazioni contro danni diversi, l’ operosità eminentemente 
pratica dei cattolici, nell’ Alta Italia precipuamente, seppe dar vita 
e sviluppo alle più recenti e più ardite innovazioni che economisti 
nazionali e stranieri, anche appartenenti ai partiti più avanzati, ave- 
vano escogitato, pur non avendo osato ancora di metterle în essere 
in tutta la loro potenzialità. 

Codesti cattolici, da molti tenuti solo capaci di mormorare pre- 
ghiere, di cantare inni e di recitare il rosario, mostraronsi dotati 
di energia e di arditezza associata a prudenza davvero maravi- 
gliose. 

Ora poi, mentre i socialisti, frazionati in diverse scuole e fra 
loro discordi, non seppero in favore delle classi popolari, agricole e 
rurali, null’ altro escogitare che scioperi e violenze, il più delle 
volte finite con danno grande di coloro a cui favore venivano ban- 
diti, ogni giorno mostra i meravigliosi risultati economici raggiunti 
dalle opere diverse patrocinate ed escogitate dalle associazioni cat- 
toliche. 

Ma pur nel rifiorire delle industrie in Italia, pur nel grande 
progresso della agricoltura, più proficua, più intensiva di giorno, 
in giorno, permangono grandi miserie materiali. spesso accoppiate 
a miserie morali in tanta parte del nostro popolo e però l’ opera 
dei cattolici dirigenti, dell’ Unione Cattolica singolarmente, si ri- 
volge a ricercare i mezzi onde dirimere sempre maggiormente co- 
deste miserie. 

A questo scopo, sull’ esempio di quanto si fece in Francia, an- 
che fra noi vennero istituite le Settimane Sociali: prima quella 
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svoltasi a Pistoia che fu come una prova, un saggio ‘di ciò che 
potrebbero diventare codeste istituzioni. 

Bene riuscì codesta prova ma, a parer nostro, essa fu di gran 
lunga superata dal successo della Settimana Sociale svoltasi a Bre- 
scia dal 6 al 13 dello scorso settembre: 

Anzitutto opportunamente venne scelta a sede della medesima 


Brescia nella cui provincia l’attività sociale locale aveva già avuto. 


campo di svolgersi ampiamente, come fanno fede le fiorentissime 
Banche ed associazioni diverse sortevi ad opera della iniziativa cat- 
tolica. Tutto il lavoro preparatorio di questa Settimana fu adunque 
potuto organizzare da persone le cui attitudini in questo campo era- 
no già state messe alla prova. | 

A Brescia inoltre, dei suoi tre giornali quotidiani, uno era il 
naturale organo delle iniziative cattoliche, un secondo, rappresen- 
tante la parte sinceramente monarchica e costituzionale, sapevasi 
esso pure favorevole alle sane manifestazioni economiche e sociali 
patrocinate dai cattolici, mentre il terzo con la propria malaccorta 
ed inabile opposizione settaria a tal sorte di manifestazioni era pre- 
sumibile che per ciò stesso non sarebbe un avversario temibile. 

A Brescia per di più gli crganizzatori della Settimana aveva- 
no a loro disposizione le numerose vaste e splendide sale del Col- 
legio Arici, gentilmente loro offerto, il quale avrebbe prestato ogni 
comodità agli intervenuti. 

Il giorno 6 di Domenica venne inaugurata la Settimna So- 
ciale con un elegante discorso di Mons. Vescovo della Diocesi il 
quale, malgrado la grave età, seppe con opportune parole iniziare 
i lavori e dare il suo saluto ai congressisti. 

A dare un’ idea dei lavori della Settimana sociale diamo l’ elen- 
co degli argomenti trattati nelle diverse lezioni. | 

Prof. G. Toniolo, Ord. di Economia Politica nella Università di 
Pisa, Presidente dell’ « Unione Popolare »: La genesi storica dei 
contratti agrari e loro riforme itre lezioni). 

Dott. Fontana, Segretario Generale della Federazione delle Unio- 
n! Profess onali di Parma e Provincia : Le recenti agitazioni agrarie 
in Italia : cause, vicende, ammaestramenti. 

Conte Caisotti di Chiusano : Delle abitazioni operaie sotto l’aspetto 
morale ed economico. 

Sac. Prof. G. Caroglio, Prevosto di Altavilla: L’ organizzazione 
agraria în Italia ed in particolare delle federazioni agrarie piemontesi. 

Sac. C. De Minoretti, Professore nel Seminario di Milano: Zl 
clero nell’ odierna ripresa del programma sociale cattolico. 1 

Dott. G. M. Longinotti, Segretario della Federazione Bresciana 
delle Unioni Cattoliche del lavoro: Riforme dei patti colonici. 

Sac. Dott. G. Bevilacqua dell’ Oratorio di Brescia: Prepara- 
zione dei giovani apprendisti e loro avviamento alla orjanizzione 
professionale. 

Sac. G. Ch'ot: Preparazione tecnica dei giovani apprendisti con 
particolare viferimento ad una istituzione rivolta a tale scopo. 

Sac. A. Caldara, Professore nel Seminario, Consigliere Comunale 
e Provinciale di Vicenza : Le unioni professionali come mezzo di 
educazione pegli operai. 

Can. Dott. Piovano: La libertà d' insegnamento. 

Prof. E. Arduino, Direttore della « Scuola Italiana moderna »: 
Gli odierni problemi della scuola popolare. 

Contessa Elena Da Persico: La questione femminile in Italia ed 
il compito che oggi spetta alla donna cattolica. 


‘ 
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Il programma della Settimana Sociale portava inoltre tre con- 

ferenze da tenersi nel Teatro sociale ad opera dei seguenti oratori: 

. Marchese Avv. l'ilippo Crispolti : £’ educazione dei figli nell’ora 
presente. 

Mons. L. Cerrutti : Modi e mezzi di preservazione della fede e 
della morale fra il popolo. 

Sac Dott. B. Galb'ati dell’ Ufficio Centrale dell’ Unione Popo- 
lare di Firenze: Da Marsiglia a Zurigo e a Dusseldorf. 

Da questo elenco si vedrà di leggeri come se anche alcuni ar- 
gomenti d’ indole religiosa e morale vennero trattati, quelli rela- 
tivi alle condizioni delle classi popolari agricole ed industriali, così 
in se stesse come in relaz'one alle altre classi sociali, abbiano avuto 
un più largo svolgimento. E noi aggiungeremo che non solo i con- 
tratti agrari furono studiati dal lato storico, ma anche e massima- 
mente nella loro attualità, nei loro perfezionamenti eventuali desi- 
derabili e praticamente attuabili. 

Così ne trattò con molta larghezza il Prof. Toniolo, così altri 
egregi ed il Fontan® poi a proposito delle agitazioni del Parmense 
mise in luce i pericoli attuali e futuri di alcuni sistem! di con- 
tratti agrari. 

‘Per la massima parte dei conferenzieri la mezzadria costituisce 
il contratto più perfetto e quello che esclude i pericoli di sovver- 
timenti sociali e noi pure ciò ammettiamo, ma, come noi, essi pure 
non possono dissimularsi che codesto sistema è oggi quasi impos- 
sibile ad attuarsi nelle plaghe ove domina quella grande cultura 
ampiamente rimuneratrice che, introdotta una volta, non vorrassi 
certo abbandonare. 

Il sistema degli affitti delle grandi proprietà incontrò parecchie 
critiche ma sembraci eccessivo il pretendere che esso escluda del 
tutto la compartecipazione agli utili del lavorante della terra. 

Basta infatti il constatare come nella Provincia di Brescia, ove 
pure vi sono le grandi affittanze, esista pure in certa misura la 
partecipazione dei contadini a determinate quote di diversi raccolti 
ed a questo proposito il Dott. Longinotti in una delle lezioni della 
Settimana Sociale ebbe a ricordare appunto come in questa Pro- 
vincia, per iniziativa della Federaz'one delle unioni cattoliche, ebbe 
luogo la r.forma del patto colonico con la approvazione di tutte le 
autor.tà, di tutti gli enti e delle rappresentanze interessate, compresa 
la Camera del Lavoro, riforma la quale migliorò in modo sensi- 
bilissimo le condizioni dei contadini, stornando ogni eventuale 
pericolo di scioperi agrari ed assicurando un lungo periodo di tran- 
quillità e di pacifici rapporti fra contadini e proprietari ed affit- 
taiuoli. 

Anche la questione della piccola proprietà fu largamente stu- 
diata e discussa, giacchè giova sapere che al termine di ogni le- 
zione si passava a svolgere le obiezioni dei presenti, a chiedere e a 
dare delucidazioni, talchè le questioni potevano dirsi trattate in 
contraddittorio. 

Come tante altre, anche questa questione della conservazione 
o meglio della ricostituzione della piccola proprietà non fu risolta, 


«troppo sarebbe il supporze che potesse esserlo in poche conferenze, 


ma certo alla ardua questione venne portato largo contributo di 
saggie considerazioni e proposte. 

A detta dei diversi oratori la compartecipazione dei lavoratori 
agli utili si impone là dove manca, come era appunto presso i di- 
sobbligati del Parmigiano, e codesta mancanza fu l’ unica causa de- 
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gli scioperi, dei disordini e delle tante miserie verificatesi in codesta 
piaga come bene spiegò il Sig. Fontana. 

Dove poi la compartecipazione già esiste, essa deve essere svi- 
luppata ed allargata così da accrescere l’ attaccamento del conta- 
dino alla terra, a quella determinata terra che sempre meglio da 
esso conosciuta e fecondata col suo lavoro sarà da lui considerata 
quasi come lo è il suo podere dal mezzadro toscano, rinserrando in 
pari tempo i vincoli che lo uniscono al proprietario della terra. 

Una ragione per la quale gli insegnamenti impartiti durante 
la Settimana Sociale sembranci più alti e insieme più efficaci di 
quelli che potrebbero essere dati da chi consideri solo il lato eco- 
nomico delle questioni d’ indole economica, si è che codesti oratori 
cattolici, nei loro studi, nelle loro deduzioni, nei loro consigli non 
ebbero in vista il solo interesse materiale di una o più classi so- 
ciali ma invece col suggerire ciò che pur gioverebbe a codesti ma- 
teriali interessi non trascurarono i coefficenti morali, gli interessi 
della pace sociale, gli ammaestramenti, dalla religione cristiana, sic- 
chè mirano alla redenzione delle plebi, non solo dalla miseria, ma 
dai pregiudizi, dagli odii di classe, da tutto quanto conduce alla 
decadenza così morale e religiosa come materiale ed economica cd 
allo sfacelo dello Stato. 

Non si parla solo di diritti ma di doveri reciproci di proprie- 
tari e di lavoratori, di assuntori e di operai e mentre i popolani 
molto hanno a sperare da codesti ammaestramenti, questi, seguìti che 
sieno, non tendono al depauperamento ed alla distruzione della pro- 
prietà e della borghesia come quelli banditi dal socialismo. 

Il Prof. Toniolo espose bensì alcuni concetti assai arditi, spe- 
cialmente circa il modo di ricostituire quei beni comunali così prov- 
videnziali per il povero campaguolo, ma codesti concetti li espose 
solo come uno dei tanti progetti che si sottopongono all’'osserva- 
zione degli studiosi, non come proposta pratica e di facile at- 
tuazione. — 

Pur troppo sono pochi i comuni i quali, come taluni delle valli 
bresciane, hanno saputo conservare i loro beni pel vantaggio di tutti 
i comunisti : molti invece li hanno distrutti o venduti e forse ora 
assai lo rimpiangono, consci, come sono, della quasi impossibilità di 
ricostituirlìi. 

Come si sarà rilevato dall’ elenco delle lezioni della Settimana 
Sociale, non solo le condizioni ed i rapporti delle classi agricole ven- 
nero presi in esame, ma eziandio si trattò degli operai delle indu- 
strie ed in special modo della preparazione dei giovani apprendisti, 
sia alla loro organizzazione professionale, sia alla loro istruzione 
tecnica e professionale : il concetto dominante nella trattazione di 
questi argomenti consisteva nella necessità reclamata di una mag- 
giore educazione del sentimento, e di una maggiore istruzione tecni- 
ca unita ad una saggia guida e direzione delle giovani energie 
raccolte in sodalizi nei quali mercè gli ammaestramenti della reli- 
gione, della morale e delle grandi leggi economiche fossero i futuri 
operai sottratti alle ingannevoli e pericolose lusinghe del socialismo. 

L’ educazione dei figli fu il soggetto di una bellissima confe- 
renza del Marchese Filippo Crispolti il quale, mentre deplorava la 
soverchia ìîndulgenza di molti genitori verso la loro prole negli 
anni nei quali il fanciullo sta per diventar uomo, mostrò quale è 
la via per dare alle nuove generazioni un indirizzo tale da svilup- 
parne le più sane energie. 

Una valente oratrice poi, la Contessa Elena da Persico, trattò 
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la questione femminile, mostrandosi lontana dalle esagerazioni di 
certi femministi, pure palesandosi tutt’ altro che favorevole a coloro 
«che vorrebbero combattuta ogni e qualunque iniziativa ed attività 
femminile svolgentesi fuori dal campo della famiglia, per quanto 
questa, nel più dei casi, ne appaia la sfera più naturale! 

Profondamente cattolica, la Contessa da Persico giustamente 
deplorò quelle vaghe tendenze buddistiche le quali vanno infiltran- 
dosi in una parte non piccola dell’ aristocrazia e della borghesia, 
Sì poco consentanee all’ indole ed alle tradizioni della donna ita- 
liana. 

Un’ altra donna, la Signora Bianchini nel Convegno Femminile 
tenutosi durante la Settimana svolse un energico ordine del giorno 
in favore della istruzione religiosa nelle scuole, votato fra il plauso 
delle numerosissime signore convenute. | 

Se il tempo e lo spazio non ci facesse difetto noi dovremmo 
accennare alle altre conferenze, alle ‘altre lezioni della Settimana 
tutte rispondenti a questioni di attualità, quali religiose, quali mo- 
rali ed educative, quali economiche. Ciò però non ci è concesso, co- 
me pure non ci è dato parlare di altre imponenti manifestazioui 
di concordia morale e religiosa svoltesi in quella memorabile Set 
timana. ; 

Solo di questa vogliamo constatare la piena riuscita e come 
dalle diverse parti d’ Italia, persino dalla lontana Sicilia vi sieno 
accorsi i congressisti, vi abbiamo notato, oltre i diversi conferenzie- 
ri, il Conte Soderini, la Principessa Cristina Giustiniani Bandini, 
il Senatore russo Vladimiro Sabber, illustre sociologo ed economi- 
sta, nonchè molte altre notabilità del clero e del laicato. 

Numerosissimi furono i sacerdoti accorsi, il che ci dà fidanza 
che per opera loro fra i rispettivi parrocchiani le utili e pratiche 
nozioni, i saggi ammaestramenti impartiti durante la Settimana 

verranno ripetuti, spiegati, per così dire volgarizzati, sicchè il 
frutto che ne verrà sarà.centuplicato. 

D' altra parte quei congressisti durante il loro soggiorno a Bre- 
‘scia avranno avuto modo di farsi una idea chiara di diversi utilis- 
‘simi ed attivissimi organismi sortivi e in modo fiorentissimo svi- 

luppatisi ad opera dell’ azione cattolica. 

Questa azione poi, come si manifestò nella Settimana con una 
‘assenza di preoccupazioni politiche la quale non esclude ma anzi 
dimostra sentimenti patriottici, apparve tale da non costituire mi- 
naccia o pericolo alcuno per i veri liberali, cui anzi essa offre 
uno splendido esempio di tolleranza e di spirito di misura mentre 
‘dà loro il modo di seguire, in parte almeno, alcuni di quei sugge: 
rimenti la cui attuazione può essere utile ad ognuno, qualunque 
sia il partito politico cui egli sia ascritto. 

R. CORNIANI 


LE FINANZE DEL GIAPPONE 


In questi ultimi tempi ha corso le gazzette la notizia che il 
‘Brasile ordinava in Europa grandi navi da guerra per poi rice 
‘derle al Giappone. La notizia è stata smentita, ma comunque 
‘indubitato che il Giappone non dorme sugli allori conquistati 
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nella guerra con la Russia, ma segue un programma di accresci- 
mento delle sue forze di terra e di mare. Ora vien fatto di do- 
mandare come una Nazione la quale è escita da poco tempo da 
una guerra formidabile possa far fronte economicamente a così 
numerosi aggravi di vecchia e di nuova data. 

A queste ed altre domande risponde un opuscolo serio e pon- 
derato scritto recentemente dal Sig. Eduardo Clavery Console di 
Francia : « La situation financière du Japon ». Il Clavery assume 
i suoi dati direttamente dai bilanci dell’ Impero del Sole Levante, 
e dalle notizie trasmesse da Tokio ai principali giornali europei, 
quindi le considerazioni che egli ne trae sono appoggiate a citre 
e a statistiche che non lasciano dubbio di verità. 

Un primo elemento che spiega la situazione economica del 
Giappone emerge dall’ ammontare del suo Debito Pubblico prima 
€ dopo la guerra: esso prima del Febbraio 1904 non aveva di 
debiti che 647 milioni di franchi sull’ estero e un miliardo poco 
più sull’ interno. Questa condizione estremamente favorevole gli 
permise di emettere in meno di due anni, 2,675 milioni nella 
massima parte su Londra, mentre le risorse del paese e lo slan- 
cio dei sottoscrittori nazionali gli fecero ottenere 1 miliardo e 
366 milioni sull’ interno ; ma nonostante che la guerra Russa sia 
costata al Giappone 1 miliardo e 982 milioni di yen (5,119,506 
mila franchi) il suo debito pubblico si aggira attualmente non 
oltre i 6 miliardi di franchi, quindi non si è aumentato che di 
4 miliardi poco più. La ragione si è che oltre al credito la Na- 
zione ha ricorso ad imposizioni straordinarie e monopolii per far 
fronte alle spese di guerra le quali hanno truttato circa 200 mi- 
lioni di yen (500 milioni di franchi) e ha ricorso altresì a riserve 
&«l avanzi degli esercizi finanziari antecedenti alla guerra. 

Queste tasse straordinarie avrebbero dovuto esser tolte un 
anno dopo la cessazione delle ostilità, ma per leggi successive 
votate dal.Parlamento son state mantenute per far fronte all’am- 
mortizzazione dei debiti creati coll’ estero e coll’ interno : ‘ perchè 
il Debito pubblico del Giappone non è per nessuna porzione per- 
petuo, ma tutto redimibile. Ora, se già da cinque anni il Giap- 
pone è in grado di sostenere questo sensibilissimo aggravio che 
colpisce oltre la proprietà fondiaria, e la rendita, anche i con- 
sumi con le tasse di fabbricazione, coni dazi di Confine, coi 
monopoli del sale e del tabacco, senza che ne softrano i com- 
merci e le industrie, anzi permettendo il continuo aumento di 
queste (il tonnellaggio della marina mercantile è salito dal 1904 
al 1906 di oltre 250 mila tonnellate; il commercio di esporta- 
zione e di importazione riunite da 508 milioni di yen nel 1901, 
è salito nel 1906 a 927 milioni di yen = 2,317 milioni di lire) 
significa che le forze vive del paese sono in continuo aumento e 
progresso e non risentono affatto dell’ inacerbimento delle tasse. 

Del resto il Giappone con 55 milioni di sudditi e con soli 
6 miliardi di Debito Pubblico (1’ Italia ne ha oltre il doppio con . 
33 milioni di abitanti) ba una elasticità di situazione finanziaria 
tale da consentirle di ricorrere al credito quanto vuole. Ha po-- 
tuto così già convertire taluni imprestiti fatti al tasso del 6 Oto 
ad un tasso minore; ha potuto concretare con successo la gran- 
‘liosa operazione di riscatto delle sue ferrovie; ha infine votato 
nell’ anno scorso una spesa straordinaria di 1 miliardo e 810 mi- 
lioni repartibile in 15 esercizi, di cui 1 miliardo e 55 milioni per 
rifornire l’ esercito e }’ armata e 756 milioni intesi ad aumentare 
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con nuovi porti, colonizzazioni, attivazioni di miniere etc., la 
ricchezza del paese. 

Quest’ ultima colossale operazione di bilancio, unita alla crisi 
di borsa che come in tutti i paesi ha colpito nell’ ultimo anno i 
valori industriali del Giappone, aveva fatto spargere vocì allar- 
manti specie negli Stati Uniti sulla solidità della finanza del 
Giovine Impero. Si era voluto veder poi nella dotazione straor- 
dinaria fatta alla Guerra e alla Marina un segno di nuove vel- 
leità di conquista e di lotta da parte del Giappone, anche a sa- 
crificio della sua potenza economica. Ma la misura presa nel 
corrente anno dal nuovo Governo di prolungare il periodo di 
erogazione di codeste spese straordinarie, il modo con cuni è 
stato elaborato il bilancio, il perdurare delle imposizioni ecce- 
zionali di guerra destinate a far fronte a tutti gli ammortamenti, 
hanno a ragion veduta fatto palese che 1’ allarme era ingiusti- 
ficato. Le banche d’ emissione hanno una riserva aurea rilevante ; 
nel Giappone stesso si è attivata con maggiore entità che nel 
passato la produzione dell’ oro; le casse postali rigurgitano di 
depositi ; la crisi di borsa e industriale è già in via di risolu- 
zione ; e la caduta di organismi deboli e di vita fittizia è stata 
in fin dei conti un mezzo salutare di risanamento del mercato. 

Affida poi sopratutto la parsimonia e la regolarità della Pub- 
blica Amministrazione. Quando si pensi che nel quinquennio dal 
1899 al 1904 il bilancio riunito della guerra e della marina non 
ha sorpassato in media i 308 milioni di franchi tra spese ordi- 
narie e straordinarie, parrà quasi incredibile che con si scarsi 
stanziamenti il Giappone abbia potuto prepararsi con tanta e 
perfetta organizzazione alla guerra con la Russia. Ciò, come os- 
serva giustamente il Clavery, dimostra delle abitudini e delle 
tradizioni di amministrazione sagace che con tutta probabilità si 
mauterravno anche in avvenire. Infine se il Giappone ha potuto 
con sì segnalato e forse non sperato successo far fronte ad una 
lotta gigantesca, lo deve in special modo alla sua ottima situa- 
zione finanziaria antecedente all’ apertura delle ostilità, e allo 
scarso ammontare del suo Debito Pubblico che gli ha permesso 
da un giorno all’ altro di far ricorso in gran copia al credito 
estero e nazionale. I suoi uomini politici così savi e intelligenti 
non vorranno far getto di un’ esperienza così salutare. 

Il Giappone ha ancor bisogno di capitali esteri per lo svi- 
luppo delle sue industrie e quando codesto paese abbia tolto 
dalle sue leggi l’ unica disposizione che lo fa diversificare ancora 
dai paesi civili europei, cioè il divieto agli stranieri di possedere 
beni immobili nello Stato, il suo avvenire economico si farà 
sempre più florido e ricco. 

Queste in succinto le impressioni che si ricavano alla let- 
tura del succoso libretto del Claveryv. A chi prema vedere più 
particolarmente le condizioni dell’ Impero del Mikado che è de- 
stinato ad esercitare una sempre maggiore e preponderante azio- 
ne sull’ equilibrio degli Stati «dell’ estremo Oriente, ed anche 
nella vecchia Europa, non posso che consigliare di leggere e 
approfondire il lavoro del diplomatico francese, dal quale oltre ad 
una valutazione più esatta delle condizioni economiche del Giap- 
pone ognuno potrà trarre utili confronti nell’ interesse della pro- 
pria Nazione, non esclusa 1’ Italia. 

Firenze, Agosto 1908. 
ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


Ù 
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LA CONSOCIAZIONE DEI COMIZI AGRARI 


E LA CRISI VINICOLA 


DOCUMENTI. 


Terni, li 30 agosto 1908 


A S. E. il Ministro di Agricoltura Industria e Commercio 
ROMA 


Le gravi preoccupazioni dei viticultori per la crisi vinicola. che sì 
accresce e si complica a cagione del progressivo deprezzamento dei vini 
e della deficienza dei recipienti necessari al nuovo raccolto, hanno de- 
terminato anche questa Consociazione dei Comizi a prenderla in qualche 
esame. E ciò perchè la Consociazione fin dal suo nascere si propose stu- 
diare a preferenza le questioni economico-agrarie che incombono sulle 
condizioni generali del paese. 

A scopo di farne un ponderato esame questa Giunta Esecutiva con- 
sultò il Comitato Direttivo della Consociazione. 

Il Comitato Direttivo considerando, che una speciale Commissione 
competente ed autorevolissima studia i rimedi che possono adottarsi con 
effetto a lunga scadenza per risolvere la crisi, evitare che si prolunghi 
e si rinnovi, e piuttosto quelli che altri provvedimenti i quali abbiano 
un effetto, sia pure parziale, ma immediato; credette superfluo discutere 
le proposte di rimedîì a lunga scadenza, fermando la sua attenzione sui 
provvedimenti che sembrerebbero di possibile e sollecita attuazione e 
di qualche efficacia ad attenuare gli effetti della presente crisi. 

Stimiamo inutile passare in rassegna i vari espedienti che furono 
portati in discussione, limitandoci ad accennare quei pochi che furono 
giudicati i più opportuni e sono i seguenti: 

1. Prorogare a più lungo termine l’ abbuono sulla tassa delle di- 
stillazioni, per dare agio alle Distillerie cooperative di costituirsi e fun- 
zionare ; 

2. Facilitare il commercio dei vini riducendo ancora la spesa dei 
trasporti in ferrovia, applicando ai vini la tarifta speciale N. 75 por- 
tando i vini dalla classe db.a alla classe 6.a di detta tariffa, ed ammet- 
tendo al beneficio della medesima anche le partite inferiori al vagone 
completo di 6 tonnellate chs ora si richiedono ; e agevolando così le spedi- 
zioni inferiori a 6 Tonnellate fino ad una certa quantità da determinarsi; 

38. Ammettere il sistema della rateazione nel pagamento del dazio 
sull’ imbottato e introduzione dei vini nei Comuni chiusi, quando superi- 
no una determinata quantità. | 

Questa ritorma nell’ applicazione e percezione del dazio sui vini, la- 
sciando le tariffe daziarie quali sono e quindi mantenendo allo Stato e 
ai Comuni i proventi del dazio quali ora risultano: riforma di Regola- 
mento che il Potere Esecutivo può attuare con R. Decreto: sembra che 
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potrebbe far sentire in modo assai minore l’aggravio ed il vincolo del 
dazio, facilitare la circolazione e commerciabilità dei vini e in conse: 
guenza il maggiore assorbimento e consumo di essi. 

Con il dazio da L. 6 a L. 10,50) all’ettolitro secondo la classe dei 
Comuni, il proprietario o commerciante che introduce nel Comune chiuso 
il vino deve ora pagare un dazio che equivale al valore circa del vino 
stesso. Per cui il proprietario o produttore del vino se lo introduce per 
suo conto, deve sborsare subito in una sola volta una somma che equivale 


a pagare il prezzo del vino proprio; il commerciante dal suo canto se ne 


ha pagato il prezzo al proprietario, deve pagarlo una seconda volta al 
Comune dove lo introduce; e tutto questo, l'uno o l’altro deve fare pri- 
ma di avere realizzata una benchè minima parte del valore del vino. 

È evidente che il grave disagio d’improntare forti somme e d'’an- 
ticipare tutto l'importo del dazio trattenga produttori e commercianti 
dal mettere in vendita la propria merce e presentarla nei centri popo: 
losi ove potrebbe essere esitata. 

Bene altrimenti avverrebbe, se l'importo del dazio in luogo di esser 
pagato tutto e subito all'ingresso del vino nella cinta daziaria, fosse 
addebitato per intero all’ esibitore, ma gli fosse consentito il pagamento 
rateale, a varie scadenze, purchè o con fidejussione o cauzione in altri 
valori o deposito della merce in magazzino sottoposto alla vigilanza de- 
gli uffici daziarî, garantisse l’esatto pagamento della rate, come si paga 
la tassa di esercizio, quella di famiglia ed altre prestazioni dovute al. 
l’ Erario comunale. 

Nel Regolamento del 27 febbraio 1818 per l’ applicazione della legge 
sul dazio consumo 18 aprile 1897 all’ art. 98. agevolazioni simiglianti sono 
concesse ai produttori di vino che non avendo nelle campagne fattorie 
o cantine, confezionano il vino entro la cinta daziaria. 

Purtroppo le Amministrazioni comunali sono renuenti ad applicare 
queste disposizioni favorevoli ai produttori e anche da essi quando non 
hanno fattorie o cantine nelle campagne esigono alla introduzione delle 
uve l'importo del dazio, il quale si pretende pagato per intero e subito 
con aggravio grandissimo dei produttori stessi. 

Sembrerebbe assai opportuno applicare nei-Comuni chiusi il Rego- 
lamento daziario dichiarando normali ed ordinarie le facilitazioni con- 
cesse ai produttori dall’art. 93. senza che essi ne abbiano a fare domanda; 
e ammettendo invece che possano fare domanda di versare subito l’ im- 
porto del dazio, se lo desiderano, e lo ritengono del proprio interesse 
per evitare ogni sorveglianza; e concedere altresì ni commercianti che 
introducono il vino nei Comuni chiusi, in partite superiori ad una de- 
terminata quantità, il pagamento del dazio in rate successive, a scadenze 
stabilite, sopra garanzie riconosciute valide ed efficaci. 

Comunichiamo all’ E. V. questi concetti e voti della nostra Conso- 
ciazione, nella fiducia che voglia prenderli in qualche considerazione e 
sottoporli agli onorevoli Colleghi del Ministero in ordine alla rispettiva 
competenza, riservandoci di far conoscere al Comitato Direttivo della 
Consociazione e ai Comizi che la compongono quale accoglimento ab. 
biano avuto i voti sopra esposti. 

Con profonda osservanza Per la Giunta Esecutiva 

P. MANASSBI 


If; 
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Ministero di Agric. e Commercio 


Direzione genera!'e dell’ Agricoltura. 


Roma, 17 Settembre 1908 


Onorevole Senatore 
Conte Paolano Manassei TERNI 


Ho esaminato ben volentieri la circolare che Ella si com- 
piacque inviarmi intorno ai provvedimenti che 8’ invocano per 
lenire la presente crisi vinicola. Ed ora mì pregio partecipare 
alla S. V. On. che i voti e le proposte formulate dalla Consocia- 
zione dei Comizi Agrari italiani, sedente in, Terni, formarono 
oggetto di studio da parte della Real Commissione d’ inchiesta 
sulla crisi vinaria, la quale ne ha apprezzata l’ importanza e la 
ragionevolezza. 

Tali studi dovranno essere continuati in prossime sedute della 
Commissione stessa, ed in esse saranno tenuti in grandissimo 
conto le considerazioni e le proposte, con tanta competenza for- 
mulate dalla Giunta Esecutiva della predetta Consociazione. 

Con profonda osservanza mi creda Atf.mo Collega 

A. MELODIA 


ea e — —. __—— 
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Gentil.mo Avv. Sturani, 


Ella, dandomi a leggere i due numeri del Bollettino Federale 
Agrario, dell’ Agosto e Settembre m'’ invitò a scriverle il mio pen- 
siero sulla « Azione Parlamentare » in materia di questioni Agri- 
cole, come già fecero, con maggior competenza della mia, il Comm. 
Casalini, Lei ed il collega Onorevole Avv. Niccolini. 

Le dirò subito che, tra le varie opinioni, io mi sento più attrat- 
to a condividere quelle espresse dal Comm. Casalini ; e mi spiego 
subito, non volendo essere frainteso, con questa sola ed esplicita 
dichiarazione. 

Anzi tutto riterrei dannosa al paese la costituzione di gruppi 
parlamentari che non fossero puramente e semplicemente l’ espressio- 
ne di un orientamento politico. 

Gruppi parlamentari rappresentanti le difese di speciali interessi 
hanno la dannosa tendenza di sospingere il paese fuori del sano li- 
beralismo. Sono gruppi che per forza di cose debbono difendere 
interessi particolari, sieno pure estesi cd importantissimi, nell’ eco- 


(*) Ci è parso bene riprodurre tra i documenti questa importante lettera del- 
l’ onorevole Marchese Giuseppe Tanari, che — come tutti sanno — regge con tanta 
intellizenza e tanto zelo le sorti del Comune di Bologna. La polemica in cui oggi 
egli entra con questa sua lettera è polemica non nuova, ma che dobbiamo tutti 
seguire attentamente. 
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nomia generale; e quindi la tendenza protezionista non può a 
meno d’ imperarvi. 

Praticamente poi ogni gruppo, a raggiungere i propri intenti, 
chiede l’ appoggio degli altri congeneri, promettendo la reciprocan- 
za, con sempre maggior danno della libertà economica. 

Se si volesse adunque la sostituzione di un gruppo agrario in 
difesa puramente di interessi agrari, vi sarei assolutamente contrario. 

Non così quando si desiderasse, e con ragione si pretendesx, 
una legislazione sul lavoro che comprendesse e regolasse come già 
fu fatto, ad esempio nelle leggi per le risaie, i contratti di lavoro, 
anche agricoli ; gli arbitrati, anche agrari; che definisse le respon- 
sabilità nei conflitti economici, anche agrari ; che desse responsabi- 
lità giuridica ad ogni forma di consociazione, come leghe di lavoro, 
cooperative di produzioni ecc. 

In tal caso dal campo degli interessi speciali agrari si provve- 
derebbe ad un ordine più generale e superiore di legislazione, com: 
prendente pure quella agraria e nell’ interesse agricolo, ma che 
dovrebbe e potrebbe essere desiderata ed invocata, in Parlamento 
e fuori, da qualunque deputato amante del proprio paese. 

A raggiungere questo fine comprenderei anche la formazione 
temporanea di un gruppo parlamentare. Ed ecco tracciata una 
« Azione Parlamentare ». Ma all’ infuori di questa, i Deputati, pure 
essendo rappresentanti di collegi rurali, non dovrebbero, a me sem- 
bra, essere in parlamento, anche nelle questioni agrarie, che i 
vigili custodi e difensori della libertà, facendola rispettare per 
parte del Governo, segnalando ogni fatto nel quale tale libertà ve- 
nisse violata ; palesando i responsabili ; esigendo infine dal Gover- 
no una costante azione tutrice nel rispetto alla libertà di lavoro e 
di sciopero ; azione tutrice non illusoria o apparente, ma reale e 
sostanziale! E quando dico sostanziale voglio fissare esattamente il 
mio pensiero con una interrogazione ; domando se è far rispettare 
la libertà il permettere, ad esempio, che noti individui in una de- 
terminata plaga possano da un momento all’ altro riunire varie mi- 
gliaia di persone sull’ argine d’ una risaia, insultando e minacciando 
coloro che intendono di esercitare il loro sacrosanto diritto alla li- 
bertà del lavoro ? Liberi di scioperare, liberi di riunirsi quando e 
dove si vuole, per protestare e criticare, ma non liberi di farlo là 
dove si lavora per coartare i proprii compagni colla forza del nu- 
mero! Giacchè questa è una forma di violenza come un’ altra, an- 
che se non materiale, certamente morale! 

Senza dilungarmi su tali questioni che mi porterebbero fuori 
di strada, Ella vede che dal modo come intendo ]’ azione parlamen- 
tare io non posso che accostarmi alle conclusioni del Comm. Casa- 
lini ; con questa differenza tra noi; che egli, non credendo alla 
Azione Parlamentare, non la invoca; mentre io, pur credendovi, 
non la vorrei diversa ed eccedente quei limiti che Le ho sopra 
accennati. 

Come Ella vede, per me, è la proprietà interessata alla propria 
legittima conservazione, la borghesia minacciata, che deve trovare 
in sè stessa la forza vera della propria difesa. 

Ad organizzazione, organizzazione ; alle violenze, prepotenze. 
intimidazioni e persecuzioni (metodi reazionari rossi) resistenza ad 
oltranza! 

I sindacalisti sono i logici del socialismo. I riformisti dell’oggi 
non sono forse in certa guisa i sindacalisti di ieri? Date le pre- 
messe riformiste e le finalità del socialismo, bisogna che esso tenda 
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alla inevitabile meta che il sindacalismo vuole raggiungere presto 
e gli altri, oggi, più lentamente ! 

Ma tali essendo ie risultanze finali, bisognerà pure, o in sin- 
goli episodi o in grandi avvenimenti, essere organ'zzati e preparati. 

E dunque purtroppo vero che il nuovo movimento agrario, col 
fine rivolto alla ditesa della proprietà potrà essere trascinato dal 
socialismo sindacalista, integralista e riformista a fare del sindaca- 
lismo alla rovescia ; precisamente come il più pacifico dei cittadini 
aggredito per la via è costretto, se si vuol difendere, ad usare de- 
gli stessi mezzi violenti del proprio aggressore. 

Sarà bene adunque di non farsi illusione e di pensare e ricor- 
dare che per quanto i metodi socialisti oggi differiscano, le finalità 
non possono essere diverse. I riformisti si sono accorti che la so- 
cietà borghese è ancora troppo forte per attaccaria di fronte, e 
sperano di minarla a poco a poco. Il grave conflitto fra gli uni e 
gli altri non è che di supremazia; si manifesta violento, dato 
l'odio ed il veleno sparsi a piene mani dai socialisti stessi nel proprio 
ambiente. 

La borghesia in questo è vendicata ad usura! Gli insultatori 
suoi di ieri sono per opera dei proprii confratelli gli insultati del- 
l'oggi! Ma il fenomeno del dissidio dal punto di vista della que- 
stione generale non risolve nulla, a meno che il riformismo non 
rinunciasse alle proprie idealità socialiste contentandosi, come scri- 
ve Enrico Leone : « di considerare il socialismo sinonimo di giustizia, 
di maggior benessere, di liberazione di tutti gli uomini », nel qual 
caso, col permesso dei repubblicani, dei radicali e di tutti coloro 
che si classificano democratici, divento subito socialista anch?’ io ! 

In attesa dunque che le parole adottate dai socialisti non si- 
gnifichino più quello che finora si ritenne volessero dire; che la 
« lotta di classe » voglia dire amore e fratellanza, e che qualche 
fatto nuovo venga a rassicurare la borghesia su queste pacifiche in- 
tenzioni di una gran parte del socialismo, alla borghesia che crede 
nella proprietà individunle come la forma migliore per assicurare 
la maggior s:mma di benessere alla società, spetta di correre al 
riparo delle reali finalità socialiste, preparandosi alla difesa colla 
forza delle proprie organizzazioni, e nello stesso tempo compiendo 
il proprio dovere senza farsi strappare come concessioni gli atti di 
giustizia ! In tal caso la sua vittoria sarà certa. 

Auguriamoci dunque che la borghesia senz’ altro attendersi dal 
Governo che la pura difesa della libertà, compia il suo dovere e 
che essa basti a scongiurare i pericoli che la minacciano ! che anzi 
al nostro modo di vedere, minacciano la società! 

Mi creda suo 


Aff.mo G. TANARI 


Libri e Riviste Estere 


Sommario: La Germania e il Concilio Vaticano (Recue des deur Mondes, l.er 


Septembre) — Pio VI e il giuramento civile del clero (Correspondant, 10 Sep- 
tembre) — Notizie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni — 
Notizie. 


— All’inizio del processo di beatificazione di Pio IX l'articolo, 
pubblicato da G. Goyau nella Revue des deur Mondes sulla Ger: 
mania ed il Concilio Vaticano, riesce particolarmente interessante 
e merita perciò di essere brevemente riassunto. 

« Quando nel 1865 Pio IX interrogò sul programma del fu- 
turo Concilio trentasei vescovi della cristianità, due questionarii 
furono destinati alla Germania: uno era indirizzato a Weis, ve- 
scovo di Spira, l*altro a Senestrey, vescovo di Ratisbona. Sene- 
strey richiese, come alcuni altri dei trentasei, che la prossima as- 
semblea si occupasse dell’ infallibilità papale ». Il vescovo di Ra- 
tisbona voleva, che allo scherno dei professori bavaresi per la 
teologia romanista, si rispondesse con una decisione ecumenica : 
voleva che la Chiesa parlasse, affinchè fosse posto termine alle po- 
lemiche inutili e pericolose suscitate dalla scuola di Monaco. 

« Non si trattava di opporre a un nuovo pericolo, un nuovo 
dogma, ma di estrarre semplicemente dal deposito della rivelazione 
una verità, che vi si trovava contenuta e d’ affermare questa ve. 
rità, esplicitamente sotto forma di definizione dogmatica. » 

Naturalmente, appena si seppe della convocazione del Concilio, 
s° incominciarono a pubblicarsi opuscoli d’ ogni genere, che pre- 
tendevano indicare alla Chiesa il programma da seguirsi. Due di 
questi attirarono maggiormente l’attenzione, perchè ispirati eviden- 
temente da Doellinger « In uno di questi opuscoli si attaccavano i 
gesuiti, l’ Indice, il celibato dei preti e si sostenevano sui seminari 
delle teorie, che dovevano spiacere a Roma ». Nell’ altro era deli- 
neato il piano del concilio, che avrebbe dovuto essere un’ immensa 
rappresentanza democratica della Chiesa. Tutti i cristiani dovevano 
esservi convocati; ogni nazione avrebbe eletto i suoi rappresen- 
tanti, che riuniti in assemblea avrebbero elaborato le loro propo 
sizioni. Queste sarebbero state sottoposte per esser studiate alle con- 
gregazioni dei vescovi mentre le decisioni sarebbero prese in sedute 
solenni. 

« In questione di dogma e di morale solo i vescovi votereb- 
bero, ma nelle questioni di disciplina, di liturgia o di politica re- 
ligiosa i semplici sacerdoti ed i monaci avrebbero diritto a qual. 
che voto ». Si chiedeva inoltre, che 1’ episcopato di ciascuna nazione 
avesse un numero di voti proporzionato ai numeri di cattolici della 
nazione istessa in modo, « che l’ Italia, nella quate pullulavano le 
piccole diocesi avrebbe veduto un dato numero de’ suoi vescovi 
esclusi dal concilio, mentre l’ episcopato tedesco, poco numeroso e 
regnante su vasti territori siederebbe al completo nell’ augusta as- 
semblea. » Un articolo pubblicato dalla Civiltà Cattolica nel feb- 
braio del 1869, nel quale si diceva che la Francia aspettava dal 
Concilio la definizione del dogma dell’ Infallibilità fece scattare i 
bavaresi. « Dal 10 al 15 marzo la Gazette universelle di Augsbourg 
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pubblicò contro l’ onnipotenza papale una serie di articoli anonimi, 
nei quali l’ autore concludeva, che mentre l’anno 449 si era tri- 
stamente illustrato con un concilio, conosciuto sotto il nome di 
concilio di briganti, l’ anno 1869 sarebbe segnato dal sinodo degli 
adulatori ». Questi articoli, riveduti ed ampliati comparvero poi in 
volume sotto il pseudonimo di Janus e furono attribuiti, e non a 
torto, a Doellinger. 

In essi Janus voleva dimostrare, che lo sviluppo della potenza 
papale era dovuto ad una serie di falsificazioni, mistificazioni e pre- 
potenze, smentendo così quanto egli aveva trionfalmente asserito 
nel 1830 sul primato papale. « Il futuro cardinale Hergenroether 
pubblicava l’ Anti-Janus rifiutandosi ancora a credere, che il pub- 
blicista al quale rispondeva fosse veramente ‘Ignazio Doellinger... 
professore, educatore di spiriti e direttore di studìî al servizio di 
quella Chiesa, che, se si doveva credere a Janus, approfittava da 
10 secoli di parecchie frodi ». Ma Janus non deponeva le armi, 
nè usciva dalla Chiesa, come glielo suggeriva Frohschammer che 
ne era già uscito. Consigliava invece al principe di Holenhohe, pre- 
sidente del ministero bavarese, d’ invitare tutti « i gabinetti del- 
l’ Europa ad intendersi per la difesa delle idee moderne e per la 
salvaguardia dei diritti dello Stato ». Lo spettro dell’ infallibilità 
faceva perdere la testa ad Hohenlohe e a Doellinger. 

Ma gli Stati europei alle nuove insistenze del ministro bava- 
rese rispondevano evasivamente, o sfavorevolmente ; Bismark .stes- 
so non sì comprometteva, lasciando « alla cattolica Baviera la re- 
sponsabilità di spiegazioni penose col capo dello cattolicità ». 

Nel clero tedesco non mancavano di prodursi altre manifesta- 
zioni a proposito del concilio. « Il vescovo di Treviri nella sua pa- 
storale aveva spiegato, che i sacerdoti ed anche i laici potevano 
influire sul concilio, » Un professore di Coblentz, Stumpf, vedendo 
nell’ articolo della Civiltà Cattolica il proposito dei gesuiti d’influire 
sul Concilio, pubblicò un manifesto, nel quale si rivendicava lo 
stesso diritto ai tedeschi. Nel suo manifesto concludeva col dire, 
« che la definizione dell’ infallibilità non era opportuna e che ar- 
rischiava d’ intralciare l’ unione delle Chiese ». Proponeva invece 
al concilio questo còmpito : « rompere con la concezione medioe- 
vale di uno Stato teocratico, nel quale la costrizione delle leggi 
civili è messa al servizio del dogma: lavorare al miglioramento 
scientifico del clero ; ordinare la partecipazione dei fedeli alla vita 
della Chiesa ; sopprimere 1’ Indice ». 

Questo manifesto coperto da molte firme fu inviato a Melchers, 
arcivescovo di Colonia, il quale rispose, che sempre sottomesso ai 
decreti del concilio, qualunque essi fossero, pure si rallegrava del- 
l’ iniziativa di quei laici. 

Ketteler, il grande vescovo di Magonza, era pure contrario al- 
l’ immediata definizione del dogma dell’ Infallibilità. « Ai nostri 
tempi, scriveva egli a Dupanloup, non si tratta di aumentare il 
numero dei dogmi ». Il suo vicario generale Moufang, ch’ era da 
alcuni mesi a Roma come consultore vi era prettamente ostile. — 
« Credo all’ infallibilità, diceva un giorno a Manning, ma considero 
inopportuno detinirla ora ». Nella riunione dell’ episcopato tedesco, 
tenuta il 1° settembre del 1869 a Fulda, 13 vescovi su 19 indiriz- 
zarono una lettera a Pio IX, nella quale dichiaravano che conside- 
rando lo stato degli spiriti in Germania « ritenevano quell’ epoca ‘ 
la meno appropriata per la definizione dell’ infallibilità ». Quella 
lettera scontentò il Papa, il quale aveva fin allora creduto, che 
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l’ agitazione contro l’ infallibilità fosse circoscritta alla sola Bavie- 
ra ;} ma Pio IX si consolò leggendo la pastorale, che gli stessi ve- 
scovi avevano indirizzato ai cattolici tedeschi per richiedere da lo- 
ro, come cristiani, ubbidienza piena ed intiera a qualsiasi decreto 
del concilio. 

« L’8 dicembre del 1869 il concilio fu aperto; un austriaco, 
Jessler, vescovo di S. Poelten, che sosteneva con moderazione le 
idee infallibiliste era stato designato da Pio IX come segretario. 
L’ infallibilità non figurava all’ ordine del giorno : ma tutti vi pen- 
savano e tutti ne parlavano. » 

Si trovò bentosto, che vi era una minoranza contraria per op- 
portunità alla definizione, raggruppata da Monsignor Dupanloup, 
della quale facevano parte l’ arcivescovo ungherese Haynald, i car- 
dinali Rauscher di Vienna, Schwarzenberg di Praga e parecchi altri 
vescovi tedeschi, ed una maggioranza, favorevole all’ immediata 
definizione -diretta da Manning, arcivescovo di Westminster, da 
Dechamps di Malines, da Ledochowski di Posen, da Martin di Pa- 
derborn e da Senestrey di Ratisbonne. 

Sono troppo note le vicende del Concilio Vaticano, perchè si 
abbia qui a ripetere quanto ne scrive sì genialmente ed equamen- 
te il Govau. Finiremo invece col riferire quanto pubblicava Doel- 
linger su Pio IX: « Pio IX è totus teres atque rotundus, solido ed 
incrollabile ; con questo, liscio e duro come il marmo, povero di 
pensieri, ignorante, senza intelligenza per le condizioni spirituali 
ed i bisogni spirituali dell’ umanità ; senza alcuna idea del carat- 
tere delle nazionalità estere, ma credulo come una monaca ed in- 
nanzi tutto profondamente penetrato di rispetto per la sua persona, 
come per il vaso dello Spirito Santo ; inoltre assolutista dai piedi 
alla testa e pieno di quest’ idea : Io e fuori di me nessuno ». Non 
vi è da stupirsi, che pieno di queste false idee Doellinger si met- 
tesse poi miseramente sulla strada dello scisma. 

— Il 26 novembre 1789 il deputato Voidel presentava all’ Assem- 
blea Nazionale, così scrive P. de la Gorce nel Correspondant, la sua 
relazione sulla nuova legge ecclesiastica. 

Secondo questa legge tutti i vescovi, vicari episcopali, curati. 
rettori e professori di seminari dovevano prestare il giuramento di 
fedeltà alla costituzione civile del clero nella domenica susseguente 
alla promulgazione di questa legge. La formola del giuramento era 
la seguente : « Giuro di esser fedele alla nazione ed al Re e di 
mantenere la costituzione decretata dall’ Assemblea Nazionale ed 
accettata dal Re. » Come si vede la Costituzione civile del clero non 
era nominata in modo esplicito, « ma era evidente l’ intenzione 
del legislatore di comprenderla nella parola generica di Costituzio- 
ne; niuno pensò ad interpretazione diversa. » La discussione di que- 
sto progetto di legge fu tempestosa. Il vescovo di Clermont, l’abate 
Montesquieu, l'abate Maury parlarono contro. Mirabeau, già venduto 
alla Corte, sotto parvenza di parlare in favore della legge fece una 
proposta, che obbligando ogni ecclesiastico al giuramento non fis 
sava |’ epoca, nella quale doveva esser prestato. Ma questa scappa- 
tola non fu accettata e l’ Assemblea nella sua seduta del 27 no- 
vembre accettava la proposta di Voidel sulla formola e sulla data 
del giuramento. « Una parte della destra dell’ Assemblea rinnovando 
un’errore assai frequente dichiarò di non partecipare al voto. » 
Luigi XVI richiesto di nuovo di sanzionare una legge sì iniqua 
cercò di temporeggiare sperando, che Pio VI l’aiuterebbe ad uscire 
dal tremendo bivio, nel quale era posto. Fece subito spedire dal 
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ministro Montmorin una lettera al cardinale de Bernis, nella quale 
lo pregava e lo supplicava di ottenere dal Papa la forma canonica 
per i cambiamenti voluti dalla Costituzione Civile. « L'assemblea 
scriveva egli, non indietreggierà. Il re sospende ancora la sua san- 
zione e spero che potrà sospenderla fino all’ epoca, nella quale ri- 
ceveremo la risposta del Santo Padre, ma credete che quest’ epoca 
è calcolata e che è impossibile andare al di là. » 

Il ministro assicurava il cardinale, che se non riusciva ne’ suoi 
sforzi potevasi aspettare qualsiasi cosa ed appoggiava il suo asserto 
sull’ opinione dei vescovi dei quali « tutti quelli che aveva visto, 
ed erano molti, pensavano come lui. » 

La lettura dei documenti spediti da Parigi, che comprendeva- 
no oltre alla lettera di Montmorin, un memoriale dell’ arcivescovo 
d’ Aix, favorevole alle richieste del ministero francese gettò in un 
grandissimo imbarazzo |’ ambasciatore francese. « Aveva, come di- 
plomatico un’ esperienza troppo profonda degli affari romani e, co- 
me sacerdote troppi lumi per nutrire grandi illusioni sul buon esito 
de’ negoziati affidati alle sue cure. » D'altra parte pensava, che 
la Francia doveva essere ben scossa ed agitata, perchè un uomo 
così saggio ed avveduto come |’ arcivescovo d’ Aix si assumesse la 
responsabilità di raccomandare dei sacrifizi così straordinari. Ciò 
non ostante si presentò a Pio VI perorando del suo meglio una 
causa tanto difficile. Insistette sull’ esaltazione degli spiriti in Fran- 
cia, e facendo balenare lo spettro dello scisma, osò chiedere, che 
ad una situazione straordinaria si facessero delle concessioni altret- 
tanto straordinarie. 

« Pio VI ascoltò l’ ambasciatore con benevolenza, quantunque 
eci segni di una afflizione profonda. Cedere, era mutilare la Chiesa; 
resistere era perdere forse il regno di Francia. » Manifestò il suo 
vivissimo desiderio di poter trovare una soluzione, che potesse sod- 
disfare le leggi della giustizia ed assicurò il cardinale, che la di- 
mani avrebbe subito convocato i cardinali per vedere il da farsi. 
Tutta la notte fu agitatissimo : « Il ricordo dell’ Inghilterra, perduta 
in passato, l’assaliva con la tenacia dell’ossessione. » Radunati i car- 
dinali la mattina dopo, Pio VI espose loro la situazione e fece co- 
noscere egli stesso all’ ambasciatore francese quanto era stato de- 
ciso con questo biglietto : « Tra i dodici cardinali, che compongono 
la congregazione, non se ne è trovato uno solo che sia stato del 
parere, che noi possiamo in coscienza fare una concessione qualsiasi 
senza le spiegazioni convenevoli e necessarie. Ma hanno concluso 
all’ unanimità, che bisogna indirizzare risposte paterne al Re ed ai 
vescovi, autorizzando quest’ ultimi a proporci gli articoli, che cre- 
dono assolutamente necessari e suscettibili d’ essere da noi accet- 
tati. Noi scriveremo al re di Francia ed all’arcivescovo d’Aix, affin- 
chè questo prelato possa comunicare la nostra lettera agli altri ve- 
scovi di Francia. » 

Bernis, che temeva un rifiuto reciso fu felice di aver ottenuto 
questa risposta, che lasciava qualche adito alla speranza. Ma di 
fronte all’ Assemblea poco, o nulla potevasi sperare : lungi dall’am- 
mettere, che si dovessero discutere le proposte del Papa, l’Assem- 
blea non concepiva, che altri all'infuori di essa potesse decidere in 
materia ecclesiastica e civile e perciò non intendeva rinvenire su 
quanto era stato votato. Aspettando, che il decreto sul giuramento 
del clero avesse la sanzione Reale per farlo eseguire si metteva in 
Opera la costituzione civile. « Il 23 novembre si era eletto il ve- 
Scovo per le Ardenne; il 12 dicembre si elesse quello per la Mayen- 
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ne. » D'altra parte incominciavano le persecuzioni contro il clero, 
mentre alcuni ecclesiastici si lasciavano trascinare a prestare il giu- 
ramento richiesto. 

Alle Tuileries tutto era confusione e disordine. « Tutto vi man- 
cava e prima di tutto il Sovrano. In lui, punto colpo d’occhio reale; 
nessuno di quelli sprazzi di ragione che mettono in piena luce i 
mezzi salvatori. Le sue vedute, quantunque talvolta giuste, erano 
troppo lente per i cambiamenti subitanei delle rivoluzioni! Quando 
un lavorio lento aveva rischiarato la sua intelligenza, un lavoro non 
meno lento incominciava per fissare la sua volontà ; e durante que- 
sto tempo, tutto si rinnuovava sulla scena ; gli attori, come la scena. 
Ad intervalli, cercava come gl’ indecisi di sfuggire all’ indecisione 
con un atto brusco e con questo finiva col guastar tutto. » Al po- 
vero Luigi XVI mancavano inoltre consiglieri fidati ed oculati. Gli 
stessi vescovi, che lo circondavano, riguardo alle leggi sul clero non 
sapevano dargli, che consigli timidi e vili. Così Luigi XVI, che da 
solo avrebbe forse trovato nella sua fede l’ energia di resistere, non 
sapeva che chieder tempo e tinire col cedere. 

L’ Assemblea, che conosceva tale stato di cose, deliberò di far 
pressione sull’ animo del Re per ottenere la sanzione al decreto sul 
giuramento del clero. Incaricò quindi il presidente di recarsi alle 
Tuileries per chiedere al Re quali fossero i motivi, che gli face- 
vano differire tale sanzione e per pregarlo di darla subito. Lui- 
gi XVI rispose in modo evasivo, assicurando che cercherebbe di 
dar esito favorevole alla richiesta dell’ Assemblea, alla quale chie- 
deva di pazientare e di aver confidenza in lui. Ma questa rispo- 
sta non appagò l’ Assemblea, la. quale votò la seguente mozione: 
« L’ Assemblea Nazionale decreta, che il suo presidente si porterà 
domani dal re per pregarlo di dare sul decreto del 27 novembre 
scorso una risposta firmata da lui e controfirmata dal segretario di 
Stato. » 

Quest’ atteggiamento dell’ Assemblea non lasciava al Re altra 
alternativa, che la resistenza aperta, o la sommissione intiera. Ma- 
dama Elisabetta supplicava il ke di ritiutare la sanzione, mentre il 
ministro della giustizia lo tormentava perché cedesse. Frattanto cor- 
reva voce, che una dimostrazione popolare si apprestava per forzar 
la mano al Re. « Il pensiero di un nuovo 6 ottobre, il ricordo 
dei pericoli della regina in quel giorno, finivano per sconvolgere 
l’anima del monarca. » 

In simile frangente, Luigi XVI ricorse all’ arcivescovo d'Aix 
per consiglio, il quale rispose per iscritto, che i decreti dell’ As 
semblea erano iniqui, che i vescovi dovevano rifiutarsi di prestare 
il giuramento, ma che di fronte alla violenza conveniva cedere, pur- 
chè fosse chiaro, che quest’ accettazione fosse forzata. Una minaccia 
di tumulto alla vigilia del giorno della decisione reale, parve giu- 
stificare agli occhi del Re l’ accettazione per forza. « Sperduto, af- 
famato di pace, sconvolto non per sè, ma per i suoi dalle sinistre im- 
magini della sommossa, Luigi XVI si disse, che dopo tutto ncn 
poteva peccare seguendo le orme di un arcivescovo e si rassegnò 
a consumare la grande umiliazione. » 

Irviò dunque un messaggio all’ Assemblea, nel quale dichiarava 
di accettare il decreto del 27 novembre. 

« Quando il 26 dicembre al finire della seduta il presidente fece 
conoscere questa lettera, la sinistra dell’ Assemblea acclamò rumo: 
rosamente, non il Re, ma la sua vittoria. Luigi XVI aveva ceduto 
miseramente, con la sola scusa dei consigli pusilli, che avevano 
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circonvenuto la sua debolezza. Aveva mostrato così a’ suoi nemici, 
che potevano osar tutto, ed a’ suoi amici ch’ era vano contare su 
di lui. » 

Quanto a Pio VI, il ministro Montmorin 8’ incaricò di fargli 
sapere: « Che S. M. considerando lo stato delle cose si era deciso 
a sanzionare il decreto sullo stato del clero. » 

Peccato, che lo studio del signor de la Gorce si fermi qui e 
che non ci riporti l’ impressione provata a Roma da Pio VI e dal 
cardinale de Bernis nel vedere, che tutto era definitivamente finito 
tra l’ Assemblea francese ed il Papato.: 

— Di Padre Bernardo Vaughan troviamo riassunto nella /te- 
view of Reviews V’ articolo pubblicato su di lui nel periodico Lady’ 8 
Realm. 

« P. Bernardo Vaughan, gesuita, è molto amato e molto odiato 
dalle donne inglesi. Egli è il solo prete cattolico, che è populare nel 
senso notorio della parola all’ infuori della sua Chiesa. Le donne di 
qualsiasi religione, come quelle di nessuna religione sono straordi- 
niriamente interessate per un uomo, che ha osato dire cose intorno 
alla donna ed alla società moderna, che non sono mai state dette 
da uomini, che come padri e mariti le conoscono altrettanto, ma 
hanno meno coraggio. Questo prete celibe le ha meravigliate, non 
solo per la sua protonda conoscenza dei segreti più reconditi del 
cuore e della vita femminile, quanto per la sua suprema audacia. » 

Per le signore inglesi, nulla è più elegante e piacevole, che an- 
dare ad udire la predica domenicale di padre Vanghan. Esse rab- 
brividiscono, fremono sotto le sue sferzate, ciò che non impedisce 
loro di andar pazze di lui, di averne il ritratto e di conservare 
come tesori la sua ultima opera e le cartoline che lo rappresentano 
sul pulpito. « Se si chiedesse loro di dire qual’ è il più grande eroe 
vivente è certo, che padre Bernardo Vaughan avrebbe il maggior 
numero di voti. » 

Vi sono però delle donne, che detestano il focoso gesuita inglese 
e queste sono quelle signore cattoliche inglesi del vecchio stampo, 
che credono di condurre una vita esemplare, poichè criticano tutto 
e tutti e non comprendono nulla all’ infuori di quello che contiene 
la loro piccola testa. Esse non pensano, che centinaia di signore, che 
non andrebbero in nessuna chiesa, e che non ascolterebbero mai la 
voce della verità, sono attratte in chiesa da padre Vaughan e l'ascol- 
tano. Se non mettono in pratica immediatamente i suoi consigli, 
chi può dire, se quella semente gettata a piene mani non abbia a 
produrre tosto o tardi i suoi frutti? 

— Da una lettera di Nietzsche a sua sorella, pubblicata in- 
sieme ad alcune altre nella Revue, riportiamo questo suo giudizio 
su Torino, che smentirebbe il suo pessimismo. « Eccomi di nuovo 
nella mia buona città di Torino, che Gobineau ugualmente amò 
tanto. Forse rassomiglia ad entrambi. A me pure i modi distinti 
ed un po’ alteri di questi vecchi Torinesi fanno bene. Non vi è 
nulla di più differente da Torino, che Lipsia bonhRomme, ma pro- 
fondamente volgare. Inoltre noi abbiamo, i Torinesi ed io, in tutte 
le cose essenziali una curiosa similitudine di gusti, non soltanto per 
quanto riguarda la costruzione delle case e la disposizione delle 
strade, ma per quanto riguarda la cucina (?). Tutto mi piace; mi 
trovo bene di tutto, al punto che le mie forze hanno aumentato in 
modo straordinario. E’ una vera disgrazia, che non abbia fatto que- 
sta scoperta 10 anni fa... Questa volta, non essendo più intieramente 
forestiero, molte cose si sono migliorate qui per me; sì che tra la 


340 LIBRI E RIVISTE ESTLRE 


mia miserabile e deplorevole esistenza di Nizza e quella di Torino 
si è manifestato un antagonismo. Ovunque mi si tratta nel modo 
più ricercato e gentile. Tu dovresti vedere come tutti qui e in tutte 
le classi, si rallegrano quando mi vedono, come involontariamente, 
ognuno mi mostri il viso migliore e la parte migliore del suo ca- 
rattere, come ognuno prenda con me i modi più gentili ed amabili. 
D'altronde ne è così, noy solo qui, ma ovunque mi trovo. Ne ec- 
cettuo la Germania ; là non ho veduto che cose brutte. Quando più 
tardi si scriverà la mia storia, bisognerà dire : Non fu trattato male, 
che dai tedeschi. Cielo! come sono bizzarri quei tedeschi ed ahimè 
quanto sono noiosi !... » In questo almeno Nietzsche aveva ragione ! 

— Narrando la storia (') del primo trattato franco-russo, con- 
cluso tra Pietro il Grande ed il duca d’ Orléans, reggente di Fran- 
cia, il visconte di Guichen sa interessare vivamente i suoi lettori, 
poichè non tralasciando di parlare delle trattative diplomatiche, sa 
ritrarre con pochi, ma sicuri tocchi la figura dell’ imperatore di 
Russia e dei principali personaggi, che ebbero a trattare con lui. 

I negoziati per questo trattato, iniziati da Pietro sotto il re- 
gno di Luigi XIV non furono condotte a termine, che nel 1717, 
dopo che lo Zar era stato a Parigi, ospite di Luigi XV. Su questo 
soggiorno dell’ imperatore russo nella capitale della Francia, il no- 
stro A. ci dà particolari interessanti. Fra stato allestito per l’ au- 
gusto ospite il palazzo del Louvre, ma Pietro rifiutò di abitarvi, 
trovandolo troppo sontuoso e fu quindi condotto al palazzo Lesdi- 
guières. Il suo incontro col reggente fu cordialissimo e così pure 
quello con Luigi XV. Il giovane re, accompaguato dal suo gover- 
natore, maresciallo di Villeroy (erroneamente il Guichen, lo dice 
precettore, mentre il precettore di Luigi XV era l’ abate di Fleury) 
sì recò il 10 maggio al palazzo occupato da Pietro. 

« Il Re gli ripetè le parole del reggente, insistendo sulla gioia, 
che provava nel vederlo in Francia... Sedotto dalla gentilezza e dal 
contegno di Luigi XV, Pietro l’ abbracciò ripetutamente dicendo: 
Sire, non sarà il bacio di Giuda. Dopo un quarto d’ ora di collo- 
quio lo ricondusse alla sua carrozza aggiungendo : Auguro di tutto 
_ cuore, che V. M. cresca in ogni bene e regni un giorno con gloria : 
forse verrà un tempo, nel quale potremo aver bisogno l’ uno del. 
l’altro e renderci reciprocamente servizio. + 

Col reggente. Pietro simpatizzò anche ne’ suoi eccessi, sì che 
narrasi che dopo un’ orgia «lo Zar insultò gravemente il reggente, 
che trascese al punto di minacciarlo della Bastiglia. Si assicura, che 
in seguito a questo fatto, avvenuto in casa della duchessa di Berry, 
gli autori di questo scandalo cioè il reggente, lo Zar e la Duchessa 
s' impegnarono con solenne giuramento a non divulgarne nulla e 
si abbracciarono per suggellare la riconciliazione. » 

Pietro volle pure vedere la marchesa di Maintenon e Golikof 
così racconta la sua visita: « Pietro si fece annunciare. M.me di 
Maintenon gli fece rispondere, che sarebbe onoratissima della visita 
del sovrano, ma che la malattia le impediva di riceverlo : Non 
importa, disse egli, non voglio disturbarla, ma bisogna, che la veda 
e che le presenti i miei omaggi, poichè questa Signora ha reso 
servizi troppo grandi al re ed al regno ; essa ha fatto loro molto 
bene e nessun male, eccetto agli Ugonotti, e questo per semplicità 
e per superstizione. — E senza aspettar risposta entrò. Arrivando 
all'improvviso, la trovò in letto, con le cortine calate; le dischiu-. 

(1) Pierre le Grand et le premirre traité franco-russe par le V.te de Guichen 
— Paris, Perrin et C.ie, Quai des Grands Augustins, 35. 
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se, salutò l’ ammalata nel modo più cortese e sedette ai piedi del 
letto. Si scusò di essere arrivato ad un’ ora senza dubbio impor- 
tuna a motivo, che essendo venuto in Francia per vedere tutto 
ciò, che vi era di più notevole a Parigi e a Versailles non potevasi 
dispensare di far visita alla marchesa e di assicurarla del suo pro- 
fondo rispetto. Sua Maestà Je chiese qual fosse la sua malattia — 
La vecchiaia, rispose essa con voce debole. 

« È una malattia alla quale siamo tutti soggetti per poco che 
viviamo lungamente. — Infine si alzò, augurandole miglior salute e 
prese congedo. » Sembra che la moglie morganatica di Luigi XIV 
fosse « tutta ringalluzzita di questa visita e che si vedesse ricom- 
parire sul suo viso un raggio della sua antica bellezza ». 

— La vita di (') un grande marinaio come Tourville, narrata 
da uno storico coscienzioso come il principe E. di Broglie, che aven- 
do nelle sue vene il sangue di prodi antenati sente quello che scrive, 
è. una lettura delle più simpatiche ed istruttive. 

Nell’ opera del nostro A. noi seguiamo Tourville da’ suoi pri- 
mi anni fino alla sua morte. Destinato dapprima alle galere dell’or- 
dine di Malta, ove si distinse nei combattimenti con le flotte turche, 
passò quindi al servizio del re di Francia, conquistando grado, grado 
la sua nomina ad ammiraglio. Finchè Colbert fu al ministero della 
marina, tutto andò bene, ma quando Poptchartrain fu nominato al 
suo posto le cose mutarono intieramente. Alle sue richieste si ri- 
spondeva in malo modo. 

« L'ammiraglio di Tourville essendosi lamentato, che la polvere 
che si forniva ai vascelli era cattiva e non portava la palla, il 
commesso del ministero gli rispose, che se la polvere non portava 
abbastanza lontano egli non aveva, che ad avvicinarsi di più ai 
nemici. Si può immaginare qual effetto producesse questa risposta 
in una persona del merito di Tourville ». 

Costretto dagli ordini del Re d’ impegnare Ja disastrosa batta- 
glia, detta della Hogue, contro le fiotte inglesi riuscì a salvare 
l’ onore della marina francese; benchè quasi tutte le navi impe- 
gnate nel conflitto andassero perdute, pure nessuna cadde in potere 
del nemìco. Costretto dagli anni e dalle malattie a vita sedentaria 
si occupò della difesa delle coste, come governatore della Rochelle. 
Ora, osserva il de Broglie, si troverebbe difficilmente un ammira- 
glio, che si accontentasse di semplici particolari di difesa, o di 
amministrazione, dopo esser stato ammiraglio in capo della flotta. 
« Altre volte il servizio del re, vale a dire del paese, copriva tutto. 
Vi perdeva forse la Francia ? » Nè la Francia vi perdeva, nè qual- 
siasi altro paese, che avesse alla sua testa una monarchia come 
quella dei Borboni in Francia, o di Savoia in Italia. 

Bisogna udire parlare di Marc Sangnier da un silloniste per 
poter comprendere il fascino, che esercita quest’ uomo su diecine di 
migliaia d’ anime in Francia. Questo prova, che i suoi intenti e la 
sua azione corrispondono ai bisogni dell’ anima francese, che si è 
conservata fedele alla religione de’ suoi avi. Interessante perciò 
leggere il volume (?), nel quale Marc Sangnier ha raccolto le sue 
ìmpressioni ed alcune pagine degli oratori più illustri della Grecia 
antica, della Chiesa, della Rivoluzione, dell’ Impero e dell’ epoca 
contemporanea. 

Degli oratori della Grecia il nostro A. predilige Sofocle e Pla- 


(1) Tourville par E. de Broglie. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière, n. 8. 
(%) Aux sources de l' éloquence par Mare Sangnier. — Paris, Bloud, Rue Ma- 
dame n. 4. 
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tone, Eschilo e Demostene, di quelli della Chiesa le sue simpatie 
sono per S. Gregorio Nazianzeno, S. Basilio, S. Agostino, S. Ber- 
nardo, S. Francesco d'Assisi, Bossuet, Bourdaloue, Lacordaire, Mons. 
d’ Hulst. La Rivoluzione gli offre il destro di parlare di Mirabeau, 
di Vergniaud, di S. Just, di Danton e di Robespierre. Mentre per 
l'impero non ha da citare, che Napoleone. 

Nella collezione degli oratori contemporanei troviamo in un 
curioso miscuglio Gambetta, Waldeck Rousseau, Derouléde, con 
Brunetière e Albert de Mun. 

Poichè, scrive Marc Sangnier, « questo libro è fatto per nobi- 
litare il riposo del bivacco tra due battaglie; come è stato scritto, 
così deve essere letto, in mezzo all’azione e per la vittoria ». 

— La vita di S. Wardrille, (‘) scritta da Dom Besse per la colle- 
zione Les Saints, è interessante, più ancora per la vita del Santo in 
sè, quanto per l’ epoca nel quale S. Wandrille visse e della quale 
Don Besse ci dà una descrizione viva ed efficace. S. Wandrille nac- 


. que alla fine del sesto secolo dalla famiglia di Pipino di Landen, capo 
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stipite dei Carolingi. Benchè fosse educato alla corte di Dagoberto, 
manifestò viva inclinazione per il chiostro e, dopo aver peregrinato 
per la Francia e per l’ Italia, fondò il celebre monastero di Fonte- 
nelle, che si conservò tino all’ epoca della Rivoluzione Francese, e 
del quale fu il primo abate. Lunga è l’ enumerazione delle opere 
compiute dall’ abate di Fontenelle non che quella delle sue virtù 
e de’ suoi miracoli, per i quali fu venerato come Santo. 
E. S. KINGSwANn. 

— Il conte De Pimodan, già tenente colonnello di cavalleria nel- 
l’esercito francese, tiglio del generale morto a Castelfidardo a capo di 
una brigata pontificia, che lasciò volontariamente il servizio militare 
per non partecipare alle esecuzioni contro le congregazioni religiose, ha 
scritto un volume di Sémples souvenirs (Paris Plon). Vi si parla della 
battaglia di Castelfidardo, della guerra del 1870, dell’ attare Dreytus, 
della guerra fra la Russia e il Giappone, presso il quale l’ autore fu 
addetto militare, ecc. 

— Emile Faguet ha testè pubblicato un libro contro il Pacifisme 
nel quale sostiene che l’idea di patria non può morire; che laddove si 
affievolisce sotto una forma, risorge sotto un’ altra; che il movimento 
verso le grandi agglomerazioni politiche, il quale ha segnalato il se- 
colo passato, può dar luogo ad un movimento opposto, cume appare dal 
ridestarsi delle nazionalità minori in Oriente, nell’ Impero austro-ungarico, 
nella penisola Scandinava, e che quindi fanno opera insana coloro i quali, 
sognando un’ era di perpetua pace, procurano di denbolire le istituzioni 
e lo spirito militari (Paris, Société francaise d’imprimerie et de li 
brairie). 

— Gli ultimi avvenimenti della penisola balcanica danno un sapore 
di attualità all’ opera: Parudoxes surla Turquie di Afficun Eflendi, testè 
venuta alla luce ip Parigi, presso la Société d’ éditions. 

— La Libreria parigina Larose e C. ha messo in vendita due inte- 
ressanti volumi illustrati intorno all’ Aftrica interna, e più specialmente 
alla missione del capitano Arnaud e del tenente Cortier nel Sahara. Il 
primo, scritto da tutti e due i detti ufficiali, è intitolato: Nos confîs 
sahariens; ÈEtude d’ organisation militaire: il secondo, opera del solo te- 
nente Cortier, Mission Arnaud-Cortier: D'une rive a l’autre du Sahara. 


(') St. Wandrille par Dom Besse. — Paris, V. Lecoffre, Rue Bonaparte, n. 90. 
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— Il prof. A. Rey ha pubblicato un grosso volume sopra Les scien- 
ces philosophiques, nel quale si sforza di esporre lo stato attuale di esse 
scienze (Paris, Cornély). 

— Sotto il titolo: Courts and Camps of the Italian Renaissance il si- 
gnor Christopter Hare ha pubblicato presso la Casa editrice Harper di 
Londra e Nuova York un voluminoso studio illustrato intorno a Baldas- 
sasse Castiglione, fondato sulle sue lettere e sul Cortigiano, del quale 
riproduce tradotta molta parte. 

— Il signor T. H. S. Escott ha scritto un grosso volume intorno 
alla Story of british Diplomacy: its makers and movements (l.ondon, 
Fisher Unwin e C.). i 

— Edoardo Bernstein, il noto capo socialista tedesco, ha raccolto in 
un volume alcune conferenze da lui tenute all’Università libera di Bru- 
xelles sul tema: La gréve et le lock-out en Allemagne, leur droit et leurs 
resultats. Bruxelles, Misch-Thron. 

— Un argomento molto interessante anche per l’ Italia è vuello trat- 
tato da Otto Mayr nel volume: Die Verwertung der Wasserkraft und 
ihre modernrechtliche Ausgesteltung in den wichtigsten Staaten Europas 
(L'utilizzazione delle ferze idrauliche e la loro legislazione nei princi- 
pali Stati d’ Europa). Wien-Leipzig, Ed. Hartleben. 

— Le Revue des deux mondes del 15 corrente contiene il principio di 
uno studio dell’ ex-ministro Hanotaux sul Congresso di Berlino e arti- 
coli di R. Doumic su Lamartine come oratore, di G. d’ Avenel sugli 
onorari degli avvocati da 700 anni in qua, di V. Du Bled sulla crisi viticola 
e di T. de Wyzewa intorno ad un viaggiatore italiano in Francia sotto 
Francesco I. ln quest’ultimo articolo si rende conto dell’opera: Die Reise 
des Kardiînals Luigi d’ Aragona, 1517-1518; testo italiano di Antonio de 
Beatis, pubblicato con pretazione e note da L. Pastor. 

— Nella Zevue de Paris del 15 troviamo alcune lettere del generale 
Dumouriez al ministro della guerra Servan intorno al celebre fatto d'armi 
di Valmy nel 1792; un articolo di M. Leroy sul Consiglio di Stato e uno 
di F. Challaye sul Congo; nella Nouvelle Revue, alcuni ricordi di L, Leger 
sull’assedio di Parigi, un articolo del signore de Saint Fègor sull’ avia- 
zione e la fine dello Studio del Driault su Napoleone I e i Borboni di 
Spagna e d'Italia. 

— L'Economiste Frangais (35, Rue Bergére, Paris) nel n. 88 del 19 Set- 
tembre 1908 ha. i seguenti articoli: La transformation de la Turquie: 
les consequences extérieures; Le commerce extérieur de l’Allemagne; 
L'application des lois ouvrieres; La tendance à la dépopulation de la 
France et les remédes éventuels; Lettres d’Australie; L’assistance pu- 
blique à Paris et le prix des choses; Correspondance ; Nouvelles d’outre- 
mer; Bulletin bibliographique; Partie Commerciale; Partie Financiére. 
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E mentre spunta l’ un l’altro matura. Il verso del poeta ricorre all. 
mente nel seguire sulle gazzette la cronaca dei Congressi di ogni genere 
che si vanno susseguendo specialmente in Italia — il paese più propizio 
per le declamazioni, il più delle volte vuote e retoriche, che formano il 
materiale ordinario di quasi tutti i Congressi. Fra questi i più numerosi 
ed i più rumorosi, se non certo i più autorevoli, sono stati i due Con- 
gressi socialisti di Modena e di Firenze, la cui cronaca è stata registrata 
dettagliatamente da tutta la stampa — anche la più conservatrice e la 
più diffusa — inconscia di servire così a dare a tali Congressi un'impor- 
tanza — 0, comeoggi si direbbe, a far loro una réclame — assolutamente 
superiore al loro valore reale, tacendo così il giuoco del socialismo. In- 
tatti, anche prendendo per buone le statistiche ufficiali del partito, que- 
sto non conta in Italia che 300.000 iscritti, cioè appena l’ uno per cento 
della popolazione. Se questa minoranza esigua — la quale inoltre non 
conta nel suo seno che ben poche personalità di qualche valore — non 
facesse molto chiasso e non trovasse negli stessi partiti avversari chi si 
prestasse a darle le parvenze della autorità che le manca, essa non 
potrebbe ottenere quelle vittorie che pure qua e là le riesce di strap- 
pare all’ignavia della maggioranza e non potrebbe influire sull’ anda- 
mento della vita pubblica e della politica nazionale in un modo assolu- 
tamente sproporzionato alla sua forza numerica e morale. Ma oltre a 
tali considerazioni, vi è un’altra ragione principale per cuì, a parer no- 
stro, tali Congressi socialisti non ànno che assai scarsa importanza ed 
assai bene tarebbero i giornali non socialisti a non dare loro un sover- 
chio valore con una esagerata ed inopportuna réclame; poiche essi non 
rappresentano in realtà una seria discussione di importanti problemi 
e di idee nuove e feconde. Per quanto gli ordini del giorno presentati, 
discussi ed approvati riguardino in apparenza tutto lo scibile economico 
e politico, pure da anni ed anni tutti i Congressi socialisti si ripetono 
in modo desolante trascinando dall’ una all’ altra città tatto |’ apriorismo 
teorico, tutto il retoricume mitingaio, tutti i soliti luoghi comuni, ap- 
pena rinverniciati a nuovo da qualche rinnovato frasario pseudo scien- 
tifico, appena resi un po’ piccanti dalle rivalità e gelosie fra i diversi 
capi e dalla mutevole alchimia a base elettorale dei diversi gruppi, che 
invano si ammantano sotto il nome, pomposo di «tendenze », 

Così nel Congresso di Modena — detto della resistenza, sebbene non 
si sappia a chi ed in che cosa debba resistere, le organizzazioni operaie 
Anno discusso a lungo e lottato pro e contro il sindacalismo e circa le 
possibili alleanze coi partiti affini, ed il sindacalismo ne è uscito con 
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una nuova sconfitta — la quale se può rallegrare noi per la rinnovata 
dimostrazione che gli elementi più violenti ed accesi non ànno seguito 
neppure fra le masse socialiste, dimostra come il socialismo sconfessi se 
stesso, poichè indubbiamente il sindacalismo, per quanto’ più pericoloso 
e ribelle, è l’unico sincero e coerente, come quello che pone la lotta di 
classe come base fondamentale del socialismo, considerando lo stato bor- 
ghese come un nemico e negandogli ogni fiducia ed ogni compartecipa- 
zione. E la sconfessione è completata dall’accettazione, per quanto su- 
bordinata alle opportunità locali, dell’ alleanza coi partiti popolari — cioè 
repubblicano, radicale e persino parte del democratico — che sono essen- 
zialmente borghesi e dovrebbero perciò essere decisamente antisocialisti. 

Dopo questa prima vittoria del socialismo addomesticato era logica 
e naturale la vittoria del riformismo nel Congresso di Firenze, ad onta 
degli sforzi dell'ala più avanzata formata dai rivoluzionari e dai super- 
stiti di quell'integralismo equivoco che due anni or sono era sorto per 
impedire la scissione del partito, pretendendo di rappresentare un quid 
medium tra le due ali estreme. Resta ora a vedersi se i rivoluzionari 
rimarranno nel partito o passeranno pubblicamente o di fatto fra i sin- 
dacalisti; ma questo è certo, che la scissione nel socialismo, ad onta di 
tutti i Congressi permane e si accentua — come à dimostrato anche il 
contemporaneo Congresso di Norimberga ove il socialismo tedesco in- 
transigente à, invece avuto il sopravvento su quello riformista, suscitando 
le fiere proteste, ton minaccia di secessione da parte dei delegati del 
sud, quasi tutti riformisti. 

Ed è pure certo che il partito socialista italiano che si proclamava 
unico ed autentico rappresentante della classe proletaria e perciò anti- 
borghese, anticapitalista, antimilitarista e rivoluzionario, à proclamato a 
Firenze il proprio fallimento, anzi la propria fine. Infatti - e questo è 
il lato più importante, anzi l’unico importante del Congresso — i rap- 
presentanti delle organizzazioni operaie ànno dichiarato apertamente che 
queste non intendono delegare la propria rappresentanza al partito so- 
cialista, appoggiandosi a questo solo in quanto possa tornare di loro 
interesse, e limitando il compito del partito ad un’opera di consiglio e 
di educazione — ahi! quanto poco adempiuta — delle masse proletarie. 

Né ciò basta, poichè al Congresso di Firenze si è esercitato quasi 
con ferocia, e fra gli applausi dei congressisti, un'opera di distruzione 
di tutto il passato. Dalla direzione del partito — cui sono state rivolte 
le più acerbe critiche da ogni parte — alla direzione del massimo or- 
gano del partito — di cui sono state poste a nudo le condizioni disa- 
strose — e al gruppo parlamentare — che, più fortunato, è stato coperto 
da un pietoso silenzio — è stata tutta una demolizione che lascierebbe 
credere il socialismo nostrano alla vigilia di un completo cambiamento 
di attitudine. Se non che, allorquando guardiamo al lato positivo del 
Congresso, dobbiamo constatare che, al contrario, si persiste nell’ andazzo 
seguito finora e così fieramente criticato. Infatti il compito che il Con- 
gresso à imposto alla nuova direzione del partito — che è poi inveca 
quasi interamente... la vecchia — non si discosta dal passato: il solito 
centone di riforme utopistiche, vuoi perchè irrealizzabili pello stato at- 
tuale della società, vuoi perchè impossibili di fronte allo stato delle 
finanze nazionali; il solito pizzico di anticlericalismo, i] solito luogo co. 
mune — oh! quanto più patriottici, più pratici e più moderni i sociali- 
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sti tedeschi e quelli inglesi — contro le spese militari, dalla cui ridu- 
zione i socialisti sognano poter trarre tutti i milioni necessari a tradurre 
in atto le predicate riforme! 

Sarebbe per altro in errore chi credesse che dal trionfo del sociali. 
smo più temperato fosse diminuito il pericolo sociale e minore perciò il 
dovere degli uomini d’ ordine di opporsi ad esso. Per quanto rinneghi, 
a parole, i sistemi violenti e l’ aperta ribellione il riformismo à già trop- 
pe volte dimostrato coi fatti di non sapersi imporre alle folle, natural- 
mente più impulsive, di non saperne frenare i movimenti ed impedirne 
gli eccessi; anzi, per timore di impopolarità, troppo spesso, anzi che scon- 
fessarli, ne à difeso e consacrato i sommovimenti e le ribellioni. Soprat- 
tutto poi si è mostrato assolutamente incapace a quell’opera di educa- 
zione che, dando al proletariato la coscienza dei propri doveri e non solo 
quella dei propri diritti, potrebbe soltanto avviarlo in modo pacifico e 
fecondo verso quell’ elevamento materiale e morale che è giusto ed umano 
sia la sua aspirazione e che nessun partito, nessun uomo à dirito di con- 
tendergli. Infine, se anche il socialismo ritormista, accenna a modificare 
i mezzi di lotta, esso conserva immutato e non nascosto il suo fine, ten- 
dente alla distruzione degli attuali ordinamenti politici, religiosi e sociali. 

Perciò noi registriamo con dolore la tendenza, sempre più de. 
cisa dei maestri elementari verso il socialismo e le deliberazioni del 
Congresso di Ancona che, pur non imponendo la iscrizigne dei mae- 
stri alle Camere del Lavoro, l’à vivamente raccomandata, ed a votato 
l'appoggio dei maestri ai partiti democratici — nella quale denomina. 
zione ben s' intende che sono compresi, se non il solo partito sccialista, 
quelli che col socialismo simpatizzano e ad esso si alleano nelle batta- 
glie elettorali. Per fortuna che i maestri politicanti, i quali si radunano 
a Congresso e si abbandonano alle declamazioni retoriche, non formano 
che la solita minoranza rumorosa e non ànno diritto di rappresentare 
in realtà la classe magistrale; ma è deplorevole che uomini cui è affi- 
data dallo Stato la delicatissima e sacra missione di educare le gene- 
razioni nascenti, abbassino la loro missione alle piccole competizioni po: 
litiche, e sovratutto, per la speranza di ottenere più facilmente qualche 
miglioramento economico, si schierino fra quei partiti che fanno opera 
tutt'altro che educativa e mirano a scalzare le basi di quello Stato ai 
cui stipendi essi si sono liberamente posti. Tanto più deplorevole poi è, 
come più volte osservammo, che lo Stato acconsenta a mantenere al 
proprio servizio, affidando loro il compito più grave e più delicato della 
educazione nazionale, chi fa aperta protessione e spesso libera propagan- 
da, di teorie sovversive, e contribuisce così all’ opera di demolizione 
dello Stato istesso! 

Fra i Cougressi di questi giorni ricordiamo il Congresso internazio 
nale delle Cooperative agrarie che si sta svolgendo mentre scriviamo 
a Piacenza, sotto la presidenza dell’ onorevole Luzzatti e con notevole 
concorso d’illustri ed autorevoli economisti e cooperativisti di tutte le 
nazioni — Congresso cui auguriamo il migliore risultato, poichè nella 
cooperazione sta racchiuso il segreto del successo specialmente per l'in: 
dustria agraria. 

Non possiamo lasciar passare senza una parola la commemorazio- 
ne del XX settembre che sarebbe stata tranquilla e avrebbe raccolto la 
quasi unanimità dei sentimenti del paese, se con essa si fosse semplice 
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mente voluto ricordare la data della compiuta unificazione politica della 
nazione. Ma con ben altri intendimenti la volle ricordare quest'anno quella 
setta nefasta che, falsando la verità e la storia, presume arditamente di sosti-_ 
tuire sè stessa alla nazione, di adornarsi delle penne del pavone, di rap- 
presentare proprio il trienfo dell’indipendenza e dell’unità nazionale, do- 
vute all'opera di milioni di cittadini liberi e al concorso di milioni di 
cattolici rispettosi della Religione e delia Chiesa, ma convinti dell’ine- 
Juttabile necessità che la patria per affrancarsi alfine dal troppo lungo 
dominio straniero, costituisse uno Stato unico e forte, capace di lottare 
all’ occorrenza coi grandi Stati che, divisa, l’avevano per secoli impune- 
mente calpestata e sfruttata. i | 

Non paga di coprire le mura della Capitale dei suoi manifesti spi- 
ranti odio e baldanza, essa chiamò altrssì in rinforzo il suo capo di ieri, 
il sindaco Nathan; il quale, dimentico di ogni convenienza, osò lanciare 
in un proclama ufficiale un’ offesa volgare non solo alla Chiesa, ma alla 
stessa Religrone dello Stato e della maggioranza degli italiani. Contro 
questa inqualiticabile condotta del sindaco della Capitale, noi sentiamo 
il bisogno d’ elevare una formale protesta, e ci chiediamo se non sia uf. 
ficio di chi sta al Governo il richiamare al sentimento del proprio do- 
vere un funzionario che si è palesato così ignaro dei doveri impostigli 


dalla carica che momentaneamente riveste — un funzionario che, nel 


giorno stesso in cui il Capo dello Stato inneggiava alla concordia tra le 
provincie italiane per il maggior bene della patria comune, non esitava 
e tare opera diametralmente opposta, additando una parte della popola- 
zione al disprezzo dell’ altra, Invero la condotta del signor Nathan è 
superato quella stessa del sindaco di Firenze, che si è creduto in diritto 
di recare il saluto di tutta una città, nella sua gran maggioranza sin- 
ceramente rispettosa delle istituzioni, al Congresso sovversivo dei socia- 
listi. Ciò diciamo unicamente sotto l’ aspetto politico ; rispetto al me- 
rito dell’ allusione del Nathan aì dogmi tramontati, lasciamo a chiunque 
abbia un po’ di senno il giudicare quanto sia stato ben scelto a profte- 
rirla, il moment.» in cuì risuona ancora l’ eco della più straordinaria ma- 
nifestazione di fede che ricordi la massima città del mondo intero. 

Un altro grave lutto è colpito il mondo parlamentare italiano ed 
il partito nostro colla morte del venerando ex-presidente del senato on. 
Canonico, che fu di questo nost:o periodico ripetute volta collaborato- 
re. Per quanto nella vita politica Egli non volesse mai occupare 
quella parte, cui il suo ingegno, la sua coltura e la sua rettitudine gli 


avrebbero dato diritto — rifiutando il portafoglio della giustizia con 
nobili e franche parole che suonarono monito severo sulle condizioni 
della giustizia in Italia — pure i servigi da esso resi alla patria dap- 


prima nell’ insegnamento, poscia nella magistratura, ed infine in impor- 
tanti uffici parlamentari, e sovratutto la rettitudine e l'integrità della 
sua vita e del suo carattere, lo resero degno dell’ altissima carica di 
presidente della Camera Alta, cui fu chiamato allorquando la malferma 
salute ne allontanò l'on. Saracco e che dovette abbandonare per lo stes. 
so motivo dopo il processo Nasi. Fra i suoi titoli d'onore noi dobbiamo 
ricordare la profonda convinzione dei suoi sentimenti religiosi, profes. 
sati senza inttanza, ma senza paura; e sino a pochi mesi or sono i fe- 
deli potevano ammirare ogni mattina il venerando presidente del Senato . 
ascoltare divotamente la Messa nella chiesa di S. Luigi dei Francesi — 
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« L’accordo sincero dei reggitori politici e dei pastori della Chiesa — 
scriveva esso in un suo opuscolo sulla questîone religiosa — è la più 
grande riunione di un popo'o ». 

Prima di chiudere questa breve rassegna registriamo con compia- 
cenza i progressi dell’ occupazione dell'Uebi Scebeli da parte delle nostre 
truppe, che non ànno sinora incontrato seria resistenza. 

La questione del Marocco è ancora nella fase delle trattative diplo» 
matiche, poichè alla nota franco-spagnuola, che specificava le condizioni 
da imporre a Mulai Afid pel suo riconoscimento, ànno già aderito l' In- 
ghilterra e altri Governi, ma quello di Berlino à risposto facendo al- 
cune osservazioni. Il tono conciliante della nota tedesca lascia ritenere 
però facile e vicino l’ accordo. 

Più grave è la situazione in Turchia, ove, oltre l'incertezza della 
situazione interna e l'agitazione contro l’ occupazione austriaca nel San- 
giaccato di Novi Bazar, è sopravvenuta una grave complicazione colla 
rottura dei rapporti turco-bulgari, provocata dalle aspirazioni di indi. 
pendenza del principato e che non è facile giudicare a quali conseguen- 
ze potrà venir tratte dal sentimento nazionale dei due paesi. Nè senza 
importanza é il fatto che proprio mentre più vivo è tale incidente il 
principe Ferdinando sia stato ricevuto con grande solennîtà e cogli onori 
sovrani dall'imperatore d’ Austria — mbònito forse al nuovo governo 
turco, che sembra subire troppo le influenze turche ed inglesi. Del re- 
sto anche nell’ Austria le lotte di razza continuano a destare preoccu- 
pazioni, ed ànno avuto uno scoppio sanguinoso nei disordini di Lubiana 
Frattanto il ministro degli esteri, barone von Aerenthal, continua nelle 
sue gite ai suoi vari colleghi, ed à visitato ora il ministro serbo Milo. 
vanovits e quello russo Iswolski, il quale ultimo si recherà ora a Desio 
a visitare l'on. Tittoni. 

A queste manifestazioni pacifiche si deve aggiungere una notevole 
intervista concessa dal ‘cancelliere tedesco il quale è insistito sulla cor- 
dialità dei rapporti auglo-teutonici, e sul significato pacifico della poli- 
tica tedesca; ed un importante discorso dello stesso principe di Biilow 
alla conferenza internazionale della pace, cui sono convenuti oltre 800 
uomini politici di tutti i paesi civili. 

Chiudiamo questa rassegna registrando la strana crisi ministeriale 
danese, provocata dalla confessione di gravissime truffe e malversazioni 
spontaneamente fatta dal ministro della giustizia Albert. L' impressio- 
nante rivelazione à costretto il gabinetto Cristeuzen a ritirarsi dal 
potere. : V. 


NOTIZIE. 


-- Il Sindaco di Firenze, avv. Sangiorgi, inviava a Pasquale Villari il 
seguente telegramma, partecipandogli che il Consiglio Comunale fra grandi 
acclamazioni, gli aveva, nell'adunanza del 19 Settembre, conferito la 
cittadinanza onoraria fiorentina : 

« Pasquale Villari — Ober Tarvis (Carinzia) 

« A Lei, venerando uomo, a cui Firenze ha iersera fra grandi accla- 
» mazioni del suo Cqnsiglio, conferito la cittadinanza che fu già di Dante 
» e Macchiavelli, manda auguri, congratulazioni, ossequi îl Sindaco di 
» Firenze. » 


7 TRO De: vi ud get Cra E: UT - "i 2 E pui ta RI pie ni Csi URI a PI bai 1 o SO su n i 
rari: ‘A—_—_P_—————e6  —r"— >» ——poeve—r—r—_—.r.—_——__r_éW-_|Er—ELEPEEEEIW-|N 5 NEFIGIETrEZ OZ TO een Sd Li 


NOTIZIE 349 


Pasquale Villari così rispondeva: 

« Onorevole Sindaco di Firenze, Ls 

» La cittadinanza fiorentina è il più grande onore che potevo nella 
» vita sperare. Al primo Magistrato di Firenze, all’illustre Consiglio 
» Municipale esprimo sensi mia profonda imperitura riconoscenza. » 
«_— ll di 20 settembre Sua Maestà il Re visitava le esposizioni fatte 
a Piacenza per la inaugurazione del nuovo ponte in ferro sul Po. S'in- 
trattenne in modo speciale alla così detta Mostra del ‘Po, posta nel rione 
Piacentino, edificio ben adatto a tale scopo. Al pian terreno vide la sala 
in cui la città di Torino espose le cose sue più preziose a riguardo del 
Po, quella del Comitato locale di Milano per la navigazione interna, in 
altre pesca, tauna e flora del Po. Passando al piano superiore il Re fu 
accolto dal colonnello Squillace che lo condusse alla Mostra del Po fatta 
dal 6° Reggimento genio pontieri così composta: Saggio di cartografia 
padana, battaglie e fortezze presso il Po, retrospettiva di ponti militari, 
porti e ponti natanti sul Po, materiale e manovre dei pontieri, mate- 
riale da ponte divisionale italiano, materiali da ponte esteri, documenti 
storici per il ponte e porto di Piacenza, elevatori, conche, trazione elet- 
trica per la navigazione interna, tutto ordinato in cinque grandi stanze 
e in un lungo corridoio. Il sullodato colonnello presentò al Ke il capitano 
L. Fogliati ed il nostro-antico collaboratore arciprete Tononi, il primo 
che principalmente ideò e compì la Mostra ed il secondo che cooperò 
alla medesima. 

Sua Maestà porse affabilmente la mano ai due indicati e li volle a 
guida, e ben voleutieri osservava quanto di notevole eragli segnalato. 
Percorse le stanze e il braccio sinistro di chi entra dal corridoio, passò 
alle stanze del Genio civile di Piacenza, di Pavia, del R. Magistero alle 
acque, del Compartimento del Po e delle officine di Savigliano, guidato 
dai rispettivi ingegneri. Ritornato alla Mostra dei Pontieri osservò il 
resto esposto alla destra di chi entra nel corridoio. Finito il giro gli fu 
presentata e letta un'elegante pergamena finamente miniata dal pon- 
tiere Nolli, dettata in latino, in cui si ricorda il fausto avvenimento di 
siffatta visita reale ad onore del Reggimento, ed il colonnello Squillace 
domanda al Re che si degni sottoscriverla perchè resti monumento nel 
Quartiere. A] che di buon grado annui il Sovrano, e si accomiatò strin- 
gendo di bel nuovo la mano ai due che l'avevano accompagnato nella 
Mostra. 

— L'Unione di Milano del 23 Settembre ha una corcispondenza del Sa- 
cerdote E. Vercesi che ebbe un lungo colloquio col Cardinale Rampolla. Sua 
Eminenza reluce dal riposo di Einselden, ove trovò importanti documenti 
per i suoi studi storici, si è pronunziato assai francamente sovra due gran- 
di bisogni che ha la Chiesa per potere nei tempi moderni esplicare una 
influenza proporzionata alle necessità attuali; e cioé il bisogno di unio- 
ne tra i suoi figli nella fede e nella carità — unione che per tante cau- 
se appare turbata o minacciata — e il bisogno di mantenere un contat- 
to continuo -ed effettivo eolle classi popolari. | 

— Francesco Magri nel Sole del 23 settembre sotto il titolo di wr 
contributo alla soluzione della Crisì. Vinicola scrive che ha trovato un 
Prete, Don Brizio Casciola, apostolo di ogni opera di bontà a discutere fra 
un cenacolo di idealisti della crisi vinicola. Questo bravo prete che di- 
rige un ricovero di orfani ad Osia Sotto (in quel di Bergamo) sommini- 


350 NOTIZIE 


stra ai suoi allievi trenta grammi di marmellata d’ uva, sostanza sana, 
nutriente e che già si usa in molte famiglie agricole dell’ Italia Centrale 
e Meridionale, come companatico, e che si può poi conservare fino a pri- 
mavera inoltrata. Di qui l’idea di utilizzarla anche nell’ Alta Italia, e 
così usufruire in parte la sovrabbondanza del raccolto precedente. Cì 
pare che sia il caso di tenere nel debito conto questa proposta. 

— È bene che si leggano i seguenti brani di una recente pastorale 
di Monsignor Pelizzo Vescovo di Padova: - 

« Convien notare che la vita pubblica dello Stato, delle provincie, 
dei comuni, delle camere di commercio e di altri istituti pubblici poggia 
sempre più sulla volontà dei cittadini chiamati, in base alle leggi, a 
creare o direttameute o indirettamente gli organismi responsabili delle 
pubbliche amministrazioni. Nessuno quindi, meno casi eccezionali, si tenga 
estraneo alla vita pubblica : poichè ogni cittadino ricco o povero, dotto o 
scarsamente istruito ha dei diritti e dei doveri verso il comune, la pro- 
vincia lo Stato, e li deve esercitare. Perchè maggiormente risulti, quali 
sieno i compiti del clero nella azione elettorale, importa rilevare i compiti 
essenziali di questi enti. 

« Il Comune. Dopo la famiglia è la cellula sociale maggiore: tutto 
vi mette capo, ne riceve beneficio o danno, indirizzo, influenza : al comune 
ordinariamente sono collegate le opere pie, le scuole e talvolta anche il 
culto : quasi tutti i servizi, di vantaggio pubblico : maestro, medico, acqua, 
luce, igiene. strade, ecc.,, dipendono dal comune. 

« La Provincia. E' pei comuni e per lo Stato un organo importantis- 
simo; ponti, strade, foreste, scuole secondarie, consiglio scolastico, giunta 
provinciale amministrativa, commissione provinciale di beneficenza, com- 
missione elettorale provinciale, commissione per le imposte dirette, consi- 
glio di leva, ecc., dipendono in tutto o in gran parte dal consiglio provinciale» 

« Lo Stato. Fare leggi, tutelare l’ ordine pubblico, la sicurezza pub- 
blica, assicurare la pace, difendere la libertà, la proprietà, amministrare 
la giustizia, ecco alcune delle mansioni principali dello Stato. 

« Ora il comune, la provincia, lo Stato sono retti da corpi elettivi; 


e il voto, fino a ieri ristretto, oggi è concesse a moltissimi cittadini, 


anche agli abitanti dei più modesti villaggi, tanto che lo si domanda 
anche per le donne. 

« Eil compito del clero qual’ è ? Importa: a) che esso conosca le leggi 
principali che regolano le funzioni di tali corpi; d) che in queste nozioni 
cerchi istruire i migliori tra i parrocchiani; c) che abbia una buona 
organizzazione elettorale: ogni parrocchia deve avere almeno un nucleo 
di elettori organizzati e istruiti: con eserciti ignoranti non si vince una 
battaglia! d) che, mantenendosi estraneo alle competizioni personali, 
procuri di acquistare, mantenere ed accrescere il prestigio e l’ efficacia 
della sua autorità morale; e)che procuri che le lotte elettorali abbiano per 
base un programma concreto, di attualità, non sieno gare vergognose 
tra persone e tra famiglie. 

« Certamente il clero non potrà mai appoggiare partiti e programmi 
che offendano i principî religiosi, gli insegnamenti della Chiesa, i diritti e la 
libertà dei cittadini: appoggerà invece la parte sana che mira unicameate 
a far trionfare un buon programma, quando non sia il caso di aver can- 
didati propri con un programma proprio. Il clero poi può e deve prender 
parte al voto anche per dare buon esempio e incoraggiare i timidi ». 
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— Nella ricorrenza del centenario della storica casa editrice Musi- 
cale Ricordi, l’Imperatore di Germania conferiva al capo della Casa stessa, 
Cav. Giulio Ricordi, le insegne dell’ ordine della Corona Reale di Prussia, 
seconda classe. 

— La Minerva, Rivista delle Riviste, (Roma via Tomacelli, 15) nel 
numero del 20 Settembre 1908 pubblica: La rivoluzione turca — Gli 
scioperi e il pubblico — La carta-moneta dal punto di vista batteriolo- 
gico — La Principessa di Bùlow — La nevrastenia e i suoi pericoli sociali. 
I confini della pornografia — Le informazioni agli emigranti — Una 
vita di S. Francesco d' Assisi in lingua danese — Sonno e sogno. Inda- 
gini sperimentali — L'insegnamento secondario in Inghilterra — Ras- 
segna teatrale di Domenico Oliva etc. 

— La Iivista di Agricoltura, la quale nel recente sciopero agrario 
Parmense seppe così bene additare le cause del male e consigliarne i rime- 
di — apre col 1° ottobre un abbonamento straordinario per saggio a 
sole L. 0,75. A chi invia il proprio indirizzo (anche su semplice carta da 


visiva) verranno inviati gratuitainente alcuni numeri. Preghiamo i nostri 


lettori a voler apprdfittare di. questa occasione veramente propizia per 
conoscere una Aivista che merita i più ampi elogi. Per ogni schiarimento 
rivolgersi alla Direzione in Parma, Piazza S. Benedetto. 

— LDL’ Economista, Gazzetta Settimanale di Firenze, nel numero del 
20 settembre ha i seguenti articoli: Partiti socialisti — Navigazione 
di Stato? — Nintomi allarmanti — Leghe sociali di compratori — Ri- 
vista Bibliografica: Alfredo Vitta, Crisi finanziaria e crisi demografi- 
ca — Prot. Ugo Forti, La facoltà di vigilanza dei Comuni sulle Opere 
pie — Prof. Giuseppe Prato, Amenità nazionalizzatrici in Inghilterra... 
ed altrove — Prof. L, Fontana-Russo, Le trust maritime de l’Italie en De- 
cembre 1907 — Dr. Max Gisi, Einigungsamt und Schiedsgericht zur Lò- 
suug von Kollektivkonflikten zwischen Arbeitgebern und Arbeitnehmern. 
Deutschen Vereins fiir Armenpflege und Wohltiitigkeit, Stenographischer 
Bericht die Verhandlungen der 27 Jahresversammlung — Marco Fanno, 


L’ evoluzione delle Banche di emissione — Dott. Louis Coirard, La fa- 
mille dans le Code civil (1804-1906) — E. Kerbellard, Assistance et as- 
sistés ; Les enfants assistes: Historique; Reglementation — H. J. de 


Gowellec, De l’ Idée Syndicaliste — E. Tannelat, L' expansion Allemande 
nord d’ Europe — Prof. Max Rubner, Das Problem der Lebendaner und 
seine Bezichungen zu Wachstum und Ernihrung — Rivista Economica 
e Finanziaria; La eleggibiliità degli stranieri alle Camere di commer- 
cio — Il Congresso socialista tedesco — Le Casse di risparmio in Prus- 
sia —- ll bilancio delle Ferrovie dello Stato belghe — Un prestito bra- 
siliano -- Un prestito della città di Francoforte — Un prestito turco — 
Il terzo Congresso internazionale delle Camere di commercio a Praga — 
L’ incasso metallico delle Banche dei diversi paesi — Il Congresso na- 
zionale dei Rappresentanti di commercio — La crisi contro la disoc- 
cupazione — Rassegna del Commercio Internazionale: il Commercio degli 
Stati Unità — Il commercio del Madagascar — Le Federazioni speciali 
di mestieri in Italia» — Le entrate gabellarie nell’ esercizio 1906-07 
— Il credito comunale e provinciale — Società commerciali ed indu- 
striali — Mercato monetario e Rivista delle Borse — Notizie Com- 
merciali. 
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— Il 14 Settembre moriva nel convento dei Rev. Padri Cappuccini di 
Scandicci il Professore Don Claudio Poggi, già rettore del Collegio Maria Lui- 
gia di Parma, noto scrittore di opere filosofiche e letterarie. Buon sacer- 
dote, educatore intelligente, italiano sincero ed illuminato, fu sempre so- 
stenitore dell’ andata alle urne, quando per le intemperanze della Curia 
Vaticana era questo proibito. Pace all'anima sua! 


S. E. T. Canonico. — Del compianto Senatore Tancredi Canonico 
e delle benemerenze sue quale patriota, professare, alto magistrato, 
Senatore e Presidente del Senato, altri potranno dire più diffusamen- 
to e più degnamente : quì, a uno che tardi lo conobbe, sia solo con- 
cesso di esprimere tutta la ineffabilità che destò nel cuore suo la co- 
noscenza di questo venerato Vegliardo che in una armonica, severa 
e nobile fusione racchiudeva in sè i più sacri sentimenti che possa- 
no intiammare al Bene, l’ amore a Dio, l’ amore alla Patria! Con 
questi due santi culti la generazione sua seppe affrontare carceri or- 
.rende e gloriose morti tra fragore di battaglie e ignominia di patibo- 
.li.... quelli che ora in tanta bassezza e depravazione di sentimento 
sono riusciti a plasmare le moltitudini.a loro imagine e somiglianza 
concentrano e riducono tutto il loro coraggio nella piccina viltà di 
scrivere in minuscolo Dio! 

Chi scrive conobbe il Senatore Canonico nel 1903 quando nel- 
l’eccelso suo grado di Presidente del Senato fu urica alta autorità, 
a Carpi a presenziare la inaugurazione del monumento a Manfredo 
Fanti. Ospite coi suoi colleghi di Presidenza in casa dello scrivente, 
il primo suo atto in quella memorabile domenica della patriottica 
cerimonia fu di recarsi in Chiesa alla Messa... e poco dopo Egli, 
primo e il più esultante fra tutti in tutto il fulgore della sua ca- 
rica, inneggiava al Generale che si era reso benemerito di Dio e 
della Patria collo spazzare da orde mercenarie il territorio nostro 
soggetto a un dominio ecclesiastico offuscante tutta la grandezza 
del principio religioso! Ora è dalla unione di questi due atti e più 
ancora dalla profonda e giusta lettera sua ultimamente riportata 
nel Corriere della Sera (20 Settembre corr. N. 262) che si può as- 
sai bene desumere il principio religioso quale era inteso dall’illu- 
stre Estinto e quale solo deve essere inteso se lo si vuole veramente 
informato alla Suprema Legge di Cristo!.... « Quando un Papa 
» dice di non potere esercitare i doveri di Capo della Chiesa senza 
essere sovrano temporale, si ha diritto di dire che nel fatto egli 
non crede alla potenza di Gesù Cristo ; che non il regno di Gesù 
Cristo ma il regno suo proprio vuole stabilire sulla terra e in 
seno della Patria da lui lacerata!... » Così e quasi parafrasando 
« l’adveniat regnum tuum» della preghiera nostra quotidiana il Se- 
natore Canonico nella sua lettera: imparino quindi i giovani da 
tanto fulgido esempio a sapere distinguere e a stare egualmente 
avvinti al sacro vessillo della Fede, pure sprezzando e combatten- 
do le mali arti di chi vorrebbe farla strumento d’interessi mondani 
e di mondano dominio! Imperocchè senza il sentimento sincero e 
profondo della Fede, sono e saranno sempre menzogna ed inganno 
i sentimenti, se ora asseriti dal labbro smentiti dalla realtà, di Pa- 
tria, di Umanità, di Fratellanza. . 

(F. PALTRINIERI) 


su YU VV ‘ 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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I signori Autori e Editori, che non redono annunziate le pubblicazioni da loro spedite devono eon- 
neersi che sono state smarrite per colpa del servizio postale. — Non si accettano bibliografie senza che 


| esse sia accompagnato il libro che è in esame. 


ott. GUGLIELMO BERTAGNOLLI — Roberto Hamer- 
ling. — Trento, Tip. Monauni, 1908. 

ia Giovane letteratura italiana. — Arnaldo Cerve- 
sato — scritto di ARTURO LANCELLOTTI — (dal 
Periodico « La Favilla »). 

Val Canzoniere di Walter Von Der Voyelweide. 
— Tre versioni di ARISTIDE BARAGIOLA. 
Padova, Tip. Salmin, 1908. 

VAatTALE BUSETTO. — Lectura Dantis. — Il canto 
degli Ipocriti. - Treviso, Tip. Turàzza, 1908. 

Flora moderna. — Rivista letteraria., — -Monte- 
varchi, per Pieve a Gropina. 

Leo pi CastELNUOVO (Leopoldo Pullò) — 7? se- 
greto di Antonio — Racconto — Bologna, 1908. 
N. Zanichelli editore. 

MerepITH NicHoLson., — // Castello dalle mille 
candele Romanzo Americano — Torino, 
S. T. E. N. (già Roux e Viarengo), 1908. 

Lo studio della Storia di G. DespeERIO DE’ DE- 
ZERT E Lovis BRÈHIER (dalla 2 edizione fran- 
cese) Roma, Deselée, 1908. 

Pro Inchiesta Minervina. — Il Monopolio di una 
scienza e il diritto d' autore in Italia. Do- 
cumentate rivelazioni di GIOVANNI BERTOLA. 
Avellino, Tip. Pergola, 1908. 

Matelda — Rivista della Poesia Italiana — di- 
retta DA SALVATORE GIULIANO © GIUSEPPE 

Virraron — Catania, Tip. G. Russo (N. le 2.) 

Bollettino della Lega Industriale, organo ufficiale 
della Federazione industriale piemontese — To- 

rino, Piazza Statuto N. 17 (N. 3 N. 6.) 

Poesia. — Rassegna Internazionale diretta da F. 
I. MARINETTI. — Anno IV — Luglio 1908 — 
Milanò, Via Senato 2. 

Bollettino del” Ufficio del lavoro — Vol. X.\— N. 1 
Luglio 1908. — Officina Poligrafica Italiana. 
— Roma, 1908. 

Giusto SussicH (Sereno del Salice) — Sfida / /n- 
caneellabile — Fiat — Racconti con prefazione 

di LurGi CROCIATO. Lodi, officina Tip. 
. di Luigi Marinoni, 1908. 


ADRIANO TILGHER, — Bramanesimo, Buddismo, 
Cristianesimo — Pavia, Tip. Bizzoni, 1908. 

Il Medio Ero di Godefroid Kurth — dalla 32 edi- 
zione francese — Roma, Desclée, 1908. 

P. LarnavueGLIA — Norelle di Liguria — Oriente 
antieo, — Torino, Libreria Salesiana, 1908, 


SANDRO BAGANZANI. — Ciari e Scuri. — Verona, 


Tìp. Arti Grafiche, A. Chiamenti. 


al 


S. Nicola Idi GruLio Roy — Dalla 3 ediz. Fran- 
cese, 1908 — Roma, Desclée e Cc. 

Prof. F. VirGILI — Credito Fondiario e Miglio- 
ramenti agrari. — Roma, Tip. Unione Coope- 
rativa Editr., 1908. 

Giusto SussicH. — (Sereno del Salice) — Fiori 
di Limo — con una lettera di Antonio Fo- 
gazzaro, 2. edizione — Lodi, Off. Tip. Luigi 
Marinoni, 1908. 

P. LAINGUEGLIA. — Fra il vecchio e il nuovo. 
Novelle. — Parma, Tip. Ditta Fiaccaroli, 
1908. 

Prof. Dr. PASQUALE PENNACCOHIO — La legge sul 

| divorzio in Italia nelle sue molteplici questioni 
religiose — etiche — giuridiche — storiche — 
fisiologiche e sociali. Roma, Ed. T. Bret- 
sehneider, 1908. 

Dott. G. Aressio Tenente di Vascello — Sulle 
Teorie e la pratica della Nuova Navigazione 
astronomica, — Roma, Rivista Marittima, 1908, 

Dott. Vincenzo MANCINI. — 4/7! Calendario per- 
petuo di Ep. Lucas e la sua spiegazione, — 
Casal Monferrato. Tip. Cassone, 1908. 

Bollettino mensile (Giugno 1908) del Ministero del 
Tesoro — Ispettorato Generale per la vigilan- 
za sugli Istituti di Emissione ete. — Roma, 
1908. Tip. Bertero. a 

Prof. Dr. Pietro BERTINI. — Armonie intime. — 
Padova, Tip. Pizzati, 1908. | 

Il Cardinale Newman e l Enciclica Pascendi. 
Saggio del R. p'OwyrER Vescovo di Limerik 
— Roma, Lib. Ed. religiosa F. Ferrari, piazza 
Capranica, 1908. 

AURELIO STOPPOLONI. — Herbert Spencer. — Ro- 
ma, Tip. della Rivista i diritti della scuola, 
1908. 

Bollettino dell’ Emigrazione — Anno 1908, N. 10-11 
— Roma, Cooperativa Tip. Manuzio. 

Regolamento per l’ esecuzione della legge comunale 


— 


e provinciale con note di F. CiaRROCCHI — 
Como, Tip. Ostinelli Bertolini Nani. 
Pf. SceRBO. — Alcune considerazioni sul moderni- 
— Prato, Tip. Collini. 1908, 
(Continua) 


smo religioso. 
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I terzo Conoresso deoli scienziati ialtani im. Firenzo 


È noto il segreto pensiero animatore delle prime dieci riunioni 
degli scienziati e dei dotti italiani. Non era il solo desiderio di far 
progredire la scienza, come scrissero alcuni storici di vista corta 
o di troppa prudenza, che spingeva gl’ Italiani d’ ogni regione a 
riuuirsi ogni anno, in: numero sempre maggiore, in questa o in 
quella città della penisola, ma anche, e più forse, specialmente negli 
anni dî poco anteriori al maraviglioso rinnovamento italico del 1848; 
il desiderio e il pensiero ardente e magnanimo di affermare l’ idea 
della patria e della nazionalità italiana. 

In quegli anni tristi ed oscuri di storia, quando i popoli fre- 
mevano sotto il giogo degli oppressori, ed erano oppugnati in tutti 
i loro tentativi di riscossa, i cittadini italiani dei diversi paesi do- 
vevano sentire forte e prepotente il bisogno di avvicinarsi ai pro- 
pri fratelli e concittadini, di conoscerli più da vicino, di comunicar 
loro i propri pensieri e le proprie aspirazioni alla libertà e alla 
indipendenza nazionale. ° | 

Per questa ragione principalmente, quando dopo la felice ini- 
ziativa del Granduca di Toscana, si bandivano ogni anno quei con- 
vegni scientifici, che già da qualche tempo avevano fatto buona 
prova all’ estero, i dotti e gli scienziati d’ ogni parte d’ Italia, ed 
anche quelli che veramente non erano nè dotti nè scienziati, ma 
solo desiderosi d’ una patria libera ed unita, dovevano correre in 
numero sempre maggiore non tanto a portare il contributo dei loro 
nuovi studi e della loro maggiore esperienza scientifica, quanto a 
conoscere altri fratelli, a stringere nuove amicizie, a sempre più 
cementare le vecchie. 

Le prime riunioni dei dotti c degli scienziati italiani non erano 
certamente intese fino da principio a fine politico, almeno nell’in- 
tenzione di taluni fra quelli che concorsero a promuoverle, ma 
senza dubbio somministrarono una favorevole occasione, di cui sep- 
pero approfittare coloro che più fortemente si sentivano italiani e 
non avevano abbandonato il pensiero, dopo gli ultimi insuccessi 
della Giovine Italia, di riunire le sparse membra della patria e di 
ricostituire la nazione italiana. 

A Pisa e a Torino nel primo e nel secondo Congresso gli scien- 
ziati si mostrarono, almeno in apparenza, più desiderosi del pro- 
gresso delle scienze e meno disposti a pensieri politici e morali, 
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‘sebbene però non se ne mostrassero addirittura alieni (‘), ma poi in 
‘seguito non osservarono più con tanto scrupolo il prudente riserbo 
e cominciarono a parlar d’Italia e d’Italiani in tutte le occasioni, ad. 
“esaminare e paragonare le istituzioni benefiche ed economiche dei vari 
Stati della penisola, ad avventurare critiche, a proporre innovamenti 
nelle scuole e nelle prigioni. A Firenze per la prima volta i dotti e 
gli scienziati uscirono nelle loro discussioni dal campo angusto e limi- 
tato delle scienze naturali, e rivelarono in modo più manifesto le loro 
antiche aspirazioni e i loro antichi pensieri di patria e di naziona- 
lità, e, al dire del Lambruschini, si strinsero insieme con un vin- 
«colo che non si sciolse mai più. (?) 

Per questa ragione principalmente il terzo congresso fiorentino 
nel quale appariva in fine « qualche segno di nazionalita » e dove 
« non si parlava nè di provincie nè di municipi, ma d’Italia» (*) 
segnava un passo notevole nella serie dei Congressi e nella storia 
del pensiero nazionale italiano. Molti anni indietro Arturo Linaker 
scriveva molto giustamente in questa rivista, .che facendo la storia 
dei Congressi scientifici si fa gran parte di storia del pensiero del 
Risorgimento italiano, delle battaglie che.ha dovuto combattere. 
delle sue gloriose sconfitte e dei suoi trionfi (*). 


Il Marchese Cosimo Ridolfi nominato presidente del Congresso 
nella seconda riunione degli scienziati italiani a Torino, giusta 
l'articolo VI del Regolamento Generale per le annuali riunioni ita- 
liane dei cultori delle scienze naturali, in unione al cav. Ferdi- 
nando Tartini da lui stesso scelto e nominato segretario, sulla fine 
del 1840, aveva fatto pubblicare nella Gazzetta di Firenze un primo 
avviso della terza riunione, che doveva tenersi nella capitale del Gran- 
ducato nella seconda quindicina del settembre dell’ anno successivo. 

Questo avviso, in data 28 decembre 1840, che aveva ricevuto 
qualche piccola correzione dallo stesso Granduca (°), dava anche 
notizia che erano stati eletti alla carica di assessori il signor pro- 
fessore cavaliere (Gaetano Giorgini soprintendente agli Studi del 
Granducato ed il signor cavaliere Giuseppe Gazzeri, professore del- 
l’Università di Pisa. (9). ‘ 

(!) Cir. più specialmente : ELisA TACCHI : IL primo Congresso degli scienziati 
italiani in Pisa in Studi Storici vol. XII, pag. 229 e segg. 

(2) R. LAMBRUSCHINI: Zlogio a Cosimo Itidolfi detto nell’ Accademia dei tteor- 
gotili nell’ edunanza solenne del 21 gennaio 1866, in Alogi e biografie, raccolti per 
cura di G. RiGUuTtiNI, cap. VIII, p. 135, 

(3) M. MINGHETTI, Miei Ricordi, I, 203. | 

(49) A. LINAKER, Z congressi degli scienziati e i congressi pedagogici italiani, 
Memorie e speranze, in Masseygna Nazionale, vol, III (1880) pag. 50. 

(9) MArchicio Gubinetto, 1841, tilza 420, ins, I°, n. 269, Questa filza e tutte le 
altre rammentate in questo studio si trovano, non occorre il dirlo, nel R. Archi 
vio di Stato in Firenze. 

(6) Cir. Relazioni intorno alla Terza Riunione degli Scienziati Italiani cce. 
sce, Livorno, Migliaresi, 1841, pag. 19. 
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Il 12 gennaio 1841 « in seguito di veneratissimi ordini »- il 
ministro degli esteri rimetteva 1’ articolo della Gazzetta di Firenze, 
per farlo inserire nei giornali esteri, al Peruzzi a Parigi, al cava- 
lier Lenzoni a Vienna, ai consoli toscani in Venezia, Napoli, Ro- 
ma, Palermo, Londra e Atene, e al barone Mevysembuch incaricato 
d’ affari d’ Austria a Pietroburgo. (') 

Ai primi di luglio il marchese Ridolfl e il cavalier Tartini, 
previa 1’ autorizzazione granducale (*) facevano circolare un secon- 
do avviso per la riunione degli scienziati « sì esteri che nazionali » 
ed aggiungevano all’ avviso alcune particolarità che potevano es- 
sere maggiormente utili a sapersi da quelli, « i quali si disponevano 
ad onorar la riunione colla loro presenza e a illustrarla colla loro dot- 
trina. » Tra le altre cose il Ridolfi e il Tartini informavano gli scien- 
ziati d’ ogni paese che il benignissimo Sovrano aveva concesso per 
le adunanze giornaliere delle diverse sezioni un sufficiente numero 
di sale nel Museo di Fisica e Storia Naturale annesso alla Real Re- 
sidenza del Palazzo Pitti e che per le adunanze generali dell’intiera 
riunione aveva destinato il Salone detto dei Cinquecento nel Pa- 
lazzo del Governo, più conosciuto col nome di Palazzo Vecchio (3). 

_ Il ministro degli esteri, 1’ 11 luglio, rimetteva questo secondo 
avviso, perchè fosse divulgato come il primo, ai consoli granducali 
iv Genova, in Atene, in Napoli, in Venezia, in Londra, in Bar- 
cellona, in Bastia, in Lisbona. in Malta, in Corfà e in Nuova York 
e contemporaneamente alle Legazioni granducali in Parigi, Vienna 
e Costantinopoli, alla Ambasciata Cesarea in Pietroburgo, alle Le- 
gazioni imperiali in Stocolma e Rio Yanciro ('). | 


Il granduca Leopoldo II, forse realmente desideroso del pro- 
gredir delle scienze, ma non alfeno senza dubbio dal conciliarsi 
sempre più il favor dell’ aura popolare, mentre esprimeva al mar- 
chese Cosimo Ridolfi la sua sovrana soddisfazione per la scelta di 
lui a presidente (°), per tempo dava ordini e disposizioni, perchè 
la nuova riunione superasse in splendore e magnificenza non solo 
la prima riunione di Pisa, ma più ancora la seconda di Torino che 
era stata favorita e protetta dal re Carlo Alberto. 

Sulla fine di febbraio incaricava dei preparativi della riunione 
il conte Luigi De Cambray-Digny gonfaloniere di Firenze, Roberto 
Aldobrandini, il marchese Bartolommei Baldelli, il conte Marco Ma- 
setti, il cav. Vincenzo Peruzzi — il marchese Ridolfi e il cav. Tar- 


‘ (1) Dipartimento estero — 1841 — Prot. 317, n. 27. 


(*?) Segreteria di Stato. Filza particolare di affari risoluti da S. A. I. e R. ri- 
guardanti la terza Riunione degli scienziati italiani ecc. n. 2931. 1, 14. 

(3) Cfr. Gazzetta di Firenze, 8 luglio 1841, n. 81; e Relazioni intorno alla Terza 
Riunione ecc. pug. 20. 

(4) Dipartimento estero, 1841, Prot. 323, n. 34. 2 

(5) Segreteria di Stato, 1841. Filza particolare ecc. n. 29831, I 1. 
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tini erano più specialmente incaricati della preparazione e direzio- 
ne scientifica (!) — e più tardi, volendo che agli scienziati « esteri » 
fossero usate tutte le maggiori facilità e riguardi, comandava che 
la residenza del Buon Governo e l’ Amministrazion: generale delle 
RR. Rendite prendessero in tempo le necessarie disposizioni. (*) 

Nel desiderio di far meglio conoscere agli scienziati quanto si 
trovava di pregevole e per natura e per ‘arte nella città che essi 
avevano scelto a sede del loro terzo congresso, il Granduca appro- 
vava che nella visita dei monumenti, delle gallerie e degli istituti 
più notevoli i dotti fossero accompagnati da una ‘guida compilata 
appositamente. A questo intento il 12 dicembre 1840 permetteva 
la stampa della circolare dirctta a raccogliere le notizie neces- 
sarie, e più tardi autorizzava i capi e direttori dei pubblici sta- 
bilimenti a fornire le note e gli appunti che fossero loro ri- 
chiesti dal presidente marchese Ridolfi (*). Egli stesso sorvegliava 
la compilazione di questa Guida affidata a Pietro Thouar (solo per 
la parte topografica ad Emanuele Repetti e per la parte storica al 
cavalier Giuseppe Gazzeri), e mentre ordinava che non vi fosse in- 
serito un articolo intitolato — Attuale gerarchia governativa —, 
approvava invece l’inclusione di alcune « Notizie intorno ai prin- 
cipali archivi di Firenze » dalle quali però dovevano togliersi al- 
cune espressioni ch’ egli giudicava offensive per il Governo francese 
in Toscana e la frase « ebbe grandi e brutti peccati » riferita a 
Cosimo I dei Medici (*). 

Nel giugno, avvicinandosi 1’ epoca dell’apertura del Congresso il 
Granduca consentiva la pubblicazione delle « Notizie ed istruzioni per 
i concorrenti alla Terza Riunione degli Scienziati italiani, » (°) appro- 
vava la trattativa col confetturiere Doney per il servizio della ta- 
vola comune degli scienziati, previo il pagamento della somma di 
lire diciottomila, e sanzionava I’ accollo d’ illuminazione fatto dal 
lampista Yosty per la Galleria Riccardiana detta di Luca Giordano, 
destinata al trattenimento serale, in lire cinquanta (°) 


( Segreteria di Stato. Filza particolare ece. n, 2931, I, 3. 

(®} Buon Governo. 1841, Negozi, filza 142. n. 1025. Lettera del ministro Cor- 
.sini al Presidente del B. G., 11 giugno 151. 

(*) Segreteria di Stato. Filza particolare n. 2931, 1. 3, 7, 12. dMArehicio Ga- 
binetto, 420, n, 267 

(4) Segreteria di Stato. Prot. part. n. 2931, I, 10, 11, 13. La Guida che porta 
più precisamente il titolo Votizie e Guidu di Firenze e de’ suoi contorni è veramente 


pregevole e assai ben fatta e ordinata. Consta di pagg. VIII. 613, ed è divisa in 
sette capitoli : I. Topogratia, IT Governi, INT, Industria e Commercio, IV. Istitu- 
zioni di ntilità morale fisica ed economica, V. Feste popolari, passeggi, teatri, 
VI. Opere di belle arti, VII. Guida, Appendice, La stampa che tu eseguita dal ti- 
pograto Piatti costò al Governo lire 7100. Segretezia di Stato. Prot. part. I, 16, 36. 

(7) Nono ristampate nelle Zteluzioni intorno alla Terza Rinnione ecc. pag. 22. 

(0) Segreteria di Stuto, Filza particolare n. 2931, I. 9. Areltizio Gabinetto 420, 
n.259. Doney aveva domandato, oltre il prezzo di cinque paoli per ogni persona. 
un'indennità giornaliera di sei paoli a testa per quel nuniero di persone per le 
quali aveva dovuto preparare l apparecchio. 


IN FIRENZE 357 


Nella seconda quindicina dell’ agosto gli scienziati comircia- 
vano a giungere in Firenze da ogni parte d’ Italia e dell’ estero, e 
si portavano direttamente, appena arrivati, nelle stanze terrene 
destinate ad uso di Biblioteca dell’ I. e R. Accademia dei Georgo- 
fili nel palazzo già Riccardi in via Larga, ove era stabilito un ut- 
fizio di passaporti e di ammissione. Quivi una Commissione com- 
posta del cav. Giov. Battista Amici, del prof. Maurizio Bufalini, di 
Emanuele Repetti, del dottor Giovacchino Taddei e del padre Eu- 
sebio Giorgi riconosceva ed esaminava le carte, i diplomi e i LI 
degli scienziati. 

Il giorno 16 agosto giungeva tra i primi a Firenze il prof. 
Antonio Bertoloni, insegnante di botanica nell’ Università di Bo- 
logna, quello stesso che due anni prima aveva ricevuto ordine 
dal suo governo di non prender parte al primo Congresso di Pisa. {!) 
Convinto dell’ efficacia di queste riunioni, o forse anche deside- 
roso di stringere legami di amicizia e di fratellanza cogli altri 
scienziati d’ Italia, aveva lasciato Bologna assai per tempo e se ne 
era venuto a Firenze un mese prima dell’ apertura del Congresso, 
sperando forse di eludere l’ attenzione dells autorità governative del 
suo paese e di poter assistere alla Riunione se non come scienziato 
regolarmente inscritto, almeno come amatore. Ma era appena giunto 
in Firenze, che fu costretto a presentarsi nuovamente all’ Uftizio 
dei forestieri per riprendere il suo passaporto col visto per Bolo- 
gna, dichiarando che cor suo dispiacere era obbligato a restituirsi 
in patria, essendo stato richiamato da un ordine del suo Governo 
colla minaccia della perdita dell’ impiego non obbedendo (*). 

Il Governo della Santa Sede aveva sempre quei « ragionevoli 
e gravi motivi » che il cardinale Lambruschini aveva dichiarati 
nella circolare divulgata in occasione del primo Congresso di Pisa 
che il Linaker pubblicò per la prima volta in questa rivista, per 
impedire che i suoi sudditi prendessero parte alla nuova Riunione, 
e rinnovava perciò il divieto non solo di intervenirvi, ma anche 
di avere qualsiasi comunicazione o corrispondenza con quanti vi 
avrebbero preso parte. Forse anzi quest'anno il papa Gregorio XVI 
€ il suo ministro di stato avevano una ragione di più per rifiutare 
ai sudditi romani il permesso di partecipare ai lavori scientifici 
della Riunione fiorentina, poichè sapevano che il Granduca avrebbe 
più solennemente onorato il sommo (Galileo, e non vedevano di 
buon occhio che sudditi pontifici assistessero alla solenne glorifica- 
zione di quello stesso filosofo e scienziato che circa due secoli pri- 
ma era stato condannato dal Santo Uffizio di Roma. 

Per gli stessi ragionevoli e gravi motivi il Governo papale negò 
ì passaporti a quegli scienziati che avrebbero desiderato di inter- 

(UT. Tacchi: Z/ primo Congresso degli scienziati in Pisa, pag. 240. 

(?) Buon Gorerno, Negozi, f. 142. Lettera di F, Frangois dell’ Uftizio dei fore- 
Stieri, 24 agosto 1841. 
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venire al Congresso, e negò nei suoi porti lo sbarco, anche momen- 
taneo ai suoi sudditi proscritti, come il professor Orioli, i quali 
vi approdarono per recarsi a Firenze (‘). Il Governo Romano si 
ostinava ancora a non voler fare neppure un passo e non mitiga- 
va in nulla gli antichi rigori e non si lasciava persuadere ad al- 
cuna concessione. 


Afferma il Gualterio che il Governo della Toscana accettò 
tutti i dotti e gli scenziati senza eccezione; la qual cosa, a lode 
del vero, convien dire che si fece poi, con maggiori o minori cautele, 
da quasi tutti gli altri governi italiani, non escluso 1’ austriaco. 

Ma eccezione invece vi fu, e più d’ una. Vari scienziati, spe- 
cialmente degli Stati della Chiesa, si presentarono senza passaporto 
all’ Uffizio dei forestieri a terreno del palazzo Riccardi e chiesero 
di essere ugualmente ammessi al Congresso. Il Presidente del Buon 
Governo, che era allora il cavalier Giovanni Bologna, funzionario 
moderato e non intollerante, permise ai primi venuti il soggiorno 
nella Capitale, e fra gli altri al dottor Giulio Govoni di Fano, com- 
pilatore del giornale « Il Ricoglitore medico-chirurgico » che era stato 
presentato all’ Uffizio dei forestieri dal prof. Orioli (*). Ma più tar- 
di, poichè il numero degli scienziati privi di passaporto andava sem- 
pre più aumentando (*), il Bologna, per non assumere troppa re- 
sponsabilità sulle sue spalle concedendo a tutti il permesso del 
soggiorno, chiese consiglio al superiore Governo. 

Il Corsini, ministro segretario di stato, interpellava in proposito 
il Granduca, e il 4 settembre rispondeva : « Avendo desiderato di co- 
noscere particolarmente la volontà sovrana circa il sistema da tenersi 
verso quei soggetti forestieri che sebbene forniti di titoli per essere 
ammessi alla prossima riypnione degli scienziati italiani si presentasse- 
ro, come già è avvenuto, senza regolare passaporto, quale forse non 
avessero potuto ottenere dal respettivo governo, ho inteso essere sua 
intenzione che nessuno sia ammesso a tale riunione senza esibire 
il suo passaporto e che perciò rispetto a quelli che non lo avessero 
nelle consuete forme la polizia possa agire a tenore dei veglianti 
regolamenti sui forestieri » (*). 

Il Bologna accusava prontamente ricevuta di questa lettera 
ministeriale e scriveva al Corsini di aver passato analoghe istru- 


(1) F. A. Gualterio : Gli ultimi ricolgimenti italiani vol. I, parte 1.a, pag. 307. 

(2) Buon Governo. Negozi, f. 142 n. 1025. — Lettera del Presidente 30 ago- 
sto 1811. 

(3) Da nn Riassunto statistico degli scienziati iutervenuti alla Terza Rinnione 
e divisi per nazioni e per sezioni (Ztelazioni intorno alla ‘Terza Riunione ecc. 
pag. 313) risulta che nonostante il divieto papale trentatrè sudditi pontifici pre- 
sero parte ulle adunanze del Congresso. Tutti questi scienziati dovevano esser privi 
di passaporto. 

(4) Buon Gorerno. Negozi, f. 142, n. 1025. Lettera del ministro Corsini 4 set- 
tembre 1841. 
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zioni all’ Uffizio dei forestieri e di averne dato confidenziale co- 
municazione al cav. soprintendente Tartini segretario generale della 
Riunione. | 

Ma anche posteriormente a queste nuove istruzioni il Governo 
granducale e per esso il Presidente del Buon Governo chiudeva vo- 
lentieri un occhio e qualche volta tutti e due sulla maggiore o 
minore regolarità della ammissione degli scienziati. Due sudditi ro- 
mani, privi di passaporto, per i quali s’ interessò personalmente il 
marchese Ridolfi (‘), furono tollerati ed ammessi pochi giorni pri- 
ma dell’ apertura del Congresso : ad essi però non furono rilasciati i 
biglietti di membri regolarmente inscritti alla riunione, come cra 
stato ordinato dal superiore Governo, sebbene per i loro meriti il 
Consiglio di ammissione non avesse potuto ricusarglielo, ma bi- 
glietti d’ amatore. Solo in questa qualità poterono assistere alle 
adunanze senza «che i loro nomi fossero mai pubblicati nei ruoli 
delle singole sezioni e senza che potesse in verun modo farsi nota 
colle stampe la loro « presenza semplice » al Congresso (*). 

Per quanto ci è dato conoscere dalle carte governative, il solo 
dottor Paolo Fabrizi di Modena, che già da vari anni dimorava in 
Malta, nonostante il parere favorevole del ministro Corsini, fu escluso 
senza alcuna remissione dal partecipare alle adunanze degli scienzia- 
ti 3). Nè deve recar troppa maraviglia. Il Fabrizi, come è noto, aveva 
preso parte alla congiura di Ciro Menotti e con sentenza della Com- . 
missione stataria di Modena del 22 maggio 1837 era stato condan- 
nato alla forca e alla confisca dei beni: come poteva il Granduca 
ammettere e tollerare il patriota e rivoluzionario modanese senza 
incorrere nelle ire e nei fulmini della Voce della Verità e dei san- 
fedisti d’ Italia ? 


Per Ja longanimità del Governo granducale e più ancora per. 
la facile condiscendenza della speciale Commissione incaricata di 
riconoscere e verificare i titoli scientifici di tutti coloro che aspi- 
ravano di essere inscritti nei ruoli delle singole sezioni, il numero 
degli scienziati della terza Riunione fu assai grande, specialmente 
se paragonato al numero degli scienziati intervenuti, al primo e al 
secondo Congresso. A Pisa furono quattrocentoventuno, a Torino cin- 
quecento settantanove, a Firenze ottocento ottantotto. Senza dubbio 
alcune circostanze speciali favorirono questo grande concorso, e tra 
le altre la posizione geografica e la fama delle bellezze artistiche 


(1) Archivio Gabinetto. 420, I, n. 187. Lettera del Marchese Ridolfi al cavaliere 
Matteo Bittheuser, segretario particolare del Granduca, 14 settembre 1841. 

(€) Questi due sudditi romani furono forse i due professori di Macerata, che 
come scrive il Gualterio (Op. eit. p. 307, nota) furono destituiti per aver assistito 
alle adunanze del Congresso, 

(%) Segreteria di Stato. Prot. part. n. 2931, I, 20. Buon Gorerno, f. 142 n, 1025, 
Lettera del ministro Coraini 31 agosto 1841. rchirio Gabinetto 420, n. 214. 
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e naturali della capitale toscana, e la riputazione liberalesca del” 


Granduca, che per tanti anni aveva dato asilo sicuro ai persegui- 
tati di tutti i Governi d'’ Italia e aveva riunito nei suoi Stati il primo 
congresso scientifico italiano. 

Il maggior numero degli scienziati era dato naturalmente dai 
Toscani (cinquecento dieci) e più specialmente dai professori delle 
Università di Pisa e di Siena e degli ‘istituti scientifici della ca- 
pitale, e dai membri delle accademie letterarie o scientifiche di 
tutte le città del Granducato. Fra gli altri vi figurano i nomi di 
alcuni uomini che già avevano avuta o avranno in seguito una 
qualche parte nei rivolgimenti politici della Toscana : il marchese 
Gino Capponi, il Montanelli, il conte Luigi De Cambray Digny, 
Vencenzo Salvagnoli, il dottor Carlo Pigli, Celso Marzucchi, Tolo- 
mei Baldastricca, Francesco Costantino Marmocchi, il barone Bet- 
tino Ricasoli, e di altri che fra qualche anno lasceranno le cattedre 
della scuola e i gabinetti scientifici per impugnare una spada e 
imbracciare un fucile contro i nemici del nome italiano : il profes- 
sor Ottaviano Fabrizio Mossotti, il dottor Carlo Matteucci, 1’ ingegner 
Ridolfo Castinelli... 

Molti più che uomini di scienza potevano chiamarsi uomini di 
lettere e forse si erano inscritti al Congresso solo per aver modo di 
conoscere uomini illustri di ogni parte d’Italia, e non già per con- 
. tribuire al progresso delle scienze delle quali erano in gran parte 
. profani. Tali Melchiorre Missirini, 1’ abate Contrucci, Silvestro Cen- 
tofanti, G. B. Niccolini, il prof. Luigi Muzzi, Enrico Bindi, Ippolito 
Rosellini, Luigi Fornaciari, il poeta Guadagnoli, Ferdinando Ranalli, 
il prof. Giovanni Rosini e tanti altri. Altri come il Thouar, En- 
rico Mayer, il padre Tommaso Pendola potevano dirsi più pre- 
cisamente cultori delle discipiine morali e pedagogiche. Moltissimi 
altri, tra i Toscani, non erano nè scienziati, nè uomini di lettere, 
nè versati in alcuna disciplina, ma uomini di poca o punta cul- 
tura e di molta vanità, che per pochi soldi e in altro malo modo 
avevano ottenuto un diploma di inscrizione a una delle tante ac- 
cademie che pullulavano allora in ogni paese della penisola, e con 
esso avevano acquistato il diritto di prender parte alle adunanze 
della Riunione. (!) 

Un rapporto dell’ Ispettore di polizia di Firenze al Presidente 
del Buon Governo ci informa che aveva formato soggetto di cri. 
tica il vedere tra gli scienziati alcuni che avevano poca opinione 
di sapienza e specialmente il Chirici di Sansepolcro, il Cini di 
Montevarchi, il Quartini impiegato nelle R. Fabbriche, il mar- 
chese Tempi ed il marchese Torrigiani, e che si erano vedute cir- 
colare alcune poesie satiriche sul numero e sul merito di molti 


(1) Cfr. in proposito il gustoso opuscolo di A. Ferrary Rodigino: Quali sono 
i Congressi degli scienziati in Italia e quali docrebbero essere, Libro I, cap. 8.° 
Losanna, Bonamici, 1847. 
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scienziati. Una satira ricordata e trascritta dallo stesso ispettore di 
polizia metteva tutti in un mazzo, scienziati, illustri ed ignoti, me- 
ritevoli e non meritevoli. Qualche giorno prima del Congresso, es- 
sendo bruciata una certa quantità di fieno alle Cascine, un. biz- 
zarro spirito fiorentino improvvisò questo arguto epigramma, che 
passò presto di bocca in bocca e che dovette spiacere assai agli 
scienziati digiuni di scienza: 

Come farà Donné 

Per dare il Digiuné 

Agli scienziati 

Se alle Cascine i fieni son bruciati ? (') 


Degli scienziati delle altre parti d’Italia erano più nume- 
rosi i lombardo veneti (novantatrè), i sardi (ottantotto), più scarsi 
ì romani (trentadue), i lucchesi (ventuno); ultimi tra tutti quelli 
del ducato di Parma (quindici), del Regno delle Due Sicilie (un- 
dici), e del ducato di Modena (otto). Può forse sorprendere che il 
Regno delle Due Sicilie così vasto popolato e il ducato di Mo- 
dena, così vicino, anzi limitroto della Toscana, mandassero un nu- 
mero così esiguo di scienziati alla Riunione fiorentina. 

Re Ferdinando e il « tirannello da quattordici al duetto » con- 
tinuavano ad aver paura della gente dotta e a sospettare di que- 
ste riunioni di gente italiana per trattare argomenti puramente 
scientifici, e perciò non vedevano di buon occhio che i loro sud- 
diti intervenissero alla terza riunione e anzi cercavano di persua- 
dere i più esaltati e i fanatici a rimanersene a casa tranquilli colla 
propria scienza. Di queste difticoltà e di questi inviti verbali, come 
già pel Congresso di Pisa (*), si cominciò a vociferare anche a 
Firenze pochi giorni prima della data fissata per il principio delle 
adunanze : il 13 settembre, il Commissario di S. Croce, Ferdinando 
Brozzi, seriveva al Presidente del Buon Governo che alla Pergola 
la sera precedente si diceva che non molti sarebbero stati gli 
scienziati modanesi e napoletani, .« perchè, mentre quei sovrani 
non avevano emesso un veto assoluto, avevano però fatto inten- 
dere che non avrebbero gradito che i loro sudditi si recassero al 
Congresso fiorentino. » (3) 

Nè il Re di Napoli, nè il Duca di Modena si lasciarono andare 
ad un deciso rifiuto, perchè l’ Austria che imperava in Italia e più 
specialmente sui piccoli ducati aveva permesso che i suoi sudditi 
del Lombardo-Veneto potessero liberamente prender parte ai lavori 
scientifici di quella stessa riunione, ed aveva anche acconsentito, 
che il futuro quarto Congresso si tenesse in una delle sue città, e 
più precisamente a Padova ('). Sicchè i due sovrani dovettero tran- 

(1) Buon Governo. Negozi, f. 142, n. 1025. Rapporto 17 settembre IMI. 
(*) E. Taccui. Il primo Congresso ece. pag. 236-7. i 
(3) Buon Gorerno. Negozi, f. 142, n. 1025, Nota confidenziale 18 sett. 1841. 


(4) Nell’ aprile precedente il cav. Tartini aveva inviato al cav. Bittheuser una 
copia della lettera che conteneva l'approvazione accordata dall’ Imperatore a) 
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gugiare per forza |’ amara pillola e lamentare la loro condizione di 
fedeli segugi dell’ Austria e invidiare la sorte del Papa, che godendo 
della più assoluta impunità aveva avuto il coraggio di scomunicare 
francamente e senza alcuna riserva quelle riunioni tanto perniciose, 
secondo lui, al trono e all’ altare. | 

Anche fra gli scienziati non toscani o esteri, come dicono i 
doeumenti governativi, vi erano i più e i meno celebri, ed anche 
gli ignoti che per loro fortuna furono risparmiati dalle sferzate 
della facil musa fiorentina che non li conosceva nè di vista nè di 
nome. Più famosi fra gli altri o per una o per un’altra ragione 
il dottor Agostino Bertani già assistente alla clinica chirnrgica presso 
la Università di Pavia, e più tardi uno dei fautori più benemeriti del. 
l’ Eroe maggiore dei nostri tempi, il principe di Canino e di Musi- 
gnano iniziatore dei congressi scientifici italiani, il professore Ce- 
sare Cantù, più tardi, com’ egli stesso afferma ('), perseguitato dai 
Governi per la sua opera efficace in queste riunioni, Enrico Valtan- 
coli Montazio, di dubbia fama e di dubbia fede, il dottor Giuseppe 
La Farina, futuro propugnatore della Società Nazionale, Carlo Ma- 
renco, il marchese Massimo Montezemolo, Mario Pieri, il professor 
Francesco Orioli (*). 


La Riunione doveva inaugurarsi con una cerimonia sacra io 
Santa Croce (3). Monsignor Arcivescono fino dai primi giorni del 
giugno aveva promesso al marchese Ridolfi e al cav. Tartini, an- 
dati da lui in deputazione, che avrebbe celebrata le messa in quel. 
l'occasione solenne ('). 

Venne il 15 settembre e mancò la messa arcivescovile. Mun- 
signore molto probabilmente dopo la visita del Ridolfi e del Tar- 
tini aveva chiesto istruzioni a Roma, e la Santa Sede sia per av- 
versione ai congressi degli scienziati sia per atto di rappresaglia 
verso il Governo toscano non mai propizio alle pretese della Curia 
Romana, aveva consigliato l’ arcivescovo a non scomodarsi troppo 
per i pretesi fautori della scienza e a rimanersene tranquillo in 
arcivescovado. 

La cerimonia sacra ebbe luogo alle undici precise. Gli scien- 
ziati di religione cattolica si raccolsero all’ ora convenuta nel tem- 


futuro congresso di Padova, ec chiedeva di poterne dare notizia nella Gazzetta di 
Firenze. Il Bittheuser rispondeva da Follonica il 29 aprile che il Granduca non 
aveva niente in contrario a che fosse divulgato 1° imperiale beneplacito. Archirio 
Githinetto, 420, n. 252. : 

(') CANTÙ, Della indipendenza italiana — Cronistoria — vol. 20 parte 2,a p. 645. 

(2) Brevi cenni su questi e sugli altri scienziati della Riunione possono leg. 
gersi nel volume di Ignazio Cantù: £' /falia scientifica contemporanea, Notizie 
sugli italiuni ascritti ai cinque primi congressi ecc. Milnno, Stella, 1844. 

(%) Gazzetta di Firenze, 19 agosto 1841 n. 99 e 14 set. n. 110. 

(4) Archivio Gabinetto 420, n. 247. Lettera del cav. Tartini al segretario Bit- 
theuser — 4 giugno 1841. 
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pio che accoglieva l’ itale glorie e che aveva ispirato al Foscolo il 
sublime canto dei Sepolcri. La banda civica eseguì alcune scelte 
sinfonie nel tempo della messa e 1’ orchestra del Collegio Musicale 
accompagnò il canto dell’ inno Veni creator spiritus per la invo- 
cazione dello Spirito Santo (!). 

Il popolo che assisteva in folla alla sacra funzione ebbe modo 
di vedere ec di ammirare la’ religiosa devozione degli scienziati, e 
per questo tanto di più scandalizzato si diede a mormorare sulla 
assenza dell’ Arcivescovo. Il commissario di S. Croce, Ferdinando 
Brazzi, il giorno dopo scriveva al Presidente del Buon Governo in 
una nota riservata: 

« È voce, particolarmente nel medio ceto, che la messa dettasi 
per gli scienziati dovesse celebrarsi da mons. Arcivescovo, e che 
ne fosse impedito da un ordine della Santa Sede, quasi che si 
trattasse della riunione di individui fuori della legge ecclesiastica. 
La cosa non lascia di fare nel senso religioso una sfavorevole im- 
pressione nell'animo di coloro che senza discussione l’ apprendono 
per vera... » E qualche giorno dopo, in altra nota riservata, riferi- 
va un epigramma più rispettoso delle regole metriche e dell’ortogra- 
fia dell’ altro epigramma già riferito contro gli scienziati ignoranti: 

Una messa in Santa Croce 
venne detta a bassa voce, 
senza credo pei credenti. 

. senza gloria pei sapienti. 

Il Commissario in calce alla nota avvertiva il suo superiore diret- 
to che nei giorni dei Quattro Tempi, come appunto il mercoledì 15, 
nella celebrazione della Messa si omettevano il Gloria e il Credo. (*) 


Dalla Chiesa di S. Croce gli scienziati si recarono in Palazzo 
Vecchio passando la via dei Cocchi, e dell’ Anguillara, la piazza 
S. Firenze e la Condotta fino al Canto delle Farine, e subito si 
raccoglievano a solenne adunanza nel salone dei Cinquecento. Di 
li a poco giungeva il Granduca Leopoldo con tutta la sua reale 
famiglia, e al suo primo apparire era salutato da « ripetuti gene- 
rali applausi ». Erano presenti i membri del corpo diplomatico, in- 
vitati per volere del Granduca dal marchese Ridolfi anzichè dalla 
Corte o dal Governo (3), e i ministri di Stato, e i più alti funzio- 
nari pubblici e lo stesso Presidente del Buon Governo, che già da 
molti giorni aveva manifestato il desiderio di assistere anche a 
qualche adunanza delle sezioni e di « appagare la molta e giusta 
sua curiosità » (4). 


(!) Diario della terza Riunione degli Scienziati italiani ecc. n. 1, p. 17. Nel- 
l’ Archivio di Stato in Firenze trovasi la Nota delle spese per questa sacra ceri- 
monia — Segreteria di Stato — Prot. part. n. 2931, I, 28. 

(?) Buon Gorerno. Negozi, f. 142, n. 1025. Note riservate del 16 e 18 settem- 
bre 1841, 

(*) Archirio Gabinetto, 420, n. 200. _ 

(4) Buon Gorerno. Negozi. f. 142, n. 1025. Lettera 6 settembre 1841. 
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Il Presidente generale marchese Ridolfi per primo si volgeva al 
Granduca e salutava poi gli scienziati italiani con queste eloquenti 
parole: « Onore e prosperità a voi che fate così gran parte del decoro 
e della gloria d’Italia; di questa terra la quale, come non vi 
è sciagura che non provasse, non v'è parimente fama che con- 
quistar non sapesse ; di questo popolo, che, più volte infelice, fu 
sempre grande, e sarà sempre serbato a eccelsi destini nel pro- 
gresso della civiltà e del sapere ». 

Ma più eloquenti e più ardite furono quest’ altre parole, che 
soltanto in Toscana potevano allora impunemente pronunziarsi : 
« Dai congressi scientifici un altro bene oltre gli altri, aspetta l’ Ita- 
lia, certo nè il più piccolo nè il meno desiderato. La divisione della 
Penisola in piccoli Stati; |’ antica divisione politica infinitamente 
più minuta privò il bel paese di un centro scientifico, quale per 
modo d’ esempio sono Londra e Parigi. Ma il genio italiano brillò, 
comunque sparso e diviso, dappertutto, e fece spesso gli umili bor- 
ghi segno d’ invidia alle città popolose; ma i colossali istituti di 
scientifico insegnamento mancarono, e le gare municipali si caccia- 
rono in ogni cosa ; e mentre che ciascuno amava la patria, non vi 
fu patria comune. Come le terre, divisi gli animi: e nella differenza 
delle opinioni aspri modi, parole acerbe, vicendevol disprezzo. Sì, 
benediciamo ai Congressi, che raccogliendo i sapienti ora in una ter- 
ra edorain un’altra fanno le scienze veramente cosmopolite » (!). 

Il segretario generale cav. Tartini confermava le parole del 
Presidente sulla utilità dei Congressi e dava notizia all’ assemblea 
di tutti quei distinti personaggi, che dolenti di non potere interve- 
nire auguravano alla riunione i più felici resultati, degli Stati che 
avevano inviato rappresentanti, delle accademie (quattordici toscane 
ventidue estere) che avevano spedito deputati, e rendeva pure noto 
come il Congresso di Lione chiudendo le sue sedute, quando co- 
minciavano quelle della Riunione fiorentina, inviava esortazioni e 
auguri « quasi operai che trasmettano dall’ una all’ altra mano la 
face dell’ ingegno e della scienza, » 

Dopo questi annunzi il Presidente invitava gli scienziati a vi- 
sitare il tempio di Galileo che si inaugurava per la munificenza del 
Granduca nel Real Museo di Fisica e di Storia naturale e a racco- 
gliersi poi nelle sale dello stesso istituto per eleggere, a forma dei 
regolamenti, i presidenti delle singole sezioni. } 

Per speciale concessione sovrana implorata dai componenti l’ uf- 
ficio di presidenza (*), gli scienziati potevano recarsi al Museo an- 
nesso al Real Palazzo dei Pitti attraversando la Galleria pubblica 
degli Uffizi, il Corridore che mette in comunicazione il Palazzo 
Vecchio col Palazzo Pitti, le sale della Galleria palatina, il Quartiere 


(1) Atti della Terza Riunione degli scienziati italiani. Firenze, coi tipi delia 
Galileinna, 1841, pag. 7. 
(2) Archirio Gabinetto, 420, I, 225. Supplica al Granduca 2 agosto 1841. 
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grande del primo piano del Palazzo Reale e il Laboratorio privato 
del Granduca, ove erano stati esposti i modelli delle macchine im- 
maginate o messe in opera nel bonificamento della Maremma To- 
scana ('). Giustamente uno scrittore della Gazzetta di Firenze do- 
veva scrivere più tardi che non si sarebbe potuto dire se più ma- 
ravigliasse la mente degli scienziati una tal via che nessuna città, 
nemmen dell’ Italia, avrebbe potuto offrire |’ eguale, n più invece 
« penetrasse il loro animo di riconoscenza e rispettosa affezione l’ il- 
luminata generosità di un principe che sembrava deporre lo scettro 
della potenza, per accogliere così i cultori della scienza nell’ intime 
sue sedi, quasi che parte formassero essi pure della sua famiglia » (*). 

Dopo aver inaugurata la Tribuna di Galileo, che era stata in 
quei giorni ampiamente descritta per ordine del Granduca dal pro- 
fessor Giovanni Rosini (*) e dopo aver reso omaggio a quel Grande 


gv ee a Che: vade 
sotto l’etereo padiglion rotarsi 
. più mondi, e il so'e irradiarli immoto, 
gii scienziati si divisero nelle singole sezioni per procedere alla no- 
mina dei respettivi presidenti. 

Nella seduta inaugurale di Palazzo Vecchio il principe di Ca- 
nino, credendo di vedere qualche innovazione contraria alle con- 
suetudini dei due precedenti congressi, aveva proposto che l’ orga- 
nizzazione delle diverse sezioni si facesse sotto la presidenza prov- 
visoria dei decani di età. Ma il marchese Ridolfi aveva risposto che 
non vì era innovazione alcuna, e ribattendo le obbiezioni del prin- 
cipe di Canino aveva incontrato il plauso di tutti, anche dell’ ispet- 
tore di polizia, Matteo Tassinari, che aveva giudicato la proposta 
del principe Bonaparte « affatto inopportuna, avuto riguardo alla so- 
lenne circostanza, alle persone, al luogo e al tempo» (!). 

Quando gli scienziati si furono raccolti in sale separate, pro- 
cedettero con molta soilecitudine, alla nomina dei singoli presidenti : 
l'abate Raffaello Lambruschini per la sezione di Agronomia e Tec- 


nologia, il prof. Giuseppe Gené di Torino per la sezione di Zoolo- 


() Diario della Terza Riunione degli Scienziati italiani ecc. n. 1, p. 20. 

(?) L'articolo fu pubblicato con aleune modificazioni. Furono tolte le parole 
citate e la frase, « liberamente da ogni anlica restrizione » relativa al passaggio 
da Palazzo Vecchio a Pitti. Archirio Gubinetto 420, III: Articoli per la Gazzetta 
non approvati. Tra questi articoli meritano di esser ricordate due copie delle pa- 
role pronunciate il 3 settembre 1841 nella seduta generale del Congresso scienti- 
fico di Lione dal principe di Canino, che invitavdo gli scienziati francesi a inter- 
venire al terzo Congresso italiano chiamava il Granduea « autor primiero, ecducator 
generoso dei Congressi scientifici », o Cosimo Ridolti « esemplar modello degli 
uomini virtuosi, pensatore operoso e promotore indefesso di opportune pratiche 
d’incriticabile filantropia ». 

(*) Descrizione della Tribuna inalzata da S.A. I. e N. il Granduca Leopoldo LI 
alla memoria del Galileo, L. Barbi, regio calcografo 1541, ristampata negli Scrilti 
pei congressi italiani di Grovanxi Rosrni, Pisa, Capurro, 1843, paz. 65 e seg. 

(!) Buon Gocerno. Negozi p. 142 n. 1025. Rapporti del 16 settembre 1841. 
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gia, Anatomia comparata e Fisiologia, il professor Gio. Batta Amici, 
per la sezione di Fisica, Chimica e Matematica, Lodovico Pasini per 
la sezione di Mineralogia e Geologia, il professor Giuseppe Moris 
per la sezione di Botanica e Fisivlogia vegetale, il protessor Mau- 
rizio Bufalini per la sezione di Scienze mediche ('). Sembra anzi 
che le nomine, alenne almeno, fossero un po’ troppo precipitate. 
Certo è che molti scienziati ne mossero lamenti e rimostranze. Il 
Commissario di S. Croce il giorno dopo informava in un suo rappor- 
to il Presidente del Buon Guverno che si era censurato « il modo 
di partitare i presidenti delle sezioni, perchè ai singoli votanti non 
fu data precedente comunicazione dei nomi degli scienziati inscrit- 
ti nelle rispettive sezioni, e così non furono in grado di sce- 
gliere e rendere omaggio e giustizia al vero merito... » (?). 

In qualche sezione accadde qualche cosa di peggio. Il Ferrary 
Rodigino (*) afferma che per ambizione e gelosia reciproca gli scien- 
ziati giunsero a perdersi il rispetto, a parole villane, e quasi quasi 
agli schiaffi, ai pugni, al bastone. -Forse è un po’ troppo, e il Fer- 
rary esagera, ma qualche piccolo dispettuccio, qualche piccola ri- 
valità non dovette mancare, specialmente fra quelli che a ragione 
o a torto si credevano più meritevoli della nomina a presidente. E 
non è infondata l’ ipotesi che qualche cosa di simile accadesse nella 
sezione di medicina per la rivalità fra i professori Betti e Bufalini 
che già precedentemente avevano avuto tra loro « una violenta e vi- 
stosa collisione » per l’ ammissione ed esame dei titoli del dottor 
Filippi, uno dei membri della Società medico-fisica fiorentina, e che 
forse si serbavano ancora un po’ di ruggine, nonostante che il Gran- 
duca avesse cercato di pacificarli, invitandoli a sedere alla sua 
mensa insieme al commissario Bargagli (‘). 

Ma all’ infuori di questo e di qualche altro piccolo incidente, 
inevitabili in una così numerosa riunione, le cose per quel primo 
giorno procedettero assai regolarmente, e gli scienziati ebbero mo- 
do di chiamarsene contenti, tanto più che, terminate le elezioni dei 
presidenti, potevano finalmente adunarsi alla mensa comune ap- 
parecchiata nei giardini di Boboli dal Doney (*) e stringere quei 
primi rapporti di amicizia e di fratellanza che dovevano sempre 
più cementarsi nei giorni seguenti. 

(*) Diario ece. n. 1, p. 20. 

(2) Buon Gorerno. Negozi, f. 142, n. 1025. Rapporto del Comm. di S. Croce 
16 sett. 1841, 

(3) Quali sono i Congressi degli scienziati in Itatia ecc. p. 80-81. 

(4) Buon Gocerno. Negozi, f. 142, n. 1025. Rapporto del Comm. di S. Croce 
e Lettera del Bologna al Corsini, 10-13 sett. 1841. 

(5) Nei primi giorni gli scienziati furono contenti del trattamento del Doney, poi 
non più, perchè preparava piatti quasi tutti ordinari. Così informava l’ispettore di 
polizia Mengozzi... « Va facendosi un calcolo che Doney oltre a guadagnare au 
cinque paoli a testa che pagano i concorrenti, possa intascarsi la rilevante sommi 


elargitagli dalla sovrana clemenza... » Buon Gorerno, £. 142, n. 1025. Rapporto 
del 19 settembre 1841. i 
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Anche l’ ispettore Tassinari in quella prima giornata aveva mo- 
tivo di rallegrarsi « che tutto fosse passato anche all’esterno nel 
massimo buon ordine e tranquillità ad onta dell’ animato movimento 
che si riscontrava in mezzo all’ immensa popolazione che era accorsa 
a godere della festa » ('). 


Nella ‘sera si adunava per la prima volta il Consiglio dei pre- 
sidenti, e giusta l’ articolo III del Regolamento generale per le 
Riunioni degli scienziati italiani, procedeva alle nomine dei vice- 


presidenti, e dei segretari delle singole sezioni. Furono nominati il. 


colonnello Bertone di Sambuy, vice-presidente, l’avvocato Vincenzo 
Salvagnoli e il barone Bettino Ricasoli segretari per la sezione di 
Agronomia'e Tecnologia ; il dottor Filippo de’ Filippi e il cavalier 
Carlo Bassi segretari per la sezione di Zoologia ; il dottor Bartolom- 
meo Bizio vice-presidente e i professori Carlo Matteucci e Filippo 
Corridi segretari della sezione di Fisica, Chimica e Matematiche ; 
il marchese Lorenzo Pareto vice-presidente e i professori Paolo Savi 


e Angiolo Sismonda segretari per la sezione di Mineralogia e Geo- 


logia ; il professor Giuseppe Meneghini vice presidente e il profes- 
sor Pietro Savi segretario per la sezione di Botanica ; il professor 
Carlo Speranza vice presidente e i professori Pietro Vannoni e Carlo 
Burci segretari per la sezione di Scienze mediche. 

Lo stesso Consiglio dei presidenti stabili che tanto nella sezione 
di Fisica, Chimica e Matematiche, quanto in quella di Scienze Me- 
diche fosse formata una sotto-sezione ; nella prima per la Chimica, 
nella seconda per la Chirurgia (?). 

Nella sera stessa con maraviglia e soddisfazione generale fu 
pubblicato il primo Bollettino del Congresso compilato dal segretario 
cav. Tartini con l’aiuto del Thouar (*), e distribuito a tutti gli 
scienziati che si trovavano sparsi nelle pubbliche biblioteche tenute 
aperte anche nella sera per speciale ordine del Granduca (4), o erano 
raccolti in amichevoli conversari al Gabinetto di G. P. Vieusseux, 
‘0 alla Galleria Riccardiana, che più specialmente, come si è detto, era 
stata destinata agli scienziati dal Granduca pei trattenimenti serali. 

Anche nelle conversazioni private, in casa Ricasoli e in casa 
Capponi, si trovavano pure vari scienziati, i quali portavano ai sette 


(!) Ivi. Rapporto 16 settembre 1541. 
(2) Diario ecc. n. 2, p. 4. 
(*) Il Thouar ebbe in compenso una remunerazione di trecento zecchini. La 


Pubblicazione di questo Bollettino non era sottoposta all'ordinaria censura : il 


10 agosto il ministro Coraini informava il presidente Bologna che «la revisione 
attesa la ristrettezza del tempo tra una selnta e l'altra era stata con sovrana 
Approvazione delegata al prof. Gazzeri, il quale dovendo trovarsi in continuo rap- 
Porto con i segretari delle singole sezioni sarebbe stato in grado più di ogni altro 
«li giudicare della esattezza dei Bullettini medesimi ». Segreteria di Stato n. 2931, 
I, 17, 25. Buon Gorerno. Negozi, f. 142, n. 1025, fettera 10 agosto ISI1. 

(4) Segreteria di Stato n. 2931, I, 4, 23, 24. 
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cieli la magnificenza e la liberalità del principe regnante ed ave- 
vano vive parole di elogio per gli scienziati della Toscana e per 
i solleciti compilatori del Bollettino. Il marchese Gino Capponi ve- 
ramente, secondo un rapporto dell’ ispettore di polizia, sì mostrava 
fin da principio un po’ troppo splendido e generoso verso i suoi 
colleghi di scienza. Il giorno precedente all’ apertura del Congresso 
aveva offerto un pranzo a diversi scienziati francesi, uno dei quali 
il segretario del signor Thiers, e ad alcuni dotti italiani, fra i quali 
il celebre dottor Orioli (!). | 

Il barone Ricasoli agli amici e agli scienziati che erano riuniti nel- 
le sue sale annunziava di non potere o di non voler accettare la carica 
di segretario della sezione di agronomia. Lo stesso presidente marchese 
Ridolfi, che era presente a quella eletta conversazione, ne informava 
in quella stessa notte il segretario intimo del Granduca, ma in forma 
dubitativa, quasi avesse la speranza che il giovane Barone avrebbe 
poi finito con l’accettare. (*) E così avvenne difatti. Per le vive e in- 
sistenti preghiere di molti, più specialmente dell’ avvocato Vincenzo 
Salvaguoli, altro segretario della stessa sezione di agronomia e tecno- 
logia, il Ricasoli non rinunziò più a quella carica, alla quale era 
stato chiamato dalla fiducia e dalla stima che aveva di lui e della 
. sua capacità e competenza in fatto di agricoltura e di questioni 
agricole il presidente abate Raffaello Lambruschini. 

Da allora anzi cominciò a stringersi fra i tre illustri patrioti, il 
Ricasoli, il Lambruschini, il Salvagnoli, quella salda e forte amicizia 
che li unì per tutta la vita nell’ affetto della patria e nell’ amore 
dei campi. In quel medesimo anno, pochi giorni dopo la fine della 
riunione, il Salvagnoli scriveva al Ricasoli : « Chiamarti amico non 
per abuso di parole è per me cosa dolcissima, tanto ho potuto sti- 
marti ed amarti. E se del Congresso tutto passasse, questa amicizia 
non passerà » (3). 


Il giorno dopo in ore diverse cominciarono i lavori delle sin- 
gole sezioni. Fino dalle prime adunanze gli scienziati dimostrarono 
di essere e di sentirsi italiani. Non parlavano nei loro discorsi e nelle 
loro memorie solo di questa o di quella parte della penisola, del Pie- 
monte o della Toscana, degli Stati della Chiesa o del Regno di 
Napoli, ma parlando di una regione o di un’ altra venivano poi a 
pariare di tutta 1’ Italia, dalle Alpi al mare. Più volte, se non l’ uni- 
tà politica, che era argomento un po’ difficile e pericoloso e forse 
non da tutti compreso nello stesso modo, propugnavano liberamente 
una unità italiana nel campo degli studi e delle scienze. 


(c) Buon Gorcerno. Negozi, f. 142, n. 1025, Rapporto 15 settembre 1811. 

(2) Mdrchirio Gabinetto. 420. I, 151, Lettera al Cav. M. Bittheuser, 15 sett. 1841 
a ore 11 172 di notte, 

(3) Aurelio Gotti. Vita del barone Bettino Ricasoli. Firenze, Le Monnier, 
1894, pag. 52. e Zettere e Documenti del Barone Bettino Ricasoli pubblicati per 
cura di Marco Txparrini e Aurerto Goti E 63, 
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Così nella sezione di mineralogia, geologia e geogratia lo Zuc- 
cagni Orlandini dimostrava la necessità di una Corografia dell’ Ita- 
lia (*) e il professor Maiocchi proponeva che tutti gli ingegneri della 
penisola dessero opera alla costruzione delle carte idrografiche delle 
varie provincie, sicchè riuscisse agevole il formare una carta idro- 
grafica generale dt tutta l’ Italia (*), e il conte Serristori proponeva 
pure che d’ ora in poi gli scienziati italiani adottassero di comune 
accordo nella esposizione dei loro lavori 1’ uso di misure uniformi, 
sì per la capacità che pel peso, e queste fossero le misure metriche 
decimali (5). 

Nella sezione di fisica e matematica il dottor Savino Savini 
trattava dell’ aiuto « che dovrebbero vicendevolmente prestarsi le 
università italiane » e della utilità « di compilare una statistica del- 
l’alta istruzione in Italia », ed a questo fine proponeva che ciascun 
professore, tenendo conto dei risultati del proprio insegnamento, si 
dasse pensiero di farli palesi al pubblico profittando delle Riunioni 
annuali degli scienziati italiani (‘). 

Nella sezione di medicina gli scienziati approvavano la com- 
pilazione di tavole statistico-mediche annuali di tutti gli ospedali 
d’ Italia (%) e nella sezione di botanica e fisiologia vegetale ricono- 
scevano la necessità di un erbario generale d'’ Italia a somiglianza 
di quelli raccolti a Berlino, a Vienna, a Parigi e a Londra, e più 
tardi plaudivano al Granduca che si era degnato di accogliere il 
voto della sezione, di scegliere cioè l’ i. e r. Museo di Fisica e Sto- 
ria naturale per locale di deposito e di conservazione d’ un erbario 
centrale italiano (°). 

Spesso, e forse qualche volta inconsciamente, gli scienziati fa- 
cevano solenne testimonianza della loro nazionalità in faccia agli 
stranieri, rivendicando ai loro concittadini il merito di qualche in- 
venzione o di qualche nuova applicazione scientifica. Così, ad esem- 
pio, nella sottosezione di chimica il dottor Bizio vice-presidente 
affermava essere stata scoperta da un italiano prima che dagli ul- 
tramontani l’ esistenza di due sostanze oleose, l’ oleopteno e lo ste- 
reopteno in tutti gli olii essenziali ; nella sezione di botanica vari 
scienziati riferivano intorno ad una pianta coltivata e studiata so- 
lamente in Italia dal marchese Ridolfi e proponevano di chiamarla 


(1) Atti ecc. p. 152. - 

(2) Atti, 218. 

(3) Atti, 174. 

(1) Atti, 236. 

(5) Atti, 566, 621, 639. 

(5) Atti, 434, 507 (nota). Archirio Gabinetto, 420, I, 81, 86, 87 ecc. Il protes- 
80r Barbieri direttore dell’ Orto Botanico di Mantova inviò per l’ Erbario italia- 
no una bella collezione di piante secehe assai rare. (Lettera di Ferd. Tartini al 
cav. Bittheuser 18 novembre 1541). 

Nell’Archivio Ricasoli in Brolio trovasi un inserto di carte e documenti rela- 
tivi alla terza Riunione degli scienziati italiani ch'io però, per averne avuta 
tarda notizia, non ho potuto esaminare. 
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ridolfiana ('); e nella sezione di agronomia e tecnologia uno dei 
due segretari, il Ricasoli o il Salvagnoli, comunicava « ad onore 
dell’ arte italiana » una lettera del signor Biasoletto al Presidente, 
Generale del Congresso, accompagnata dal Ristretto dei foglietti 
universali stampati in Trento l'otto agosto 1786, dai quali appariva 
che il celebre areonauta Blanchard era figlio di un italiano Bian- 
cardi affittuario del Lodigiano (*). 

Nelle discussioni del Congresso appaiono più importanti e più 
meritevoli di ricordo anche al profano della scienza le comunica- 
zioni del prof. Orioli nella sezione di fisica e matematica specia;- 
mente sulla metereologia elettrica, la memoria e la relazione del 
prof. Mossotti sopra la dispersione della luce nel sistema delle on- 
dulazioni e sui coefficienti della formola newtoniana del binomio (*), 
la memoria del prof. Pacinotti sulle correnti indotte dalle calamite 
ruotanti (*), la relazione del prof. Matteucci intorno alla corrente 
propria della rana, nella quale egli credeva trovarsi la cagione del 
celebre fenomeno del Galvani. Nella sezione di zoologia, anatomia 
comparata e fisiologia assai lunga e minuziosa fu la discussione 
iniziata dal prof. Savi e protratta per più di una seduta sul’ si- 
stema nervoso dell’ organo elettrico della torpedine, e assai impor- 
tante la memoria inviata dal signor de Selys Longchamps che con- 
teneva un progetto d’ osservazioni sulla periodicità delle emigra- 
zioni degli uccelli (°). 


x 


Ma più importanti incomparabilmente e più degne di speciale 
ricordo sono le due discussioni, ampie e dettagliate, sulla educazione 
e istruzione dei contadini nella sezione di agronomia, e sull'igiene 
delle carceri penitenziarie nella sezione di medicina, sia perchè 
escono dal campo, degli studî scientifici propriamente detti, sia per- 
‘chè diedero modo agli scienziati di parlare degli ordinamenti sco- 
lastici e carcerari di tutte le diverse parti d’ Italia. 

Nella prima adunanza della sezione di agronomia e tecnologia 
il marchese Vernaccia iniziava la discussione sopra la necessità di 
istruire i contadini nella Toscana, alla quale, come toscani, parte- 
cipavano con molto interesse e calore il marchese Ridolfi, l’ avvo- 
cato Salvagnoli, 1’ abate Lambruschini ed altri. Il marchese Serri- 
stori volgeva molto opportunamente la discussione ai fatti che intorno 


(1) Atti, p. 469. Il Commissario di Santa Croce il 21 settembre informava con 
molta sollecitudine il Presidente del Buon Governo che nell’ adunanza della stessa 
sezione di botanica era stata aggiunta alle note camelie un’ altra « toccante l'av- 
vocato Salvagnoli, e così concepita: Salvagrolia tricoloris evaporata ». Di questa 
camelia tricolore non trovo accenno negli Atti, forse si tratta di una informazione 
creata dalla mente fervida di qualche spia. 

(2) Atti, p. 64 e 282. 

(3) Atti, p. 223 e 254. 

(4) Atti, p. 197. 

(°) Atti, p. 328 e seg. 346 e seg. 
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alla popolare istruzione erano degui di esser considerati in Italia. 
Di essa nel Regno Lombardo Veneto, dice la relazione, toccava con 
Jode il signor Gera, e sovr’ essa nel Piemonte si allargava il signor 
Adolfo Bayer, asserendo quel regno non essere in ciò secondo a ve- 
run altro; ed eloquentemente il signor La Farina augurava alla 
Sicilia che d’ ora in poi l’ ignoranza dei contadini non agguagliasse 
la fertilità della terra. Allora il cav. Sauli, opportunamente con- 
frontando lo stato antico della Sardegna col presente della Sicilia, 
mostrava quanto fosse grande il: beneficio recato a quella sua isola 
dal re Carlo Alberto, dividendo la proprietà e fondando istituti di 
istruzione elementare. Quindi, udito anche il. signor Brignole, il 
marchese Ridolfi notava con molta giustezza come l’ istruzione ele- 
mentare per l’ agricoltgre e l’ artigiano, cioè per diciannove vente- 
sime parti del popolo sarebbe restata troppo lontana dal suo scopo, 
se non si fosse occupata principalmente di formare il cuore dell’ucmo 
prima di addestrare la mano del produttore ('). 

A questo tema dell’ educazione popolare si era venuti senza ac- 
corgersene, perchè così spingeva l’ animo dei convenuti e la forza 
dei tempi. L’ illustre Maestri, che nel congresso di Torino aveva 
dimostrata l’ opportunità che tutte le accademie italiane scientifi- 
che e letterarie promuovessero e aiutassero l’ insegnamento tecno- 
logico, rammentava l’ Istituto di Meleto del Ridolfi e la scuola di 
disegno per gli artigiani del Lambruschini (*). Il conte Serristo- 
ti faceva qualche rilievo alle proposizioni del Maestri e chiedeva 
un insegnamento « sensa forme cattedratiche nei giorni e nelle ore 
più comode, e sopratutto accompagnato da quella paziente bene- 
volenza colla quale lo scienziato sente di essere fratello dell’ igno- 
rante, e nel tempo che a poco a poco gli rischiara la mente, il cuore 
gl’ ingentilisce e ne dirozza i costumî » (?). 

Gli Italiani delle diverse provincie riferivano a qual punto nei 
singoli stati e nelle singole città fosse l’ istruzione popolare : come 
in Firenze le scuole di mutuo insegnamento, in Lucca le scuole 
tecniche, a Bologna, a Chiavari e in altre città diversi istituti di 
molta importanza mirassero con forme varie al medesimo scopo (4). 

Dietro proposta del Lambruschini la Sezione approvava di invi- 
tare tutti coloro i quali avessero da esibire i frutti della loro me- 
ditazione e della loro esperienza sull’ insegnamento tecnico del po- 
polo per mezzo delle Accademie scientifiche e letterarie e per altri 
modi, a trasmettere i loro scritti al conte Serristori, il quale avrebbe 
riferito al futuro Congresso (°). 


(1) Atti, p. 16. 

(*) Atti. p. dl. 

(3) Atti, p. 55. 

(4) Atti, p. 56 e 57. 

(9) Atti, p. 58. In quei giorni i signori Sambuy. Mayer, Gera, Maestri e Ser- 
ristori deputati dal Congresso si recarono a visitare l’ orfanotrofio di Prato fondato 
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Quello dei sistemi carcerari non era argomento nuovo in To- 
scana. Già da vari anni scienziati e uomini di cuore lo avevano 
preso a trattare nei libri e nelle riviste, più specialmente nella Anto- 
logia. Nella adunanza del 25 settembre il presidente della sezione di 
medicina prof. Maurizio Bufalini richiamava l’ attenzione dei col- 
leghi sulle proposizioni stampate e fatte distribuire dai signori Mit- 
termayer, Petitti e Ronchivecchi intorno all’ igiene delle carcerì 
penitenziarie. Il conte Scotoli apriva la discussione e dimostrava 
l’ utilità dell’ isolamento dei reclusi, pensando che ove se ne fosse 
trovato, esperimentando, eccessivo il rigore, nulla poteva impedire 
che si temperasse « con accorte cautele » (!). 

Il professor Orioli invece affermava essere il condannato d’ Ita- 
lia un uomo del mezzogiorno « vale a dire un uomo infinitamente 
più che quelli del nord bisognoso di trovare in mezzo ai dolori delle 
pene la consolazione delle parole e il benefizio della compagnia dei 
suoi simili» e proponeva invece dell’ isolamento le «comunicazioni 
con uomini capaci d’ istruire e migliorare i reclusi e compagnie 
filantropiche di visitatori e visitatrici delle prigioni, e lavori adat- 
tati per ogni condannato, affinchè ognuno acquistasse la santa abi- 
tudine della fatica e imparasse a nutrirsi col sudore della fronte :?). 

Il Presidente soggiungeva essere certamente importante che il 
recluso non solo ritrovasse nella sua prigionia la punizione, ma al- 
tresì la correzione, ma osservava che l’attenzione della adunanza 
non era richiamata sulla convenienza di uno o di altro metodo della 
punizione ma sulla considerazione se la segregazione continua si- 
lenziosa, che si prescrive nelle carceri penitenziarie secondo il si- 
stema di Filadelfia, o quella conforme al sistema di Auburn, utile 
all’ emendazione morale, fosse o no dannosa alla salute degli stessi 
reclusi (*). ; : 

Molti altri scienziati, rimanendo dopo il richiamo del Presi- 
dente, più nel campo scientifico che nel campo morale, presero 
parte alla importante disputa, sostenendo in vario senso le loro opi- 
nioni, la maggior parte però riconoscendo più perniciosa alla sa- 
lute dei prigionieri il sistema dell’ isolamento, finchè, lamentata la 
mancanza di statistiche e di osservazioni parziali, su proposta di 
uno dei promotori della questione, il conte Petitti, la sezione, ap- 
provava di rimettere la soluzione dell’ importantissimo dibattito alla 
fatura Riunione, e incaricava intanto alcuni scienziati di raccogliere 
tutte quelle maggiori notizie che potessero essere somministrate da 
o&nuno intorno alle prigioni di ogni parte d’ Italia ('). 


e diretto dal modesto artigiano Gaetano Magnolfi. Cfr. la Relazione su questa 
visita scritta dal signor Fieschi in Atti, p. 96. 

(1) tti, 596. 

(2) Atti, 598. 

(3) Atti, B9R, 599. 

(*) Atti, p. 615. 
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Prima di chiudere la discussione il prof. Betti dava notizia delle 
case di pena di Volterra e di San Gimignano, che potevano rite- 
nersi < come modello di carceri a reclusione interrotta » (') e il 
prof. Garavaglia delle case di pena del Lombardo-Veneto: « nella 
casa di pena di Milano la mortalità era del quattro o cinque per 
cento, nell’ altra di Mantova del quaranta per cento di ammalati, 
e il venti per cento di morti; e sebbene ai detenuti di quest’ ul- 
tima prigione fosse stato concesso per l’ insalubrità dell’ aria vitto 
buono ed abbondante, nell’ ultima visita, di cinquecento, duecento 
settanta erano malati di febbri periodiche e dei loro effetti, nè man- 
cavano le tisi e le alienazioni mentali » (*). E dire che in questa or- 
ribile prigione dovevano più tardi dolorare e languire i martiri su- 
blimi di Belfiore! 


Il 26 di settembre, giorno di domenica, fu tenuta l’ adunanza 
generale di tutti gli scienziati per scegliere la città ove sarebbesi 
dovuta tenere la riunione dopo due anni, giusta 1’ articolo quinto 
del Regolamento generale, per le annuali riunioni dei cultori delle 


scienze naturali. i 

La Presidenza del Congresso e molti scienziati specialmente 
toscani già erano d’ accordo di far cadere la scelta sulla città di 
Parma. Il marchese Ridolfi aveva diretto sino dal giorno prece- 
dente al cav. M. Bittheuser segretario intimo del Granduca un 
progetto di lettera da dirigersi a S. M. la Duchessa di Parma, nel 
caso che gli scienziati riuniti in Firenze avessero deciso di tenere 
la loro quinta riunione nella capitale dello stato di quella sovrana (*). 


(1) Atti, p. 613 Lo stesso prof. Betti in quei giorni aveva chiesto notizie sulle 
case di pena della Toscana al Presidente del Buon Governo che gliele aveva co- 
municate sollecitamente dopo averle richieste ai Direttori: « ... Negli stabilimenti 
ridotti a sistema peuitenziario si è preferito e si osserva con buon successo l’ iso- 
lamento medio discretamente applicato, vale a dire segregazione notturna nelle 
celle, silenzio nel tempo del lavoro, confabulazione assiduamente vigilata con la 
presenza delle guardie nel tempo della ricreazione... L’ esperienza ci fa conoscere 
che sia il sistema più adattato per il conseguimento dei vantaggi morali e igie- 
nici che devono aversi in veduta... Così anche in questa interessante questione 
sarà applicabile quanto a noi. l’ aforismo legale « Z£r fueto ius » vale a dire che 
l’esperienza indichi e giustitichi il sistema praticamente preferibile... Buon Gorerno. 
Negozi, f. 142, n. 1025. Lettera del Presidente Bologna 27 settembre 1841. 

(*) Atti, p. 614. 

(*) Archirio Gabinetto 420, I, n. 83, 84. La lettera per la Duchessa di Parma 
era del seguente tenore : 

Maestà, 

Gli scienziati italiani convenuti in Firenze nel loro terzo Congresso sotto la 
protezione del mio augusto Sovrano avrebbero nella loro generale adunanza di 
questo giorno manifestato il desiderio di tenere la loro quinta Riunione l’ anno 1843 
nella capitale dei felicissimi Stati della Maestà Vostra. Spettandomi per dovere 
della mia carica di Presidente del terzo Congresso l’ invidiabile onore di deporre 
reverentemente dinanzi al trono di V. M. questo desiderio, mi conforta il pen- 
siero che esso è un omaggio che la nostra Assemblea rende ad una Sovrana la 
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Il caso doveva verificarsi a puntino : il maggior numero di voti 
(duecento otto su quattrocentocinquantacique) si riversarono sulla 
città designata dalla presidenza. Un buon numero di voti (sessanta) 
sì raccolsero sulla città di Siena, e molto probabilmente votarono 
per questa città gli scienziati toscani, che in quei tempi assai diffi-- 
cili per viaggiare preferivano per la futura Riunione una città più 
vicina e a loro più comoda, e anche molti scienziati non toscani, 
che commossi dalla generosa ospitalità che avevano ricevuta prima 
a Pisa e poi a Firenze, desideravano forse che anche il quinto 
Congresso si tenesse in una città del Granducato. Dopo Siena i mag- 
. giori voti si riversarono su Napoli (quarantuno) e Modena {dicias- 
sette), e forse gli scienziati che votarono per una di queste due cit- 
tà intesero col loro voto, nel caso che fosse stato secondato dat 
voto degli altri colleghi, di costringere il re di Napoli e il Duca 
di Modena a uscire da quella ambigua condotta {che avevano man- 
tenuto fino ad allera in riguardo dei congressi, permettendo ai loro 
sudditi di intervenirvi e cercando nel tempo stesso ogni mezzo leci- 
to e illecito per tenerveli lontani. Ebbero pochi voti Milano (dodici), 
Genova (sette), Firenze e Lucca (due); ed uno solo Pistoia, Pavia, 
Verona, Bologna, Roma e Bastia (1). Due soli scienziati dunque pen- 
savano che Gregorio XVI potesse ricredersi sulla innocuità dei Con- 
gressi, ed uno solo credeva ancora all’ italianità di Bastia. 

Nella stessa adunanza, quando già molti scienziati si erano 
allontanati dopo aver consegnata la loro scheda per la votazione, 
fu posta ai voti dal Presidente e vinta una innovazione allo Sta- 
tuto Generale, che cioè da allora in poi non l’ assemblea totale de- 
gli scienziati, ma solo il consiglio dei presidenti delle sezioni dovesse 
scegliere le città nelle quali dovevano aver luogo i successivi con- 
gressi. « Tal cosa, scriveva il Commissario di S. Croce, menò assai 
rumore, dicendosi dai più che andavansi ad introdurre dei sistemi 
aristocratici, e di privativa, che non erano consentanei alla primi- 
tiva costituzione... » (*). 

Alcuni scienziati raccolti nel Gabinetto Vieusseux informati del- 
la innovazione, redassero subito una protesta alla Presidenza del Con- 
gresso dichiarando illegale ogni atto seguito nell’ adunanza poste- 
riormente a quello che formava l’unico e speciale oggetto della 
loro convocazione (*). Primo fra i firmatari era G. P. Vieusseux, 


quale con ogni maniera di regia munificenza mostra tenere le scienze in sorumo 
onore. 

E mi stimerei fortunato se mercè l'approvazione di V. M. il desiderio del 
Congresso fiorentino potesse in Parma ridursi nad un atto che ricongiunge il suo 
augusto nome ai progressi che le scienze aspettano dalle annuali nostre Riunioni. 

Iuchinato al soglio di V. Maestà ecc. (Cosimo Ridolfi). 

(1) Archirio Gabinetto, 420, I, n. 80, > 

(*) Buon Gorerno, Negozi, f. 142, n. 1025. Nota riservata 28 settembre 1841. 

(3) Questa protesta o dichiarazione, in data 26 settembre 1841 (alle ore otto 
di sera), porta la firma autografa di Viensseux, di Mayer, di Gera, Montezemolo 
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che figurava nel numero degli scienziati inscritti alia riunione 
nella sezione di agronomia. 

Per regolare la cosa e per togliere qualunque motivo e pretesto 
di discordia la mattina del ventotto settembre si teneva una se- 
conda adunanza generale. Il Presidente marchese Ridolfi, aperta la 
seduta, protestava di non aver avuto dei fini secondari nella pro- 
posizione di due giorni prima, ed invitava 1’ assemblea a dichiarare 
se era o no suo divisamento di portare qualche innovazione al primo 
Regolamento. La grande maggioranza dei presenti si pronunziava 
in senso negativo, e senza ulteriore discussione l’ adunanza era 
sciolta, rimanendo annullata la deliberazione presa nella precedente 
domenica ('). 


La mattina del trenta a ore undici nel salone dei Cinquecento 
si teneva l'adunanza generale di chiusura. Prima però, dietro uno 
straordinario invito del segretario generale cav. Tartini, fu tenuta 
una breve riunione nel saloncino di Palazzo Vecchio. 

S. M.la Duchessa di Parma «a motivo del vacillante suo stato 
di salute » o piuttosto « a motivo di economia », come scrive il 
Cantù (*), si era scusata di non poter permettere che la quinta 
riunione degli scienziati si raccogliesse nella capitale « dei suoi 
felicissimi stati :, e perciò i dotti e gli scienziati italiani dovevano 
provvedere, sempre a norma dei regolamenti, per la sede del loro 
quinto congresso. Anche questa volta non vi fu pieno accordo nella 
scelta, ma i maggiori voti si riversarono su Lucca (duecentotre) e 
su Siena (centosettantotto). L’ ispettore di polizia informava il Pre- 
sidente del Buon Governo che gli scienziati avevano scelto la prima 
città « per non abusare della bontà del Granduca » ma si propone- 
vano di tener conto della designazione di Siena per l’ anno 1844 (°). 

Dopo la breve riunione nel saloncino gli scienziati passarono 
nel salone dei Cinquecento per 1’ adunanza di chiusura. Il segretario 
generale per primo leggeva il suo Rapporto finale riassumendo bre- 
vemente la storia del Congresso fino dal primo adunarsi dei suoi 
membri nel tempio di $S. Croce e affermando tra le altre cose che 
Firenze, perchè l’ unione degli scienziati non venisse mai a scioglier- 
si, aveva alzato a Galileo un altare « su cui fosse giurata la stabili- 
tà delle Riunioni e una fraterna concordia tra i congregati » (*). 

Dopo il Rapporto del cav. Tartini ciascun segretario delle se- 
zioni lesse per turno il ragguaglio compendiato dei giornalieri pro- 


ed altri. 'Trovasi ora nella Biblioteca Nazionale di Firenze: Carteggio Viensseux. 
cart. 139 n. 46 insieme ad altre carte che erroneamente sono attribuite al 39° Con- 
‘gresso degli scienziati, mentre nella maggior parte si riferiscono al primo. 

(1) Buon Governo. Negozi, f. 142, n. 1025. Rapporto del Comm. di S. Croee, 
28 sett. 1941. 

(*) Cronistoria, T. II, p. 2.%, pag. 647. 

(3) Buon Gocverno. Negozi, f. 142, n. 1025. Rapporto del 1° ottobre 1841. 

(4) Atti ecc. pag. 721. 


376 IL TERZO CONGRESSO DEGLI SCIENZIATI ITALIANI 


cessi verbali delle materie lette g discusse nelle adunanze citando le 
cose più notevoli che furono trattate, e notando ciò che avrebbe do- 
vuto ricevere maggiore sviluppo nel futuro congresso di Padova ('). 

Terminate queste letture che alle tre pomeridiane continuavano 
ancora e avevano stancato tutti o quasi -gli scienziati presenti (*) il 
Presidente proclamò Lucca sede del quinto Congresso, salva l’ appro- 
vazione di S. A. R. il Duca regnante (*) e presidente generale per 
la riunione dell’ anno prossimo in Padova il conte Andrea Citta- 
della Vigodarzere, segretario della R. Accademia di Scienze e 
Lettere di quella città, membro onorario dell’ I. e R. Istituto di 
Sienze Lettere ed Arti di Venezia, ecc. ecc. (*). 

Poi il signor Carlo Morren deputato al Congresso dal Re del Bel- 
gio, il barone di Mortemart deputato della Società Centrale d’ agri- 
coltura di Parigi, e il signor Jullien di Parigi deputa‘o della Società 
Nazionale di vaccinazione in Francia lessero in francese discorsi di 
plauso e di ringraziamento per la cordiale ospitalità ricevuta e per 
la particolore bontà e magnificenza del Granduca, che il Morren 
chiamò il primo Ie dei Congressi (*). 


Infine il marchese Ridolfi prendeva per l’ultima volta la parola’ 


per annunziare il termine del Congresso è per mandare a tutti gli 
intervenuti il saluto di commiato. Aftermava che in quei giorni 
erano cresciute le scienze, ma più era cresciuta la stima reciproca, 
e quella stima si era stretta col più puro affetto, e ne era risultata 
quella soda amicizia, che già in quei giorni aveva dato prova di 
sua saldezza. Aggiungeva che ognuno, riducendosi alle proprie case 


(!) Diario cec. n. 14 p. 5 e Relazioni intorno alla Terza Riunione ecc. pag. 175. 

(*) Buon Gorerno. Negozi, f. 142 n. 1025. Rapporto del Comm. di S. Croce 
30 sett. 1841, 

(3) L’approvazione ducale giunse il 21 ottobre per il tramite del Direttore della 
Reale Intima Segreteria di Gabinetto di De Navasquèz, che scriveva questa lettera 
al marchese Ridolti : 


Lucca, 21 ottobre 1841 
Illustrissimo Signore. 


Mi è gratissimo lo eseguire i Sovrani Comandi partecipando a V. S. Ilustris- 
simo la piena adesione del mio Augusto Principe alla scelta di Lucca, fatta dal 
Consesso fiorentino degli Scienziati per la sua Riunione il 1843, di cui appunto 
tratta il suo Foglio del 30 Settembre ultimo indirizzato alla prelodata Altezza Sua 
Reale. Nè poteva mancare questa approvazione da un Sovrano che ha per con- 
vincimento e per cnore con ogni modo estesa l’ istruzione in questo Ducato, am- 
pliando quella delle Scienze, creando Scuole Infantili e di Mutuo Insegnamento : 
ed ha favorito le Arti con istituire a ciò Scuole a grato, Società d’ incoraggia- 
mento. Vede poi il mio Signore con piacere questa riunione in una Città, come 
Lucca, ov'è tanta attitudine e tanta voglia d’imparare e di fare; per lo che 
deve ragionevolmente attendersi un avanzamento sempre maggiore nelle cognizioni 
teoriche e pratiche dei Suoi amatissimi Sudditi. È 

Adempinto al mio dovere, non mi resta che a protestare a V. S. Illustrissima 
ì sentimenti della mia profouda stima e di tutto il mio rispetto. D. De Navasquèz. 

(!) /telazioni ecc. pag. 176. 

(*) Nel Diario esc, n. 14, p. 5 e seg. e nelle Relazioni pag. 177 e seg. i discorsi 
sono pubblicati per intiero. 
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doveva render grazie a Dio di questi tempi « nei quali ogni anno 
la civiltà progrediva più che prima in un secolo », e, volgendosi 
più specialmente agli scienziati dei paesi stranieri, li invitava, tor- 
nando nelle proprie regioni, ad esprimere a tutti « che non esisto- 
no più monti, non mari; che l’ industria compagna di un generoso 
pensiero cancellò quegli ostacoli ; che i vari popoli hanno oggimai 
una sola famiglia ; e che in questo numero l’ Italia, la quale per 
geografica forma e per antiche memorie aveva difficoltà da vincere 
maggiori di ogni altra, pur le vinse e ne gode » ('). 

Dopo queste ardite parole ringraziava gli scienziati della fiducia 
e della benevolenza che gli avevano dimostrata e pronunciava 
parole di gratitudine e di riconoscenza verso il Principe, primo 
fondatore delle riunioni scientifiche italiane (*). 


Il granduca Leopoldo II meritava veramente le lodi e la gra- 
titudine degli scienziati. O per vero amore di scienza o per desiderio 
di popolarità, come più tardi dovevano accusarlo i cagnotti dell’Au- 
stria, si era mostrato per tutta la durata del Congresso vero amico 
degli scienziati e mecenate generoso e illuminato del progresso delle 
scienze. Egli non solo intervenne colla reale famiglia alla cerimonia 
della inaugurazione, a differenza di Carlo Alberto che se ne era te- 
nuto lontano nel Congresso dell’anno precedente, ma onorò della sua 
persona e con qualche assiduità le adunanze delle sezioni accom- 
pagnato sempre dalla Granduchessa Augusta. 

Due volte fu presente alle discussioni della sezione di agrono- 
mia e tecnologia il 17 e il 18 settembre, proprio quando sì tratta- 
va della cultura dei risi che si era cominciata a praticare in al- 
cuni luoghi della Toscana, e, come scrive il Commissario regio in 
un :ungo e dettagliato rapporto riassuntivo sulla terza riunione, 
egli stesso, il Granduca, dovette esser testimone della moderazione 
con cui ne fu ‘parlato, comunque alcune opinioni non si manifestas- 
sero favorevoli alla sementa del riso e contrariassero per conse- 
guenza i principii ritenuti dal Governo che l’aveva permessa nel Pie- 
trasantino.... » (°) 

Una volta, il 25 settembre, il Granduca intervenne ai lavori 
della sezione di botanica e di fisiologia vegetale, e tre volte sempre 
accompagnato dalla Granduchessa consorte alla sezione di medicina 
il 20, il 21 e il 25 settembre. Alla prima di queste sedute la sovra- 


(1) Atti ecc. pag. 724. 

(1) Più tardi scrittori grandnchisti riufacceranno al liberale marchese Ridolfi la 
schietta gratitudine protestata in questa occasione verso il Granduca che rappaciato 
in quei giorni col patrizio fiorentino lo eleggeva aio pel principe ereditario. Cfr. 
tra gli altri: G. BALDASSERONI: Zeopoldo II granduca di Toscana e i suoi tempi. 
Firenze, 1871 pag. 147 

(%) Architio Segreto del Buon Gorerno — 1841. Filza 18. n. 95. Rapporto straordi- 
.bario riservato del Commissario Regio del 4 ottobre 1841: « Terza rinnione ecc. 
Suo termine, notizie e fatti relativi ». 
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na dovette forse trovarsi a disagio, trattando gli scienziati di utero 
e di placenta, non così alla terza, perchè i sistemi carcerari che erano 
in discussione dovevano toccare un po’ il suo cuore di donna e di 
principessa regnante. 

Una volta, il 23 settembre; il Granduca fu presente alla adu- 
nanza della sezione di geologia mineralogia e geografia, nella quale 
fu letta una memoria sul vulcano di Roccamonfina nella Calabria, 
spedita dal signor Leopoldo Pilla di Venafro, che per ragioni spe- 
ciali non era potuto intervenire alla Riunione ed aveva mandato i 
suoi lavori « che erano la miglior parte di sè » a G. P. Vieusseux, 
« il porto italiano di tutte le mercanzie di tal fatta. » (!). Forse 
quella lettura stimolò 1’ anno successivo il Granduca a chiamare alla 
cattedra di mineralogia e geologia vacante nella Università di Pisa il 
giovine professore napolitano, che doveva più tardi morire da va- 
loroso a Curtatone e Montanara tra le file del battaglione uni- 
versitario. 

Il Granduca Leopoldo non si limitò a prender parte in qualche 
modo ai lavori degli scienziati e a conceder loro ogni maggiore fa- 
cilità, ma li chiamò più volte alla Reggia e li volle assisi alla sua 
mensa. Per i primi, il 16 settembre, furono invitati il presidente e il 
segretario generale, i sei presidenti delle sezioni, il marchese Paolo 
Gavzoni Venturi, presidente del maggiore istituto scientifico fioren- 
tino, l’ Accademia dci Georgofili, il principe Ginori e la dama e il 
_ciamberlano di servizio, e la domenica successiva 19 settembre (nei 
giorni magri non vi era invito) nuovamente il presidente e il se- 
gretario generale, i due assessori Giorgini e Gazzeri, i cinque vice- 
presidenti e gli undici segretari delle singole sezioni (*). 

Nei giorni seguenti furono chiamati al pranzo di corte, per 
turno, gli scienziati forestieri più illustri e specialmente i delegati 
dei sovrani e delle accademie scientifiche ; tra gli altri il dottor 
Carlo Mittermaier, il principe di Canino, Carlo Battage membro 
della Società Reale di Londra, il cavalier Antonio Mazzarosa di- 
rettore della pubblica istruzione nel Ducato di Lucca, il professor 
Stefano Marianini dell’ università di Modena, l’ abate Cugnazzi di 
Napoli, Cesare Cantù, che forse in quell’ occasione implorava e ot- 
teneva dal Granduca che il nono volume della sua Storia Uni- 
versale potesse intitolarsi al suo nome augusto (3). 

(1) Lettera di L. Pilla a G. P. Vieunssenx del 6 settembre 1841 nella .Vazio- 
nale di Firenze, Carteggio Vieusseur. 

(?) Buon Gocrerno. Negozi, f. 142, n. 1025. Appunti del Comm. di S. Croce 
16-18 sett. IS. 


(3) La dedica veramente hella merita di essere qui trascritta: 
Al granduca Leopoldo IL — che agli scienziati italiani — per ineremento della 


verità e dell’ affetto — con dottrina e buon volere accolti — nella memore sua 
Firenze — più che auspice e magnanimo patrono — socio degnavasi e amico — 
l'autore — che vi attingea notizie coraggio ispirazioni — presenta questo nono 
volume — senza lodi come esso gli impose — inutili ove parlano i fatti — set- 


tembre MDCCCXLI, 
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Quasi a compimento dei tanti altri atti di sovrana bontà e mu- 
nificenza il Principe volle riuniti il 28 settembre tutti gli scien- 
ziati a un solenne banchetto nella sua splendida villa di Poggio 
Imperiale. (‘) Alle ore una e mezza pomeridiane di quel giorno gli 
scienziati scendevano pei giardini di Boboli al cancello di Anna- 
lena e di là in carrozza di corte erano condotti alla Villa reale in 
mezzo ad una immensa moltitudine di popolo. 

Le molte sale del Castello, dice la rèlazione pubblicata nel Diario, 
aperte agli ammirati intervenuti davano nuova testimonianza dello 
splendore di una corte che degnamente tutta Italia non che Firenze 
poteva dirsi avere rappresentato (*). - 

Ricevuti i convitati nelle stanze terrene dal maggiordomo 
maggiore del Granduca, conte della Gherardesca, a ore tre salivano 
in massa alle stanze superiori, dove erano apparecchiate sontuosa- 
mente ventidue tavole per ottocentoquaranta persone (*). Ad ogni 
tavola prendeva posto un ciamberlano di corte che prima del pran- 
zo rivolgeva parole di saluto e di complimento agli scienziati in 
nome del Granduca. 

Il banchetto fu servito con grande profusione e magnificenza e 
tutti gli intervenuti, ‘circa settecentocinquantasette, acclamarono 
lungamente al Principe che li aveva uccolti così splendidamente, 
alla real sua Consorte che tante volte li aveva rallegrati della sua re- 
gale presenza, al re Carlo Alberto che aveva protetto il secondo Con- 
. gresso, al marchese Ridolfi, presidente generale della Riunione fio- 
rentina, alla città ch’ era stata teatro di un tanto convegno, ai 
congressi scientifici italiani (4). 


Seguendo l’ esempio del Granduca, il Comune di Firenze, le 
accademie scientifiche e letterarie, gli istituti di pubblica educazio - 
ne, i privati gareggiarono in ogni modo per rendere onore agli scien - 
ziati. Il barone Ricasoli e il marchese Gino Capponi continuarono a 
riunire nei loro palazzi gli uomini più illustri d’ ogni parte d’ Italia 
e dell’ estero ad elette e amichevoli conversazioni, che « in quei 
giorni benedetti, come scriveva più tardi lo stesso Capponi al Cantù, 
fiorivano tanto che un discorrere più concludente della conversa- 
zione diveniva affatto impossibile » (°). 

Il marchese Ridolfi offriva il 21 settembre un pranzo ai pre- 


(4) Il 25 settembre il maggiordomo maggiore conte della Gherardesca aveva 
dato comunicazione della volontà sovrana al marchese Ridolfi. Archicio Gabinetto. 
240, I, 82-88. La lettera è pubblicata nel Diario n. ll. p. 3. 

(1) Diurio n. 13, p. 3. 

(3) Buon Gorerno. Negozi, f. 142, n. 1025. Nota particolare del Commissario di 
S. Croce 27 settembre ]841. Non essendo stata sutticiente ]’ argenteria di Corte si 
era ricorsi a quella della famiglia Corsini. 

(!) Diario n. 13, p. 3. 

(?) Zettere di Gino Capponi e di altri a lui raccolte e pubblicate da A. CAR- 
RARESI, vol. II, p. 48. Firenze, Le Monnier, 1883, 
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sidenti e segretari delle sezioni e ad altri scienziati, in numero di 
trenta, (‘), e nei primi tre giorni di ottobre, terminati i tratteni- 
menti a palazzo Riccardi riceveva nel suo palazzo gli scienziati che 
erano rimasti a Firenze (*) ; e il marchese Pietro Torrigiani invi- 
tava gli scienziati della sezione di botanica a voler tetiere una se- 
duta nel suo giardino, in quel luogo éve una volta esisteva l’ orti- 
cello Roffiano, sito reso classico per la fondazione ivi avvenuta 
della Società Botanica, creata: per le cure principalmente del celebre 
Pier Antonio Micheli (*), faceva preparare nello stanzone delle 
piante « un gran buffet composto di venticinque piatti per circa due- 
cento persone » e nelle ore pomeridiane conduceva gli scienziati 
alla scuola di mutuo insegnamento in via della Nunziatina per as- 
sistere ad alcuni esperimenti (‘). 

Il marchese G. Stiozzi Ridolfi poneva a disposizione della Pre- 
sidenza del Congresso un numero di nomine per visitare gli Orti 
Oricellari di sua proprietà e la marchesa Marianna Ginuri riceveva 
il 23 settembre una schiera di scienziati che si erano recati a vi- 
sitare la manifattura delle porcellane a Doccia, e li accoglieva nella 
villa attigua a sontuoso banchetto allietato dai suoni di una banda 
musicale (*). 

I Padri Scolopi il 18 settembre tenevano in onore degli scien- 
ziati un’ adunanza letteraria nel loro Collegio di S. Giovannino in 
via dei Martelli, alla quale intervenivano anche il Granduca e la 
Granduchessa. Nella sala principale del Collegio adorna dei busti 
di Galileo e di Leonardo da Vinci con inscrizioni del padre Mauro 
Bernardini si leggevano vari componimenti letterari in prosa e in 
verso, tra gli altri un elogio di Leonardo e un poemetto in ottave 
di Leopoldo Cempini, e in fine si cantava dagli scolari un coro di 
ringraziamento per gli intervenuti (°). 

Il Comune di Firenze il 19 settembre faceva eseguire nel sa- 
lone dei Cinquecento in Palazzo Vecchio l’ oratorio di Hayden in- 
titolato « La Creazioni del Mondo » che era ripetuto a benefizio 
degii asili infantili (7), e la successiva domenica 26 una straordi- 

(!) Buon Gorerno. Negozi, f. 142 n. 1025. Rapporto del comm. di Santa Croce 
22 settembre 1841. 

(*) Diario n. 13 e 14 p. 

(*) Atti p. 474. 

(1 Diario n.9. p. 5. Buon Gorerno. Negozi, f. 142, n. 1025. Rapporto del comm. 
di S. Croce, 23 settembre 1841. 

(°) In questa gita apparve cosa commovente agli seienziati la senola dei ra- 
gazzi figlinoli degli operai che vi imparavano la lettura la scrittura e il disegno e 
sì avvezzavano alla disciplina e al lavoro. Diario n. 4. p. 6. 

(5) Cfr. Za Tribuna del Galileo eretta ecc. ecc. Trattenimento letterario of- 
ferto la sera del 28 settembre ece. ecc. Firenze, coi tipi Calasanziani, 1841: e 
Elogio di Leonardo du Vinci letto alla presenza ecc. ecc. Firenze, coi tipi Cala- 
sanziani, ]S4l. 

(*) Gazzetta dì Firenze 14 settembre n. 110 e 7 ottobre 1841 n. 120. In questo 


secondo numero è pubblicato il resoconto della spesa per l’ esecuzione dell’ Oratorio 
che ascese a L. 5974, 3. d. 
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naria corsa dei cocchi nella Piazza Nuova di S. Maria Novella ri- 
dotta ad anfiteatro, alla quale gli scienziati assistevano dai palchi 
ai lati della Loggia della Real Corte, i due primi sul principio del 
giro dell’ anfiteatro, dalla parte di via del Sole e i due opposti dalla 
parte di via della Scala. Il commissario di Santa Maria Novella 
quella sera stessa informava il Presidente del Buon Governo che la 
corsa era finita in buon ordine e che era riuscito vincitore il coc- 
chio di color rosso (') forse con qualche piccolo piacere degli scien- 
ziati non troppo devoti al trono e all’ altare. 

Anche i teatri in quei giorni di grande concorso allestirono 
speciali spettacoli più specialmente il Teatro del Cocomero e il 
Teatro Leopoldo. Su queste ultime scene il celebre attore tragico 
Gustavo Modena, di fede repubblicana, declamava più volte alcuni 
squarci della Divina Commedia e alcune scene dell’ Aristodemo, e 
si produceva anche nella parte di Paolo nella Francesca da Kimini 
di Silvio Pellico, che per i rigori della censura non aveva più po- 
tuto sostenere da dieci anni (?). 


Prima fra le accademie scientifiche e letterarie l’ imperiale e 
reale Accademia della Crusca tenne in onor degli scienziati una 
solenne adunanza nella grande sala del palazzo Riccardi. 

L’ accademico cav. Lorenzo Mancini, cui cra stato affidato il 
solito discorso annuale, trattò della pronunzia del greco nelle scuole, 
e sostenne esser buona e sola da seguirsi quella che suona sulle 
labbra de’ Greci moderni, discesi dagli antichi e senza mistione. 
Il segretario prof. Domenico Valeriani pronunciò un erudito di- 
scorso, inspirato a sentimenti nazionali, dimostrando coll’ esempio 
dei Romani in quale amore gli Italiani dovevano tenere il patrio 
linguaggio e quale obbligo correva loro di serbarlo immune da 
ogni straniera contaminazione essendo maggiore infamia per un 
popolo il perdere la propria lingua che la libertà ». Esponendo poi 
l'indole e il carattere della lingua italiana e della francese dimo- 
strava con valide ragioni quanto disconvenisse ai popoli italiani di 
imitare la lingua della nazione sorella, e conchiudeva « non esservi 
più manifesto segno di animo servile che il contraffare i costumi, 
le fogge, le opinioni, la lingua degli altri popoli» (*). 

I) Ateneo italiano fondato sul declinare del secolo XVIII° dopo 
lungo silenzio teneva una solenne adunanza la mattina del 29 set- 
tembre. Cesare Cantù vi pronunciava un suo discorso sulla poesia 
italiana sostenendo che dopo Dante, meno qualche eccezione, fu 
poesia popolare, di gabinetto, di corte ecc. ma non nazionale: 
« Avete innanzi un Parnaso di oltre mille volumi, e se ne togliete 
Dante, due canzoni del Petrarca, alquanti sonetti del Guidiccioni, del 


(1) Buon Gorerno. Negozi, f. 142, n. 1025. Rapporto del 26 sett. 1841. 
(*) Gazzetta di Firenze 18, 24 ec 25 se Tembre 1841 n. 112, 114 e 115. 
(#) Gazzetta di Firenze, 25 settembre 1841 n. 115. 
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Maggi, del Filicaia, del Parini e pochi altri, tutto il resto che ha 
ad insegnarvi sulla storia, sui sentimenti, sulle aspettazioni italiane?» 
Questo discorso diede motivo a molte critiche e discussioni, e più 
tardi a uno scambio di spiegazioni epistolari fra il Cantù e Gino 
Capponi, finchè poi l’autore della Storia Universale era assoluto 
delle calunnie che gli erano state ingiustamente apposte (‘). 

Nella sera di quello stesso giorno l’ Accademia dei (Georgofili 
radunava i suoi soci e gli scienziati alla solenne adunanza annuale. 

L’ avvocato Celso Marzucchi, segretario, già. compromesso nei 
| processi della Giovane Italia, rivolgeva un saluto agli scienziati in- 
tervenuti « che parve assai vivo, ma senza eccesso, mentre poi fu 
inolto onorifico al Granduca » e dopo il rapporto leggeva un elogio 
« caldo ma nei limiti della moderazione » del socio ordinario av- 
vocato Aldobrando Paolini, autore di ùna lodata opera: « Della le- 
gittima libertà del Commercio » (*). 

Lo stesso segretario in fine dichiarava che 1’ Accademia non 
aveva giudicate degne di premio le memorie inviate al concorso in 
risposta al quesito : « Se nelle stime dei fondi urbani e rustici sia 
da valutarsi la loro suscettività a crescere di valore, in quali casì 
ed in quale misura » e riproponeva il quesito per 1’ anno 1842 col 
premio di venticinque zecchini alla migliore memoria. 

Allora furono bruciate le schede sigillate coi nomi degli autorì 
delle memorie inviate al concorso, meno la scheda con la scritta: 
Chez nous on écrit de gros volumes ec. » che era stata giudicata de- 
gna di menzione onorevole. Aperta la scheda fu trovato chiudere 
il nome del signor marchese Cosimo Ridolfi, che fu festeggiato e 
complimentato dai soci e dagli scienziati presenti. 

Li. e r. Accademia delle Belle arti esponeva nelle sue sale i più 
riusciti lavori degli allievi e perchè gli scienziati potessero cono- 
scere e apprezzare a tutto loro agio « gli avanzamenti fatti nelle 
vie del bello e dell’ utile » per concessione sovrana protraeva di 
otto giorni 1’ esposizione (#). Anche gli altri pubblici stabilimenti 
le gallerie, le biblioteche, gli istituti di pubblica beneficenza per 
ordine del Granduca rimasero aperti altri otto giorni dopo la chiu- 
sura delle adunanze (*). 

Era un nuovo atto di mecenatismo e di cortesia sovrana € 
non doveva essere l’ ultimo. Partendo da Firenze il Granduca Leo- 
poldo volle che fossero donate in suo nome ad ogni scienziato oltre 
la Guida di Firenze già rammentata una Descrizione della Galleria 


(1) Lettere di Gino Cupponi ecc. pag. 43. 53 e 58. 

(2) Archivio Segreto del Buon Gocverno. Filza 18, n. 15. Rapporto straordinario ri- 
servato del commissario Regio, 4 ottobre 1841. L’ Elogio è pubblicato negli Atti dei 
Georgofili, vol. XI, p. 176. 

(3) Il Giornale Fiorentino di Commercio pubblicava nei nn. 89, 40, 41, e 42 al- 
cuni brevi cenni sugli oggetti di pittura e scultura esposti, che furono ristampati 
nelle Kelazioni intorno alla Terza Riunione ecc. pag. 159, e segg. 

(1) Segreteria di Stato. Prot. part. n. 2931, I, 30, 
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dei Lavori delle pietre dure, un’ immagine di Dante, « come ini- 
ziatore di quella scienza che ogni cosa comprende », e quella del 
Galileo « come del genio auspice della terza riunione » e gli Atti 
dell’ Accademia del Cimento e la sua storia e molti suoi docu- 
menti inediti « come per rammentare che fu essa quella che rac- 
colse e mantenne la nuova filosofia galileiana » (') e la Descrizione 
della Tribuna inaugurata a Galileo « perchè sempre restasse pre- 
sente il tempio ove quel Divino avrebbe avuto culto perenne » e in- 
fine la medaglia che rappresentava quel luogo e il suo genio « per- 
chè alle più tarde età fosse testimone che 


nei Congressi degli scienziati italiani 
l'Accademia del Cimento rinasceva ». (*) 


(1) Una copia di questa bella e pregevolissima pubblicazione (un grosso volu- 
me «di grande formato) in carta distinta e rilegata in sagrì verde fu inviata al- 
l’ Imperatore d’ Austria, al principe di Metternich, all’ Arciduca Vicere del Lom- 
bardo Veneto, al Duca di Modena, al Re delle Due Sicilie. Precedentemente, 
sulla fine del settembre, partendo il conte Saluzzo, il Granduca aveva inviato 
una lettera, due medaglie e due libri all’ augusto suo cognato il re di Sardegna. 
Archivio Gabinetto. 420, I, 54, 56. 

(*) Con questa inscrizione si voleva esprimere che l’ Accademia del Cimento 
era vinata sotto altra forma nei Congressi degli scienziati. Sulla fine del novem- 
bre 1840 il Ridolfi in una lettera al Granduca propuguava non una commenmo- 
razione, ma un rinnovamento della celebre Accademia e faceva queste proposte: 

10 che in occasione del futuro Congresso degli scienziati italiani in Firenze 
ria dichiarata ripristinata l'Accademia del Cimento ; 

20 che quest’ Accademia si occupi come in antico della ricerca del vero 
per via sperimentale in ogni ramo di tisiche discipline, escluse le applicazioni 
couxetturali ; 

39° che la sede dell’Accademia sia nel R. Museo di Fisica e Storia Naturale 
di Firenze, il divettore del quale sarebbe sempre il Presidente dell'A. e ne sareb- 
bero membri di diritto i professori addetti al medesimo ; 

40 che venticinque illustri italiani, compreso il direttore e i professori del 
Museo, compongano il corpo accademico propriamente detto avendo il titolo di 
membri ordinari; 

5° che fino a settantacinque possano essere i membri corrispondenti presi 
fra tutte le culte nazioni e scelti per via di cedola e a pluralità di sutfragi dai mem- 
bri ordinari; i 

- 6° che sia incaricato il Direttore del Museo, in unione agli Ufficiali della 
terza Riunione, di proporre il nuovo Statuto dell’ Accademia del Cimento colle- 
gandolo cogli esercizi cattedratici e coi lavori delle officine del Museo stesso ; 

7° che dal R. Museo di Fisica e Storia Naturale di Firenze si pubblichino 
gli Atti dell’ Accademia del Cimento da raccogliersi in quella guisa che raccoglie 
i suoi l'illustre Società dei Quaranta delle Scienze sedente in Modena; 

8° che ad incominciar la serie degli Atti si pubblichi in occasione del Con- 
gresso un primo volume nel quale si contenga la storia dell’ Accademia del Ci. 
mento compresa l’analisi e forse meglio la ristampa de] libro del Magalotti inti- 
tolato: Saggi di naturali esperienze ecc. ; 

9° che si conii a memoria del fatto una medaglia che porti sul diritto la 
veduta interna della Tribuna del Reale Museo e sul rovescio: NEL TERZO Con- 
GRESSO — DKRI NATURALISTI ITALIANI — L’ ACCADEMIA DEL CIMENTO — RINA- 
8CEVA. (Archivio Gabinetto, 420, I, 278 — 1II,.2). 
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Il terzo Congresso salutato dalle strofe più o meno alate di 
tanti poeti aveva dunque lieta fine. Gli scienziati stranieri se ne 
chiamavano contenti e ritornavano ai loro paesi, piena la mente di 
tante belle cose vedute ed ammirate, e l’ anima colma di entusia- 
smo e di riconoscenza per la generosa e cordiale ospitalità ricevuta. 

Il Granduca, contento di aver bene meritato della scienza, ma- 
nifestava solennemente la propria soddisfazione a quanti avevano 
cooperato alla bella riuscita della riunione e concedeva la commen- 
da dell’ ordine di San Giuseppe al presidente marchese Ridolfi e 
gratificazioni di vari zecchini al tenente del Corpo dei Pompieri e 
a quanti altri avevano prestato qualche speciale servizio ('). 

Gli scienziati, se dubitarono della utilità scientifica, ebbero 
però motivo di rallegrarsi della riunione che aveva dato modo ad 
italiani di diverse regioni di conoscersi e di stringer fra loro sim- 
patie ed amicizie (*). Almeno i più illuminati non ignoravano punto 
che i Congressi scientifici più che altro miravano, secondo le parole 
di un anonimo scrittore di quei giorni, « ad associare la scienza 
con l'affetto », a confermare sempre più i caratteri di nazionalità 
fra gli scienziati delle varie parti d’ Italia e a risvegliare ed ali- 
mentare i sacri affetti che gli confermavano fratelli di una sola 
famiglia » (3). 

La polizia in tutte le sue gradazioni, comprese anche le spie 
che non dovettero mancare neppure tra le file degli scienziati, 
poteva pure dopo tante fatiche, addormentarsi tranquilla. Non si 
era verificato durante la riunione alcun grave disordine, e non 
si era minimamente pensato a congiure e a rivoluzioni. Qualche 
piccolo incidente era pure accaduto, ma di poco momento e non 
aveva avuto carattere politico o religioso, ma semplicemente scien- 
tifico. Nelle sedute della sezione di medicina e nella sottosezione 
di chirurgia erano avvenuti molti contrasti, e alcuni poco digni- 
tosì, per quanto se ne era sentito parlare nelle farmacie, ma do- 
veva attribuirsene la causa alla diversità di sistemi e di scuole 
dei professori Bufalini e Tommasini e alle opposizioni frequenti e 
sistematiche dei professori Betti e Regnoli (*). 

Qualche scienziato forse era stato un po’ intemperante nella 
parola e aveva acerbamente criticato i sistemi di governo di qual- 


(1) Segreteria di Stato — Prot. part. n. 2931, I, 32, 35 e 37. 

(2) Scriveva in quei giorni Gino Capponi a Giov, Lorenzo Morelli: « .... Il 
Congresso per me riuscì sopratutto assai noioso: quanto all’ utilità scientifica, al 
solito, nulla; come riunione di molti e come festa, cosa molto decorosa e anche 
utile ». Zettere di Gino Capponi ecc., p. 44. 

(3) « Del terzo congresso degli scienziati in Firenze nell’ autunno del 1841 e 
dei futuri congressi scientifici italiani in Giornale Ayrario 1841, pag. 448. 

(4) Buon Gorerno. Negozi. f. 142 n. 1025, Rapporto del Commissario di 3. 
Croce, 26 settembre 1841. 
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‘cche stato italiano, come per esempio il La Farina, che nella sezio- 
ne di agronomia e tecnologia (già è stato accennato), parlando dei 
contadini della sua Sicilia ne aveva lamentata con franche parole 
la crassa ignoranza e ne aveva addebitato sostanzialmente le di- 
sposizioni governative estranee alla volontà del Re. Ma, sebbene il ‘ 
discorso avesse fatto molta impressione nell’ uditorio (il Commissa- 
Tio di polizia che era presente a quell’ adunanza afferma d’ avere 
udito diverse persone esclamare: Ha parlato da vero italiano) e 
avesse formato il soggetto delle conversazioni e dei circoli della 
città ('), nessun altro scienziato aveva creduto di seguire l’esempio 
del giovane e animoso scienziato siciliano e aveva sempre tenuto 
un linguaggio prudente e misurato. 

E anche fuori dell’ imperiale e reale Museo di Fisica e Storia 
naturgle gli scienziati si erano tenuti lontani da discorsi politici e 
tanto nieno poi da propositi rivoluzionari. I birri e le spie camuf- 
fate da persone dotte e sapienti avevano seguìto gli scienziati, in 
tutti i loro ritrovi e più specialmente alle conversazioni di palazzo 
Riccardi (un giorno v' intervenne anche la Giulia Modena), al ga- 
binetto Vieusseux, al caffè Doney, alla trattoria dell’Aquila d’oro, 
sì erano seduti alle stesse loro mense nel giardino di Boboli, li ave- 
vano muovamente accompaguati nella Chiesa di S. Croce il 3 otto- 
bre quando vi si erano recati i cinquecento ‘bambini degli asili 
infantili per lodare Iddio « rivelatore all’ innocenza di arcani ce- 
lati all’ investigazione dei sapienti (*), ma sempre e dovunque gli 
scienziati non avevano toccato argomenti di politica o di religione 
e sempre avevano manifestato tutta la loro soddisfazione verso il 
Granduca e il Governo granducale. 

Eppure crasi presentata una favorevole occasione per conosce- 
re le idee e le tendenze politiche degli scienziati. Durante le adu- 
nanze del Congresso era giunta anche a Firenze la notizia dell’at- 
tentato commesso a Parigi sulle persone dei figli del re Luigi Fi- 
lippo, ma « al suo primo nascere aveva risvegliato disgusto e poi 
non aveva dato materia a prolungate polemiche » 3). 

Ben a ragione quindi il Commissario Regio nel suo finale rap- 
porto poteva aver la soddisfazione di assicurare il Presidente del 
Buon Governo « che in tanta affluenza di persone non era avve- 
nuto, a fronte di tutte le investigazioni, concepire il benchè mini 
mo sospetto d’ intrighi politici e di men rette intenzioni ». 


(1) Buon Gorerno, Negozi. f. 142, n. 1025. Nota riservata dello stesso Comni. 17 
sett, I84I. 

(2) A. LISNAKER: Za rita e i tempi di Enrico Mayer. Firenze, Barbera 1598, 
T, 552 e seg. 

(*) Architio segreto del Buon Gorerno, F. 18 n, 15. Rapporto finale del Com- 
Missario Regio, 4 ottobre 1841. Il 22 settembre il Comm. di S. Croce aveva scritto 
àl Presidente Bologna : « L'attentato alla vita del Duca d’Aumale e del Duca 
d'Orléans con gli altri movimenti sediziosi accaduti a Parigi hanno risvegliato 
le chincchiere dei nostri liberali, ma non emergono dai loro discorsi che conget- 
ture e speranze secondo il solito ». 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXIII 26 


380 IL TERZO CONGRESSO DEGLI SCIENZIATI ITALIANI 


Del resto, se doveva dire il vero, egli non aveva mai temuto 
« dei resultati di un convegno formato sotto i migliori auspici, 
«dappoichè l’ esperienza aveva dimostrato quanto fosse a contare 
sulla lealtà dei sentimenti di persone raccolte ne!lo Stato con con- 
fidente ed amorevole ospitalità, » ma nonostante aveva conosciuto 
« essere prezzo dell’ opera di porre in attività quei mezzi di spe- 
ciale fiducia che erano a sua disposizione nella veduta di tener 
dietro a tutte le mosse simpatie e contatti degli intervenuti ». 


Ma se tutti, il Granduca, gli scienziati, la polizia avevano ra- 
Îgione di chiamarsi contenti del Congresso ormai giunto alla fine, 
i sanfedisti, i clericali, che ricevevano ispirazione diretta da Roma, 
e gli austriacanti più retrivi dello stesso Governo austriaco, dove- 
vano dimostrare in ogni modo la loro rabbia e il loro dispetto. 

Ma non levavano molto alto la testa, perchè conoscevano la de- 
‘cisa propensione del Granduca per i congressi scientifici, ma cau- 
tamente, come scrive lo Zobi, si arrovellavano <« in farne spargere 
velenose censure e esagerate dicerie », e lo spirito mordace di non 
pochi leggieri fiorentini lussureggiava di satire e di epigrammi ('). 
Una satira in prosa, di cui ci dà notizia il Commissario regio nel 
suo rapporto finale, immaginava che al primo radunarsi della Riu- 
nione Macchiavelli e Dante spaventati dal suono delle trombe che 
chiamavano a raccolta gli scienziati, incerti e dubitosi sulla fine 
del mondo, andassero a richieder Galileo del suo parere e lo invi- 
tassero a fare speculazioni col suo cannocchiale, e che il filosofo 
dopo aver attentamente osservato attraverso gli strumenti di sua 
invenzione, tranquillizzasse i suoi due illustri compagni col dire 
che non vi era giudizio. 

La satira assai felice, convien dirlo, specialmente per il suo 
doppio senso, contenuto tutto in una sola parola, investiva tutti 
senza eccezione, gli scienziati di molta o poca scienza, il Granduca, 
il Governo e la polizia, che non avevano saputo fiutare il pericolo 
delle riunioni scientifiche italiane. i 

Ma più sicuri e più arditi perchè coperti dalla loro posizione 
e dal loro ufficio, l’ ambasciatore austriaco e il ministro piemon- 
tese in Firenze accusavano apertamente il Granduca d’ aver fa- 
vorito e protetto il Congresso per mire ambiziose e vedute politi- 
che. Il conte di Rewitzky pel primo muoveva 1’ accusa, e non aveva 
riguardo nè misura nelle sue lettere confidenziali al principe di 
Metternich verso il Principe, presso il quale era accreditato, è che già 
precedentemente in un dispaccio riservato in data 17 agosto 1841 
aveva chiamato così, senz'altro, traditore, infame, scellerato, eretico, 
apostata, indegno di appartenere alla Casa imperiale e di portare 
il titolo d’Arciduca d'Austria (*). 

(1) Zobi. Storia cirile della Toscana. IV. 552. 


(°) N. Bianchi: Storia documentata della diplomazia europea. IV, 19. 
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E più esplicito il ministro degli Statj Sardi, che coll’ ambascia- 
tore austriaco capitaneggiava in Firenze il partito austro-clericale, 
scriveva al conte Solaro della Margherita in un rapporto confiden- 
ziale: « Il terzo Congresso merita tutta l’ attenzione dei Governi 
Italiani, in primo luogo perchè ha rivelato loro le tendenze degli 
animi, secondariamente per aver diffusa luce sulle mene tenebrose 
e sui disegni di coloro, i quali tentano di far servire tali unioni alle 
sétte rivoluzionarie, poì perchè ha loro vieppiù chiarite le debolezze 
dell’ animo del Granduca, il quale senza accorgersene s’ è posto in 
una tal via che se è lecito giudicarlo dai suoi ultimi atti e dalle 
apparenze, gli si debbono attribuire intendimenti ambiziosi e inte- 
ressati, che le potenze italiane non potrebbero punto mirare con in- 
differenza ». 

E dopo aver fatta un’ amara critica del contegno tenuto dal 
granduca Leopoldo II verso gli scienziati e della benevola e splen- 
dida ospitalità loro usata, il ministro sardo proseguiva : « Ii con- 
tegno di questo sovrano durante il Congresso permette di prestar 
qualche credito alle asserzioni di coloro i quali assicurano che i 
cosidetti amici del popolo gli danno a credere che lo designano per 
essere rigeneratore del secolo, mentre la Provvidenza gli serba la 
gloria di essere re costituzionale dell’ Italia unificata e indipendente 
da ogni influenza straniera » (!). 

Il ministro sardo, pauroso di scienza e di liberalismo, esage- 
rava evidentemente i timori e i pericoli che potevano derivare al 
suo Re e a tutte le teste coronate d’Italia dalle riunioni annuali 
degli scienziati, ma forse diceva il vero, quando informava il suo 
Governo del grande favore e della grande simpatia che il Gran- 
duca aveva saputo guadagnarsi fra i « cosiddetti amici del popolo ». 
Non è assolutamente improbabile che allora molti fra i liberali ita- 
liani, desiderosi della libertà e dell’ unità della patria, guardassero 
con benevola aspettazione al Principe in quegli anni più toscano 
che lorenese, più affezionato ai suoi sudditi che ligio ai suoi parenti 
di casa d'Austria. 

Solo più tardi, specialmente dopo la seconda Restaurazione, i 
popoli disillusi capirono di aver mal collocate le proprie speranze 
e impararono a confidare meno nei principi e più in-se stessi. 


ErsiLIio MICHEL 


() N. BrancHri Storia documentale ecc, 


LA FESTA FEDERALE 
DELLE CONFRATERNITE DI MISERICORDIA IN PISA 


(Dal discorso al Politeama Pisano, il 27 Settembre 1908). 


Le mie son parole, c i Vostri son fatti; fatti che non hanno 
bisogno di prove perchè ebbero ciascuno di voi come testimone, 
e su Voi conto per non aver bisogno di giustificare la nostra di- 
visa : « fratellanza, non a parole, ma a fatti ». 

Fatti dunque, che non si circoscrivono a questo luogo od a 
quello, che non sono d’ oggi nè d’ ieri soltanto ; diteli questi an- 
ni, queste centinaia d’ anni d’ esperienza cristiana, a quelli che 
invocano il positivismo dell’ esperienza! — Non bisogno di te- 
stimonianze ; e basterebbero d’ altronde le Deliberazioni di Pre- 
mio testè pubblicate, basta il plauso la gratitudine di tanti ; var- 
rebbe da sola la ingratitudine di tanti altri; anch’ essa una prova, 
la migliore delle prove forse; perchè dove trovate un ingrato, 
ivi siete sicuri di un benefizio. 


Questi sono fatti; ma prima e meglio dei fatti, importa l’idea- 
le che gli ispira: ecco ciò cui oggi troppo poco si attende per 
la paura di esser chiamati utopisti. Badiamo, che il non avere 
ideali significa molto spesso non avere idee, e il non avere idee 
vale esser peggio che bruti o mentecatti. 

Le idee soltanto sono elemento attivo nella umanità ; ed è 
meravigliosa se ci si pensa questa attività nostra che si spiega 
nelle cose della vita, così precaria ; sapete Voi che questo è lo- 
gicamente uno dei più grandi misteri ? « Per qual miracolo, (fu 
» scritto), l’ uomo consente a far qualcosa in questo mondo, egli 
» che deve morire ?_ »° 


Ma di quali idee vi parlo ? 

fo non son fanatico delle frasi: « pensieri a uso di quelli 
» che non pensano » come disse un francese; ma se una for- 
mula può riassumere il nostro concetto dovremmo dire che que- 
ste nostre Associazioni di Soccorso sono « il mierocosmo »; in- 
fatti che cosa è il mondo o dovrebbe essere, se non una gran 
Società di mutuo soccorso ? 

Diciamolo, ed è la vera l’ unica democrazia : tutti abbiamo 
bisogno 1’ uno dell’ altro, e senza distinzione del più o del meno, 
SÌ deve riconoscere per tutti e ciascuno la parte nostra dì con- 
tributo al benessere altrui, il contributo degli altri al nostro ; 
contributo necessario, mentre « questo scambio ha poi un resul- 
tato di maggior benessere totale quantitativamente », ed è quin- 
di una condizione del risultato finale. Siechè questa d’ altruismo 
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è un’ idealità, questo ideale è la forza viva animatrice a quel 
fine, ma insieme la condizione del « massimo » resultato. 

Vediamo ciò nell’ esempio attuale, nelle Società di Mutuo 
Soccorso. 

Dì prima impressione si dirà che ogni uomo potrebbe prov- 
vedere ai casi suoi; provate se tutti i calcoli della previdenza 
individuale saranno scompigliati per il mistero impenetrabile 
dell’ avvenire; ma-invece abbandonata la visuale puramente egoi- 
stica ecco le eventualità divergenti che si compongono ad unità, 
ed ecco che all’ altruismo corrisponde cioè 1’ esattezza di una leg- 
ge statistica; « è possibile fare così per tutti quello che non sa- 
» premmo fare per noi soli. » 

Da queste constatazioni si può assurgere ai principî supre- 
mi; se non che avremo qui la solita eccezione al dogmatismo. 

Ebbene, in ogni caso, lasciatemelo dire: dogma per dogma, 
preferisco quello dell’ amore, alla propaganda dell’ odio. 

E non è, poichè si tratta di agire, non è una teorica di quieti- 
smo, questa collaborazione ; ma tutti dobbiamo sentirlo il resul- 
tato di tranquillità che induce ; ecco appunto uno di quegli eftetti 
a cuì dianzi accennavo ; noi ne cerchiamo ora l’ ispirazione ideale. 


Per ciò che sia delle forme concrete che assume, due intanto 
ne ricordiamo : la Famiglia, la Patria; giusto e logico che in- 
torno ai due istituti ci raccogliamo in battaglia, mentre sono 
queste idee fondamentali che ci fanno, direi quasi, emigrare dalla 
cerchia del nostro egoismo senza tema che manchi la spinta al- 
l’ azione. 

E proseguo: 

Andiamo, dissi, con le nostre idee; perchè è impossibile an- 
dare avanti senza idee, ed è ridicolo, umiliante prenderle belle e 
fatte dagli altri. Bisogna anche dire che solo quando le idee son 
fatte nostre per convinzione, esse ci danno la forza necessaria 
ad agire. E per la sincerità delle nostre idee io non posso, non 
debbo dissimulare quel pensiero che altri contesta come impor- 
tuno, quasi reliquia indegna d’ essere mai più invocata al mo- 
mento presente. 

Senza pur dissimulare le mie convinzioni, non vi ho trovato 
mai un ostacolo a rispettare i convincimenti e le opinioni degli 
altri; vero che gli altri non sempre han rispettato le nostre; ma 
allora mì son consolato dicendo... che i liberali eravamo noi, e 
i forcaioli eran loro. 

Non è dunque una questione da liberalismo, nè infatti sa- 
rebbe possibile dimostrare che vi sia differenza tra la libertà di 
credere e libertà di non credere. 
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Ecco perchè io considero anzi la Fede Religiosa come la 
espressione più alta del libero pensiero. Valga almeno fino a 
questo punto il rispetto della dignità umana. 

Non parlo per apologia di questi principii, e mì contento- 
perciò di una sola applicazione : si può, io dico, mettere in rap- 
porto la fiducia di tranquillità materiale che ci deriva dal reci- 
proco aiuto, con quella convinzione morale che ci dà intimamen- 
te la pace dell’ anima. 

L’ una e l’ altra sì corrispondono in questo disegno di No- 
stre particolari Istituzioni, e il parallelismo è argomento non: 
trascurabile della loro importanza. 


Ma poichè quest’ ultima sintesi è necessariamente affrettata 
nelle parole, io ricerco anco una volta ) espressione dei fatti : 
l’ espressione, intendo, di quella Fede, che è fiducia per la Vita, 
e oltre i limiti della Vita. 

Ebbene, in un angolo tranquillo di questa città maraviglio- 
sa stanno i monumenti del pensiero antico.... Erano uomini di 
azione anch’ essi quei padri vostri pisani che preparavano i sè, 
dopo la vita convulsa, come ultimo letto di riposo il sepolereto 
di terra Santa! 

Questa, la sintesi di una convinzione. 

L'Arte, voce del pensiero, peregrina dalla materia, doveva 
essere di quella Fede appunto l’ espressione suprema ; pio ulti- 
mo voto, quale suggella il silenzio di Morte. 


Ebbene, potrà accadere forse un giorno che queste idealità 
sieno distrutte, ma con esse si annienta la forza di quella ispi- 
razione sublime; e, non un avvenire di progresso... sarà questo 
il ritorno della barbarie. GuIDO DONATI 


— ll Pungolo di Napoli (22 settembre u. s. dedica un lungo arti- 
colo di Mario Mandalari al Rev. D. G. B. Moscato, che è parroco di 
S. Lucido in Calabria ed ha settantaquattro anni. Questo luogo di S. Lu- 
cido è un antico castello del quale il chiaro Parroco ha fatto la storia. 
Per andarvi bisogua fermarsi a Paola, la patria di S. Francesco. Del 
dotto sacerdote sì pubblicherà quanto prima un Poema latino « Atlantis ». 
L’ articolo del Pngolo fa parte della prefazione a questo lavoro che spe- 
riamo poter presentare al lettori nostri. 

— Si legge nei giornali che ai corsi di Pedagogia svoltisi per or- 
dine del Ministero d’ /struzione pubblica in Verona nei mesi di Luglio, 
Agosto e Settemb:e presero parte circa quattrocento insegnanti della 
regione veneta, e tra questi vi erano circa trecento Suore appartenenti 
a diversi Ordini religiosi, che di esse quasi tutte ottennero il diploma, 
e che il Municipio di quella città, che è composto di una maggioranza 
democratica popolare, offri a tutti e a tutte le convenute un rinfresco. 


La vita Cattolica nei Vangeli Domenicali 


La Rassegna Nazionale, quale ambita primizia ai suoi lettori, 
ha pubblicato nel fascicolo del 16 Agosto 1906, la prefazione che 
il Can. Vitali ha premesso al libro « I Vangeli delle Domeniche del- 
l’anno e delle principali solennità ». Era con ciò anticipato ai lettori 
del periodico un saggio da cuì valutare il metodo tenuto e gli in- 
tenti che il chiaro autore sì era prefisso nel suo nuovo lavoro — 
metodo e intenti per altro facili a indovinarsi, trattandosi di un 
autore che da circa mezzo secolo, senza reticenze o. incertezze, si 
è costantemente e con esito brillante adoperato, coll’ opera, colla 
penna e colla parola, a spargere il « buon seme » nel solco della 
società del suo tempo. . 

Nella detta prefazione davasi rilievo all’ importanza intrinseca 
e all’ opportunità del lavoro : importanza assoluta, importanza re- 
lativa. Importanza assoluta dedotta dall’ origine e dal contenuto del 
libro : il Vangelo è la parola di Dio, e dà la cognizione delle più 
grandi verità che possano interessare l’ uomo. Importanza relativa, 
da una defigienza constatata e da una raccomandazione : la deficenza, 
‘a spiegare il destino umano, da parte della scìenza terrena, il che 
rende più preziosa la soluzione data dalla parola divina — e la rac- 
comandazione fatta dal capo della Chiesa, dal Somino Pontefice 
Pio X, di richiamare il concorso di tutti al compimento del suo pro- 
gramma — instaurare omnia in Christo. Niente meglio giova a 
ristaurare l’ opera di Cristo che il richiamo della parola e dei fatti di 
Cristo. Ora che il libro, e da qualche tempo, è nel dominio del 
pubblico, anche se si voglia prescindere dai pregi di forma, viva 
ed elegante, tale nel suo nitido e vigoroso profilo da servire di 
condegno sfondo al concetto, desunto costantemente da geniale 
intuito dei bisogni dell’ anima moderna e da profonda conoscenza 
dei problemi dell’ oggi; prescindendo pure dal lato letterario 
ed artistico, un fatto caratteristico ci ha colpito nell’ esaminare 
l’opera del Vitali — la universalità dell’ insegnamento. I Vangeli 
domenicali e delle principali solennità dell’anno sono frammenti 
del Vangelo ; si potrebbe quindi ritenere che, mentre alcuni punti 
della dottrina cattolica sono esposti in modo diretto e completo, 
altri sieno invece lasciati nella penombra o interamente nell’ om- 
bra. Anche in questi limiti l’importanza del libro sarebbe al certo 
somma : le perle, sieno pure poche, sono sempre perle : resta an- 
cora, ad ogni modo, il vantaggio che i commenti e la spiegazione 
deli tratti di Vangelo proposti nella Messa, uniscono la mente del 
fedele alla Chiesa, nella celebrazione del rito più solenne del giorno 
domenicale. - 
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Ma vi è qualcosa di meglio nell’ opera ch’ esaminiamo : 1’ autore 
ha saputo, sulla trama dei vangeli domenicali, intrecciare una trat- 
tazione completa della dottrina e della vita cristiana. Citiamo dalla 
« Squilla Mariana » di Genova: « la profondità del pensiero filo- 
sofico e teologico, rivestito da una forma elegante nella sua -.sem- 
‘ plicità; ma sopratutto, l’ opportunità del metodo per cui le verità 
evangeliche son volte a lumeggiare e sciogliere i problemi religiosi 
del giorno, fanno di quest’ opera non solo un modello del genere, 
ma altresì un ottimo manuale di cultura religiosa per i laici ». 
L’ asserzione può sorprendere, ma risponde a verità. I brani che 
presentiamo, tolti dal libro, ne saranno la prova: i dogmi, la mo- 
rale, la grazia, questi tre punti che riassumono tutto il programma 
della vita cattolica nell’ ordine del pensiero e dell’ azione, vi sono 
ampliamente ricordati ed esposti. 

È un saggio che noi diamo dell’ opera di cui lo zelante quanto 
intelligente Arcivescovo di Siracusa, Mons. Bignami, ha suggerito la 
pubblicazione e accettato la dedica — un saggio copioso anzi se 
vuolsi, ad ogni modo inferiore all’ importanza del libro — un sag- 
gio che invoglierà di certo il lettore a ricercare poi nella seguita e 
pensata lettura dell’ opera intera, un pascolo sostanziale e delizioso 
che sia lume per la mente e suggestivo. stimolo di bene alla 


volontà. s 
G. GANDO 


Realtà ed obbligo dell’ ordine sopranaturale. 


La gloria di Dio è il fine di tutte le opere di Dio ; nè potrebbe 
essere diversamente, percnè Iddio non può dare alle sue opere un 
tine che sia più alto della gloria sua. Ma questo fine egli lo cercò 
principalmente nella felicità dell’ uomo, nel chiamare 1’ uomo a parte 
della sua felicità. Una doppia felicità doveva aver l’ uomo : una fe- 
licità terrena, spirituale e materiale, una felicità eterna. Ma tutto 
era legato al retto uso della sua libertà. Era. la libertà bene usata 
che dava pregio alle opere dell’ uomo, che formava il vero onore e la 
compiacenza di Dio, 

L’uomo abusa fatalmente della sua libertà, 1° uomo pecca, e con 
ciò perde il merito della doppia felicità. Dio punirà l’ uomo col 
distruggerlo ? al bene completo, non conservato, Dio sostituirà il 
nulla ? 

No: al bene naturale e sopranaturale della creazione Dio sosti- 
tuirà l’ ordine sopranaturale della redenzione, un ordine che si riferi- 
sce tanto all’ anima che al corpo. La colpa ha recato le malattie e 
la morte al corpo, ha tolto la grazia all’ anima e l’ ha ferita nelle 
sue facoltà. La redenzione riparerà un male e l’altro, e in questa 
riparazione sarà ugualmente raggiunta la gloria di Dio; raggiunta 
sotto un certo aspetto, in modo -più mirabile, perchè in modo più 
amoroso di prima; tanto da permettere come non falsa la escla- 
mazione : o felix culpa, quae tantum nobis meruit Redemptorem ! 
(Pag. 186, 187). 


Egli, lo Spirito Santo, convincerà il monda riguardo alla giu- 
stizia, perchè io vo al Padre. — Qui la giustizia è presa nel senso 
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di santità, di perfezione completa, nell’ ordine soprannaturale, di 
riconoscimento intellettivo e pratico di tutti i nostri doveri, in 
rapporto al nostro ultimo fine. Dio non ha creato l’ uomo coi soli 
elementi naturali, con un fine puramente naturale: Dio creando 
l’ uomo lo ha elevato all’ordine soprannaturale, unendo alle facoltà 
naturali della intelligenza e della voluntà la sua grazia, che è un 
aiuto delle facoltà naturali, e costituisce il merito pel conseguimento 
del cielo. L’ ordine soprannaturale, una volta stabilito da Dio, non 
è facoltativo, ma obbligatorio : non può l’ uomo dire: mi accon- 
tento dell’ ordine naturale, e rinuncio all’ ordine soprannaturale : 
il far ciò è colpa, massima colpa. Grazia nella vita presente, gloria 
nella vita futura, eccoi due termini del destino dell’ uomo. Ma que- 
sta sorte era legata alla. condizione che l’ uomo fosse fedele alla legge 
di Dio. L’ uomo pecca, e col peccato perde la grazia, e per la grazia 
perduta, perde anche la gloria. Per ristaurare il disegno spezzato 
occorre un altro elemento, la redenzione, la redenzione che risulta 
di penitenza e di espiazione, penitenza ed espiazione che devono es- 
sere di valore intinito. Fu questa l’ opera di (Gesù Cristo, incarnan- 
dosi: come uomo potè patire, come Dio potè dare al suo patimento 
un valore infinito, infinito nel merito, infinito nell’ applicazione. 
(Pag. 242). 


Cos’ è il Vangelo ? Il Vangelo è innanzi tutto 1’ intimazione della 
penitenza. Egli andò per tutto il Giordano, predicando il battesimo di 
penitenza per la remissione dei peccati. 

Queste parole riassumono la storia dell’ umanità, la storia dei 
secoli. Il Vangelo è redenzione, e redenzione dei peccati. Il fatto 
della Palestina richiama il fatto dell’ Eden, la redenzione di Dio il 
peccato dell’ uomo. 

Dio aveva fattol’ uomo perla felicità, la felicità naturale, la feli- 
cità sopranaturale, la felicità presente, la felicità futura; ed elementi e 
mezzi di quella felicità gli aveva dato le più belle qualità della natura, 
i più eccelsi doni della grazia. 

Oh, come era bella, come era pura la condizione dell’ uomo nella 
prima creazione, come un doppio bacio di Dio posava sulla sua fronte, 
il bacio della natura, il bacio della grazia ! 

L'uomo pacca : la grazia è perduta, la natura è guasta. Ab- 
bandona Dio l’ uomo ? No; 1° uomo sarà salvato ancora; ma pecca- 
tore deve pentirsi del suo peccato, peccatore deve espiare il suo 
peccato. IL’ uomo risalirà ancora le vette della sua grandezza, ma 
caduto in basso, deve rifare il cammino fra gli stenti, le fatiche, 
il dolore. In questo secondo periodo del suo destino, la penitenza è 
il segreto della sua grandezza, penitenza prima dell’ anima, poi del 
corpo; penitenza interna, penitenza esterna. 

Ecco la grande filosofia del Cristianesimo, ecco la grande mis- 
sione che nella vita cristiana ha la mortificazione, la penitenza in 
tutti i sensi. Chi non accetta questa soluzione della vita, non conoscerà 
la grandezza della vita. (Pag. 20, 21). 


Una verità fra le altre è sempre dominante nel Vangelo. La 
Dostra salute è a un tempo effetto della grazia di Dio e della no- 
stra cooperazione. Dio ci ha creati senza di noi, non ci vuol far 
salvi senza di noi. Solo la cooperazione libera è quella. che egli 
apprezza, ama e ritiene solo degna di lui. Ciò che costituisce la com- 
piacenza di Dio, costituisce pure la nostra grandezza. Noi non siamo 
materiali automi nelle mani di Dio: alla sua grazia corrispon- 
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diamo col libero slancio della nostra volontà : Dio è creatore ; nella 
volontà noi siamo un po’ creatori con lui. 

Un'altra grandezza è quella del mezzo con cui Dio ci china: 
Questo mezzo è l' intelligenza illuminata dalla verità. Per attirarci 
a lui, Dio si rivolge alla facoltà che è più nobile, più elevata in 


noi. Fra i pregiudizi più comuni contro la religione, io non ne ho 


mai conosciuto uno che sia più stolto e più ingiusto, a un tempo, 
di quello che considera la fede come appannaggio dell’ ignoranza, 
quello di credere che per credere bisogna rinunciare all’ esercizio 
della ragione. E’ per mezzo della ragione che Dio conduce alla fede ; 
più si ragiona, più si è vicini a credere; più si è uomini, più si 
è credenti. 

Il fatto della Rivelazione. 


Il Vangelo ha supremamente una base storica ; il Vangelo, pri- 
ma di essere dottrina, è un fatto. 

E’ un fatto umano, ma nel tempo stesso’ è un fatto divino. E" 
un fatto umauo nel senso che avvenne in un determinato luogo, 
in un determinato tempo, ma è un fatto divino nel senso che la sua 
origine, la provenienza della sua dottrina è divina, è effetto della 
diretta rivelazione di Dio. | 

Perchè noi crediamo nel Vangelo ? perchè noi crediamo che il 
Vangelo sia la verità? Perchè in mezzo ai dibattiti ed alle contrad- 
dizioni della scienza umana, noi riposiamo tranquilli nella nestra 
fede ? perchè noi sentiamo di avere un argomento supremo, lumi- 
noso, incrollabile, che resiste a tutte le obbiezioni, che sopravvive 
a tutte le obiezioni; un principio che appaga la mente dei dotti, 
che risponde ai bisogni delle menti più semplici, che trascina ad 
un assenso universale tutte le classi della società che costituisce il 
grande fenomeno della credenza cattolica ? perchè ? ll perchè è uno 
solo: noi crediamo nel Vangelo, perchè il Vangelo è la parola di 
Dio; noi crediamo al Vangelo perchè il Vangelo è la rivelazione di 
Dio. Quanti argomenti .vale questo argomento! Che valgono tutte le 
parole degli uomini dinnanzi alla parola di Dio? 

Oggi ci si annuncia il Vangelo. Quale è la sua origine? Sotto i 
pontefici, Anna e Caifa, il Signore parlò a Giovanni... - 

Ecco la prova di tutte le prove della verità del Vangelo. 

O miei compagni nel ministero della parola, o miei fratelli nella 
fede, con qual sorriso sulle labbra noi sentiamo di poter accogliere 
quelle frasi.che pur spesso si ascoltano, non soltanto sulle pagine 
superficiali dei giornali, ma anche nei libri che la pretendono a 
scienza : le popolazioni vittime della superstizione pretina © î sacerdoti 
maestri di menzogna... 

Sì, superstiziosi, sì, menzogneri..... con Dio! Il Signore parlò a 
° Giovanni. 

Con molte forme e con molte maniere, dice S. Paolo, Iddio parlò 
una volta ai Profeti, e da ultimo per mezzo del suo l'igliuolo di- 
vino. La rivelazione è il mezzo col quale Iddio fece conoscere all’ uomo 
tutte le verità che si riferiscono a Dio, all’ uomo, al mondo, al tine 
della vita. La redenzione di Cristo si è compiuta coll’ annuncio della 
buona novella. Cristo associa |’ apostolato dell’ esempio all’ apostolato 
della parola. Non con altro mezzo egli vuole che i suoi apostoli 
continuino e propaghino l’opera sua. Euntes, docete. Conquistar 
l’ uomo alla fede per mezzo dell’ intelligenza, illuminata dalla grazia, 
è la norma fondamentale del Cristianesimo. 

L'insegnamento religioso portò di conseguenza come abitudine 
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didattica, e come bisogno di toccare a tutti i rami dello scibile, 
anche all’ insegnamento universale. Tutta la scienza del Medio-Evo 
si assommò nel clero e specialmente negli ordini monastici. Le Uni- 
versità, questi fari di sapienza, furono istituite dalla Chiesa. Una 
parte dei codici la cui scomparsa fu principalmente lamentata nel 
fatale incendio della biblioteca di Torino, sono i codici già raccolti 
un tempo nella Badia di Bobbio. È la parola di Dio, la parola di 
Cristo, che illuminò le più alte intelligenze, che chinò al disonor 
del Golgota le più superbe altezze, Paolo, Ambrogio, Agostino, To- 
maso, Dante, Galileo, Volta, Napoleone I, Manzoni. Distr uggete 
 } insegnamento del Cristianesimo, e avrete distrutto la parte più bella 
della moderna civiltà. ° 


@ 


La divinità di Cristo. 


Giovanni, relegato in prigione, udendo le opere che ‘Gesù Cri- 
sto andava compiendo, invia due de’ suoi discepoli a chiedergli se’ 
egli fosse veramente colui che doveva venire, 0 si dovesse aspettare altri. 
Tale domanda equivaleva a quest’ altra: sei tu l’ aspettato Messia, 
il figlio di Dio, il Redentore del mondo ? E’ chiaro che tale domanda 
Giovanni non la poteva fare persè : egli, il precursore, aveva già rico- 
nosciuto, confessato, indicato alle turbe Gesù Cristo come Ù Agnello 
di Dio, colui che toglie i peccati del mondo. Malgrado ciò molti con- 
tinuavano a credere che il Messia fosse Giovanni, sia per le grandi 
opere che anche Giovanni aveva compiuto, sia per la straordinaria 
virtù da lui praticata, sia per l'influenza acquistata da Giovanni 
in mezzo alla nazione giudaica, sia per quel senso di naturale re- 
verenza che porta i discepoli a ritenere il proprio maestro più di 
quello che in realtà sia. La domanda di Giovanni era quindi non 
per sè, ma pei suoi discepoli, quasi dicesse: già molte volte vi ho 
detto che Gesù Nazareno è il Salvatore : volete convicervi di più ? 
andate da lui, interrogatelo su questo punto, e vedrete se egli non 
vi risponderà in conformità a quanto vi ho sempre detto io. 

I discepoli andarono. E che cosa rispose ad essi Gesù Cristo ? 
Andate e riferite a Giovanni quello che avete udito e veduto : < cie- 
chi veggono, trli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, è sordi 
odono, i morti risorgono : sì annunzia ai poveri il Vangelo; cd è 
beato, chi non prenderà in me motivo di scandalo. Come a dire : sì, 
io son) veramente il Messia, il Figlio] di Dio: le opere miracolose 
che io faccio lo provano. 

Con queste parole Gesù Cristo afferma, conferma, di essere Dio. 

Una gran forza logica a provare la divinità di Gesù Cristo de- 
riva da questa asserzione. E questo fatto non è isolato ; si è ripe- 
tuto molte volte nella vita di Gesù Cristo ; anzi molte volte in modo 
assai più esplicito che non sia il caso presente, come quando chiese 
egli stesso direttamente agli apostoli chi riputassero essere lui; e 
avendo Pietro esclamato: tu sei il Cristo, il Figlio! di Dio, Gesù 
Cristo lo encomiò del suo atto di fede, non solo, ma in premio di esso 
lo proclamò capo della sua Chiesa. 

Qual grave conseguenza deriva da questo fatto ! O noi crediamo 
alla verità delle parole di Cristo, e lo dobbiamo ritenere Dio, o non 
crediamo e lo dobbiamo condannare come uno spergiuro, un men- 
zognero, un impostore : una via di mezzo non rimane: o bisogna 
sollevarlo alla divinità o rilegarlo nell’ impostura. Non sì può dire: 
egli è un uomo grande, senza essere nè un impostore nè Dio : no, 
noi non possiamo tenerlo in questi limiti più di quello che vi si 
adatti lui. Un uomo che dice di essere Dio, e lascia che gli altri lo 


396 i LA VITA CATTOLICA 


chiamino tale, che anzi li premia di questa credenza, mentre non 
lo fosse, sarebbe il più riprovevole ingannatore. Tutte le altre belle 
doti che in lui fossero, rendendo maggiore testimonianza della sua 
consapevolezza, renderebbero più grave la sua malizia. 

Quando Paolo vide venirsi incontro i cittadini di Efeso, che, 
stupefatti per la sapienza delle sue parole, volevano offrirgli un sa- 
crificio quasi fosse Dio, infiammandosi nel volto e tutto conturbato 
nell’ animo, che fate, gridò, che fate ? Desistete dal vostro ripro- 
vevole intento ; io non sono che un uomo simile a voi. — Ecco l’ uomo 
sincero, l’ uomo grande, |’ uomo veramente religioso. E Cristo ? Cristo 
avrebbe accettato questi omaggi, anzi li avrebòe ricercati, enco- 
miati! Ah, cancellatelo non solo dal numero ‘degli uomini grandi, 
ma da Quello degli uomini semplicemente onesti. Che uomo grande! 
Egli, semplice uomo, arrogandosi la natura divina, non sarebbe 
altro che un empio !..... Lucifero, volendo farsi simile a Dio, venne 
da Dio sbalzato nell’ inferno! Quello sarebbe il posto di Gesù Cristo!. 

. Voi innorridite sgomenti a questa conseguenza : inorridite alla 
premessa ; inorridite appena vi cadesse nella mente il pensiero che 
Gesù Cristo non fosse Dio, dopo che egli ripetutamente ha detto : lo 
sono! (Pag. 26, 27, 28). 


E? veramente Dio Gesù Cristo ? 

Le prove della divinità di Cristo sono molte e gravissime. Quella 
che ci è data dall’ odierno Vangelo l’ apparizione di Cristo agli 
A postoli, presente l’ Apostolo S. Tomaso, ha un carattere di speciale 
importanza ed evidenza. 

Cristo aveva ripetutamente affermato che sarebbe risorto ; aveva 
anzi presentato il fatto della resurrezione come la prova della sua 
divinità. Provare il fatto della resurrezione è provare il fatto della 
divinità. La prova della resurrezione di Cristo data dall’odierno Van- 
gelo è una prova diretta, si potrebbe dire scientifica, perchè è 
appoggiata alla constatazione di un fatto ; un fatto che si compie 
alla presenza di molti, che già l’ ebbero constatato prima, un fatto 
che è riconosciuto da chi non lo voleva ummettere, malgrado le 
concordi attestazioni altrui, da chi per crederlo' voleva vedere coi 
propri occhi, toccare colle proprie mani. Si può dire un vero espe- 
rimento di scienza positiva. 

Questocritico esigente, positivista, è San Tomaso. Tomaso non era 
coi compagni quando Cristo apparve nel Cenacolo la prima volta. Tor- 
nando, trova i compagni tutti in festa per la comparsa di Cristo. 
Crede egli? Non già ; egli si mostra incredulo ; non accetta la loro 
concorde affermazione ; esclama ; io non credo se non vedo ; se non 
vedo nelle mani di lui la fessura dei chiodi, se non metto la mia 
mano nel suo costato. La condizione posta per credere è esplicita : 
vedere.. toccare... Condizione più chiara e assoluta non potrebbe es- 
sere richiesta da qualsiasi spirito più critico e indagatore. 

Cristo compare la seconda volta nel Cenacolo; è presente an- 
che Tomaso. A lui, dopo rinnovato l’annuncio della pace, Cristo si 
rivolge, e lo invita apertamente: Z7omaso, metti qua il tuo dito 
e osserva le mie mani, e accosta la tua mano e mettila nel mio co- 
stuto..... Tomaso guarda, Tomaso ascolta, Tomaso tocca.... Tomaso si 
getta ai piedi di Cristo ed esclama: Signor mio, Dio mio! 

Gesù Cristo è Dio! La fede di Tomaso dinanzi all’ evidenza 
del fatto, è divenuta la fede del mondo e dei secoli ; è fede nostra. 

Si potrebbe richiedere un più solido fondamento ? 
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La Chiesa, sua origine e mezzi della sua diffusione. 


Regina in alcuni luoghi, in altri la nostra religione non avrà 
forse che una povera croce, che il fuggitivo missionario, colomba 
che uscita dall’ arca dovette ritornare per non posare il piede sui 
cadaveri, vi piantò nell’effusione della sua carità, bagnandola delle 
sue lacrime e forse del suo sangue: ma basta per dire che essa fu 
ed è per tutto, e che può ripetere senza ostentazione le parole di 
chi levava la fronte superba sul Mansanare — « sovra il mio regno 
non tramonta il sole ». 

Essa ha invaso e tratto al suo seguito ligneo nazioni: si è coro- 
nata di geni, che, inspirati dal suo soffio creatore, divennero le glorie 
dell’ umanità nelle scienze, nelle arti, nelle virtù. Memorabili ostacoli 
attraverso alla sua via gettò l’ infelice figlio delle tenebre : furono 
i tiranni di Roma, furono gli eretici di tutti i secoli, furono i suoi 
tigli ciechi o traviati: vincitrice quando vinceva, più vincitrice 
quando sembrava esser vinta, essa pose la pietra sulla tomba di tutti 
i suoi nemici ; e la gloria rinascente di venti secoli, appoggiata ad 
una promessa divina, le circonda la fronte dell’ aureola dell’ im- 
mortalità. Quando è nata questa figlia delle vittorie ? 

Lungo le rive del Ponto Eusito, il pescatore, che sulla rena ha 
stese le sue reti ad asciugare, intende lo sguardo nell’ immenso fiume, 
che fragorosamente accavallando onda ad onda, spumeggiante e 
rapido, gettasi nel mare come se volesse respingerlo, finchè vi si 
acquieta lasciando a segno di sua lotta una spuma leggera, che 
nuota alla superficie e che il vento trasporta : le navi abbando- 
nando il largo del mare, entrano nelle sue foci come se fosse un 
altro mare : quel grande fiume è il Danubio. 

Sulle alture dello Svartch, nella Svizzera, il pastore, che spinge 
sulle balze le affamate pecorelle, soffermasi al lieve zampillo d’ una 
fonte, raccoglie ne] cavo della mano la purissima linfa e si disseta : 
alcune goccie grondano dalla sua mano e vanno a congiungersi 
ancora colla fonte: un piccolo ruscello, con lieto mormorio saluta 
ed abbandona la piccola sorgente, serpeggia ec si riversa al basso : 
il pastore le vede percosso dai raggi del sole, come una striscia 
d’argento, apparire e scomparire nel fondo della valle, solleva lo 
sguardo alla vetta, spinge le pecorelle e procede: quel rivo è il Danu- 
bio. Chiesa di Cristo, che stendi tutti i tuoi padiglioni dall’uno all’altro 
‘mare, che «del tuo nome riempi la terra, potente con chi ti riconosce, 
più potente con chi ti combatte, ti si chiede l’ origine di tua gran- 
dezza ? Conta le goccie del pastore di Svartch. 

Dodici pescatori -- fatto che si ripete tutti i giorni, ma che 
non esaurisce mai la meraviglia — dodici pescatori incolti e deboli 
come le canne del lago del patrio Genezaret, cresciuti nel maneg- 
gio delle reti e fuggenti dinanzi ai persecutori del loro Maestro, 
sono coloro che operarono il portentoso rinnovamento. La loro sa- 
pienza fu la fede, la loro forza amore ; le armi del loro ministero 
la preghiera e la parola ; ; la guarentigia della loro vita la rassegna- 
zione alla morte. L’ uomo era colla sua fiducia in Dio e Dio era colla 
sua onnipotenza nell’ nomo. Ed il mondo avaro ed egoista, vedendo 
questi uomini poveri tanto da non poter dare una moneta ad un 
povero, gloriosi sotto le battiture, calmi e ridenti negli estremi su- 
plizî, morir perdonando, si sentì trafitto nel cuore, conobbe che non 
eran nati da lui, ma che eran nati da Dio ; il ferro gli cadde di 
mano, da persecutore fatto credente. Ogniqualvolta la Chiesa discese 
nel combattimento, di nessun’ altra forza armata a debellar i suoi 
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nemici che la maestà ed il candore della sua naturale bellezza, di- 
vina come nel suo principio, come nel suo principio fu vincitrice. 

Ho veduto alcuna volta gli uomini abbandonar supertamente 
le sue traccie : il loro sguardo rosseggiava di sdegno ed il loro lab- 
bro convulso batteva parole di imprecazione. Che avevi fatto, o 
Chiesa Cattolica ? Non tu, ma alcuni che dicevansi tuoi figli, credette 
ro difenderti adoperando la spada ed il fuoco : non sapevano che il 
vincolo della Chiesa è un abbraccio e non una éatena, non sape- 
vano che una sol cosa vince il cuore — il cuore. (Pag. 273, 274, 275) 


Primato di Pietro. 


Perchè noi dobbiamo accettare come verità 1’ insegnamento del 
Romano Pontefice ? La ragione è altrettanto chiara quanto peren- 
toria : perchè il Romano Pontefice è il successore di S. Pietro, e dè 
principalmente per mezzo di S. Pietro che Gesù Cristo ha voluto 
che la sua dottrina fosse comunicata e conservata al mondo. Gesù 
Cristo è il maestro supremo, come Dio e come mandato da Dio: 
«io sono la verità ; voi mi chiamate maestro, disse egli un giorno 
agli apostoli ; dite bene, perchè lo sono davvero ». Ora Gesù Cristo 
era libero di stabilire il modo col quale la sua dottrina, dopo l’ascen - 
sione al Cielo, - venisse diffusa e conservata sulla terra. Questo modo 
fu la predicazione della sua dottrina fatta in suo nome al mondo 
dagli Apostoli e dai loro successori: « andate, insegnate a tutte le 
nazioni ». Ma fra gli Apostoli uno è scelto che deve essere primo 
fra di essi, che deve rappresentare il centro di unità, il punto di 
partenza della espansione evangelica, dacui deve partire e a cui deve 
rivenire tutto il movimento intellettuale della Chiesa, per conser- 
vare la forza e la purezza della dottrina di Gesù Cristo. E’ questi 
S. Pietro. S. Pietro è nel corpo della Chiesa quello che è il cuore 
nel corpo umano, l’ organo cioè della vita, d’ onde parte il sangue, 
per dare la vita al corpo, e dove il sangue ritorna per riformarsi 
a nuovo ufficio di vita. Questa verità, presentata in modo esplicito 
in molte altre circostanze da Gesù Cristo, lo è in parte anche nel- 


l’ odierno vangelo. Gesù Cristo sta compiendo in mezzo alle turbe 


il suo magistero di insegnamento : le turbe lo circondano deside- 
rose, assetate di ascoltare la sua parola: è alle sponde del lago di 
Genezafet : per meglio farsi udire, Gesù Cristo monta su una delle 
barche che sono alla riva; è la barca di Pietro! E’ da questa barca 
che Gesù Cristo, rivolto alle turbe, affollate sulla curva del lido, 
le istruisce, le ammaestra nella dottrina della verità e della vita. 
Questo fatto si ripeterà nei secoli: Gesù Cristo continuerà a par- 
lare al mondo : ma è dalla barca di Pietro che verrà la sua parola, 
cioè è per mezzo di Pietro ch’ Egli parlerà. Ipsum audite, ascoltate 
lui, aveva detto una volta la voce celeste del Padre parlando di 
Gesù Cristo: ipsum audite, sembra ripetere Gesù Cristo parlando di 
Pietro. Segue un’ im portantissima circostanza. Entrato nella barca di 
Pietro, lo richiese di allontanarsi alquanto da terra. Pietro sarà scelto 
a continuare il magistero supremo di Gesù Cristo sulla terra, ma 
per esercitarlo in modo conveniente si distacchi alquanto dalla terra. 
È questa una condizione generica per tutti gli apostoli della verità, 
a fine di rendere più efficace il ministero della divina parola. Più 
nell’ oratore sacro taceranno i motivi umani, e più appariranno i 
motivi divini. Nella predicazione del vangelo i più eloquenti sono i 
santi. Tanto più la potenza dell’ uomo si nasconde, tanto più ap. 
pare la potenza di Dio, e con Dio il trionfo sulle intelligenze e svi 
cuori. Uno degli argomenti che provano il cristianesimo divino è 
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.che esso trionfò venendo predicato da poveri pescatori. Un’ al- 
tra interpretazione è forse acconsentita, parlando di Pietro e 
de’ suoi successori, che cioè l’efticacia e la potenza della loro pa- 
rola nel mondo non è punto legata a condizioni di possessi umani. 
Questi possessi ci furono e han fatto del bene; questi possessi po- 
tranno ritornare e faranno del bene; ma la loro privazione non ha 
punto scemata l’ autorità e la potenza del magistero Pontificio. Chi 
non crede all’ origine ed all’ esistenza divina del Papato, come 
gli increduli, gli eretici, i razionalisti, i frammassoni, ha potuto 
ritenere che il potere spirituale dovesse naufragare nelle mutate 
vicende del potere temporale : inganno ! errore! giammai disdetta 
più rapida e solenne fu gettata in pieno volto agli umani inten- 
dimenti! La parola di Pietro si diffonde e giganteggia rispettata 
€ sovrana da un capo all’ altro del mondo, come forse non avvenne 
che in poche altre epoche le più gloriose della Chiesa. | 

E finito che ebbe di parlare, Gesù Cristo disse a Simone : avan. 
zati in alto, e gettate le vostre reti per la pesca. E’ la missione del- 
l’apostolato apertamente data, è l’ attuazione simbolica, ma vera 
della grande parola : euntes, docete. E Simone rispose e disse ; Mae- 
stru, essendoci noi affaticati tutta notte, non abbiamo preso nulla. E' 
questa la predicazione fatta senza missione divina, senza la garanzia 
della verità, senza il presidio della grazia, con forze soltanto umane, 
fossero pure onesti gli intenti, e quindi con effetti assai deboli e li- 
mitati, per non dir nulli. Pietro ubbidisce : nondimeno sulla tua pa- 
rola getterò la rete. Ecco la ragione, la forza dell’ apostolato, la 
missione ricevuta da Gesù Cristo colla grazia che l’ accompagna. 
E l’effetto seguì corrispondente alla causa: causa divina, effetti 
prodigiosi. Fatto che ebbe questo, raccolsero tanta quantità di pesci, 
che si rompeva la loro rete, e fecero segno ai compagni che erano in 
altra barca che andassero ad aiutarli. Sono gli altri apostoli, i ve- 
scovi, i sacerdoti, che aiutano il Sommo Pontefice nell’ esercizio del 
‘ministero evangelico. 

Ecco la storia del Papato. Gesù Cristo stabilisce Pietro capo 
della Chiesa, e gli apostoli compagni a lui, sottoposti a lui. Questo 
primato di Pietro appare subito nei primi momenti della storia della 
Chiesa. Pietro è il primo che predica in Gerusalemme, dopo la Pen- 
tescoste ; Pietro è il primo mandato a insegnare il Vangelo ai po- 
poli gentili, rappresentati in Cornelio Centurione ; Pietro è colui 
‘che decide la controversia sorta nel primo Concilio di Gerusalem- 
‘me. Anche Paolo, il grande Apostolo, chiamato direttamente da Gesù 
Cristo, dA un segno evidente della sua unione con Pietro: veni vi- 
dere Petrum, quasi per dare in faccia alla Chiesa il carattere di 
legittimità al suo apostolato. Nelle epoche evangeliche, durante il 
periodo delle persecuzioni, sebbene la mancanza di libertà rendesse 
più difficile la manifestazione esterna del Primato di Pietro, pure 
questo primato è sempre affermato : è Pietro che manda Marco ad 
Alessandria, è Pietro che manda Apollinare a Ravenna. Acquistata 
la libertà coll’ editto di Costantino, 1’ esercizio del primato acquista 
sempre maggior luce e conferma : Roma, nella persona del Sommo 
Pontefice, diventa il centro da cui parte e si alimenta la propaga- 
zione del Vangelo. E’ da Roma che Gregorio Magno manda Agostino 
in Inghilterra, donde poi, come ramo derivato, parte Bonifacio per 
la Germania : è da Roma che Metodio ce Cirillo attingono il man- 
dato della conversione degli Slavi: è a Roma che i grandi Ordini 
Religiosi, che sono i mezzi più efticaci della propagazione e della 
‘conservazione del Vangelo nel mondo, nella persona dei loro capi 
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illustri, Domenico, Francesco d°’ Assisi, Ignazio, S. Vincenzo de’ 
Paoli, Bosco, vengono a deporre ai piedi del Sommo Pontefice i loro 
voti e i loro desideri, e ne ripartono coll’ approvazione delle loro re- 
gole, che sono a un tempo la legittimità e la forza della loro mis- 
sione : è a Roma che per meglio organizzare questo movimento di 
unità e di universalità delle missioni cattoliche, venne fondata la 
grande opera De propaganda Fide. La proclamazione del dogma della 
Infallibilità Pontificia fu a un tempo la conferma e un nuovo impulso 
dato alla affermazione del primato di magistero C Pietro in mezzo 
alla Chiesa. 


La preghiera. 


Cos’ è la preghiera? La preghiera è la elevazione dell’ anima 
a Dio. La preghiera è la unione dell’ anima a Dio; la unione del- 
l’anima a Dio con tutto ciò che costituisce la vita dell’ anima, non 
l’ anima sola, ma l’anima unita al corpo, l’anima nell’ esercizio 
di tugti i suoi doveri, materiali e morali. Sotto questo aspetto co- 
me é grande, come è sublime la preghiera! La preghiera riassume 
tutta la vita dell’ uomo nei rapporti con Dio ; la preghiera è pen- 
siero, la preghiera è sentimento, la preghiera è parola, la preghiera 
è azione. La preghiera acquista speciale bellezza dalle circostanze e 
dalle condizioni nelle quali vien tatta. 

- Come è bella la preghiera nell’ individuo! Essa è il continuo 
e segreto colloquio dell’ anima con Dio. Io non prego, dice taluno; 
io non ho tempo di pregare. Voi pregate se l’anima vostra è con 
Dio, se la grazia è nel vostro cuore, se lo spirito di fede è quello 
che vi guida nello vostre azioni. Voi pregate senza pregare. Un 
momento non deve però mai mancare alla vostra giornata ; è il 
momento nel quale, seguendo l’invito di Cristo, dovete raccogliervi 
nella vostra cameretta, chiuderne l’ uscio, e nel segreto pregare Dio; 
e Dio che vede nel segreto vi esaudirà. 

Come è bella la preghiera nella famiglia! Un tempo questa 
abitudine era universale. Ora è ristretta nel circolo delle famiglie 
pie, e nelle casc di campagna presso gli operai e i contadini. La 
preghiera domestica si accentua in ispcciali circostanze, nella no- 
vena delle principali solennità, nel mese di Maria. La recita del 
Rosario, quando la famiglia è tutta insieme raccolta alla sera, pre- 
senti il nonno, la madre, i figli, è una delle scene più poetiche e 
caratteristiche della pietà cattolica. E’ allora veramente che si av- 
vera la promessa di Cristo: quando «lue o più saranno raccolti nel 
mio nome, io verrò ad abitare in mezzo a loro. 

Come è bella la preghiera della CWiesa, nella Chiesa! E° l’af- 
fermazione pubblica della fede in Dio, del rispetto di Dio, del- 
lamore di Dio. Questo omaggio collettivo degli uomini verso Dio 
è la prova della nostra riconoscenza e dci benefici che egli con- 
tinuamente versa sopra di noi. La preghiera pubblica non è sol- 
tanto l’ esercizio della preghiera, è l’ apostolato della preghiera. 
Dinnanzi alle immense masse di popolo che si raccolgono nel tem - 
pio a pregare, la vita della fede si risveglia, sl accresce, sì fa gi- 
gante. E un contagio salutare dinanzi al quale non possono rima- 
nere indifferenti neanche le anime più restie al sentimento religioso. 
Vedendo gli altri a pregare, ci sentiamo spinti a pregare anche noi. 

E come era bello quando a questa preghiera collettiva nella 
Chiesa veniva compagna la preghiera delle rappresentanze gover- 

native e cittadine, quando la preghiera da semplicemente religiosa 
diventava, si può dire, sociale! Ciò avveniva specialmente in par- 
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ticolari circostanze dell’anno : la processione del Corpus Domini, 
era la grande affermazione della fede collettiva in Cristo in mezzo 
alla società : Cristo passava in mezzo al popolo, e il suo spirito 
passava ‘nel popolo insieme con ]ui. 

Rivivranno quei giorni? Rivivrà la fede e la preghiera pub- 
blica se rivivrà la fede individuale. Affrettiamo coi più fervidi 
voti il ritorno di quei giorni felici. La terra che nel sentimento 
della fede e dell’ amore prega Dio, anticipa nell’ esiglio le compia- 
cenze della patria. 1 Santi pregano. (Pag. 254,258,259). 


1 Sacramenti. 


La grazia è data per mezzo dei Sacramenti, i quali riassu- 
mono quindi quasi tutta l’ opera di Dio nella redenzione e nella 
santificazione dell’ uomo. E’ un quadro stupendo, nel quale non si 
sa se sia più da ammirarsi la grandezza o la dolcezza. 

Una festa si è fatta in una famiglia : il padre, la madre, esul- 
tano alla nascita di un bambino, forse il primo : quella festa sia 
completa : lo si rechi al tempio: il Sacerdote versi sulla sua tenera 
fronte l’ acqua battesimale : ‘ riportatelo ora a casa: la madre de- 
ponga sulla sua fronte un bacio: non è più soltanto un bambino 
che avete, è un angelo. 

E’ cresciuto quel bambino, cammina, favella, sorride, compren- 
de: posate un bacio di compiacenza su quella fronte : vi brilla so- 
pra il primo raggio della ragione unito all’ innocenza. Ma abi! 
Nel primo punto della coscienza della vita i nemici si fanno intorno 
a lui: il demonio, il mondo, la carne, già si accingono a muo- 
vergli guerra. La Chiesa se ne commuove: chi chiama ? Non è il 
semplice sacerdote, è il sommo Pastore! O Vescovo della chiesa di 
Dio, vieni, e colla maestà del rito solenne stendi su quella fronte 
la tua mano e invoca la Spirito Santo. 

Una schiera di giovanetti e di giovanette è assembrata nel 
tempio : i lumi splendono sulla mensa, le armonie si diffondono dagli 
organi, il popolo si affolla rispettoso, i sacerdoti stanno intorno al- 
l’altare; una scena grandiosa e insieme commovente sì compie: 
cos’ è ?... Ah, non è più solo la grazia, è Gesù Cristo stesso, l’au- 
tore della grazia, ricevuto per la prima volta dall’ anima cristiana, 
in un giorno giustamente detto un giorno di paradiso in terra. 

Abi! l’uomo è caduto! Le passioni, le tentazioni, |’ hanno 
vinto : egli non ha più la grazia di Dio, egli è ferito in una via 
solitaria, abbandonato, impotente a risorgere: lo abbandona la Chiesa? 
O sacri tribunali di penitenza che tante lacrime avete asciugato, 
che tante volte avete fatto rinverdire sulla fronte umiliata del pec. 
catore l’ ulivo del perdono, voi narrate da quale affetto materno 
sia agitata la Chiesa per ridonare la grazia a’ suoi figli caduti! 

Ma la vita vien meno: siamo pellegrini ; lo si è detto molte 
volte, ma ora lo si sente ; bisogna abbandonare la vita. I rimedi 
dell’ arte sono esauriti, i parenti piangono intorno al letto del mo- 
ribondo. Chiesa di Cristo, non hai più nulla a fare per questo figlio?.. 
Ah, quando la terra è impotente dinnanzi a lui, tu hai ancora una 
grazia speciale per lui ; tu hai un sacramento che solleva le pene, 
che toglie le ultime reliquie delle colpe, che lo prepara all’ ingres- 
so del cielo! 

Non c’è più che il cimitero? No, l'individuo muore, la so- 
cietà e la chiesa durano. 

Vedete quei due giovani: nel vigore dell’ età e degli affetti 
sì sono giurata vicendevole fede : fiori divelti da una famiglia si 
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sono uniti per formarne un’altra, una terza: è un momento solenne 
nella vita; è una seconda vita che incomincia, nè solo la propria 
ma quella di altri esseri. Venite, o sposi : la Chiesa non condanna 
il vostro amore: essa lo santifica, essa vuole renderlo più forte e 
più sicuro coll’ aiuto della grazia di Dio. 

E tu, o giovane, tu che nel silenzio del Santuario hai for- 
mato un santo proposito, tu che hai detto: diverrò il padre spiri- 
tuale delle anime redente da Gesù Cristo, la tua missione è grande, 
ima la tua missione è ben difticile. Verranno gli scoraggiamenti, le 
calunnie, le persecuzioni ; tu hai bisogno di una grazia particolare; 
oh, vieni! china dinnanzi al Vescovo della Chiesa la fronte nella 
polvere, ricevi coll’imposizione delle mani insieme al potere la 
grazia di compiere i tuoi santi offici! 

‘L'opera della grazia non finisce che colla vita: ma è questo 
un finire? Non finisce sulla terra se non per eternarsi colla gloria 
nel cielo. 


La Confessione Sacramentale. 


Alla fiducia dei lebbrosi Gesù Cristo risponde col favore della 
guarigione. Determina di guarirli, ma comanda che si presentino 
ai sacerdoti, non perchè essi li guarissero, ma constatassero la gua- 
rigione, dessero come si dice nel linguaggio tecnico sanitario pa- 
tente netta, per poter rientrare nel consorzio degli uomini. Tale era 
la disposizione della legge. In egual modo Dio perdona agli uo- 
mini il peccato, ma vuole che il perdono sia dato per mezzo dei 
sacerdoti. Ecco il grande precetto della Confessione Sacramentale. 
« Coloro ai quali rimetterete i peccati saranno rimessi, coloro ai 
quali li riterrete saranno ritenuti. » I sacerdoti sono costituiti giu- 
dici del perdono di Dio: ad essi bisogna mostrare la lebbra, cioè 
i peccati, dare prova delle disposizioni di dolore, che cancellano 
il peccato, da essi udire la parola che dichiara assolti. Come ai leb- 
brosi dell’ odierno vangelo, che si sentono liberati dal male prima 
di comparire dinnanzi ai sacerdoti, così ai peccatori che destano 
nel cuore un atto di contrizione perfetta il perdono è concesso an- 
che prima di presentarsi al tribunale di penitenza: ma il presen- 
tarsi è ugualmente necessario. Tale necessità è poi assoluta quando 
il dolore fosse soltanto di attrizione, cioè imperfetto, e chiedesse 
quindi a produrre l’ effetto di assoluzione l’ autorità del sacerdote. 


L'intervento del sacerdote per ottenere da Dio il perdono dei 
peccati può sembrare duro, e in un certo senso è duro veramente. 
Ma il suo peso non dispensa dal doverlo invocare. Anzi essendo 
imposto da Dio, da Dio nostro tenero padre, da Dio proprio nel 
momento che ci vuole usare un atto di altissima misericordia, dob- 
biamo ritenere che sia un peso controbilanciato da numerosi e grandi 
vantaggi. E i vantaggi della Confessione sacramentale ci sono. 

Il pensiero di doverci accusare dei peccati commessi diventa 
ritegno a non commetterli. La vergogna che accompagna l’ ac- 
cusa è già parte della penitenza del peccato stesso. La parola del 
sacerdote, che dichiara il perdono, toglie l’ anima dalle ansie di 
non essere sicuri di aver fatto da nostra parte quanto era necessa- 
rio per ottenerlo : 1’ essere giudici in causa propria toglie forza al 
nostro giudizio dinanzi alla coscienza, che pure sente bisogno mas- 
simo della tranquillità. 1’ esercizio del ministero così grave e de- 
licato di ascoltare le confessioni obbliga il sacerdote allo studio, 
alla santità della vita, al riserbo nei costumi: il bisogno di dare 
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i consigli della virtù agli altri, quante volte rende migliori i sa- 
cerdoti confessori, diventando per essi esigenza di sincerità naturale 
di fare prima e meglio degli altri ciò che si ingiunge agli altri di 
fare! Notando poi che tale sacramento è circondato da gravissime 
‘cautele per alleggerire il peso al penitente e destarne la confidenza: 
l’accusa è fatta ad un solo sacerdote, in segreto, e il sacerdote, 
tenuto al silenzio di quanto gli fu confidato in confessione, deve 
‘essere pronto a morire anzichè venir meno a questo obbligo. — Non 
deve poi dimenticarsi che è un peso: Dio avrebbe potuto imporre pesi 
assai maggiori per concedere il suo perdono : si pensi che un solo 
peccato mortale merita l’ inferno, e poi si dica se la pena della 
confessione sia peso troppo grave. 

Ol, se a tutti gli infelici condannati agli eterni tormenti si 
potesse "dire: : assoggettandovi all’ obbligo della confessione, la vo- 
stra pena avrà fine, il confessarsi sarebbe da essi considerato un 
peso ? Saluterebbero la confessione come il massimo dei benefici ! 
(Pag. 321,322,323). 


ll Culto esterno. 


Un giorno Cristo, nel sublime discorso colla Samaritana, ha 
detto ch’ era vicino il tempo in cui Dio sarebbe stato adorato 
in spirito e verità. Molti amano prendere queste parole in un senso 
assoluto, quasi affermanti l’esclusione di ogni pratica di culto esterno. 
Cristo s’ incarica col fatto di smentire questa interpretazione. Egli 
tutti i Sabati andava alla Sinagoga, come tutti gli anni, all’ epoca 
della Pasqua, andava a Gerusalemme. È l’ affermazione solenne 
della santificazione del giorno del Signore, santificazione che non 
deve essere limitata in un atto di corrispondenza interna dell’ani- 
ma con Dio, ma deve erompere al di fuori, estrinsecarsi in un atto 
pubblico di fede e di adorazione, in un atto di edificazione e di 
esempio in mezzo ai credenti. 

Dinanzi a questo esempio di Cristo, come regge, come può giu- 
stificarsi la condotta di molti, che pure non intendono accomunarsi 
colla schiera degl’ incrudeli e degli empi, e pure escludono comple- 
tamente dalla loro vita ogni attestazione di culto esterno, lasciano 
passare il giorno del Signore senza pure ricordarsi che vi è il Si- 
gnore ? Chi meglio intende il modo di onorare Dio, essi o Cristo ? 
Cristo che va al tempio o essi che non ci vanno? 

Si alzò per fare la lettura, e gli fu dato il libro di Isaia Pro- 
feta. Secondo importantissimo insegnamento. Per onorare Dio, non 
basta andare in chiesa ; bisogna andare e starvi nel modo conve- 
niente. Il modo conveniente per l’uomo è uno solo, è quello rela- 
tivo all’ esercizio delle nobili facoltà che lo caratterizzano, la mente 
e il cuore. Qui è dove torna opportuno il richiamo della verità già 
ricordata da Cristo: Dio va adorato în spirito e verità. Non è la 
presenza materiale nel tempio di Dio che fa il culto di Dio; è il 
pensare a Dio, è l’amore di Dio, quale conseguenza di questo pen- 
siero ; è il ricordare la verità insegnata da Dio, le leggi imposte 
da lui, le pratiche da lui ingiunte, per ottenere il dono della gra- 
zia sua ; per passare poi da questa conoscenza ai santi propositi del 
bene, per’ uscire poi dal tempio riformati, preparati alla pratica 
di tutti i doveri. Allora |’ intervento al tempio ha il suo effetto sa- 
lutare ; allora il culto di Mio realizza la sua suprema efficacia, che 
è quella, onorando Dio, di prepararci a renderci migliori in mezzo 
agli uomini. Ma per ottenere tutto ciò è necessario innanzi tutto illumi- 
nare l’intelligenza, istruirci. Ecco perchè la Chiesa tanto raccomanda 
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nei giorni domenicali di assistere alle spiegazioni del Vangelo, alla 
spiegazione della dottrina cristiana. Euntes docete, andate insegnate, 
è il gran mezzo stabilito da Cristo per la diffusione della vera re- 
ligione nel mondo; venite, discite, venite, imparate, è di conseguenza 
il gran mezzo col quale gli uomini possono soltanto conoscere ed 
esercitare la vera religione. 

Cristo, che ne fa il precetto, ne dà prima l’ esempio. Fanno 
così molti cristiani, che pure non sono i peggiori fra i cristiani? 
E’ ciò che fanno anche molte signore, che, se non aspirano al ti- 
tolo di divote, si sentirebbero offese se non venissero credute reli- 
giose? Vanno alla Messa; ma la Messa scelta è quella in cui vien 
fatta la spiegazione del Vangelo ? La Messa in cui vien fatta tale 
spiegazione è precisamente quella che sì schiva. Vanno alla spiega- 
zione della dottrina cristiana ? Ah, questa è fatta poi, si dice, pcl 
basso popolo. 

Si supplisce almeno colla lettura di qualche buon libro a ca- 
sap Non si può negare che ciò si faccia qualche volta; ma non 
è detto che ciò si faccia sempre. Il tempo di leggere il giornale, 
la rivista, anche quaiche romanzo, si sa trovare ; il tempo di leg- 
gere un buon libro non si sa trovare sempre. 

In che consiste per molti la santificazione della festa? Nel- 
l’ ascoltare una messa bassa ; più è breve, è meglio; in fondo alla 
Chiesa, dietro una colonna ; abbassando il capo al suono del cam- 
panello all’ elevazione... Una presenza puramente materiale. La 
mente ? Non ha pensato nulla, o ha pensato a tutt’ altro che a Dio. 
Il cuore? E’ all'unisono colla mente : si sente nulla, perchè si è 
pensato a nulla. Si può avere stima di questo atto ? No. E quando 
non si ha stima di un atto, si è ben vicini ad abbandonarlo. Direi, 
che quasi si crede di far meglio abbandonandolo, che non compien- 
dolo. E’ questa la genesi della irreligione pratica di molti. Un atto 
materiale di religione non piace: si capisce che non onora Dio, 
e non fa bene a noi: lo si tralascia. 

Si ha ragione di tralasciarlo ? No ; fatelo bene, e allora vi sen- 
tirete attirati, onorati nel farlo. Se credete di avere delle ragioni 
per non andare ad ascoltare la spiegazione del Vangelo fatta dal 
Parroco o da altro Sacerdote, portate con voi qualche buon libro, 
portate con voi il testo del Vangelo, leggetelo, meditatelo. 

Questa lettura è ora resa più facile dalle copie dei quattro 
Vangeli, stampati in forma enonomica a migliaia a migliaia. 

Leggete la Sacra scrittura, come l’ ha letta Cristo. Qual su- 
blime lettura ! Egli lesse in anticipazione nei Profeti quello ch'egli 
avrebbe fatto ; noi leggeremo nei Vangeli quello ch’ egli ha fatto 
in realtà. (Pag. 15,76,77.) 


Si faceva in Gerusalemme la festa della Purificazione del Tempio 
istituita da Giuda Macabeo, e Gesù Cristo camminava pel Tempio 
nel portico di Salomone. — Gesù Cristo che si reca nel Tempio di 
Gerusalemme, e prende parte alle feste ivi celebrate, ci ricorda l’ob- 
bligo di andare alla Chiesa, quando è imposto, cioè tutte-le Dome- 
niche e le altre feste di precetto. E pur Gesù Cristo ha detto 
che Iddio va adorato in ispirito e verità, dappertutto, non in un 
luogo circoscritto ; ma ciò non esclude il culto esteriore, sibbene 
lo completa. La perfezione del culto sta nell’ unione dei due ele- 
menti, spirito e azione esterna: lo spirito senza l’azione esterna è 
insufficente, com’ è insufticente 1’ azione esterna senza Io spirito. Il 
Tempio può dirsi il rappresentante pratico, completo e solenne del 
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culto. Il Tempio ricorda in modo visibile 1’ idea di Dio ; nel Tem- 
pio vi ha una pubblica professione di fede, per noi, per gli altri; 
nel tempio sono ricordati nella parola divina i motivi della fede, 
sono amministrati e ripetuti i mezzi per aumentare la fede, e con 
essa tutte le virtù. Chi non va alla Chiesa è praticamente ateo: 
non lo sarà nel cuore, ma lo è nel fatto; non lo sarà per sè, ma 
lo è per gli altri. Qual male fanno quindi coloro che non vanno 
mai alla Chiesa, specialmente se sulla loro ‘ fronte è scritto il sa- 
crosanto nome di genitori, che crea ineluttabili e gravissimi do- 
veri di buon esempio verso i figli ! 

Questi riflessi sono tanto più importanti quando si pensa alla 
Chiesa cristiana, dove non vi è soltanto, come nel Tempio giudaico, 
la presenza morale di Dio, ma la presenza reale di Gesù Cristo nel 
Sacramento. Oh, come i nostri padri hanno sentito vivamente l’im- 
portanza del Tempio! E” questo sentimento, che, appena ottenuta 
la libertà del culto sotto Costantino, li spinse a mutare l’ umile 
oscurità delle Catacombe nello splendore delle superbe basiliche. 
Ogni secolo, ogni regione, mano mano che tutti i diversi elementi 
sociali, la barbarie e il mondo romano, mescolandosi, trasforman- 
dosi, diventavano il mondo cristiano, vide erompere dal seno della 
terra, come espressione complessiva e solenne della nuova vita, 
quelle moli eccelse che anche oggi, in tanta luce di progresso, re- 
stano i più grandi oggetti di meraviglia e di orgoglio di un po- 
polo, il Duomo di Milano, di Colonia, Nostra Signora di Parigi, il 
Tempio di S. Sofia in Costantinopoli, dinnanzi al quale Giustiniano 
ammirato dell’ opera sua, esclamava: Salomone, ti ho vinto! il 
S. Pietro in Roma, che venne chiamato il cielo recato in terra ! 
Grandezze speciali, che, nella loro essenza, non si riscontrano meno 
nell’ umile Chiesuola del villaggio, sorgente in mezzo alle campa- 
gne, in fondo alle valli. (457,458.) 


° 


Carità verso i peccatori.. 


La prova per Cristo la preparano i Farisei. Perchè, dicono essi 
ai discepoli, perchè mai il vostro maestro mangia coi pubblicani, e 
coi peccatori ? Non è una semplice domanda ; è una censura : l’ odio 
abituale dei farisei contro di Cristo, spiega la natura delle loro 
parole. Cristo ascolta. Se la sua condotta fosse stata l’ effetto di un 
equivoco, di una sorpresa, di una tacita transazione colla sua co- 
scienza, si sarebbe turbato a quella osservazione, avrebbe detto a 
sè stesso : sono stato colto in fallo. Nessuna titubanza è invece nel 
contegno di Cristo, nessuna reticenza nelle sue parole. La censura 
lo vuol sorprendere, abbattere. A quella censura egli invece sta 
fermo ; a quella censura si fa alto ; egli sente sorgere nel suo cuore 
tutta la sublime elevatezza della sua missione : il fatto bastava già 
a manifestarla : si incrimina il fatto : è il momento di proclamar 
1’ idea ; il momento di dire che quel fatto, non è un fatto isolato; 
quel fatto è la rivelazione di un programma ; è il programma di 
tutta la missione di Cristo, di tutta la sua vita. 

Come è bello udire questo programma dalle labbra stesse di 
Cristo, udirlo esposto con tanta calma, con tanta solennità, con tanta 
serenità : come in questo programma noi ci sentiamo ravvolti, stra- 
scinati, elevati, rassicurati : in questo programma è l’ affidamento, 
è la certezza della nostra salute: le parole di Cristo sono un am- 
plesso, un bacio ; 1’ amplesso, il bacio di una madre al figlio : 1’ amo- 
re non può esprimere, l’ amore non può aspettare una parola più 
grande di questa. Gesù disse loro: n0n hanno bisogno del medico i sani, 
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ma gli ammalati. Andate ed imparate quello che sia : io amo meglio 
la misericordia che il sacrificio imperocchè non sono venuto a chia- 
mare i giusti, ma i peccatori. 


Ciò che è più mirabile in queste parole di Cristo è la ritor- 
sione degli argomenti. Quantu da’ suoi nemici veniva addotto per 
condannarlo, tanto è da lui ricordato, non per giustificare, ma per 
esaltare la sua condotta. Voi dite che io devo fuggire i peccatori 
perchè sono peccatori: è appunto perchè sono peccatori ch’ io li 
cerco, che io li avvicino. 

Due importanti riflessi devono farsi però in questo rapporto. 
Cristo poteva avvicinare i peccatori perchè in lui si avveravano 
due condizioni ; era santo, e il fine della sua condotta non poteva 
essere, non era che un solo, quello di comunicare agli altri la santità. 

Chi di voi mi convincerà di peccato ? aveva detto Cristo in al- 
tra circostanza. La sua forza, la sua intangibilità, era nella sua 
virtù, nella sua santità ; santità e virtù che erano presso di lui non 
solo nella natura, nîa anche negli intenti palesi di tutte le opere 
sue. (Pag. 394, 395). 


È già la seconda volta nel corso dell’anno che la Chiesa nel 
vangelo domenicale ci mette innanzi il fatto di vedere Gesù Cristo 
avvicinato dai pubblicani e dai peccatori e di mangiare con essi, col 
giudizio sfavorevole, anzi coll’ aperto biasimo, che di tal fatto da- 
vano i Farisei. E’ segno che la Chiesa attribuisce molta importanza 
a questo fatto e all’ insegnamento clie ne deriva. La parabola della 
pecorella smarrita, colla quale Gesù Cristo risponde alle censure 
mosse alla sua condotta, finisce a dare a questo fatto un senso di 
squisita delicatezza, un tocco di perfezione, che nel mentre illumina 
la mente scuote souvissimamente il cuore. 


Il mondo fu sempre, è ancora, e sarà anche in avvenire una 
mescolanza di buoni e cattivi. Vi saranno sempre da una parte 
quelli che pensano e operano bene, e dall’ altra quelli che pensano 
e operano male: da una parte i seguaci dell’ errore e gli operatori 
d’ iniquità, dall’ altra i discepoli della verità e i fedeli esecutori 
della virtù. Queste due parti, conservandosi identiche nella loro es- 
senza morale, assumono diversi nomi ‘nelle diverse età : al tempo 
di Gesù Crîsto i buoni erano rappresentati dai farisei, custodi e 
adempitori della legge mosaica, i cattivi erano rappresentati dai 
pubblicani e dai peccatori: ai nostri giorni i buoni sono rappresen - 
tati, qui in mezzo di noi, da coloro che seguono la dottrina del Van- 
gelo, proposta e interpretata dalla Chiesa, con a capo il Sommo 
Pontefice; i cattivi, da coloro che per errori in fatto di dottrina o 
per condotta non conforme alle leggi di Dio e della Chiesa, sono 
chiamati eretici, razionalisti, imondani, libertini, framassoni. 

Come si conduceva Gesù Cristo coi cattivi del suo tempo? Sì 
sequestrava bruscamente da essi, li respingeva da sè lontano? te- 
neva a loro riguardo tale condotta, da togliere ad essi ogni sorta 
di fiducia per avvicinarsi a lui ? In quel tempo andavano accostan- 
dosi a Gesù dei pubblicani e dei peccatori per udirlo. Ecco la con- 
dotta di Gesù Cristo : usare tutte le industrie perchè anche i cat- 
tivi si sentano attirati verso coloro che hanno il deposito della ve- 
rità, che hanno le regole delle virtù, affinchè diventino anch’ essi 
alla loro volta buoni e santi. 

I farisei e gli scribi ne mormorano dicendo: Costui si addome- 
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stica °coì peccatori e mangia con essi. Essi avrebbero preferito il di- 
stacco, l’ abisso. Ciò può essere opportuno, necessario, quando nei 
cattivi c’ è il proposito del male pel male. Ma chi può stabilire în 
modo certo tale disposizione? come stabilire tale disposizione quando, 
come nel caso presente, accennato dall’ odierno vangelo, si scorge 
nei cattivi una propensione ad avvicinarsi ai buoni? Quando tale 
benevola disposiziohe ce’ è, il fuggire i cattivi, 1’ accrescere i motivi 
della separazione, il non usare tutte le industrie pel ravvicinamento, 
è male. E orgoglio in noi, è mancanza di carità, è smarrire il con- 
cetto fondamentale det fine della vita, che è fare il bene e indurre 
gli altri a farlo, è inasprire gli animi, è rendere più difficile il ri- 
torno a Dio, è un andare direttamente contro alla missione di Gesù 
Cristo, che fu sempre quella di attirare gli uomini alla penitenza 
e alla virtà, usando il compatimento, la misericordia, l’ amore, il 
sacrificio. A chiarire tale concetto, a confermare tale generosa di- 
sposizione, come è bella, in tutti i suoi più piccoli particolari, la 
parabola della pecorella smarrita! 


Era smarrita probabilmente per propria colpa: dov’ erano le 
novantanove poteva trovarsi anch’ essa. Gesù Cristo non guarda alla 
causa della colpa, guarda alla sventura della colpa : è smarrita ? 
Basta ; è infelice, e va soccorsa : se è infelice per propria colpa vuol 
dire che è infelice doppiamente ; una‘ragione di più per doverla 
soccorrere. Gesù Cristo non attende che la pecorella smarrita ac- 
cenni di venire verso di lui ; egli stesso prima di essere cercato, va 
a cercarla. Ciò non è sempre facile : il cammino per ritrovarla può 
essere lungo, disastroso : bisogna attraversare boschi, discendere nei 
burroni, valicare torrenti, salire le erte, farsi largo tra gli sterpi e 
le spine, averne le mani ed i piedi insanguinati, sudare, ansare... 
non importa: più gravi sono le fatiche, più grandi saranno le gioie 
del ‘rinvenimento, Gesù Cristo trova finalmente la pecorella : la 
sgrida? No: la percuote ? No: la spinge a ritornare all’ ovile ? No! 
Povera pecorella, è già affranta dall’ essersi smarrita ; il pretendere 
che rifaccia la via da sè non sarebbe salvarla, ma forse ucciderla; 
è richiederle uno sforzo del quale non è capace : egli la prende al- 
legramente sulle spalle e tornato a casa chiama gli amici e i vicini, 
dicendo loro: rallegratevi meco, perchè ho trovato la mia pecorella 
che era smarrita. Il cuore di Gesù Cristo è riboccante di carità : il 
pastore che riporta sulle sue spalle all’ ovile la pecorella smarrita è 
l’ emblema più frequente di Gesù Cristo usato nelle catacombe ; è 
il simbolo che più vivamente lo caratterizza nella sua missione di 
compassione e di amore sulla terra. Pietro, chiamato a sostituire 
Gesù Cristo nel governo della Chiesa, non riceverà da Gesù Cristo 
altro ufficio fuori di questo : pasci i miei agnelli, pasci le mie pe- 
corelle ; sia tu per esse pastore come io lo sono colla pecorella smar- 
rita. E rincalza questa bella parabola tutta affetto, coll’ altra, tutta 
spirante gioia domestica, della donna che, smarrita la dramma, 
fruga in tutti i ripostigli della casa, e trovatala, chiama le amiche 
a congratularsi con lei: e finisce con quella frase così tenera e so- 
lenne : si farà più festa in cielo per un peccatore che fa penitenza 
che per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza! — 
Non maggior festa in senso assoluto } ma maggiore in senso inten- 
sivo, per la gioia più viva del momento. (Pag. 338, 339, 340, 341). 
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La violenza cristiana. 


‘Quale violenza ! Una triplice violenza ; la violenza contro le 
nostre passioni, la violenza nel resistere al male degli altri, la vio- 
lenza nel fare agli altri del bene. È tutto il quadro delle grandezze 
morali del Cristianesimo, nelle diverse forme che può assumere nel 
suo mirabile svolgimento. . 

Violenza contro le nostre passioni. E la lotta contro di noi, di 
noi i primi nemici di noi stessi, lotta di tutti i giorni, di tutte le 
ore, che si inizia coi primi albori della intelligenza, coi primi bat- 
titi del cuore, e non muore che colla cenere del sepolero ; lotta nel 
non permettere che il peccato sorga, nel liberarci dal peccato quando 
sventuratamente fosse riuscito a stringerci nelle sue spire : è la lotta 
dei penitenti. O Maddalena, Maria Egiziaca, Agostino, Margherita 
da Cortona, Abate Rancè, ditelo voi qual violenza doveste fare & 
vui stessi per sciogliervi dalle abitudini della colpa! È inoltre la 
lotta delle perfezioni individuali, della santità raggiunta nella pra- 
tica costante e completa dei propri doveri, nell’ esercizio volontario 
ed eroico dei consigli evangelici, la povertà, l’ obbedienza, la ver- 
ginità, sono le splendide pagine scritte dagli Ordini religiosi, da 
Atutonio, Benedetto, Brunone, Bernardo, Francesco d’Assisi, S$. Te- 
resa, dalla Chantal. 

Violenza nel resistere al ‘male degli altri. È la lotta contro il 
demonio ed il mondo, che ci opprimono col doppio assalto delle 
loro seduzioni e delle loro persecuzioni; le seduzioni che attirano 
cogli inviti del piacere, col cattivo esempio, collo scandalo del vizio 
trionfante, coll’ impero dell’ opinione dominante, contraria alle dot- 
trine della verità, alla pratica della virtù; è la persecuzione che ci 
assale col disprezzo, colle derisioni, col sarcasmo, colle calunnie, 
coll’ ostracismo, coi tormenti, colla morte. E’ insomma la violenza 
di conservarci puri in mezzo ad un mondo corrotto ; di conservarci 
credenti in mezzo ad un mondo scettico ed incredulo; di non sa- 
crificare i doveri della nostra coscienza, ì diritti della nostra fed», 
dinnanzi alla guerra che ci può essere intimata da un’ autorità cieca 
e gelosa, da una moltitudine furente. E lo spettacolo calmo e su- 
blime che ci presentano i martiri, Stefano, Paolo, Ignazio, Tecla, 
Agnese, Cecilia, che versano il loro sangue sotto il ferro dei perse. 
cutori, iniziando la lunga e splendida schiera dei testimoni della 
fede, che dai primi secoli giungerà sino ai nostri giorni, sempre 
forte, sempre costante, il ferro della immolazione sia poi impugnato 
dai Cesari romani, dai seguaci di Maometto, dagli eretici del secolo 
decimosesto, dalla rivoluzione Francese nel secolo passato, dalla Co- 
mune nel nostro, o dagli idolatri in tutti i secoli e per tutta la terra. 

Violenza nel fare agli altri del bene. Violenza dolcissima, ma che 
non chiede meno sforzo, meno slancio, meno costanza delle altre: 
è la violenza del perdono agli altri per le offese che ci vennero 
fatte : è la violenza della carità, nelle diverse forme, ne’ suoi di- 
versi oggetti, la carità materiale, la carità spirituale, il sollievo dei 
mali del corpo, la partecipazione dei beni dello spirito, tutte le in- 
terminabili opere della beneficenza, il quadro immenso dell’ a posto- 
lato nelle missioni. E il trionfo dell’ amore nella sua più alta espres- 
sione, il dare la nostra vita pel bene altrui, il sacrificare noi stessi 
per salvare gli altri, senza misurare il grado dei bisogni altrui, senza 
misurare il grado del sacrificio nostro, pronti sempre fin che negli 
altri v'è un male da togliere, pronti sempre fin che in noi c’ è un 
soffio di vita. E’ lo spettacolo che ci presentano S. Giovanni di Dio, 
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S. Camillo di Lellis, i frati del Gran S. Bernardo, le Piccole Suora 
dei veochi poveri, le Suore di Carità ; è lo spettacolo degli apostoli 
e dei missionari, che da San Paolo fino a Don Bosco e ai suoi figli, 
forma la pagina più splendida dell’ espansione del Cristianesimo : 
sono gli eroi che recano al mondo la verità e la grazia di Gesù 
Cristo, non impauriti dai sacrifici, purché le anime siano salve, sal- 
vando sè stessi nella salute degli altri. E’ questa una violenza che 
può essere compagna alla massima calma : è Maria che immota as 
siste al sacrificio del Figlio, per la salute del genere umano: la 
calma è sul volto, ma la lotta è nel cuore, e qual lotta! Pag. 30, 
31, 32). 


I ricchi e i poveri. 


Ricchi e poveri vi saranno sempre. La disuguaglianza delle 
sostanze nasce da un complesso di fatti naturali, che la rendono 
essa stessa un fatto naturale, necessario, inevitabile, rinascente. Chi 
nasce con ingegno aperto, chi ha l’ ingegno ottuso ; chi ha una po- 
tente iniziativa e attività ; chi è fiacco e impacciato negli affari ; 
chi è robusto, chi è infermo: uno ha molti figli, un altro o non ne 
ha, o ne ha pochi. Questi fatti precedenti producono il raccogliersi 
maggiore o minore delle ricchezze nelle mani degli uni e la disper- 
sione nelle mani degli altri. Le ricchezze sono spesso il premio della 
virtù e dell’ attività, come la povertà il castigo del vizio o di sven- 
ture indipendenti dalla volontà umana. Chi dice, e i socialisti lo 
dicono, dobbiamo essere tutti ricchi, dice una sciocchezza : si af- 
ferma una conseguenza mentre mancano le cause a produrla; anzi, 
più grave ancora, mentre vi sono cause numerose e persistenti che 
producono una conseguenza contraria. 

Non senza notare che la disparizione di queste due condizioni 
sociali opposte, cioè la disparizione, se fosse possibile, dei ricchi e 
dei poveri, colla sostituzione di uno stato sociale uniforme di bene- 
stanti, porterebbe la soppressione di tutta una serie di atti morali, 
che costituiscono una delle più belle ed eroiche pagine della uma- 
nità, la pagina della beneficenza da parte dei ricchi, della rasse. 
gnazione e della forza nel tollerare i mali da parte dei poveri. 

La soluzione unica e vera del quesito non sta nella soppressione 
utopistica dei ricchi e dei poveri, ma nel modo di condursi degli uni 
e degli altri. I ricchi, in qualunque modo lo siano, non devono ac- 
contentarsi di essere ricchi. Il contentarsi di essere ricchi, senza 
pensare ad altro che a godere le proprie ricchezze, indipendente. 
mente da ogni vizio speciale, è per se stesso peccato. — E' il pec- 
cato del ricco nell’ odierno Vangelo. Vestiva di bisso, banchettava 
splendidamente : non si dice che le ricchezze le avesse ottenute in 
modo ingiusto, non si dice che avesse altri vizî, e dobbiamo quindi 
ritenere che fosse galantuomo nel resto : anzi col suo lusso e co’ suoi 
banchetti favoriva, come si dice, il commercio. Eppure, per ciò solo 
che è ricco, e non pensa ad altro che a godersi le sue ricchezze, 
è colpevole: muore, e va all’interno! — Lazzaro è povero, è in- 
fermo, è coperto di piaghe: non si dice che fosse tale per propria 
colpa, come avviene di molti poveri e di molti colpiti anche da 
gravi malattie, i quali devono condannare se stessi della miseria 
che hanno, dei morbi da cui sono travagliati, effetto di vizi, di 
oziosità, di ingiustizia : no. Lazzaro era povero ed ammnlato senza 
sua colpa: eppure non si lamenta di nessuno: non impreca la sua 
sorte, non maledice il ricco, non maledice la Provvidenza di Dio: 
si accontenta di chiedere |’ elemosina, nelle proporzioni più modeste, 
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nei limiti della stretta necessità ; non chiede di dividere la mensa 
del ricco ; chiede solo le briciole che cadono abbandonate: il suo 
stato era degno di tanta compassione, che fin le bestie ne erano 
commosse, e ì cani venivano a lambirgli le ferite, quasi compenso 
all’ ingiusto abbandono degli uomini... Lazzaro muore, e va in pa- 
radiso. E’ il bene futuro in compenso di tutti i mali presenti. 
Inferno !... Paradiso !... Ecco due elementi della questione s0- 
ciale, necessari a risolverla. — E’ un’ ingiustizia che molti godano 
ed altri soffrano ; questa disparità va tolta. — Sia pure, ma il luogo 
di questa compensazione non è qui. Il male del socialismo non sta 
tanto nel concetto di volere l’ eguaglianza, col volere una divisione 
dei beni in modo che non siano pochi a goderne e gli altri ne siano 
privi: il male del socialismo sta nel volere questa eguaglianza su- 
bito, nel volerla qui, nell’ imporla colla violenza : e non aspettarla, 
anzi nell’ escluderla, dove invece sarà. L’ uomo è nato per la feli- 
cità : questo principio è giusto, è fondamentale, è il principio posto 
da Dio stesso : in ciò vangelo e socialismo sono uniti: ma il van- 
gelo dice che la felicità qui va meritata e solo nel Cielo posseduta ; 
il socialismo dice che va goduta qui, e goduta indipentemente dai 
meriti. Al Paradiso non pensa. Doppio errore ; nè si gode qui nè 
sì gode là: non si gode qui perchè qui la felicità non è possibile, 
intera e continuata; non sit gode là perchè mancò la fede, e colla 
fede il merito. Posto pure che qui si godesse, come il ricco odierno, 
è un godimento limitato, passeggiero, seguito da eterno dolore, ap- 
punto perchè si è goduto, e soltanto goduto. Se ci deve essere il com- 
penso, chi ha goduto qui non può godere là. (Pag. 316, 317, 318). 


Socialismo falso e socialismo vero. 


E° uno dei vanti del socialismo moderno di pensare alla classe 
degli umili, di adoperarsi a migliorare le condizioni di vita dei pro- 
letari, contadini e operai. Il sentimento è nobile, l’ opera è santa. 
Solamente il socialismo ha un torto, un gran torto. E’ quello di 
presentarsi come se egli fosse il primo che abbia pensato al sollievo 
delle classi povere, e sopratutto ha il torto di pensare al sollievo 
dei bisogni materiali del popolo, senza darsi pensiero alcuno dei 
suoi bisogni spirituali, anzi col prescindere da questi bisogni, quasi 
non esistessero, quasi non rappresentassero l’ esigenza più doverosa 
e più importante della umana famiglia. 

Prima del socialismo, e molto tempo prima, ha pensato al sol- 
lievo ed all’ ajuto delle classi povere e diseredate "il Cristianesimo. 
Il Cristianesimo anzi non è che una grande manifestazione di ca- 
rità e di giustizia sociale. La parte buona del socialismo non è che 
una derivazione del Cristianesimo : il socialismo potrà negare ciò: 
sarà un modo comodo per sottrarsi al dovere della riconoscenza ; 
ma ciò non depone punto in favore nè della sua mente nè del suo 
cuore ; quando in quest’ opera di redenzione umana, egli finge di 
non accorgersi di quanto, precedendolo, ha fatto su questa via il 
cristianesimo, difficilmente egli può esimersi dalla taccia di igno- 
rante o dì ingrato. 

Una parola è registrata nell’ odierno Vangelo che è da sè sola 
la più splendida enunciazione di tutte le opere che si possono fare 
a favore dei bisognosi; è una parola pronunciata dal fondatore del 
Cristianesimo, dallo stesso Gesù Cristo. Misereor super hanc turbam : 
ho pietà di tutta questa moltitudine. In questa parola non vi è sol- 
tanto un cenno al dovere dell’ assistenza pubblica verso i bisognosi ; 
vi è il profumo di questa assistenza, la prevenienza, il sentimento, 
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la delicatezza. Nessun socialismo potrà giammai trovare una frase 
più bella di questa per caratterizzare quel che si chiama l’ altruismo. 

Cristo non aspetta che le turbe facciano esse stesse la domanda . 
per soccorrerle nel bisogno in cui si trovano; non aspetta che le 
turbe vadano in cerca dei motivi per cui può giustificarsi una loro 
domanda in proposito ; peggio poi che mutino questi motivi in pre- 
tese, in coalizioni faziose, violenti, spettacolo pur troppo non raro 
nelle rivendicazioni moderne del socialismo. 


Non si può negare che talvolta le rivendicazioni del socialismo 
non abbiano avuto le loro ragioni. E' un’ osservazione che si rivolge 
ai ricchi, a quelli di agiata condizione. I loro rapporti coi conta- 
dini, cogli operai, coi dipendenti di qualsiasi categoria, non sempre 
erano inspirati e misurati dalle leggi della carità e della giustizia. 
Si era cristiani di nome, ma in questo punto lo si era assai poco 
di fatto. Non è che si fosse avvertitamente di cuor duro: si era 
duri per consuetudine : si era trovato uno stato di cose già avviato 
per lunga tradizione, non pareva prudente il mutarlo : in certe 
plaghe, le condizioni, specialmente dei contadini, erano veramente 
deplorevoli : case umide e malsane raccoglievano intere famiglie: 
ambienti ristretti, insufficienti, dovevano servire per un numero 
eccessivo di persone : la promiscuità dei sessi non era sempre con- 
venientemente preservata : in quelle abitazioni, l’ igiene e la mora. 
lità ricevevano a un tempo una grave offesa. I padroni, persone 
buone e anche religiose, conoscevano queste miserande condizioni 
e ne provavano una scossa dolorosa al cuore: ma era altra cosa il 
provvedervi : la spesa occorrente, per la necessaria riforma, era un 
primo ostacolo. « Poi, se comincio, alcuno diceva, il mio esempio 
torna quasi di rimprovero agli altri che non fanno: mi procuro 
delle odiosità. » E in tal modo non si provvedeva a nulla. Vastis- 
sime possessioni erano poi tenute dai signori col sistema dei fattori, 
persone interposte, che, per brama eccessiva di lucro, gravavano 
eccessivamente la mano sui poveri contadini : i signori erano lon- 
tani: domiciliati nelle città nella stagione d'inverno, in superbe 
ville sui laghi e sulle ridenti colline d’ estate, ben di rado si reca- 
vano a visitare i loro fondi, non si mettevano mai in diretti rap- 
porti coi contadini loro dipendenti. I contadini lavoravano ; i Si- 
gnofi godevano da lontano i frutti del loro lavoro : due cose erano 
egualmente eccessive in questo sistema ; tutti i pesi da una parte, 
tutti i comodi dall’ altra. Era uno stato dî cose condannato a un 
tempo dai sensi di umanità e di religione. 

Nelle cose umane, tajvolta, a togliere un male è necessario un 
male. Il socialismo, male sotto molti rapporti, specialmente nella 
forma spesso violenta delle sue rivendicazioni, sotto altri rapporti 
apparve ed è riuscito un bene: egli ha ridestato la coscienza dei 
propri diritti in chi era troppo inascoltato e sfruttato, egli ha ri- 
chiamato a un senso più vivo del proprio dovere e della propria 
responsabilità i possidenti e i ricchi: lo sciopero fu la forma più 
comune per togliere gli inconvenienti del passato, e preparare le 
condizioni migliori dell’ avvenire : lo sciopero, specialmente se pr'o- 
mosso da elementi estranei alle classi direttamente interessate, de- 
generò in soprusi e violenze: colla pretesa della giustizia si offese 
la giustizia: ma fu periodo transitorio : lo stato di violenza non può 
durare : lo sciopero fu una bufera morale: come un violento tem- 
porale d’ estate, sconvolge, mentre si compie, tutte le condizioni 
della natura, pare che tutto voglia abbattere nel suo turbinoso 
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viaggio, e, passato che sia, si trova che l’aria si è rinfrescata, che 
il cielo è più sereno, che un seuso di benessere si diffonde da per 
tutto, così avvenne in inolti casi anche degli scioperi : stabilito uù 
miglior equilibrio di diritti e doveri fra padroni e contadini, fra 
padroni e operai, alla lotta di classe seguì la pace, con reciproca 
soddisfazione di tutti: i ricchi e gli industriali ebbero minori gua- 
dagni ma anche minori rimorsi e minori timori: i contadini e gli 
operai trovarono le loro condizioni migliorate, cresciuto cogli agi 
anche il senso della loro dignità. i 

Se i ricchi e i possidenti si fossero precedentemente inspirati 
ai sensi delle parole di Cristo : misereor super hanc Lurbam, avreb- 
bero certo prevenute e dissipate, prima di nascere, le odiose rivolte : 
avrebbero avuto il merito di dare volontariamente ciò che si do- 
vette poi dar per forza. Il Cristianesimo, fedelmente seguito, è la 
più grande salvaguardia dei diritti e dei doveri di tutti. 

Un altro punto l’ odierno vangelo ci presenta, dal quale lumi- 
nosamente appare l’ enorme deficenza che vizia intrinsecamente il 
socialismo nella sua pretesa di procurare il bene delle moltitudini 
e specialmente degli umili e dei diseredati. Il socialismo non si 
preoccupa che della questione economica, che del presente: al so- 
cialismo sembra che quando abbia preparato pel popolo condizioni 
di benessere materiale, abbia fatto tutto : il quesito religioso, la vita 
futura, per lui non esistono: è un contenuto che non entra nel suo 
modo di concepire la vita : la religione anzi la combatte, e il pen- 
siero della vita futura lo presenta come una lustra, un inganno, 
che i sacerdoti mettono innanzi per tener quieti i popoli, e allon- 
tanarli dal chiedere la rivendicazione dei loro diritti. 


Gesù Cristo provvede ai bisogni materiali delle turbe, ma. 


quando ? Dopo d' averle istruite intorno alle grandi verità del regno 
di Dio: le turbe seguono Cristo, e sono da lui beneficate ; ma prima 
del beneficio materiale esse hanno chiesto il beneficio spirituale della 
parola di Cristo. Anzi il beneficio materiale esse non l’ hanno nep- 
pur chiesto : è Cristo che lo avverte, è Cristo che vi provvede, av- 
verando in questo caso particoiore quanto Cristo altre volte aveva 
proclamato come norma fondamentale della condotta di Dio e degli 
uomini: querite primum regnum Dei et huec omnia adjcientur vobis : 
cercate prima la giustizia del regno di Dio, i beni dell’ anima, e 
tutto il resto vi sarà dato per sovrappiù. 

Il socialismo col togliere alle moltitudini il beneficio della fede 
e la speranza futura del paradiso, colla pretesa di essere l’ amico, 
è il più grande nemico del popolo. Innanzi tutto col negare Dio e 
la realtà della vita futura, egli nega ciò che tutti i popoli, in tutti 
i tempi, su tutta la faccia della terra, hanno sempre ammesso, ciò 
che la coscienza umana, quando non sia traviata dai pregiudizi e 
velata dalle passioni, ha sempre sentito e proclamato : vi sono, vi 
possono essere, vi sono stati, individui increduli ; nazioni e popoli 
increduli, mai. Il paradiso non è cosa vana colla quale i sacerdoti 
inganpino i popoli in compenso delle privazioni della terra; il pa- 
radiso, verità rivelata da Dio, è suprema realtà, è bene massimo, 
del quale il socialismo priva crudelmente e insipientemente le mol- 
titudìni. I grandi ingannatori e traditori del popolo sono i sociali- 
sti, non i sacerdoti. 

Può riuscire il socialismo a rendere felici i popoli coi beni della 
vita presente ? Prima di tutto il possesso di questi beni, equamente 
distribuiti, è una chimera: posto che questa eguaglianza dei beni 
fosse oggi ottenuta, domani sarebbe compromessa, minata, distrutta, 
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da mille cause, dIfferenti fra loro, ma tutte concorrenti allo stesso 
risultato : a rompere l’ equilibrio avrebbero parte a un tempo vizi 


- è virtù, natura e volontà. 


Ma ammettiamo pure che si riuscisse e diventar tutti ricchi ; 
si diverrebbe con ciò tutti felici? Di ricchi ve ne sono anche al 
presente : i ricchi sono tutti felici? basta l’ essere ricco per essere 
felice ?... Ah, quante lagrime sono pur versate nelle case dei ric- 
chi, e molte volte sono versate appunto perchè si è ricchi! Come 
la povertà ha i suoi dolori nelle privazioni, la ricchezza ha i suoi 
dolori nell’ abbondanza, cioè nella tentazione di eccessi, che si con- 
vertono poi in danni fisici, economici, morali, sociali. Per quanti 
la ricchezza fu la rovina! | | 

La verità è che il cuor dell’ uomo è fatto per qualche cosa di 
più grande che non siano tutti insieme uniti i beni della terra. 
(Pag. 380-384). 


Libertà politica e libertà morale. 


Il Bambino veniva per conquistare il mondo: il carattere di 
redenzione e di conquista era insito nel concetto di Salvatore : egli 
siederà sul trono di Davide, e Dio gli darà per eredità i popoli 
della terra. Questo concetto si era alterato nella mente dei Giudei : 
essi sognavario un redentore politico, che avrebbe liberato il loro 
paese dal dominio straniero, e avrebbe ridonata a Gerusalemme 
l’ indipendenza, la libertà, il dominio sui popoli circonvicini. 

L’ indipendenza e la libertà politica sono certo un bene grande, 
ma è ben più grande il bene che Cristo veniva a recare: il suo 
regno è in questo mondo, ma non è di questo mondo ; il suo regno 
è quello delle anime, non è il regno di un sol popolo sugli altri, 
ma è il regno di Dio su tutti i popoli. 

Ecco perchè Cristo nella sua missione e nella sua vita non fa 
mai allusione alcuna alla natura del governo politico che regge al 
suo tempo il paese di Palestina: non lo discute, lo rispetta : lo ri- 
spetta per mezzo dei suoi genitori che in ossequio all’ editto di Ce- 
sare Augusto vanno a Betlemme per il censo ; lo rispetta per mezzo 
suo ora nella questione di pagare il suo tributo come in modo più 
solenne e assiomatico, che assorge al fatto di principio fondamen- 
tale nel rapporto delle due autorità, I autorità politica e l’ autorità 
religiosa, lo rispetta colla solenne sentenza: Date a Cesare quello 
chè è di Cesare, date a Dio quello che è di Dio. 

Dalla missione di Dio esula la questione politica : la missione 
politica è piccola ; la missione di Cristo è grande ; la missione po- 
litica è di un popolo; Cristo pensa a tutti i popoli; 1’ universalità 
è il carattere della sua missione e del fine della sua missione: la 
sua Chiesa sarà universale, sarà la Chiesa Cattolica. 

Non solo Cristo non discute le forme politiche, non solo le ri- 
spetta, ma compie praticamente i doveri imposti da queste forme. 


| E' una delle più notevoli caratteristiche della Chiesa Cattolica nei 


he 


rapporti coi Governi: ella si adatta a tutte le forme di governo, 
colla repubblica, colla monarchia assoluta, colla monarchia costi- 
tuzionale. Se vi era un governo che non doveva troppo facilmen- 
te accettarsi da Cristo era il governo del suo paese: era un go- 
verno straniero, era un governo fondato più sulla forza della con- 
quista che sul consenso delle popolazioni : il senso della insofferenza 
era così latente nel cuore dei Giudei, che fra poco scoppicrà in ri- 
volta : Cristo piange sulle sorti di Gerusalemme ; ma le sue lagrime 
hanno per oggetto un’ altra schiavitù, la schiavitù delle anime, la 
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schiavitù del demonio. Egli rispetta il governo di fatto, come una 
forma dell’ ordinazione di Dio: quando Pilato dichiava a Cristo di 
avere il potere di condannarlo o di assolverlo, Cristo riconosce il 
fatto di questo potere, e afferma che Pilato non lo avrebbe se non 
gli venisse dall’ alto. 

In base a questi principî, quando si presentarono a Pietro quelli 
che riscuotevano le tasse, e gli dissero : # tuo Maestro non paga le 
due dramme ? che rappresentavano la tassa del testatico, Cristo, 
sebbene per la eccezionalità della sua persona, che era divina, e 
perciò superiore all’ obbligo di tutte le leggi umane, non oppone 
resistenza, e ordina a Pietro che paghi le dramme, per sè e per 
lui, fosse pur necessario per adempiere a questo obbligo il fare un 
miracolo, come fu quello di andare alla riva del mare, prendere un 
pesce, ed estrargli le dramme che avrebbe trovato nella sua bocca. 

Ed è rimarchevole la ragione che dà a Pietro del compimento 
di questo dovere, cioè, di evitare, col non adempirlo, lo scandalo 
agli altri. I doveri cittadini e sociali si devono adempire per due 
ragioni, per la obbligazione morale in sè, e poi per il buon esem- 
pio da dare agli altri. E' una lezione pratica, della massima im- 
portanza nella vita pubblica sociale. (Pag. 69-71). 


Dare a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio. 


Questa sentenza di Gesù Cristo ha cambiato la fuccia al mofido : 
con essa si tracciano due diverse specie di doveri, i doveri verso 
l’ autorità religiosa, o la Chiesa, i doveri verso l’ autorità civile, o 
lo Stato; doveri diversi nella natura, ma eguali nella obbligazione, 
perchè imposti egualmente dalla suprema autorità di Dio. 

L'esistenza di queste due categorie di doveri, diversi fra loro, 
ma riuniti in un medesimo soggetto, che è l’ uomo, viene da Gesù 
Cristo affermata apertamente; ma il punto della loro divisione è 
praticamente assai difficile a stabilirsi. E’ su questa difficoltà pra- 
tica che i Farisei si cerano appoggiati per mettere in imbarazzo Gesù 
Cristo, e averne occasione, se fosse stato possibile, di accusarlo e 
trarlo in rovina. Il pagare il tributo a Cesare, gli chiedono, è lecito 
o non è lecito ? Se rispondeva : è lecito, lo mettevano in mala vista 
presso i Giudei, nemici del dominio romano; se rispondeva : non 
è lecito, lo mettevano in sospetto, e, più che in sospetto, iu rivolta 
contro i Romani. Sono arti di tutti i tempi, perchè difficoltà esi- 
stenti, in grado maggiore o minore, in tutti i tempi, non esclusi 
i nostri. Non pare di assistere alle odierne lotte fra i diversi par- 
titi? Se vi dite clericale, vi accusano come nemico dello Stato ; se 
vi dite liberale, vi accusano come nemico della Chiesa. 

Esistono le due autorità, l’ autorità religiosa, V' autorità civile, 
entrambe di origine divina ; la prima di origine divina immediata ; 
la seconda di origine divina mediata. L'autorità religiosa stabilita 
direttamente da Dio per mezzo di Gesù Cristo, ha risieduto da prima 
negli Apostoli, e in seguito nei loro successori, il Sommo Pontefice 
e i Vescovi. Essa non dipende menomamente dagli uomini.: escita 
direttamente dalle mani dell’ Uomo Dio, si perpetua sulla terra per 
mezzo della sacra Ordinazione : il suo soggetto sono le anime, il 
suo fine la salute eterna delle anime, i suoi mezzi principalmente 
spirituali, e non ha limite di tempo o di luogo : abbraccia tutti i 
tempi e si estende a tutta la terra. — L'autorità civile è stabiliti 
essa pure da Dio, perchè Dio ha stabilita la società; non potend» 
la società esistere e conservarsi senza autorità, Dio, che non pu” 
volere il fine senza volere nel tempo stesso i mezzi, stabilendo l 
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società ha implicitamente stabilita anche |’ autorità. Ma 1’ autorità 
civile, tranne casi eccezionali, come fu talvolta presso il popolo 
Ebreo, non è data direttamente da Dio, ma è conferita dalla società 
stessa, la quale, pel voto de’ suoi' membri, stabilisce la persona e 
la forma del proprio governo. Scelta la persona e la forma, pel li- 
bero voto della maggioranza, l’ autorità è costituita. Tale è la dot- 
trina cattolica. 

Noi come credenti, appartenendo alla società religiosa, abbiamo 
doveri verso l’ autorità che la rappresenta, cioè verso coloro che 
nella Chiesa, per mandato di Dio, sono rivestiti di autorità, il Sommo 
Pontetice, i Vescovi, i Sacerdoti, tutti i membri della ecclesiastica 
gerarchia. Noi dobbiamo rispettare l’ autorità religiosa nelle persone 
che la rappresentano, ubbidire ai loro comandi, con ossequio non 
solo esterno ina interno, certi che, in questo caso, obbedendo agli 
uomini ubbidiamo a Dio, diamo a Dio quello che è di Dio. 

In senso più intimo e più stretto dare a Dio ciò che è di Dio 
è dare a Dio l’anima nostra, col conoscerlo, amarlo e servirlo. 
L'anima nostra è di Dio per diverse maniere : è di Dio per natura, 
perchè Dio l’ ha creata, e ha impressa sopra di lei coll’ intelligenza 
.è il libero arbitrio la sua immagine e somiglianza : è di Dio per 
grazia, avendola egli abbellita di questo dono soprannaturale che 
eleva la natura, la perfeziona, raddoppia le sue facoltà, e dà un. 
merito eterno a tutte le sue azioni. Di Dio per la creazione, lo siamo 
ancor di più per la redenzione e la santificazione, avendoci Gesù 
Cristo ricomperati col suo sangue e favoriti dei doni successivi dello 
Spirito Santo, che in noi, specialmente mediante i Sacramenti, 
creano, conservano, alimentano la vita dello spirito. Tutto di Dio 
quello che è in noi, noi dobbiamo essere tutti di Dio. Quando noi 
usiamo delle nostre facoltà fisiche o morali in opposizione al servizio 
di Dio, noi commettiamo un furto, un furto che riveste il carattere 
di sacrilegio : togliamo a Dio ciò che è di Dio. 

Un aneddoto illustra bene questa verità. Federico II, visitando 
una scuola elementare del suo regno, prese dal banco della maestra 
una melarancia, e presentandola ad una bambina domandò: a qual 
regno questa melarancia appartiene ? Al regno vegetale, rispose la 
bambina. E questa moneta? soggiunse, mostrandole una moneta 
«d’oro. Al regno minerale, fu pronta a rispondere la bambina. Ed 
lo a qual regno appartengo ? continuò Federico. La bambina fu un 
po’ imbarazzata, sembrandole meno rispettoso rispondere al sovrano, 
che apparteneva al regno animale ; e ricordandosi della frase della 
Sacra Scrittura che Dio formò l’ uomo a sua immagine e somiglianza, 
con aria rassicurata rispose: Vostra Maestà appartiene al regno di 
Dio. Bene, conchiuse Federico, possa Iddio trovarmi meritevole di . 
Appartenere al suo regno! 

Cittadini, appartenenti alla società civile, noi abbiamo doveri 
verso l’ autorità dello Stato, cioè dobbiamo dare a Cesare quello che 
è di Cesare. Questi doveri consistono nell’ obbedire alle leggi dello 
Stato, quando non siano in evidente opposizione alle leggi di Dio, 
col prestare parte attiva a tutto ciò che serve alla direzione, alla 
-conservazione, alla difesa, al progresso della vita sociale. Chi ub- 
hidisce al potere dello Stato, qualunque sia la forma di Governo, 
ubbidisce a Dio: chi vi si ribella, si ribella a Dio, e si merita ca- 
stigo, e dal potere medesimo, e da Dio che, per mezzo della società 
Stessa, lo ha istituito. « Ogni uomo, dice S. Paolo, sia soggetto alle 
potestà costituite, chè potestà non è, se non da Dio: quelle poì che 
Stanno, da Dio sono ordinate : cosicchè chi resiste alla potestà, re- 
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siste all’ ordinamento di Dio; e quei che resistono si meriteranno 
condanna. » (Bom. XIII, 1, 2). 

« Si notino bene, dice l’ Arosio, le parole dell’ Apostolo : le po- 
testà che stanno, cioè che sì trovano costituite di fatto; le quali, 
qualunque siano le loro origini e i loro titoli, anch’ esse sono ordi- 
nate da Dio. Sì, anch’ esse sono ordinate da Dio, in quanto che dalla 
divina Provvidenza furono in parte permessi, in parte voluti, i fatti 
ora naturali, ora giuridici, ora storici, in forza dei quali quei po- 
teri si trovano nelle particolari congiunture costituiti » (*). 

Onde giustamente Tertulliano diceva: « Il Cristiano non è ne- 
mico di chicchessia, molto meno dell’ Imperatore, perchè sapendo 
egli che questi è stato costituito dal suo Dio, non può fare a meno 
d’amarlo, di onorarlo, di augurargli salute. Noì veneriamo negli 
Imperatori il giudizio di Dio, il quale ha dato ad essi l’ impero 
delle nazioni. » E altrove. « Alzando al cielo gli occhi, con le mani 
distese, perchè puri ed innocenti, a testa scoperta, perchè non ab- 
biamo di che vergognarci, senza ammonitori, perchè lo facciamo di 
cuore, preghiamo a tutti gli Imperatori vita lunga, impero tran- 
quillo, sicurezza nella famiglia, senato fedele, eserciti valorosi, po- 
polo costumato, il mondo quieto, e tutto quello che sa chiedere un 
uomo ad un Cesare. » 


Questi doveri esistevano sotto gli Imperatori pagani, nemici e 
persecutori della fede, esistevano sotto i governi stranieri, nemici 
della libertà e della indipendenza del paese. Quanto pesava allora 
l’ adempimento di questi doveri! Noi l’ abbiamo provato : lo pro- 
vano anche al presente i poveri Polacchi sotto la tirannia russa, i 
poveri Irlandesi sotto la ingiustizia dell’ Inghilterra, i poveri Cri- 
stiani d’ Oriente sotto ]’ oppressione Mussulmana. Come lietamente 
questi doveri dobbiamo adempirli noi che ci troviamo ora sotto un 
governo nazionale, sotto un governo nostro, un governo che ab- 
biamo desiderato, ‘applaudito | Le esigenze del dovere combinano 


‘ ora colle aspirazioni del cuore. 


C° è un dolore. Un fatale dissidio travaglia ora, sebbene în mi. 
nore proporzione del passato, la nostra nazione : l’ autorità religiosa 
e l’ autorità civile sono, in qualche punto speciale, in contrasto : i 
limiti fra le due autorità non sono chiaramente e pacificamente se- 
gnati : è un dissidio deplorato da ambo le parti, perchè porta il 
disagio di tutti, turba le coscienze, e impedisce che gli sforzi di 
tutti convergano al conseguimento del hene comune. E’ ammalato 
quell’ organismo i cui membri non s’ aiutano a vicenda. Preghiamo 
Dio perchè questi momenti di prova siano abbreviati, anzi abbiano 
a scomparire del tutto ; alcuni segni forieri già ce ne danno la spe- 
ranza ; preghiamolo perchè possano tutti convenire nel rendere a 
Dio ciò che è di Dio, a Cesare ciò che è di Cesare. Italiani e Cat- 
tolici, figli fedeli della Chiesa, figli amanti della patria, qual gioia 
il giorno nel quale i sentimenti di affetto e di venerazione che ci 
stringono alle due madri, entrambi, per diverso modo, dateci da 
Dio, possano trovarsi nel nostro cuore oggetto non di contrasto, ma 
di concordia e di pace! Oh, sorga presto quel giorno! (Pag. 480-85). 


(1) La mente di S. Paolo, pag. 497. 
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NOVELLA 


Vissuto ì miei primi anni fra le colline, le foreste e le spiagge 
tirrene della Maremma, il mio carattere, i miei gusti avevano in- 
consciamente subìto l’influenza di quella regione semiselvaggia, tom- 
ba di una razza misteriosa fiorita secoli e secoli addietro e della 
cui splendida civiltà le glebe ogni tanto rendono alla luce vestigia 
preziose, rivelanti un’ arte ormai perduta, ben superiore a quella 
d’oggi. Ragazzo ancora, quando qualche contadino, nel fare gli scassi 
per nuove piantagioni, esumava un vaso, una moneta, una spada, 
tosto portate a mio padre, appassionato raccoglitore di antichità 
etrusche, io prendevo a considerare attentamente codesti muti te- 
stimoni di un’ età remota e fantasticando mi studiavo di figurarmi 
quale fosse stata l’ esistenza degli abitanti di Populonia, di Vetu- 
lonia, di quelle altre città che furono un dì ricche e popolate, colà 
ove ora pascolano libere le mandrie di cavalli e di buoi. 

L’ isolamento in-cui vivevo nella vasta solitaria fattoria pater- 
na, posta sopra un poggio sino al quale non arrivavano le esala- 
zioni palustri e le febbri del piano, ma solo la purificatrice brezza 
marina, favoriva la mia tendenza alla réverie, a quei sogni gio- 
vanili che, diversamente da quanto avveniva fra i miei coetanci, 
anzichè su un vicino roseo avvenire, sì volgevano verso un remo- 
tissimo oscuro passato. 

Quando lunghe cavalcate mi portavano alla spiaggia del mare, 
fantasticavo di vedervi approdare le navi etrusche venute da Luni, 
scenderne guerrieri e mercanti e spargersi per le terre, inforcando 
destrieri indomiti, quali vedevo raffigurati nelle monete argentee 
via via estratte dai solchi. 

E quando nella bianca luce lunare scorgevo al sommo di un 
colle profilarsi il contorno di un cavaliero, forse un buttero alla 
ricerca di giovenca smarrita, una cara illusione mi faceva vedere 
in esso la scolta etrusca a guardia del campo. 

Io vivevo nei medesimi luoghi ove aveva trascorso secoli glo- 
riosi un popolo misterioso: quello stesso mare, quelle medesime fo- 
reste stendentisi dinanzi a me erano state testimoni della vita di co- 
desto popolo, ma perchè sì poco era rimasto di esso e della sua 
civiltà, perchè l’ esistenza nostra era così dissimile da quella che 
era stata la sua ? 

A dieci anni il cappellano della vicina parrocchia mi aveva im- 
partito tutta l’ istruzione di cui era capace, ben poca invero, e per 
proseguire gli studi si dovette allontanarmi da casa: non di molto 
però, chè la vicina Volterra contava un eccellente collegio, ove 
avrei potuto compiere il corso secondario. 


La Rassegna Nazstonate, Vol. CLXIII. Ps 
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Il trovarmi con compagni allegri e chiassoni, la disciplina che 
dava al mio spirito un determinato indirizzo e mi astringeva a se- 
veri studi, affievolirono alquanto la mia propensione ai sogni soli- 
tari, alla contemplazione del passato, ed anch’io partecipavo ai 
giuochi degli altri ragazzi ed accudivo con discreta attenzione ai 
miei doveri scolastici. 

Non per questo però mi ero del tutto disinteressato di quanto 
prima aveva siffattamente occupato la mia mente, nè la città ove 
mi trovavo era tale da distogliermene il pensiero, chè anzi la ve- 
tusta Volterra, con le sue mura ciclopiche, con le sue arche, coi 
suoi mille vestigi dell’ epoca etrusca, mi parlava continuamente di 
quel popolo scomparso. . 

Dalla spianata dei Ponti d'altra parte, vedevo le terre della 
natìa Maremma, e nelle giornate chiare anche una lunga striscia 
di mare scintillante al sole occiduo, sicchè non provavo la sen- 
sazione di trovami esiliato lungi dal nido paterno e dai luoghi dei 
mici sogni d’ infanzia. 

Quando nell’ autunno ritornavo per le vacanze all’ avita fat- 
toria, chiedevo al babbo se, nella mia assenza, la sua raccolta si 
era arricchita, e consideravo i vasi istoriati novellamente esumati, 
tentando di indovinare il senso ascoso dei miti che le figure di combat- 
tenti, di donne ploranti, di animali selvaggi dovevano rappresentare. 

Compiuti gli studi secondarî a Volterra, venni mandato all’uni- 
versità di Pisa, ove mi iscrissi alla facoltà di filosofia e lettere. 
Ero allora un giovane studioso, senza che mi si potesse chiamare 
sgobbone, alieno delle baldorie studentesche, sicchè il mio carat- 
tere calmo e poco espansivo, i miei gusti solitari, mì portavano ad 
‘una vita tranquilla e metodica, alle lunghe passeggiate nelle pit- 
toresche macchie di San Rossore e di Migliarino, alle vaghe con- 
templazioni, ai sogni ad occhi aperti: unico mio lusso e spasso il 
cavallo da sella, concedutomi dal babbo e tanto caro al marem- 
mano, sino dai primi anni abituato a cavalcare quelle resistenti 
e forti giumente della razza locale, use ad ogni fatica ed intem- 
perie. In quegli anni dell’università nei quali tanti giovani affrontano 
le prime procelle delle passioni, privi ancora dell’ usbergo dell’ espe- 
rienza, ebbi la fortuna, dovuta forse al mio temperamento calmo 
ed ai cari sogni che non mi facevano desiderare pericolose realtà, 
di rimanere immune dai dolori, benchè privo delle gioie che spesso 
apportano le passioni nei cuori bollenti della gioventù. 

Malgrado i ventitrè anni compiuti, ritornavo col cuore ancora 
vergine ai pacifici godimenti della vita campagnuola, ai grandi 
orizzonti maremmani, alle emozioni della caccia grossa, alle ricer- 
che ed esumazioni di avanzi etruschi. 

Prima però avevo visitato le maggiori città della penisola, ove 
mi ero specialmente indugiato nei musei per studiarvi gli avanzi 
delle antiche civiltà italiche. 
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Non ero certo rimasto indifferente alle bellezze naturali ed artisti- 
che di quei luoghi, avevo ammirato Firenze dall’ alto dei Colli e la 
conca Palermitana ed il Golfo Partenopeo e la grande Roma, ma tutti 
«codesti luoghi lasciavo senza rimpianto per ritornare alla cara Ma- 
remma, ai lidi Tirreni, alla nostalgia dell'antico, non amara, ma 
.anzi fonte dei dolci sogni. 

Era trascorso circa un anno dal mio ritorno al Poggio alla 
Volpe, tale era il nome della nostra fattoria, ed avevo ripreso 
l’ antica esistenza, variata solo dalla direzione e sorveglianza dei 
lavori agricoli e dalle frequenti cacciate, quando in una bella gior- 
nata di primavera, succeduta a parecchie di pioggia torrenziale, 
un contadino venne ad avvertirmi che l’ acquazzone, asportando 
della terra da un piccolo poggio, aveva lasciato parzialmente allo 
‘scoperto una pietra a forma di pigna. Io ben sapevo che codeste 
pigne di pietra o di terra cotta stavano a segnalare l’ esistenza 
«d’ una sottostante tomba etrusca e tosto telegrafai ad un amico 
professore, il quale era alla direzione di un museo di antichità ita- 
liote, perchè venisse ad assistere meco alla esumazione di una tomba 
‘che forse ci avrebbe rivelato preziosi tesori. 

Può bene immaginarsi con quale intensa attenzione, con quanto 
interessamento mio padre ed. io seguissimo il lavoro degli sterra 
tori intenti a sgonibrare il suolo intorno alla pigna rivelatrice e poi 
«con quale soddisfazione vedessimo apparire i pietrami formanti la 
‘copertura della tomba rotonda, una delle più grandi che ancora 
avessi veduto. 

Quando l’amico professore arrivò, l’opera era a buon porto e 
poco ci volle a liberare la breve scala che conduceva all’ingresso della 
tomba. Rimossa la pictra che la chiudeva, penetrammo, muniti di 
‘candele, nell’ interno di essa e ci apparvero le pareti a fresco ove 
con vivaci colori erano dipinti il banchetto funebre, la prepara- 
zione delle vivande e scene mitiche relative al passaggio dei de- 
funti nel regno delle ombre. 

Parte della volta era crollata con la terra che vi sovrastava, 
sicchè il sarcofago situato nel mezzo ne era rimasto danneggiato. 
Costruito in terra cotta, esso era di dimensioni superiori a quanti 
‘avevo sino allora veduti, dovendo forse contenere i corpi dei de- 
funti, mentre assai più comuni sono le piccole arche destinate alle 
sole ceneri e adorne di sculture ad alto rilievo di soggetto mi- 
tico. Sul sarcofago che ci stava dinanzi apparivano adagiate sopra 
un lettuccio le figure di un uomo e di una donna: il primo 
cingeva col braccio la vita della compagna, giovane d' aspetto e 
«con una collana pendente sul seno mezzo scoperto, ma la testa 
dell’ uomo mancava, certo staccatasi dal busto per la caduta par- 
ziale della volta: forse la si sarebbe ritrovata poi fra il terriccio 
ammucchiato sul suolo. 

Tutti tre, mio padre, il professore ed io, contemplavamo pieni 
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di meraviglia e di ammirazione quegli affreschi condotti con un 
verismo ed una vigoria di tratti che quasi ci avrebbero fatto du- 
bitare contarsi la loro età per diecine e diecine di secoli, quel 
gruppo di terra cotta rivelante un’ arte tanto semplice quanto elo- 
quente e suggestiva, quella testa muliebre dinotante la felicità cal- 
ma e serena della donna, che, amante si sente amata, mentre l’ at- 
teggiamento dell’ uomo mostrava un affettuoso senso di protezione 
verso la propria compagna. 

Il professore richiamò la mia attenzioue alla scritta etrusca, la 
quale in lettere a colori spiccava sul lato anteriore dell’ arco. 

— Quanto darei, esclamò, per poter intenderne il significato, ma 
pur troppo non è stata ancora ritrovata la chiave di codesto lin- 
guaggio! — 

Alla mia volta presi a considerare quelle poche linee e ad un 
tratto a voce spiccata e senza alcuna esitazione, mi uscirono di 
bocca queste parole : 

— Carinia ed Efestio trascorsero uniti giorni lieti — separa- 
tisi poi, ritroveransi, faventi gli dei, colà ove il tempo non passa. 

— Che cosa dici, che cosa dici? — esclamò coi segni della 
massima meraviglia il professore. 

Ma io non l’ascoltavo e dopo aver dato il senso italiano delle 
parole scritte sul sarcofago, lo ripetei nell’ idioma etrusco. 

Il babbo mi guardava trasognato e muto per lo stupore, mentre 
l’amico, presomi per un braccio, me lo scuoteva, come farebbe 
colui ‘il quale volesse destare una persona da profondo sonno. 

— Scherzi, non è vero? — mi diceva egli. — Sarebbe mai pos- 
sibile che tu avessi trovato la chiave del linguaggio etrusco e inten- 
dessi codesta lingua perduta, sino ad oggi a tutti ignota? 

Mi parve davvero di essere destato da un sogno all’ udire co- 
deste parole, rimanendo colpito dal loro significato. Infatti, come 
mai, in qual modo avevo io indovinato il valore di quelle lettere, 
inteso il significato di codeste parole ? Io stesso non avrei saputo 
spiegarlo nè in qual maniera mi fosse apparso chiaro quanto a me, 
come a qualunque altri, rimaneva affatto ignoto: era codesto invero un 
caso di intuizione inesplicabile, ed anche più tale mi apparve quando 
l'indomani, datomi ad esaminare altre iscrizioni. etrusche scolpite 
sopra alcune antiche arche di alabastro nel piccolo museo di mio 
padre, invano tentai di indagarne il senso arcano. 

Alla stessa guisa che un lampo per un istante solo rompe la 
oscurità e ci mostra nelle tenebre della notte le circostanti cam- 
pagne, ripiombandole subito dipoi nel buio, così una luce improv- 
visa d’ origine arcana, per un unico momento avevami illuminato 
la mente, ricaduta tosto nella caligine dell’ ignoranza. 

Indarno, a mio padre, al professore chiedevo una spiegazione, 
chè essi trovavansi anche più imbarazzati di me. Il professore però 
aveva ritenuto, così il suono delle parole etrusche da me pronun. 
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ciate, come il loro significato italiano : assai tempo più tardi ap- 
presi che studiando le lettere di quella iscrizione, ricopiate sul suo 
taccuino e ponendole a raffronto col suono che ne aveva dato e 
con la mia versione italiana, egli era giunto a ritrovare la chiave 
dell’ idioma etrusco, proclamandosi primo ed unico autore di una 
scoperta la quale avevagli procurato grande fama fra i dotti, destinati 
ad ignorare persino l’ esistenza ed il nome di colui che all’ insi- 
gne scienziato aveva dato il modo di fare codesta importante sco- 
perta. Ma in me non eravi ambizione, nè brama di gloria scientifica. 
Ciò che, dopo l’ apertura della tomba etrusca, assorbiva tutti i miei 
pensieri era la ricerca della causa cui potessi attribuire la mera- 
| vigliosa intuizione che avevami fatto intendere quanto esprimeva 
‘la misteriosa iscrizione. | 

Eravi forse dentro di me l’ anima di un antico etrusco risorto 
a nuova esistenza, e codesta anima serbava essa ancora qualche 
vaga reminiscenza della vita anteriore ? 

Ma in tal caso, centinaja di generazioni essendosi succedute 
dall’ epoca e:trusca alla presente, come mai avrei nella vita attuale 
conservato reminiscenze di un’ altra tanto remota, senza averne al- 
cuna delle molte altre intermedie ? n: 

Ciò ripugnava inoltre ai miei sentimenti ed alle mie convin- 
zioni cristiane, nè poteva in alcun modo appagare la mia ragione. 
“Esclusa pertanto l’ ipotesi di una sopravvivenza spirituale, era egli 
lecito supporre che, all’ infuori dell’anima, il mio cervello, parte 
di quel corpo alla cui formazione avevano contribuito le successive 
generazioni dei miei avi, conservasse qualcosa delle impressioni rac- 
colte da taiuno degli antenati ? 

Anche questo tentativo di spiegazione era troppo vago ed in- 
certo perchè se ne sentisse appagato il mio desiderio di indagini. 
Rimaneva un’ ultima ipotesi : si pretende oggi da taluni emanare 
da ogni corpo umano effluvi di natura tuttora ignota i quali ci 
avvolgerebbero come in un’atmosfera invisibile ed imponderabile: 
potevasi mai supporre che nella tomba chiusa da secoli fosse per- 
durato un poco di quel fluido emanato già da Carinia e da Efestio 
e che, avvoltone al mio ingresso nel sepolcrete, ne avessi assorbito 
qualche emanazione psichica o qualche impressione rimasta nei cer- 
velli di codesti morti ? 

Ma neppure questa ipotesi era tale da soddisfarmi nè appagava 
l’ irrequietezza del mio spirito, per quanto già altre volte avessi 
creduto avvertire la presenza intorno a me di una speciale atmo- 
sfera la quale però, anzichè di etfluvi provenienti dalla mia per- 
sona, parevami piuttosto pregna delle emanazioni provenienti da 
altri esseri o da energie esterne a me ignote. 

Lo avevo avvertito codesto fluido misterioso quando, visitando 
boschi, vallate, spiagge mai prima vedute, avevo provato l’ impres- 
sione strana di non scorgere luoghi del tutto nuovi per me, ma 
di averne una lontana, vaga reminiscenza. 
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Ed erami parso di sentire intorno a me codesta atmosfera an- 
che allorquando a Pisa ed in altre città avevo provato una nostal- 
gia quasi ridicola, tanto mi sentivo avvinto alle terre etrusche, 
benchè nei brevi anni della mia esistenza non avessi avuto campo 
di stabilire con esse legami indissolubili, nè di radicarvi la mia 
anirna : convien pensare che altri vincoli, altre radici, tuttora a me 
ignote, mi avvincessero a quelle terre ; quali erano esse mai ? Per- 
chè ne sentivo le strette senza conoscerne la natura ? 

Il professore era ripartito da parecchi giorni e forse stava già 
mulinando di farsi bello di ciò che la mia repentina intuizione 
avevagli rivelato. Il sarcofago era stato portato alla fattoria, for- 
mando il pezzo più importante del nostro piccolo museo ed io mi 
trattenevo sovente dinanzi ad esso abbandonandomi alle mie fan- 
tasticherie, tentando invano di penetrare oltre il velo che ascon- 
deva le ombre del passato. Se avessi scoperchiato il sarcofago che 
cosu vi avrei trovato? Forse qualche prezioso gioiello, forse qual- 
cosa di anche più prezioso, quel nesso fra il passato ed il presente 
che tanto ricercavo. Ma non lo feci, mi sembrava che se avessi 
aperto quell’ arca avrei commesso un sacrilegio, avrei profanato il 
sepolero e turbato l’ eterno sonno di taluni cui forse ero legato più 
intimamente di quanto mai potessi congetturare. 

Mentre pochi giorni dopo di aver disposto perchè venisse sgom- 
berata la tomba etrusca dal terriccio e dai rottami accatastati sul 
suolo di essa, mi trovavo solo nello scrittoio intento a verificare 
certi conti, udii picchiare all’ uscio e quindi apparire il fattore con 
viso sorridente e tenendo in mano un panno nel quale stava av- 
volto qualcosa di tondeggiante. 

— Guardi, Signorino, che cosa le porto — e deposto sul bane> 
l’involto e trattolo dal panno, che cosa mai mi vidi dinanzi? Una 
testa virile di terra cotta, e quella testa sembrava uscita allora 
dalle mani di un artista il quale avesse voluto modellare la mia: 
le singole fattezze, l’ovale del viso, la barba corta e rada, i ca- 
pelli brevi e ricciuti. tutto insomma sembrava la esatta riprodu- 
zione plastica della mia testa. 

Ben l’aveva avvertito alla prima il fattore il quale ridendo 
esclamava: — Ma lo dica, Signorino, chi avrebbe mai pensato di 
trovare il suo ritratto in una tomba etrusca? Eppure è proprio 
Lei, tutto Lei, non c’ è da sbagliare. 

Egli aveva ragione ed io non so esprimere l’ impressione pro- 
vata a quella vista, la quale sembrava destinata ad approfondire: 
ancora il mistero dal quale mi sentivo avvolto e che mi incuteva 
un arcano senso di timore, quasichè io fossi un essere diverso dagli 
altri uomini, quasichè la mia esistenza fosse collegata ad altre ap- 
partenenti ad un remoto passato le quali avrebbero forse gettato 
la loro ombra paurosa sul mio avvenire. 

\ La testa portatami dal fattore, lo si capisce, era quella della 
tigura virile sovrastante al sarcofago che, staccatasi dal busto per 
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la caduta di una parte della volta, era stata ritrovata fra il ter- 
riccio ingombrante il suolo del sepolcreto. Ricollocata al suo posto, 
il gruppo appariva ora completo ed io non ristavo dal contemplarlo 
con occhio interrogativo, senza che esso mi rivelasse il proprio se- 
greto. Chi saranno stati Efestio e Carinia ? Forse due miei antenati, 
come potrebbe lasciar supporre la singolare rassomiglianza fra la 
testa di Efestio e la mia. — Trascorsero uniti yiorni lieti — dice 
l’iscrizione funeraria... ed i miei giorni saranno essi lieti come quelli 
del mio Sosio? Mi incontrerò con una Carinia la quale, anche dopo 
perduta, mi lascerà il desiderio di ritrovarla nella esistenza futura ? 

Studiavo il volto della donna stesa sul suo lettuccio e rivolta 
in atteggiamento di amorosa fiducia verso il suo compagno : era 
il viso d’ una donna sui trent’ anni, dalle fattezze regolari ma im- 
prontate a grazia delicata, dal contorno perfetto, dalla fronte am- 
pia, dal sorriso composto a serena dolcezza. 

Fu soltanto in quel volger di tempo che, suggestionato forse 
dell’ immagine di Carinia, incominciai a desiderare l’ amore, a so0- 
gnare che la fortuna mi facesse trovare la donna la quale sapesse 
farmi battere il cuore e aprisse il suo al mio amore : ed alla donna 
sognata nel mio fantasticare inconsapevolmente attribuivo il sem- 
biante di Carinia. 

Ma un tale incontro era ben poco probabile nella solitudine 
del Poggio alla Volpe e neppure nei dintorni, ove le femmine dei 
contadini e dei carbonai sole rappresentavano il sesso muliebre. 

Vi erano bensì le grosse borgate della Maremma ove talora 
mi conducevano gli affari, ma io non vi conoscevo alcuna donna 
la quale mi sembrasse degna dei primi omaggi del mio giovane 
cuore e che potesse ispirarmi sensi d’ ammirazione. 

Poichè è da notarsi che quanto più un uomo sia rimasto estra- 
neo, come ero stato io, alle influenze femminili, tanto più alto è 
l’ ideale che egli si forma della donna meritevole del proprio amore. 

' Bene è vero però che sovente quelle doti fisiche morali ed intel- 
lettuali da esso più desiderate e pregiate nella donna dei suoi so- 
gni, egli per una illusione del cuore e insieme della mente le at- 
tribuisce a chi di queste sia affatto priva, fonte codesta dei più 
amari disinganni. 

Ma, come tutti i sognatori, ed io lo era assai, possedevo una 
certa dose di fatalismo e però pensavo : — se esiste realmente in 
questo mondo la donna destinata a darmi col suo amore la felicità, 
la fortuna troverà bene il modo di farmela incontrare. — Come 
sì vede, il mio fatalismo era alquanto ottimista. 

Alcuni mesi dopo la scoperta della tomba etrusca, al principio 
dell’ autunno ritornò dal convento, ove aveva compiuta la propria 
educazione, la mia sorellina Maria, colei la cui nascita aveva co- 
stato la vita a nostra madre. 

Codesto ritorno mise un nuovo elemento muliebre nella nostra "A 
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vecchia dimora la quale davvero ne aveva bisogno, e mia sorella 
seppe in breve stabilirvi quell’ ordine e quella impronta gentile 
ed elegante che persino la mano di inesperta fanciulla sa dare 
all’ ambiente in cui vive, quando essa sia dotata di gusto fine ed 
abbia amore alla casa. 

Maria ci parlava sovente della sua vita al convento e delle ami- 
cizie che vi aveva contratte: fra le più care sue antiche compa- 
gne ricordava più di frequente la Nerina Campobello, figlinola di 
una signora assai conosciuta da mio padre in gioventù e Maria 
aveva ripetutamente pregato il babbo di invitare per l’ autunno 
la Contessa Campobello con la figliuola a passare qualche tempo da 
noi, e tanto fece Maria che, dovendo mio padre fare una gita a 
Firenze, lo persuase a rivedere la Contessa ed a rivolgerle codesto 
invito. Questa però si scusò di non poterlo accettare per sè, ma solo 
per la figliuola che avrebbe mandato al Poggio alla Volpe accom- 
pagnata da una cameriera. 

Mia sorella era sossopra per }a gioia in previsione della vi- 
sita dell’ amica diletta e benchè io non conoscessi ancora codesta 
signorina, pure ne desideravo la presenza la quale avrebbe rotto 
alquanto la monotonia della nostra esistenza e portato nella nostra 
severa dimora un nuovo elemento di grazia femminile e di gio- 
ventù. Il giorno stabilito per l’ arrivo della Signorina Campobello io 
avevo dovuto passarlo quasi tutto fuori di casa per trattare una 
vendita di bestiame della quale avevami incaricato il babbo. 

Rincasato poco prima dell’ ora di cena, dopo mutatomi di pan- 
ni, mio padre mi annunziò che la nostra ospite era giunta e che 
l’ avrei trovata nel salottino terreno. 

— Preparati ad una sorpresa, mi disse sorridendo, ma bada 
di non mostrare troppo meraviglia per ciò che vedrai. 

Avrei voluto domandare JUAlCle spiegazione a proposito di 
codeste parole, ma il babbo se n° era già andato Liecnda e mi aveva 
preceduto nel salottino. 

— Signorina, le presento mio figlio Ermete. 

Malgrado la raccomandazione paterna, ebbi un sussulto al pri- 
mo sguardo rivolto all’ ospite. E v’ era proprio di che meravigliarsi 
vedendo dinanzi a me Carinia, ma non più fredda statua, bensì 
fiorente di vita e di giovinezza! 

È una fortuna che non sempre si stabiliscano i giudizi sulle 
prime impressioni, chè altrimenti la Signorina Campobello avrebbe 
dovuto tenermi per un giovane molto buffo, molto timido, molto 
impacciato : tale certo le sarò sembrato sul primo quando, a bocca 
aperta ma senza profferir parola, con gli occhi sgranati me ne stavo 
impalato dinanzi a lei. 

Mia sorella a sua volta mi guardava trasognata, saio 
dosi ragione dello strano mio contegno: essa aveva veduto solo di 
sfuggita il sarcofago etrusco, non interessandosi delle cose antiche, 
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e però quella rassomiglianza, a mio padre ed a me sembrata gran 
dissima, fra le fattezze dell’ amica sua e quelle di Carinia, non era 
ancora stata da lci avvertita. 

Se codesta rassomiglianza può supporsi fosse stata estesa, oltre 
che alle fattezze, anche alla parte intellettuale, la compagna di 
Efestio doveva essere stata una persona assai simpatica. 

L’amica di Maria non aveva palesato alcuna meraviglia per 
l'aspetto imbarazzato che avevo preso allorchè erale stato presen- 
tato, dando a vedere così quella padronanza sulle proprie impres- 
sioni che è esercitata solo da CREA unisca a gentilezza d’ animo una 
squisita educazione. 

Senza essere così rumorosa e loquace come mia sorella, la Si- 
gnorina Campobello dimostrava nel suo contegno e nei suoi discorsi 
una grazia modesta, una serenità di spirito, una riservatezza di 
buona lega contrastanti col gestire soverchiamente meridionale e 
con la vivacità forse eccessiva di Maria. 

Seduto durante la cena di faccia all’ ospite, mi sforzavo di par- 
lare, di far dimenticare quel fare trasognato. che doyeva esserle 
parso tanto singolare : cercavo sopratutto di persuadere me stesso. 
che mi trovavo alla presenza di una graziosa creatura del secolo 
presente non dinanzi al risorto originale di una statua etrusca. 

Il dolce sorriso, la voce blanda, la vivacità dell’ intelligenza 
che traspariva sotto la compostezza e la calma signorile della fan- 
ciulla, la rendevano oltremodo attraente, tazto che mio padre, per 
il solito piuttosto parco di. parole, prendeva parte egli pure ai 
discorsi delle due fanciulle, discorsi che forse gli richiamavano i 
tempi quando i riccioli brevi del giovanotto erano al posto delle 
sue vecchie canizie d’ ora. 

Quella prima sera della sua permanenza fra noi la Signorina 
Campobello si ritirò presto, un poco stanca del viaggio e non du- 
bito che il suo sonno sarà stato più placido e più lungo del mio. 

Infatti non mi riusciva di addormentarmi e nella mia mente 
si affacciavano le immagini di Nerina e Carinia e le due figure 
finivano per confondersi in una sola. 

Già m’era sembrato un fatto portentoso il ritrovare le mie 
sembianze nella testa di una statua etrusca, ma ben più strano, 
più inesplicabile mi riesciva la somiglianza fra la compagna di 
Efestio e la giovanetta fiorentina. 

Quelli eventi così singolari, quel riavvicinamento fra 1’ ap- 
parenza esterna di due giovani del secolo ventesimo ed i simula- 
eri di una coppia vissuta oltre venti secoli addietro, tutto ciò sem-. 
bravami dover pure significare una preordinazione di avvenimenti 
non dovuti al solo caso, i quali ancora non m'’era dato di pre- 
vedere e precisare ma che, pur nella loro incertezza, nulla avevano 
per me di pauroso. 

Nerina Campobello mostrava all’ aspetto età più giovanile che 
non ne palesasse nella sua plastica riproduzione Carinia : io pure 
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apparivo di alcuni anni più giovane che Efestio. ma fra un pajo: 
di lustri o poco più, probabilmente sarebbe anche maggiore che 
oggi non era la nostra somiglianza con le due figure dell’ arca 
etrusca. 

L’ indomani mio padre volle fare gli onori della casa alla Si- 
gnorina Campobello e farle conoscere in ogni sua parte la nostra 
dimora. Quando fummo al limitare delle stanze ove erano raccolte le 
antichità ritrovate nelle nostre terre, il mio cuore martellava tu- 
multuoso : ero ansioso di notare quale impressione proverebbe la 
nostra ospite dinanzi al gruppo sovrastante al sarcofago, sicchè, 
precedendo la piccola comitiva, mi collocai accanto ad esso. 

La fanciulla abbracciò dapprimo con uno sguardo l’ insieme 
del monumento funerario, quindi volse gli occhi alle due figure 
giacenti, poi con una espressione di meraviglia che non si studiava 
dissimulare mi fissò in volto. La vidi aprire la bocca, come vo- 
lesse dire qualche cosa, rimanendo però muta ed un leggiero ros- 
sore le colorò le gote. 

— Non trova, Signorina, le chiese mio padre, una certa ras- 
somiglianza tra quelle due figure e qualche persona ? 

— Sì, mi sembra vi sia, e assai pronunciata, fra la testa del- 
1’ uomo e quella... quella di suo figlio. 

— Ela figura muliebre non rammenta essa qualcuno... di sua 
conoscenza ? 

Nerina di nuovo fissò la statua di Carinia e sul primo parve 
esitante. Allora mio padre corse ad una stanza vicina, ritornan- 
done tosto con un piccolo specchio che porse alla giovane. 

— Guardi bene, Signorina, la trova ora la somiglianza ? 

— Sì, è vero, si direbbe che codesta statua fosse la mia -- e 
così dicendo deviò gli occhi volgendoli poi timidamente verso di me. 

— Non se lo aspettava, le domandai, di ritrovare il suo sem- 
biante in una statua etrusca, proprio qui al Poggio alla Volpe? 

— No certo, come neppure Lei si sarà mai immaginato di 
trovare il suo nella statua di un antico etrusco : vi sono certi riav- 
vicinamenti tanto singolari che non si possono attribuire al caso. 

— Al caso no, Ella ha ragione, ripresi, ma forse a qualche 
potenza superiore al caso. 

Non rispose Nerina a questa mia osservazione se non con una 
lieve inclinazione del capo. 

Forse un’altra giovane, trovandosi al posto di Nerina, avrebbe 
prorotto in eselamazioni di meraviglia a proposito di codesta sin- 
golare correlazione di eventi, ma essa invece non aggiunse altre 
parole a quelle poche già dette, benchè l’ espressione del suo viso 
mostrasse una grande concentrazione del pensiero. 

Neppur io parlavo, ma vieppiù venivo persuadendomi che la 
impreveduta scoperta della tomba etrusca, l’ imprevedibile venuta 
di Nerina al Poggio alla Volpe, le inesplicabili somiglianze ritro- 
vate, tutto ciò insieme non fosse sola opera del caso ma costituisse 
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invece una preordinata combinazione di avvenimenti indirizzati ad 
uno scopo prestabilito da una potenza superiore alle umane inizia- 
tive. Codesto scopo ultimo lo presentivo ora e già l’ anima mia con 
tutta la freschezza e l’ irruenza di un cuore nuovo ancora alle lotte 
delle passioni, si volgeva verso Nerina. 

Ma, per quanto i recenti avvenimenti sembrassero suggerirlo, 
Nerina sarebbe ella veramente la donna destinatami ? Mi amerebbe 
essa un giorno ? 

Avendo sino allora avvicinato solo poche donne, non posse-- 
dendo io nulla del vagheggino nè essendomi mai sognato di es- 
sere un conquistatore di cuori femminili, sarebbe stato naturale 
che io dubitassi di poter ottenere l’ amore di una fanciulla di 
gusti raffinati, di nobile sentire, di squisita educazione, quale mi 
appariva la Signorina Campobello. 

Ma invece, strano a dirsi, malgrado la mia modestia e la mia 
timidità, tanto mi sentivo certo che una volontà superiore avesse. 
guidato gli avvenimenti per condurmi alla felicità con codesta fan- 
ciulla, alla stessa guisa che erano statì felici insieme Efestio e Ca- 
rinia, che non un momento solo temetti che non sarebbe tratta Ne- 
rina verso di me dalla medesima influenza benedetta che mi traeva 
verso di lei. Non sarebbero però gli dei faventi i quali ci avrebbero 
condotti a questo lieto fine, nè il cieco fato pagano, ma qualcosa di 
ben più alto: non vecchie -deità scomparse da secoli, insieme ai 
loro adoratori, bensì quella sublime preveggiente possanza la quale 
così aveva disposto preordinando eventi antichi e fatti recenti per 
additare a Nerina ed a me la via della felicità — era la Prov- 
videnza, cui lieto e grato m'’ inchinavo. 

Per l’uomo avventurato il ricordare quanto lo condusse alla 
felicità è un raddoppiarne il godimento e un farne di nuovo de- 
libare la dolcezza. Così non è però per chi legge od ascolta quei 
mille particolari che, preziosi per l’ attore, riescono invece nojosi 
allo spettatore. Mi limiterò pertanto a dire che i miei voti non. 
tardarono ad essere condivisi da colei che era chiamata a soddi- 
sfarli. Nella solitudine del Poggio alla Volpe, Nerina non rimpianse. 
Firenze nè la esistenza più brillante che altrove avrebbe potuto. 
godere. La Maremma per lei pure possedeva un fascino singolare 
nè mai mostrò desiderio di allontanarsene : in codesta regione, di- 
ventatale ormai anche più cara, si maturarono il suo spirito e la 
sua cultura, sicchè quando, da fanciulla fu fatta donna, all’ incon- 
tro della Pia de’ Tolomei potè dire : — Z'ecemi Muremma. 

Le antichità etrusche tuttora serbano per me grandi attrat- 
tive, ma più non vi scorgo ombre paurose del passato, chè troppo. 
bello mi sorride il presente, ed il futuro pure, se come Efestio con Ca- 
rinia, io con Nerina, siamo destinati a trascorrere insieme giorni lieti. 

RoBERTO CORNIANI 


Il presunto matrimonio del Cardinale Mazzarino 


Luigi XIII, re di Francia, moriva il 14 maggio del 1643, sei 
mesi dopo la morte del cardinale di Richelieu. La regina Anna 
d’Ausiria assumeva la reggenza del regno per il figlio Luigi XIV, 
che aveva appena 5 anni. 

Il cardinale Giulio Mazzarino, succeduto nel governo al Riche- 
lieu, era allora in età di circa 42 anni; aveva quasi la stessa età 
della Regina Madre. Durante i 18 anni, nei quali fu a capo dello 
Stato, egli seppe tener testa ai suci molti ed implacabili nemici; 
vinto, e costretto ad esulare dalla Francia, vi tornò più potente di 
prima, e seppe mettere al dovere i suoi accaniti avversarî, non 
esclusi alcuni principi del sangue, come, ad esempio, il principe di 
Condé e il duca di Beaufort. 

La Reggente, donna debole e di mente assai limitata, si lasciò 
dominare intieramente da quest'uomo, il quale sapeva, a suo tempo, 
surrogare alla franchezza l’ astuzia, all’ audacia la remissione; ma 
allorchè sembravagli giunto il momento opportuno per agire, dive- 
niva coraggioso ed energico, e colpiva senza misericordia coloro, i 
quali avevan tentato di attraversargli il cammino. 

I rapporti fra la Regina Madre ed il suo primo ministro di- 
vennero, in breve volger di tempo, molto intimi e cordiali ; e ciò 
diede origine ad una sequela di maldicenze e di insinuazioni, fatte 
circolare astutamente dai gentiluomini e dalle dame della Corte, 
che odiavano il Mazzarino, perchè questi era divenuto non solo l’ar- 
bitro del cuore e del pensiero della Reggente, ma eziandio il pa- 
drone della Francia. Di più, egli era straniero: circostanza ag- 
gravante, della quale si valevano ognora i suoi fieri ed implacabili 
nemici. Ma lo scaltro Italiano stava all’ erta, conscio, com’ era, de- 
gli intrighi, delle mène, delle congiure, che ordiva contro di lui 
il partito, così detto degli Importanti. E chi erano mai costoro? 
Eran personaggi appartenenti alla più alta nobiltà della Francia, 
i quali, per essere stati maltrattati da Richelieu, credevano di aver 
diritto a tutti i favori sotto il nuovo governo. A capo di questo par- 
tito stavano i Guisa, i Vendòme, il duca d’ Epernon, la duchessa 
di Chevreuse e la duchessa di Montbazon ; e ne fecero parte mon- 
signor Potier, vescovo di Beauvais, ministro della Reggente, geloso 
del credito di cui godeva Mazzarino, e il duca di Beaufort, gover- 
natore dei figli di Anna d’Austria : egli però vi era stato trascinato 
dalla duchessa di Montbazon, sua amante. 

Sicuro dell’affetto della propria sovrana, il cardinale Ministro 
non temeva l’ odio degl’ « Importanti »: ciò però non impediva che 
li facesse segretamente sorvegliare. 
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Anche fra la gente di chiesa Mazzarino aveva dei nemici ; al- 
cuni di questi non erano certamente dei fiori di virtù. Vi si anno- 
veravano degli uomini turbolenti, è vero, ma anche dei personaggi 
di grande valore, e che godevano giustamente di un’ alta reputa- 
zione di pietà, quali, ad esempio, il vescovo di Lisieux e il padre 
Vincenzo de Paul, divenuto poi San Vincenzo de’ Paoli. Quest’ul- 
timo, la cui esistenza fu ognora consacrata al benessere morale e 
materiale dei poverelli e degli afflitti, cercò, durante i torbidi della 
F'ronda, di predicar la concordia e la pace, ma inutilmente. Gli 
altri servi di Dio predicavano invece l’esterminio e la guerra civile. 

La Regina, allorchè era perseguitata da Richelieu, correva a 
cercar conforto nel monastero delle Carmelitane, dove la madre 
abbadessa e le altre suore la consolavano, e le offrivano consigli 
e soccorsi spirituali. E anche dopo che essa divenne Reggente di 
Francia, continuò a visitare questo ed altri monasteri ; sebbene 
Mazzarino non le nascondesse il suo dispiacere di vederla in con- 
tinui rapporti con donne, le quali, sotto il manto della religione, 
ordivano degl’ intrighi e fomentavano i pettegolezzi di tutti quegli 
sfaccendati, che bazzicavano a Corte. Ma Anna d’ Austria rispon- 
deva esser per lei un gran sacrificio il non veder più quelle ange- 
liche suore, che |’ avevano amorevolmente accolta e consolata quando 
era infelice. 


Non ostante i suoi 43 anni, la regina non intendeva di abdi- 
care a quelle seduzioni, che sono proprie delle donne, anche le più 
oneste ; ed i suoi amici più devoti (stando a ciò che narra madama 
di Motteville) dicevano che essa « prisait fort cette belle galante- 
» rie qui, sans blesser la vertu, est capable d’ embellir la cour, 
» galanterie toute spirituelle, qui était dans les moeurs et le ca- 
» ractère espagnols, et qui tenait de ces sortes d’amours, qui n’em- 
» portent point de souillure ». I suoi nemici, naturalmente, si mo- 
stravano meno caritatevoli, e non credevano affatto alla innocenza 
immacolata dei suoi primi amori. 

Quando, nel 1625, il re Giacomo I d'Inghilterra mandò a Pa- 
rigi il bello e sventato duca di Buckingam, per chiedere a Lui- 
gi XIII-la mano della principessa Enrichetta, sua sorella, per il 
principe di Galles (che poco dopo divenne il re Carlo I), il giovine 
lord si permise di parlare d’ amore alla regina; ciò fu saputo, e 
ne nacque una specie di scandalo, e poco mancò che il matrimonio 
non andasse a monte. Buckingam dovette abbandonare Parigi ; e 
le male lingue asserivano che la giovane regina, che aveva allora 
23 anni, non era rimasta insensibile alle grazie dell’ elegante gen - 
tiluomo britannico. | 

E, a tal proposito, si racconta che il cardinale di Richelieu, 
presentando Mazzarino ad Anna d’ Austria, le dicesse: « Madame, 
» vous l’ aimerez bien ; il a l’air de Buckingan. » Ed infatti il pre- 


* 


430 1L PRESUNTO MATRIMONIO 


lato italiano era assai bello ; aveva l’ aspetto signorile ; la statura 
alta e prestante; ma era superiore di gran lunga al favorito di 
‘Carlo I, poichè possedeva un animo pieghevole, carezzante, pronto 
a tutto, desideroso di piacere ; tanto che Madama di Motteville dice 
di lui che « sapeva incantare gli uomini e farsi amare da coloro 
a cui sottomettevalo la fortuna ». Nella sua gioventù aveva fatto 
la guerra: ed aveva conservato l’ eleganza, la disinvoltura, la libertà 
dei movimenti. Parlava a meraviglia lo spagnuolo, che era la lingua 
materna della regina; finalmente era straniero } e questo difetto, che 
i suoi nemici gli rimproveravano continuamente, non dispiaceva 
ad Anna d'’ Austria, straniera essa pure. 


La regina Anna d'Austria fu l'amante del cardinale Mazzari- 
no? Senza dubbio, rispondiamo noi ; e, per assicurarsene, basti leg- 
gere le Memorie di Madama di Motteville, di La Chatre, di Brienne 
le jeune, del cardinale di Retz, e poi le storie di Voltaire, del Mi- 
chelet, del Martin, del Sismondi, del Duruy, e le monografie di 
Loiseleur, di Cousin e di Chalambert; ma, più che altro, le lettere 
originali scambiatesi fra la Reggente ed il primo ministro, lettere, 
sulla cui autenticità non havvi il più piccolo dubbio. 

Quest’ amore fra la regina e Mazzarino fu un amore sempli- 
cemente platonico? Io non lo credo: gli amori platonici sono una 
specialità dei giovani, non degli uomini maturi. Il cardinale aveva 
42 anni, Anna d’ Austria ne aveva 43; egli era Italiano, essa Spa- 
gnuola; Mazzarino era seducente, e la regina era galante. Sulle 
prime, dopo la morte di Luigi XIII, i colloquî tra la sovrana e il 
primo Ministro avevan luogo la sera, dopo cena, e duravano circa 
un'ora. Poi, a poco per volta, questi colloqui si prolungarono per 
tre o quattro ore : ciò svegliò l’attenzione dei familiari della regina, 
dei suoi antichi amici politici e delle anime pietose, che s’ interes- 
savano alla salute dell’ anima sua! 

Il duca di Beaufort, il più giovane dei figli del duca di Ven- 
dome, aveva molti pregi esteriori, che lo rendevano simpatico alle 
donne. Egli dicevasi innamorato di Anna d’ Austria ; e la maldi- 
cenza pretendeva che questa principessa non fosse rimasta insensi- 
bile agli omaggi del duca. Ma di ciò non esistono prove irrefra- 
gabili; mentre molte ve ne sono, le quali attestano l’ amore della 
regina per Mazzarino. Questi, sapendo che i Vendòome erano i suoì 
acerrimi nemici, tentò di guadagnarli alla sua causa, ma non Vi 
riusci. Allora non cessò di star bene in guardia; e, coll’ andar del 
tempo, seppe trionfare di loro e degli altri signori (gl’ Importanti, 
i quali anelavano alla sua perdita. 

Fu verso la fine del mese d'agosto del 1643 che Mazzarin. 
trionfò degli scrupoli della Reggente. Il giorno posteriore all’ ulti- 
mo agguato notturno che gli fu teso, e in cui doveva perire, i. 
Cardinale divenne il padrone assoluto del cuore della regina, e pii 
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potente ancora di quanto lo era stato Richelieu dopo la famosa Jjour- 
née des dupes. 

In uno dei quaderni scritti di proprio pugno da Mazzarino, 
‘e citati dal Cousin, si legge che Anna d’ Austria era stata colpita 
dall’ itterizia, cagionata da soverchio amore. Voltaire poi — che 
‘scriveva la storia a modo suo — pretende che la regina partorisse 
segretamente un figlio, frutto de’ suoi amori col Cardinale, e che 
questo figlio altri non fosse che l’ uomo dalla Maschera di ferro, 
morto alla Bastiglia il 19 novembre del 1703, in età di sessant’anni. 
Ma questa fandonia ha perduto oggi della sua importanza, perchè 
ormai tutti sappiamo chi fosse quella famosa Maschera di ferro, 
che stette per lungo tempo prigioniero a Pinerolo, poi a Santa Mar- 
gherita, e fipalmente alla Bastiglia, dove mori. 


Nell’ ottobre del 1643 la regina fu, come dicemmo, attaccata 
-dalla itterizia, « fruit d’ un amour extrème ». Madama di Motte- 
ville, sulla fede dei medici, i quali curavano Anna d’ Austria, dice 
che questa malattia fu causata dai dispiaceri e dalla tristezza : 
« Les chagrins qu’ elle avoit recus de tant de plaintes qui se fai- 
soient contre son gouvernement, lui avoient donné de la peine »; 
il cameriere La Porte attribuisce il male « à la violence quela 
reine dut se faire pour sévir contre ses amis, et à la liberté que 
chacun se donnoit de censurer ses actions ». Ma Mazzarino, che 
la sapeva più lunga di loro, l’ attribuisce all’ amore, alle lunghe e 
penose lotte del dovere contro gl’impulsi del cuore e de’ sensi, alle 
soddisfazioni eccessive di una passione lungamente compressa ; lo 
‘che, secondo il dizionario delle scienze mediche, è una delle cause 
della itterizia. Intanto il Cardinale aveva escogitati tutti i mezzi 
possibili per rimanere sempre vicino alla sovrana. Egli aveva abi- 
tato da principio il palazzo di Clèves, vicino al Louvre ; poi com- 
prò il palazzo Tuboeuf, che divenne, in seguito, il palazzo Mazza- 
rino. Un giardino separava questo edifizio dall’ antico palazzo Car- 
dinale, che Richelieu, morendo, aveva lasciato in dono a Luigi XIII, 
e che già cominciavasi a chiamare « Palazzo Reale ». Anna d’Au- 
stria risolvette di andare ad installarvisi; vi fece fare, in fretta, 
i lavori più necessarî ; e nell’ ottobre del 1643 vi pose il suo domici- 
lio, contenta di abitare un palazzo assai più comodo ed elegante 
del Louvre. Ogni sera, il Cardinale, accompagnato da una buona 
scorta, attraversava il giardino per recarsi dalla regina. Final- 
mente, quest’ ultima, in un consiglio tenuto il 19 novembre, di. 
chiarò che il signor Cardinale, essendo stato gravemente indisposto, 
non avrebbe potuto attraversare, senza suo grande disagio, il lungo 
giardino del Palazzo Reale; e che, capitando ogni giorno affari 
gravissimi da comunicargli, sarebbe stato bene che Sua Eminenza 
venisse alloggiata nel Palazzo Reale, afin de converser plus commo- 
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dément avec lui des affaires. Tutti i ministri plaudirono a questo 
desiderio della regina ; ed al Cardinale fu assegnato un grande ap- 
partamento, « où il y avoit sentinelle et corps de garde, comme 
» AUX autres issues et entrées ». 


La riunione dei due innamorati è ormai cosa compiuta: essi 
abitano sotto il medesimo tetto. Per recarsi dalla Reggente, il pri- 
mo Ministro non deve fare altro che attraversare un corridoio se- 
greto,® che esisteva pure al tempo della principessa Palatina. 

La bella Maria d’ Hautefort, una delle donne più rinomate del 
secolo XVII, non solo per la sua straordinaria bellezza quanto ancora 
per le sue doti intellettuali e morali, vedeva di mal occhio l’ inti- 
mità della Reggente col Cardinale; e profittando dell’ascendente, che 
ella aveva su Anna d’ Austria, non si peritava di dare a quest’ul- 
tima dei consigli di saggezza e di prudenza. Amica di Luigi XIII, 
era stata nemica di Richelieu, che l’aveva fatta esiliare ; ora, dive- 
nuta dama d’ onore della Reggente, nutriva per Mazzarino un odio 
terribile ; e questi, dopo tante insistenze presso la regina, la per- 
suase a farle prendere il volo. Ma la bella Maria non era punto 
disposta ad andarsene; e si rivolse, per aiuto, alle sue buone ami- 
che, le suore del monastero di Val-de-Gràce, accompagnata dalle 
signore di Sénecè e di Motteville. Queste donne fecero consiglio 
fra loro; ma la signorina di Hautefort, che era nubile, si ritirò, 
« sous prétexte qu’ il y auroit des choses & dire qu’ une fille ne 
» doit entendre ». E quali erano queste cose, che una fanciulla non 
poteva nè doveva ascoltare? Non sarà molto difticile lo indovi- 
narlo, allorchè avremo detto che 1’ adunanza, della quale sì parla, 
avvenne sulla fine d’ ottobre del 1643, cioè in un tempo in cui il 
trionfo di Mazzarino e la capitolazione della regina non erano più 
un mistero per le sue devote amiche, e in cui la rabbia di queste 
ultime aumentava in vista della loro disfatta e della loro impotenza. 

La Reggente, seccata dalle continue ed importune esortazioni 
di madamigella d’ Hautefort, non le nascose quanto i suoi sermoni 
le riuscissero oltre ogni dire incresciosi, avvertendola che i consi- 
gli non richiesti riescon poco graditi a chi li riceve, specialmente, 
aggiungiamo noi, se si rivolgono a dei sovrani. 

L’ uragano, che si addensava sul capo della severa e pudibonda 
< dame d’ atour » non tardò molto a scoppiare : ciò avvenne nei 
primi giorni d’ aprile del 1644. Cogliendo pretesto da un’ alzata di 
spalle o da un sorriso sdegnoso, la regina Reggente licenziò su due 
piedi, la signorina d’ Hautefort; e poco mancò che Madama di Mot- 
teville, la quale volle intercedere in favore della sua amica, non 
subisse la medesima sorte. Il cameriere La Porte, compromesso egli 
pure, si recò, per ordine d’Anna d’Austria, a trovare il Cardinale, 
a cui chiese umilmente scusa ; Mazzarino, che non aveva una gran 
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paura di lui, lo perdonò ; e da quel giorno — scrive il La Porte 
nelle sue Memorie — « les affaires du Cardinal allèrent toujours 
»> de mieux en mieux, et les nòtres de mal en pis ». 


Dopo aver messo a dovere le signore d’ Hautefort e di Motte- 
ville e il cameriere La Porte. a Mazzarino non riuscì difficile di 
chiuder la bocca anche alle suore del convento di Val-de Grace, 
mercè i favori da lui largiti a quella pia Comunione, la quale, per 
mostrargli la propria gratitudine, si chiuse in una assoluta neu- 
tralità. 

I nemici del Cardinale erano o vinti o ammutoliti, ad eccezio- 
ne del vecchio Guitaut, capitano delle guardie della Reggente, che, 
nella sua qualità d’innamorato emerito della regina, dicevasi ge- 
loso del fortunato Ministro. Questi non tenne conto delle smargias- 
sate, più burlesche che dannose, di quel vecchio cicisbeo ; onde scri- 
veva in uno dei suoi quinterni : « Costui s’ è messo in testa di essere 
innamorato della regina, ed è geloso di tutto e di tutti. Ma la sua 
gelosia non mi fa nè caldo nè freddo, perchè l’ ho sempre ritenuto 
per un grande imbecille. » 

A noi pare di avere sufficientemente provato che l’ amore della 
regina per Mazzarino non è una fandonia ; le Memorie del tempo 
e le monografie storico-critiche, pubblicate in questi ultimi anni 
nelle primarie Riviste della Francia e dell’ estero, non lasciano dub- 
bio alcuno su quest’ affetto, tutt’ altro che platonico. E come ciò 
non bastasse, accenneremo ad un altro fatto di una capitale impor- 
tanza, ed è il seguente. 

Nell’ ottobre del .1644, il Cardinale ministro cadde ammalato a 
Fontainebleau. La regina ne fu addoloratissima. Dicesi che la causa 
principale di questa malattia fosse l'elezione, avvenuta in quei 
giorni, del papa Innocenzo X (cardinale Panfili) ; elezione che il 
Mazzarino aveva avversato. Questi intanto stette parecchi giorni tra 
la vita e la morte; e Anna d’ Austria non nascose le proprie in- 
quietudini. Ella circondò il malato di cure e di attenzioni, e gli 
prodigò i segni dell’ affetto più sincero e profondo. Ordinò che ve- 
nissero sospesi i grandi affari, inibendo a chiunque di parlarne di- 
nanzi a lui per non arrecargli tedio e fatica. Quando il Cardinale 
guarì, la regina non si ritenne dal manifestare la propria gioia, a 
tutti coloro che le stavano d’intorno: adottò le nipoti di Mazzarino, 
e diede loro per governante la marchesa di Sénecé, quella stessa 
che aveva allevato Luigi XIV, e che, suggellò, in tal modo, la sua 
riconciliazione col Cardinale. Questi, mercè l’ arrendevolezza della 
donna amata, non solo riuscì a trionfare di tutti i suoi nemici, ma 
divenne ancora il padrone e l’ arbitro dei destini della Francia. 


ll trattato di Westfalia del 24 ottobre 1648 aveva posto ter- 
mine alla guerra dei trent’ anni. Libero da ogni preoccupazione 
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esterna, Mazzarino risolvette di farla finita con quella fazione, detta 
delle genti del re, che assassinavano l’ autorità reale. E mantenne la 
parola. 

Non entra nel mio assunto narrare gli avvenimenti emozionanti 
e caratteristici di quella guerra civile, che desolò Parigi e la Fran- 
cia dal 1649 al 1653, e che terminò colla vittoria del re o, per dir 
meglio, di Mazzarino. Il Parlamento e la borghesia avevano sup- 
plicato la regina Madre, che, insieme col suo Ministro, erasi allon- 
tanata da Parigi, di ritornarvi. Ed essa ed il Cardinale vi ritorna- 
rono. Dieci magistrati furono imprigionati o destituiti; il famige- 
rato cardinale di Retz venne chiuso a Vincennes; il principe di 
Condé fu condannato a morte in contumacia. Mazzarino era rien- 
trato nella capitale come un trionfatore. Ed ora poteva sodisfare 
liberamente alla sua ambizione ed al suo amore, il quale era indi- 
struttibile. E poi i due amanti avevano ormai oltrepassato la cin- 
quantina ! 

Parecchie delle lettere, scambiatesi fra la Reggente ed il suo 
primo Ministro, durante i tempi torbidi e burrascosi della Fronda, 
sono scritte in un gergo speciale, e quasi tutte in terza persona. In 
alcune di queste lettere Mazzarino è chiamato la Mer, Anna d’ Au- 
stria porta il numero 44, e qualche volta vien chiamata Serafin ; 
e anche Mazzarino vien designato colla lettera H. Eccone un esem- 
pio, che togliamo da una lettera del 27 ottobre 1651, scritta dal 
Cardinale alla Regina: « Je suis persuadé que, quand tout ce qu’ il 
» y ade votre connoissance et ceux qui ont plus d’ obligations A 
» la.Mer (Mazzarino), lui manqueront et s’ uniroient ensemble pour 
» lui faire du mal dans l’esprit de 44 (la regina), ils n’ y gagne- 
» roient rien, parce qué enfin —|= et *% (il cuore di Mazzarino e 
» quello della regina) sont unis ensemble par des liens que vous- 
» méme étes tombé d’ accord plus d’ une fois avec moi qu’ ils ne 
» pouvoient étre rompus ni par le temps ni par quelque effort 
» qu'on y fit ». 

Che il cardinale Mazzarino fosse 1’ amante della regina Anna 
d’ Austria è cosa ormai accertata da tutti gli storici di qualunque 
partito; e basterebbero a provarlo le innumerevoli lettere scambia- 
tesi fra i due amanti. Ma quest’ amore fu poi consacrato da un ma- 
trimonio ? Niente affatto, rispondiamo noi ; e di questa risposta ne- 
gativa ci accingiamo ora a darne le prove. 


Giulio Michelet, dopo aver detto che il matrimonio fra il primo 
Ministro e la Reggente gli sembra una cosa quasi certa, soggiunge : 
« Resta a spiegare come Mazzarino abbia potuto sposare la regina. 
Ma vi sono degli esempî di principi cardinali, che Roma ha scar- 
dinalizzati, allorchè una necessità politica li ha obbligati ad ammo- 
gliarsi. » Veramente, nel matrimonio di Mazzarino con Anna d'Au- 
stria la politica non ci ha nulla che fare. Egli poteva rimanere 


DEL CARDINALE MAZZARINO 435 


— come infatti rimase fino al termine della sua vita — primo Mi- 
nistro, anche senza sposare la regina ; e se gli avvenimenti fossero 
stati a lui contrarî ed avesse dovuto lasciare il potere, il suo ma- 
trimonio non lo avrebbe certamente salvato dalla catastrofe. « E 
possibilissimo — è sempre il Michelet che parla — che l’ affezione 
costante e devota di Mazzarino per i Barberini (cioè per i nipoti 
del pontefice Urbano VIII) avesse spinto costoro a fargli ottenere 
dal papa, loro zio, la necessaria dispensa. Del resto, non importava 
di esser prete per diventare cardinale. Mazzarino fu, nella sua prima 
giovinezza, ufficiale nelle guardie pontificie, poi diplomatico. E seb- 
bene fosse allora un abate, io non credo che divenisse mai prete ». 

Il Loiseleur, nella sua bella monografia intitolata, Mazarin 
a-t-il èpousé Anne d' Autriche ?, dimostra all’ evidenza che Mazzarino 
era veramente prete, e che, volendo, avrebbe potuto dir messa. Ep- 
pure vi sono stati degli scrittori, vissuti nel secolo XVII, i quali 
sostengono il contrario ; e, fra questi, il d’ Aubery, che, nella sua 
Histoire du Cardinal Mazarin, pubblicata nel 1695 e dedicata a Lui- 
gi XIV, assevera che Mazzarino non fu mai prete. E tutti lo cre- 


devano allora , e i poeti al servizio della Fronda gridavano all’abor- 
rito Ministro : 


Vous étes un grand cardinal, 

Un homme de haute entreprèse, 
Vingt fois abbé, prince d’ Eglise, 
Quoique ne soyez ?n sacris, 

N’ ayant ordres donnés ni pris, 
Et n’ayant point le caractère 
Non plus que l’art du ministère. 


Ma i libelli e le poesie satiriche non sono documenti storici, 
dei quali si debba tenere gran conto. Meritano invece una speciale 
considerazione le asserzioni e le testimonianze d’ insigni prelati, di 
scrittori onesti ed indipendenti, i quali nulla avevano da temere nè 
da sperare dalla onnipotenza di Mazzarino. Daniele di Cosnac, ar- 
civescovo d’ Aix, racconta nelle sue Memorie che il-cardinal Maz- 
zarino amministrò i sacramenti ad una sua nipote morente. Ciò 
proverebbe avere egli ricevuti gli ordini maggiori. 

Lorenzo Cardella, nelle sue Memorie storiche dei Cardinali di 
Santa Madre C'hiesa (Roma, 1792) afferma che, nell’ anno 1641, 
Mazzarino fu preconizzato cardinale dell’ ordine dei preti. Il padre 
Agostino Oldoini, gesuita, continuatore delle Vite dei papi e dei 
cardinali di Alfonso Ciaconico, sostiene che il primo Ministro di 
Anna d’ Austria fu presbiteris cardinalibus adscriptus ; ma non venne 
mai a Roma dopo la sua elevazione al cardinalato. i 

Qualcuno mi potrà obiettare che le asserzioni del Cardella e 
dell’ Oldoini non sono documenti irrefragabili, e che ec’ è bisogno 
di qualche cosa di più concreto. E ciò è ragionevole e giusto. 
Nel 1865, il padre Theiner, Direttore degli Archivî Vaticani, uomo 
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dottissimo e di opinioni moderate, interpellato se il Mazzarino fu 
veramente prete, rispose affermativamente, citando un passo del pro- 
cesso verbale del Concistoro del 16 dicembre 1641, nel quale Giulio 
Mazzarino vi è qualificato come Canonico di San Giovanni in La- 
terano. Questa qualità di canonico include in sè quella di prete, 
perchè chi non è sacerdote, non può esser promosso al canonicato. 

Il suddetto padre Theiner scriveva, il 25 marzo del 1865, una 
lettera al vicario generale della diocesi d’ Orlèans, nella quale di- 
cevagli così: « I nostri atti del 16 dicembre 1641, in cui Mazza- 
rino fu creato cardirale, non dicono se egli sia stato o no prete. 
Ma siccome egli fu ammesso fra i cardinali dell’ ordine dei preti, 
è fuor di dubbio che egli aveva il diritto di dir messa. Mazzarino 
accompagnò il cardinale Spinola, legato straordinario, inviato dal 
Papa in Francia per ristabilire la pace fra questa nazione e l’ Italia, 
a causa degli Spagnuoli. Appena tornò da questa legazione, Ur- 
bano VIII lo nominò canonico di San Giovanni in Laterano : altra 
prova irrefragabile che egli fu prete ; perchè, a Roma, non veni- 
vano ammessi ai canonicati delle basiliche altro che i preti ». 

Ma c’è di più ancora. Il pontefice Innocenzo X, il quale, fin 
da quando era cardinale, aveva nutrito sempre una vivissima an- 
tipatia per Mazzarino, divenuto papa non pensò neanche a negargli 
il titolo di principe della Chiesa ; titolo, che Innocenzo X gli avrebbe 
tolto senza dubbio, se avesse saputo che il primo Ministro di Fran- 
cia aveva sposato la Regina reggente. Tutti sanno come il suddetto 
pontefice — allo scopo di togliere a Mazzarino l’ altissima posizione 
che egli occupava in Francia — aveva emanato una bolla contro 
tutti quei cardinaii, che stessero assenti da Roma senza il permesso 
del Papa, minacciandoli di dichiararli decaduti dal diritto di assi- 
stere al Conclave. 

Ricevuta la bolla pontificia, il cardinale Ministro la deferì im- 
mediatamente al Parlamento di Parigi, par un appel comme d’' abus, 
dice uno storico del tempo. Figuriamoci dunque se la Curia romana 
non avrebbe profittato dell’ occasione per isconsacrare un principe 
della Chiesa, il quale non solo sarebbe stato ammogliato, ma ribel- 
lavasi eziandio alle ingiunzioni del Capo supremo della Cattolicità ! 
E non devesi neanche dimenticare che Mazzarino aspirò persino a 
diventar papa ; e nelle Memorie di Brienne il giovine (tomo II, p. 99) 
leggesi un atto, col quale il re di Spagna promette al primo Mi- 
nistro di Anna d’ Austria di non opporsi alla sua elevazione al pon- 
tificato, nel caso che egli dovesse essere eletto dopo la morte di 
Alessandro VII. 


Coloro, i quali, senza addurre la più piccola prova plausibile, 
sì ostinano ad asserire che il cardinal Mazzarino sposò segretamente 
Anna d’ Austria, dicono che il Papa, in forza della sua illimitata 
potestà, concedette a Mazzarino la dispensa necessaria perchè po- 
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tesse ammogliarsi, autorizzandolo, al tempo stesso, a non spogliarsi 
delle vesti cardinalizie. Ed aggiungono altresì che se egli non adempì 
mai ai suoi doveri di prete (infatti, non disse mai messa, almeno 
nel lungo tempo in cui tenne le redini dello Stato in Francia), ciò 
proveniva dalla posizione eccezionale, che egli erasi creata ammo- 
gliandosi. Nè contenti di ciò, questi sostenitori del matrimonio di 
Mazzarino, arrivano perfino a dire che se Innocenzo X non ebbe il 
coraggio d’ imporre al primo Ministro della Reggente di lasciare le 
insegne sacerdotali, fu perchè questi lo aveva minacciato di toglier- 
gli Avignone e l’ annesso Contado. Cosicchè il Papa, impauritosi, 
non ardì prendere alcun provvedimento contro il Cardinale ribelle. 
Tutte belle cose, se vogliamo, ma mancanti di base, cioè di quei 
documenti che, come suol dirsi, tagliano la testa al toro. 


Oso sperare che i miei cortesi lettori si saranno persuasi che 
se il Cardinale fu l’ amante di Anna d’ Austria non fu niente affatto 
suo marito. Se esistesse veramente un documento qualsiasi, dal quale 
apparisse che il matrimonio tra la Regina ed il suo primo Ministro 
fu celebrato în facie Ecclesiae, perchè questo documento non ha mai 
veduto la luce ? Alcuni diranno che esso fu distrutto per ordine di 
Luigi XIV dopo la morte di sua madre. Ma questa altro non è che 
una supposizione ; e le supposizioni valgono poco o niente dinanzi 
alla critica storica. (*) | 

Ed ammesso pure che quella fede di matrimonio fosse sparita 
per volere di Luigi XIV, era forse essa la sola prova esistente del 
matrimonio di Anna d’ Austria con Mazzarino ? E a Roma, negli 
Archivî vaticani, non vi dovrebbe essere tuttora la bolla pontificia, 
che accordava a Giulio Mazzarino il permesso di prender moglie ?. 
L’ illustre padre Theiner, che conosceva a menadito i documenti 
storici, esistenti negli Archivî Vaticani, non si sarebbe certamente 
rifiutato di sodisfare alle molte domande, che gli erano state rivolte 
riguardo alla esistenza o no di quella famosa bolla, colla quale il 
Sommo Pontefice concedeva al primo Ministro della Reggeute di 
sposare, quantunque prete, la propria sovrana. 

La conclusione di quanto abbiamo esposto fin qui, è la seguente: 
ll cardinale Giulio Mazzarino non fu mai il marito della madre di 
Luigi XIV. 

LICURGO CAPPELLETTI 


(1) I libellisti continuarono a vituperare Anna d'Austria, anche dopo la sua 
morte. Nel 1692, fu pubblicato un libello così intitolato : « Les Amours d’Anne 
d'Autriche, épouse de Louis XIII, avec Mr. le C. D. R. (forse il Cardinale di 
Richelieu), le véritable père de Louis XIV, aujourd’hui roi de France, où l’on voit 
au long comment on 8'y prit pour donner au héritier è la Couronne, les ressors 
qu’on fit jouor pour cela, enfin tout le dévouement de cette comèdie. Ensemble 
avec la réponse au manifeste du roy Jaques II, traduit de l’Anglais d’un homme 
de qualité ». Sebbene portasse la data di Colonia, questo libercolo fu pubblicato 
in Otanda, dove molti erano i nemici che Luigi XIV erasi procacciato colla sua 
politica egoistica ed invadente. 
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Mi accadde di assistere a un convegno di valentuomini che do- 
vevano eleggere libri adatti alla pratica della lingua italiana. Fra 
i primi nomì che si affacciarono al pensiero e vennero alle labbra 
di tutti, naturalmente, il D'Annunzio: e tutti furono tosto d’ accordo, 
a escludere il D’ Annunzio. 

Vi era forse negli animi un che dello stesso motivo attribuito 
alla Congregazione dell’ Indice quando fu voce che questa intendesse 
interdire opera omnia del celeberrimo autore nella categoria de 
obscenis : il volume delle Prose scelte con castità non era ancora 
pubblicato come un fascio di gigli trapiantati dagli orti dottrinali 
ed ascetici di Beati e di Sante per fornire estratti innocenti del 
Piacere e del Fuoco: credo però che la ragione decisiva fosse piut- 
tosto nella quintessenza dello stile. i 

Anche ammettendo indiscutibili la moralità e 1’ eccellenza ar- 
tistica della sopravvenuta antologia, questa non è fatta per inse- 
gnare la prosa usuale : è dichiaratamente composta per fornire 
documento di maestria nella fabbricazione della prosa narrativa e 
descrittiva moderna : arte di grande artista proposta agli aspiranti 
per aiutarli a disperare e rinunciare. Dopo vent’ anni che il D’ An- 
nunzio procede sulla montagna irradiata dal sole della bellezza e 
frondeggiante del lauro invidiato, vi è chi abbia conquistato il plauso 
come d’annunziante? Per tale conquista occorre superare il divo 
nella profusione dell’ opulenza imaginativa e verbale: un simile 
proposito è sull’ orlo del precipizio nelle scorie di perifrasi diluenti, 
di iperboli falsificanti, di enigmi rompicapo. Maestria la sua di mae- 
stro che non può fare scuola dei propri effetti integrali, ma sol- 
tanto di qualcuno dei suoi mezzi: l’ energia di affrontare le sottili 
esperienze che raffinano la sensibilità, temperata dalla disciplina 
di concentrare il genio nello studio metodico dell’ espressione. 

Tanto più, la rutilante meravigliosa sinfonia che si svolge 
nelle sue prose abbaglia le pupille modeste e le riduce alla impa- 
tenza di trovare la riga per le cose semplici secondo la natura della 
vita comune. 

« Mantenere in mezzo a tante difformazioni e corruzioni il 
» culto della Lingua, ossia il rispetto e la custodia di ciò che in 
» tutti i tempi fu considerato come il più prezioso tesoro dei po- 
» poli, come la più alta testimonianza della loro nobiltà originaria, 
» come l’ indice supremo del lor sentimento di libertà e di domi- 
» nazione morale ». — Così dall’ editore delle Prose scelte fu deter- 
minato lo sforzo letterario del D’ Annunzio « e di altri pochissimi. » 
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L’ eletto manipolo, più che custodire un tesoro disponibile alla 
spesa quotidiana del popolo, ha lavorato e lavora a scavare le pre- 
ziosità recondite nell’ eredità cumulativa dell’ eloquio per adornare 
d’oro e di gemme le porpore e i veli in cui ravvolgono le sen- 
sazioni e le meditazioni moderne. È poesia anche la prosa loro: 
essi producono il libro per la vellicazione dell’ istinto e per 1’ esal- 
tazione delle anime. È un rinnovato romanticismo di « stile nuovo 
vetusto » come diceva nel 1818 il Giraud col suo buon senso ro- 
manesco mentre attendeva a lavarsi « coll’ onda dell’ Arno la mac- 
chia originale ». 

Lo stile eccelso è egoista : ottiene 1’ ammirazione e non si presta 
a servizio utile. . 

Se vogliamo essere sinceri, di Dante sono veramente popolari, 
dopo secoli di commento rinnovato, solo i passi che non ne hanno 
bisogno, e gli interi episodi di Ugolino e di Francesca perchè la 
loro drammatica ne interpreta anche le espressioni difficili. 

Tuttavia, una tendenza all’ astruso non si può negare nei 
tempi nostri: gli scolari diventano studenti all’ uscire dal giardino 
infantile ; si vuole la ginnastica in camera, il massaggio nel lava- 
ero, il cronumetro nel passeggio, la combinazione nel vestito, la 
psicologia nel romanzo, l’ assurdo nell’ architettura, il rifacimento 
nella storia, Ja scienza nella fede, la contorsione nella rettitudine, 
il simbolo nel dramma, il mistero nell'azione : l’ industria e il com- 
mercio creano parole di sintesi greca, sia all'intento di compren- 
sibilità internazionale che a quello di stuzzicare l’ attenzione del 
volgo proponendo l’ indovinello ; cresce la esibizione di forme musi- 
cali sempre più lontane dalla nuda melodia, di forme pittoriche le 
quali offrono l’ analisi invece della sintesi ottica : l’ intensificazione 
specialista rende malagevole l’ intesa fra le professioni diverse : 
l’ astrazione generica invece del concreto specifico (che diede il la- 
tino decadente di Apuleio e di Tertulliano all’ Impero iniziato col 
latino di Giulio Cesare) è notevole specialmente nella propaganda 
socialista per eludere i quesiti del senso comune e per illudere 
I’ ingenuo orgoglio cerebrale dei catecumeni, mentre il soldo quoti- 
diano del proletario volonteroso viene ottenuto mediante la più lim- 
pida chiarificazione della torbida invidia. 

Ma qualora il difficile sia geniale, perchè diventi usuale ci 
vorrebbe una educazione della generalità che trasformi il popolo in 
aristocrazia di intellettuali intelligenti. Per ora, esso riguarda l’ arte 
per l’ arte, è cosa da artisti: non ha nulla di comune col bisogno 
di chi ha da scrivere per operare, degli artigiani cui occorre la 
parola per gli usi della vita privata e pubblica, per 1’ ufficio delle 
verità e delle menzogne quotidiane. 

Nell’ età aurea fiorentina dell’ italiano formato, la buona lin- 
gua familiare di uso comune era diversa dalla triviale delle buche 
e dei Ciompi; ma era anche diversa dalla nobile che gli scrittori 
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iniziavano collo studio dei classici antichi, avviandola a diventare 
cortigianesca : era quella adoperata al palagio dei Priori, nella corte 
del Podestà, all’ Orsammichevole delle Arti, in S. Giovanni e in 
S.ta Reparata, sotto le logge delle casate più oneste, nei fondachi 
delle più ricche consorterie, nei banchi irradianti da Mercato nuovo 
l’attività del negozio ; la si trova servita calda nelle narrazioni dei 
cronisti, nelle esortazioni dei predicatori, nelle riformagioni e nei 
contratti, negli zibaldoni dei mercanti e nelle facezie dei novellieri ; 
mentre occorre estrarla dai periodi magniloquenti del Boccaccio, nè 
Dante si comprendeva generalmente dai coevi senza comento, l’ ab- 
. biamo schietta ed evidente in quell’ insieme di scritture che corri- 
sponde alla materia dei giornali moderni. 

La vita vera, quella che risulta dall’ attivita e dalle necessità 
popolari, ben piùche nel librosi esprime nei giornali. Se in questi vi è 
qualche colonna dedicata all’ arte per l’ arte e fabbricata colle cure 
dell’ arte per otfrire un surrogato del libro alla fretta e all’ economia 
dei dilettanti, la moltitudine dei lettori trova invece il suo pasto 
nelle notizie e nelle polemiche: all’ efficacia di queste occorre la chia- 
rezza dell’ argomentazione, all’ abbondanza di quelle 1’ amputazione 
dell’ esornativo. Dal giornalista più che dal letterato dobbiamo in- 
vocare il rispetto della lingua, coefficiente dell’ adesione popolare 
. all’ idea nazionale. 

Nel giornale è la continuazione della scuola per tutti. Esso è 
costretto a fornire il fatto e l’ idea in termini comprensibili al po- 
polo, in lingua piana e modesta che non richieda lo sforzo cere- 
brale : la massa dei lettori lo compra e lo paga per riempire l’ ozio 
senza fatica, per nutrire senza difficoltà il pensiero nell’avviarsi al 
lavoro o nel riposo della giornata compiuta. | 

Nel 1826 il Tommaseo aveva ideato un giornale filologico che, 
a proposito di parole, potesse discorrere di utili cose. Ora i giornali, 
enciclopedia frammentaria quotidiana, discorrendo di tutte le cose 
utili e anche disutili, possono educare la parola italiana molto me- 
glio dei grossi volumi. 

Al giornale è affidata la evoluzione continua dell’ espressione 
verbale: evoluzione inevitabile. Un tempo le arti e i mestieri ave- 
vano carattere locale, le invenzioni si trattenevano a lungo in am- 
biente limitato ; ora tutto diventa ben presto universale. Soltanto 
le lingue morte possono considerarsi come un tesoro da custodire ; 
e alla serietà della lotta per l’ esistenza non conviene il vano eser- 
cizio di sinonimi e di circonlocuzioni per esprimere cose nuove, 
fatti nuovi e nuovi pensamenti, adoperando esclusivamente il ma - 
teriale linguistico antico. La sostanza e la forma delle lingue mo- 
derne è sopratutto in mano dei giornalisti : dalla genialità di questi 
dipende che al pubblico sia fornita la necessaria lettura quotidiana, 
ben fatta per la scelta della materia e scritta bene. 

Cosa sia scrivere bene per i giornali, è più facile vedere nella 


L'ITALIANO USUALE  44l 


pratica che determinare in teoria : certo che scrivere bene è cosa 
diversa dallo scrivere bello. Gaspare Gozzi e Ginseppe Baretti lo 
fecero leggere al tempo loro. 

E del tempo nostro posso rammentare due giornali, defunti 
da anni, ma dopo averne durato parecchi con largo consenso di 
lettori. | | 

Nella redazione della Gazzetta d° Italia il Montazio come revi- 
‘sore esercitava la censura per la buona lingua italiana, e in quella 
funzione lì adoperava coscienza scrupolosa, e competenza di ponde- 
rato toscanesimo. 

Nel primo Fanfulla (che effettuava il programma di riescire 
popolare senza volgarità, intellettuale senza astruserie) il direttore 
Avanzini presiedeva spesso a rapidi consulti di italiano in cui il 
Giorgini, Emilio Broglio e Silvio Spaventa rappresentavano le tre 
parti d’ Italia ; il napoletano De Renzis, il veneto De Toth, il lom- 
bardo Cesana, tutti i redattori e i collaboratori dalle diverse pro- 
vincie, sentivano l’ impegno di presentare o inviare cartelle non 
incompatibili colle perfette del Martini, del Ferrigni, di Collodi ; 
e mentre Ugo Pesci custodiva l’ uso toscano scevro dagli idiotismi, 
Cesanino amministratore vegliava ad escludere la pedanteria di 
quelle viete eleganze scolastiche latine di cui l’ elenco può cominciare 
col nulla dies sine linea e terminare colle lacrymae rerum. 

Il giovane Cesana ebbe poi e tenne onoratamente il suo Mes- 
saggero: e in esso, fra le altre prove di spirito pratico, poichè diede 
ampio svolgimento alla cronaca minuziosa di Roma conquistando 
la clientela di una cittadinanza poco predisposta alla lettura, am- 
mise che fosse scritta con forte dose di romanesco appena tradotto 
in grafia italiana. Nè mi sembra che si possa eccettuare da qual- 
che infiltrazione romanesca la cronaca di nessuno dei giornali di 
Roma. 

Non hanno torto : un dialetto che ai nostri giorni si produce 
con Pascarella e con Trilussa ha diritto di contribuire nella vita 
sempre nuova della lingua nazionale, poichè lo sentiamo nel vo- 
cabolario e negli accenti della popolazione che ora, composta di 
elementi provenuti da ogni parte d’ Italia, riempie la non più de- 
serta capitale del Regno. | 

L'accettazione e l’ adattamento di provenienze dai dialetti ita- 
liani nelle forme tipiche fornite dal toscano è cosa logica, poichè 
Piemontesi e Liguri, Lombardi e Veneti, Trentini e Triestini, Istria- 
ni e Dalmati, Emiliani e Marchigiani, Romaneschi e Napoletani, 
Abruzzesi e Pugliesi, Basilischi e Calabri, Siculi e Sardi, hanno por- 
tato all’ edifizio nazionale contributo di pensieri e di cose e di fatti 
peculiari alla rispettiva regione, del pari che i Toscani, pure a 
questi riconoscendo il possesso avito delle antiche e il magistero, 
formatore delle nuove espressioni nazionali. Adoperare familiarmen- 
te, per uso domestico e non solo come cosa illustre, l’ italiano in- 
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vece del dialetto locale in nessuna provincia non è più affettazione 
di letteratura come lo era ai tempi del Foscolo e ancora dopo la 
proclamazione dell’ unità italiana. 

La cosa importante è di non ammettere la superfetazione di 
forestierumi non necessari ; e di adattare a suono italiano o ado- 
perare addirittura genuina la parola forestiera quando la traduzione 
non può riuscire che approssimativa, a meno di circonlocuzioni in- 
compatibili colla brevità del discorso e colla agilità del periodo. 

Forestierumi inutili: la maggior parte provengono dal francese. 
Nella cultura degli scrittori e sopratutto dei giornalisti, hanno parte 
massima i libri e i giornali francesi, perchè il francese è gradevole, 
simpatico e facile agli Italiani e i Francesi hanno l’ arte di rendere 
agevoli le cose difficili. Il profondamente italiano e toscano Gino 
Capponi confessava: « le idee, le foggie, le parole dominanti è pri- 
» ma bisogno che divengano francesi perchè poi rendansi europee » . 
- Dopo molti anni di continua dimora in Toscana coll’ orecchio teso 
e gli occhi allora aperti all’ uso del toscano parlato nelle forme 
della lingua da scrivere, coll’ animo inteso all’ alto concetto che le 
sorti della lingua sono le sorti della nazione, il Tommaseo dubi- 
tava di sè stesso « cui già nocque la lettura di libri francesi ». 
Dalla generalità degli italiani colti si pensa tanto in francese, che 
i filologi avvenire, per comprendere a fondo l’ italiano usualmente 
pubblicato ai nostri giorni, dovranno studiare il francese anche più 
del latino. 

Invece in Francia, malgrado l’antica frequenza commerciale 
dei lombardi e dei Fiorentini, malgrado ]’ arte recata da Leonardo 
e da Benvenuto, malgrado i servizi militari di Piero Strozzi e la 
dominazione politica del Mazarino, malgrado le corti di Caterina 
e di Maria de’ Medici, malgrado la poesia del Marino e la musica 
del Lulli, malgrado i comici dell’ arte e i maestri di scherma, mal- 
grado le molteplici influenze italiane nella letteratura, le forme 
della lingua italiana non fecero presa nell’ uso comune, perchè il 
francese ebbe Ja fortuna di costituirsi pari passo colla formazione 
dell’ unità nazionale : ivi Carlo Goldoni, il più intimamente ita- 
linno dei suoi tempi, dovè scrivere in francese le sue Memorie e il 
Burbero benefico, e Napoleone per far carriera dovè rendere meno 
italiana la grafia del suo cognome. Pure oggidì, con tutti gli scru- 
poli di studiare dal vero, molti Francesi si esimono dal compren- 
dere l’ italiano anche quando hanno da trattare cose italiane : e 
producono spesso qualche cosa di simile a quello che leggo in una 
cronaca giudiziaria parigina, dove il soprannome sporcaccione di un 
accusato italiano è tradotto nel cognome Sporcatchon. 

Ma restiamo in Italia : prendo a caso un numero di giornale 
che si pubblica a Milano, che ha clientela nazionale ben meritata : 
vi trovo una dimostrazione che incontra increduli — misura per espe- 
diente — guarnigione per presidio, tutta roba alla francese: di mi- 
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lanese non trovo che marsina, e la preferisco al fracche dei 
fiorentini. 

Arrivo alla rubrica Sport: titolo legittimo; troppo ci vorrebbe 
a enumerare in italiano ciò che quella parola designa con precisione 
sintetica. Incomincia: « Siamo al circolo Hoche a Parigi » ; vera- 
mente casino sarebbe la parola tradizionale in Toscana per le case” 
da riunione signorile di passatempo ; ma in molte provincie ha pure 
un peculiare significato di non equivoca disonestà, e i Francesi la 
riserbano ai soli Casini da giuoco aperti a chiunque: così in Italia 
ci siamo adattati all’ alternativa di tradurre letteralmente il Cercle 
francese o di adoperare senz’ altro l’ inglese Club: il quale però, 
forse fra non molto, sarà ripudiato dai signori, se vada estenden- 
dosi l’ uso e il nome dei clubs già numerosi nei villaggi toscani col 
principale ufficio di cooperativa per acquistare e consumare a buon 
mercato il vino con dazio minore delle fiaschetteria, e maggior glo- 
ria del riposo festivo. i 

Si faccia l’ esperienza in giornali fiorentini, e sì vedrà che, 
pure nella terra madre del verbo italiano, la combinazione di pa- 
role anche italiane autentiche forma spesso una frase di giro fran- 
cese. E se una nota della Direzione rileverà simili difetti in questa 
stessa mia predica, non mi farà meraviglia. Siamo tutti figli di un 
peccato tradizionale in Italia, da quando la puppattola di Francia 
venne a sostituire colla moda volubile le fogge rigide dell’ etichetta 
spagnuolesca, come più anticamente |’ abito alla franzese aveva 
sostituito 1’ austerità fiorentina che Dante rimpianse : poi la lettera- 
tura francese varcò le Alpi coi romanzi, collo spirito volteriano, colla 
Enciclopedia. 

Potè allora il Denina giustificare i suoi Piemontesi, cui riesciva 
più facile scrivere bene in francese, impicciati nell’ italiano dal- 
l’ abbondanza dei sinonimi che a lui parevano « significare la stessa 
cosa ». E perciò va tenuto presente con perenne riconoscenza italia- 
na il misogallico assunto del Galeani-Napione, filolo,0 nel senso eti- 
mologico di questa parola, commovente per il caloroso affetto non che 
persuasivo per gl’ ingegnosi argomenti: « l’opera del Napione » sen- 
tenziava il Tommaseo « ha giovato forse quanto 1’ esempio dell’A]- 
fieri, a diffondere nel Piemonte l’ amore del bene scrivere italiano ». 

Malgrado il Napione e l’ Alfieri, quanto i Piemontesi rimanes- 
sero ligi al francese lo ricordava il D'Azeglio: e in tutta l’ Italia 
la politica francese della Rivoluzione, la gloria francese e l’ ammi- 
nistrazione francese e il Codice francese di Napoleone, consolida- 
vano l’ influenza letteraria francese, mentre all’ amore del bene scri- 
vere non corrispondeva l’ italiano pomposo e manierato pervadente 
non solo i libri ma anche il teatro comico, che dovrebbe essere 
l'eco della lingua parlata : tanto che il Manzoni invocava per gli 
Italiani le verde clair francese, e grazie a Lui ne dava il buon esem- 
pio italiano. 
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. Eppure, e per l’ appunto a proposito dei Promessî sposi, il Cap- 
poni deplorava [in francese] che la lingua italiana non fosse con- 
versevole così da far leggere un libro italiano agevolmente quanto 
un libro francese. 

Nella conversione all’ uso della lingua italiana il Piemonte pro- 
cedeva con quella lena adagiata da cui derivò la sua solidità po- 
litica e militare, l’ ubì consisteret per la risurrezione nazionale. 
Come poteva rimanere indipendente dalle forme francesi il pensiero 
italiano, mentre le aspirazioni patriotiche vicevevano dalla Francia 
l’ eccitamento negli esempi rivoluzionari del 1830 e del 1848, le 
possibilità politiche dall’ alleanza francese nel 1854 e nel 1859 ? 

E, compiuta l’unità per altre vie, come poteva il pubblico 
italiano sottrarsi alle seduzioni del romanzo francese mirabilmente 
fecondo nella sua continua novità di contenuto e di stile? alle se- 
duzioni del teatro francese, insuperabile nelle commedia moderna, 
divertente coll’ operetta ? alle seduzioni della canzonetta francese 
colle attraenti volgarità e perversità del caffè concerto? 

Nelle stesse più alte sfere direttive del movimento nazionale 
erano perdurate le tradizioni del francese alternato col dialetto pie- 
montese : la successione dell’ italiano nelle consuetudini della real 
Casa di Savoia non avvenne che per lenta evoluzione, da Carlo Al- 
berto alla scrupolosa devozione italiana della regina Margherita e 
di Vittorio Emanuele III. 

Si è potuto anche di recente osservare il caso di qualche di- 
gnitario che, toscano di famiglia, parlando di cose italiane g gior- 
nalisti romani, adoprava il francese ; e 1’ uso di questo nelle colonie 
italiane di Levante ha perdurato anche per dato e fatto, ossia per 
detti, di italiani rappresentanti ufticiali del Regno d’' Italia : ma 
questi sono da considerare come rimasugli di illusoria distinzione 
aristocratica e di soverchia ossequenza alle tradizioni diplomatiche. 
Ora che il Governo si occupa seriamente delle scuole italiane al- 
l’ estero, ora che a Corte la lista dei pranzi di gala viene stam- 
pata in italiano, è da ritenere che non si adoperi più il francese 
nelle Camere italiane del commercio levantino, e che sui lungarni 
fra le graziose signore fiorentine non si svolga in francese la piccola 
cronaca del bel mondo. 

Ma se facciamo questione dell’ uso, non dobbiamo renderla dif- 
ficile con le esagerazioni di purità filologica. 

Per esempio, il progresso di industrie importate dall’ Inghil- 
terra, l’ imitazione di usanze sociali, di pratiche parlamentari, di 
trattenimenti ginnastici inglesi, hanno prodotto l’ infiltrazione di 
loc uzioni anglosassoni che sarebbe arduo sostituire. Lo stesso vec- 
chio Fanfulla aveva accolto tra le sue firme il reporter, perchè le 
funzioni di questo non si potevano esprimere coll’ italiano informa- 
“o re senza aggiungervi di mestiere e intraprendente. 

Il proposito di trattare cose moderne adoperando un vocabolario 
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e un frasario legittimati esclusivamente da origini italiche non 
può convenire a chi non viva nell’ eremo dell’ artificio letterario. 
Ottima la Dante Alighieri per emulare lo Schulverein ; ammissibile 
una lega analoga allo Sprachverein per eliminare le adulterazioni 
dell’ italiano non giustificate dalla necessità; ma l’ impegno del- 
1’ italianesimo verbale ad ogni costo si infrangerebbe contro la 
muraglia del fato : la gente non può subordinare al dogma filolo- 
gico le esigenze della vita e fra queste ai nostri giorni una delle 
più imperiose è di non perdere tempo ; tanto imperiosa, che vedia- 
mo apparire nei periodici l’uso delle sole iniziali designative, spes- 
‘so enigmatiche ai profani. 

Appunto perchè va diventando sempre più rapida l’ evoluzione 
delle: cose umane, soltanto la stampa quotidiana può esercitare con 
efficacia la magistratura discretiva contemperante ì diritti della 
lingua nazionale con quelli del pensiero e dell’ attività internazio- 
nale. Debba il personale della stampa continuare a formarsi fra 
gli auto-didattici della professione, o debba effettuarsi general- 
mente in Italia la scuola del giornalismo iniziata come esperimento 
altrove, certo una educazione ci vuole all’ intento di una ragione- 
vole italianità. 

La via più agevole potrebbe essere la lettura di autori, che siano 
artisti non sopraffatti dalla fretta telegrafica o telefonica, ma che 
si trattengano nei limiti bonarî dell’ arte modesta ‘per essere intesi 
completamente e agevolmente dalla mediocre cultura volgare : que- 
sto ultimo aggettivo non può essere giudicato troppo umile, poichè 
ha il battesimo di Dante. 

Frustra scribit qui ita scribit ut a mullo intelligatur, è l’ argo- 
mento di una lettera di Marsilio Ficino, pure umanista di profes- 
sione, a Bernardo Rucellai. 

Commentando il dire le cose sue semplicemente del Berni, il 
Tommaseo affermava che i grandi scrittori « non cercano ma tro- 
» vano uno stile di colore sano, di forma snella, d’ abito conve- 
» niente al soggetto ». È il caso di Giosuè Carducci ; soltanto, mi 
sembra più giusto che lo trovano perchè lo cercano. E così la compi- 
lazione del catalogo e la formazione di antologie per l’ uso dell’ ita- 
liano sarebbe degna fatica da accorti maestri, esperti dell’ arte per 


l’ arte e della vita comune. 
Ma sarà fatica inutile, so non aceedr l'applicazione pratter 
dei buoni modelli all'uso quotidiano nei giornali. Questi manipo- 
latori della lingua usuale, nel trattarla con riguardo alla coscienza 
italiana potranno guadagnare un elemento di maggiore clientela : 
ne abbiamo una prova nobilissima nel Piccolo di Trieste. 
L’ idioma gentile di Edmondo De Amicis può essere discusso 
quanto al metodo, non per il concetto fondamentale esposto nel ca- 
pitolo La lingua della patria. 
L’ orecchio patriotico si andrà formando nel popolo col progre- 
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dire di una convinzione nazionale nelle classi finora convitate alla 
lotta sociale col postulato di abolire le differenze nazionali : parec- 
chi fra i duci hanno cominciato a riconoscere che non giova ca- 
ricare di una evidente utopia un programma già arduo anche se 
minimo. E la massa dei lettori saprà distinguere colle sue prefe- 
renze i giornali da cui sia praticata la riverenza a una forma sve- 
cifica del carattere col quale siamo venuti al mondo e abbiamo da 
vivere : poichè, se pure fosse vera l’ origine unica del linguaggio 
umano, non si intravede (neppure coll’ espediente dell’ esperanto, nè 
coll’ antica proposta di cifre indicative dello stesso significato nelle 
diverse lingue) la possibilità di ritornare alla lingua unica senza 
ricondurre il pensiero ai rudimenti preistorici dell’ umana infanzia. 

Mentre vi ha chi sostiene la probabilità della lingua francese 
come ausiliaria per la civiltà europea, o della inglese per la civiltà 
mondiale, vi ha pure fra gli stranieri chi attribuisce all’ italiana i 
migliori titoli a un simile primato. Soltanto l'importazione delle 
idee, dei fatti e delle cose, implica |’ accoglienza delle parole ; 
l’ Italia è lontana dalla prevalenza sul mercato universale, almeno 
per quanto riguardai fatti e le cose: nella stessa esportazione così 
imponente dei suoi figli si verifica pur troppo l’ estrema dificoltà 
che essi abbiano e conservino un qualche p»ssesso di lingua italiana. 
Cominciamo dunque dal provvedere a questa elementare deficienza, 
lasciando all’ avvenire i sogni di più ambiziose speranze. 

Come tali consideriamo anche /!’ italiano lingua comune alle na- 
zioni latine; contentiamoci di un italiano per tutti gli Italiani ; e 
diamo retta al pensiero profondamente chiaro di Pascal ; egli affer- 
mava che i poveri vanno serviti poveramente : se questa espres- 
sione pare troppo evangelica, diremo che gli uomini vanno serviti 
umanamente: date per essi l’ obolo di una lingua povera, il tesoro 
di una lingua umana. 

G., MARCOTTI 


— Minerva (Roma) nel numero del 4 Ottobre pubblica: Una moneta 


nuova — La lotta contro la tubercolosi — Modernismo ebraico — L'au- 
tomobile da carico nell’ esercito — Lussi d'altri tempi — La futura 
guerra fra il Giappone e gli Stati Uniti — L’odore umano etc. 


— L’Economista d' Italia (Roma) del 26 Settembre 1907 si occupa 
‘della possibile Navigazione di Stato, come già ne aveva scritto nello 
scorso Aprile (N. 14.) 

— Siamo in ritardo ad annunziare i numeri di Ottobre del Secolo XX 
(Fratelli Treves) e Lettura (Corriere della Sera). 

Il primo ha articoli di Salvadore Di Giacomo, Neera, Fanny Vanzi 
Mussini ed altri; la seconda ha articoli del nostro gentile amico Fran- 
cesco Cortez, di Sabatino Lopez, Maffio Maffi, e ambedue le Riviste sono 
corredate copiosamente di illustrazioni attraenti. 

— Esaurita recentemente la prima edizione degli Studi sul Leopar- 
di del Senatore Bonaventura Zumbini, l’ editore G. Barbèra annunzia di 
aver messo mano alla stampa di una seconda edizione dei due sempre 
ricercati volumi, la quale sarà pubblicata ai primi di novembre. 
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UNA PATRIZIA VENETA — 
DONNA LAURA BEATRICE CAPPELLO 


Donna Laura Beatrice nacque in Venezia, verso la metà del 
decimosesto secolo, da un nobiluomo dei patrizi Cappello, e da 
una gentildonna de’ conti Martinengo. Incerto è l’ anno di na- 
scita, nè mi valsero a rintracciarlo le ricerche fatte a tal nopo 
in Venezia nell’ Archivio dei Frari ('), e a Milano nell’ Archivio 
di Stato (*). Comunque, ella nacque in circa l’ anno 1540 (?), e in 
quel primo sbocciar della vita, nulla venne a mancarle di ciò che 
poteva rendergliela florida e lieta. 

Negli aviti palagi dove l’ arte profondeva i suoi Lesori (*), 
ne’ lor vasti e deliziosi giardini, lungo i pittoreschi canali della 
sua bella Venezia, la bimba incominciò subito ad accoglier nel- 
l’ anima quelle visioni di perfetta e armonica bellezza che in- 
gentiliscono e innalzano lo spirito. Ottima d’indole come ap- 
pare di poi, gentile nelle giovinette sembianze, adorna insomma 
di tutte le grazie, ella fu certo potentemente amata in que’ pri- 
mi suoi anni. Prova non dubbia dell’ affettuosa cura ch’ ebbe di 
lei la famiglia, abbiamo in queste parole della Co: Angela Bian- 
ca Beccaria: « fu nei suoi primi anni con tanto studio allevata, 
» e virtuosamente instituita, quanto, non dirò ad una nobilissi- 
» ma signora, ma ad una gran principessa si conviene » (°); e 
in altre del Guazzo, citate dal Morelli (5), affermanti ch’ ella 
« come signora di alto legnaggio, fu instipuita da fanciulla nelle 
» buone lettere latine e toscane ». 

Ma non a lungo ella godette di questa vita serena, chè la 
morte rapivale il padre, convertendo in lutto quel giovanile tri- 
pudio. Non le rimaneva ormai che la madre sulla quale doveano 
‘ convergere tutti gli affetti dell’ orfana giovinetta. Se non che la 
madre passò in breve a seconde nozze, e Laura-Beatrice dovette 


(') Sono di queste debitrice alla non mai abbastanza lodata cortesia di cui 
l' egregio sotto-narchivista di Stato sig. Luigi Ferro è prodigo verso gli studiosi. 

(}) E di queste debbo esser grata alla memoria del compianto Co: Malaguzzi- 
Valeri direttore di quell’ archivio. 

(4) Credo poter fissare questa data, poichè è decorato. che nel 1561 Laura 
Beatrice entrò in convento e nel 1583 vi fu inscritta fra le decane, né potea es- 
serlo, se non all’ età di 40 anni, per eui se la data non é precisa, di poco se ne 
discosta. x 

(4) Sansovino. Venezia descritta in 14 libri — Venezia. 

(5) Stefano Guazzo. Ghirlanda della contessa Angela Bianca Beccaria. — Ge- 
nova, Bartoli, 1595, pag. 13. 

(9) Iacopo Morelli. Operette. — Venezia, 1820, pag. 207. 
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lasciare Venezia e ridursì in Pavia, presso una zia materna, 
sposa del Conte Alessaudro Beccaria. 

Per la mancanza di date precise che ho ricercato infruttuo - 
samente, non so quanti anni avesse allora la giovinetta; ma 
certo, impreveduto ed acerbo dev’ esserle riuscito il subitaneo 
mutamento di vita. Priva ormai di quella virile protezione pa- 
terna da cui le anime giovani si sentono avvolte quasi senza 
averne coscienza, e che infonde loro come un placido senso di 
sicurezza e di benessere; priva pur della madre, la quale stace- 
cavasi dal fianco la fanciulla per passare ad altre nozze; non 
affezionata forse ancora agli ziì che seco benevolmente 1’ acco- 
glievano, ella dovette sentire amarissima la sua moral solitudine 
e incominciare da allora a rinchiudersi in sè stessa come una 
sensitiva ruvidamente tocca, formandosi un’ anima schiva alle 
gioie mondane che le apparivano così fallaci e manchevoli. 

In tal guisa tristemente chiudevasi la vita famigliare di 
Laura-Beatrice. 

II. Fra le molte nobili casate che in sulla metà del decimose- 
sto secolo erano fiorenti in Pavia, prima fra tutte per splendor 
di ricchezze e per uomini egregi, poteva noverarsi quella dei 
conti Beccaria. 

Lu casa del conte Alessandro e della contessa sua moglie 
Lucrezia Martinengo, come tutte le case patrizie, nonchè le corti 
principesche d’ allora, concedeva larga e siguorile ospitalità a 
« un perpetuo concorso di virtuosi e cavalieri che quivi si ri- 
» ducevano come in luogo atto a persone d’ ogni dignità orna- 
» te » ('). La contessa Lucrezia splendidamente conosceva l’ arte 
gentile di far gli onori della sua casa, onde il Domenichi, sti- 
mato e famoso letterato di que’ tempi (*), parlando delle gentil- 
donne pavesi che formavano grazioso lustro e decoro della città, 
scriveva : « Io nou lascio in silenzio la signora Lucrezia Marti- 
» nengo moglie del Conte Alessandro Beccaria, la quale di real 
» cortesia vince ogni altra Donna che viva e splendida e ma- 
» gnanima ancora » (5). 

In questa casa aveva trovato benigno asilo il poeta, celebre 
allora, nè per anco dimenticato oggidì (‘), Filippo Binaschi, let- 
tore dell’ Ateneo Pavese, che una sequela di sventure aveva reso 
infelice al punto di quasi morirne. Nel crudelissimo sacco dato 
dai Francesi a Pavia, il Binaschi, era stato, per certe sue satire 
contro ì nemici, arrestato e posto a languire in carcere sì umida 
ed orrenda che ne perdette la vista. Dopo qualche anno, reso a 
libertà povero e cieco, era preso « da tanto affanno e dolore che 


(1) Delle rime di Filippo Binaschi. — Pavia, Bartoli 1589. Prefazione. 

(2) Crescimbeni. Storia della rolgar poesia, vol. II, p. I, pag. 401. 

(5) Domenicbi. La nodiltà delle donne. — Venezia, 1552, pag. 264. 

(4) Vidari. Frammenti cronistorici dell''agro ticinese. Pavia 1886, IT, pag. 31. 
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» credo mi avrebbe dato la morte se l’ infinita pietà del sig. Co: 
>» Alessando Beccaria e della cortesissima sig. Lucrezia Marti- 
» nengo sua consorte, non solo non m’ avesse sostenuto in vita, 
» ma ancora ristorato gli spiriti smarriti, in modo che non la- 
> sclai di seguire il cominciato stulio dello scrivere » (!). In- 
> fatti, nella casa ospitale dove visse amato e riverito per circa 
sessant’ anni, egli compose quel volume di rime, tanto celebrate 
a’ dì suoi, nè prive di diletto per chi oggi le legga ; sì che dopo 
gli orrori del carcere, nel quieto asilo, a ragione poteva cantare : 
Signor, la mia già stanca navicella, 

Spinta con tanti affanni e tanti orgogli 

Per turbid’onde e per mortali scogli, 

Da rio destino e da crudel procella, 

Parmi ch'ai raggio d’ un'amica stella 

In parte del prescritto orror si spogli (?) 


Magnifici esempi della signorilità generosa di que’ tempi ! 

Tale la casa dove giunse, orfana e sola, la giovine Laura 
Beatrice. 

III* — Ella vi fu accolta onorevolmente, e non v’ ha dubbio 
che la nota pietà della contessa Lucrezia dev’ essere stata in 
que’ primi tempi soave refrigerio al cuore addolorato di lei. Te- 
nero divenne in breve lo scambio di atretto fra Laura-Beatrice e 
gli zii, i quali « per le sue ammirevoli qualità e per 1° altezza 
del suo intelletto la tennero come figliola » (?). 

Ma un’ altr’anima ella trovò sotto quel tetto ospitale, anima 
alta e degna, come la sua provata alle più acerbe sventure, e 
che poteva, con animo paterno, intendere le sue tristezze e i 
mesti inevitabili rimpianti al passato. 

Una certa quale affinità di sorte e di sventure, una certa 
comunanza di sentimenti e di aspirazioni, avvicinarono subito il 
vecchio poeta alla giovine orfana, ed egli, felice di trovare in lei 
un’ anima aperta ai sentimenti migliori, un’ intelligenza sveglia 
ed attiva, con ardore intraprese ad istruirla, e le fu per molti 
anni maestro: più che maestro, secondo padre ('. Laura Bea- 
trice largamente corrispose alle cure di lui, e sotto la sua guida 
venne ampliando e compiendo quelle cognizioni che già in Ve- 
nezia le aveano dato i suoi primi maestri. 

Inoltre, nel palazzo dei fratelli Alessandro e Gentile Becca- 
ria adunavansi, come dapprima ho notato, gentiluomini e dame 
e cavalieri, bene spesso per accademie letterarie e musicali che 
essi promuovevano e dirigevano come « amantissimi della lingua 

() Binaschi. Op. cit. Prefazione. 

(24 Ivi, p. IT. pag. 36. 

(3) Guazzo, Op. cit. pag. 13. 

(fi Idem. 
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» volgare e della musica ('). Sono veramente giovevoli i precetti 
» e le scienze che s’ apprendono cogli occhi, ma recano di gran 
» lunga maggior frutto i precetti e le scienze che s’ apprendono 
» con l’ orecchie, perchè le morte voci delle carte ci risvegliano 
» lentamente dal sonno dell’ ignoranza, ma le vive voci degli uo- 
» mini intendenti ci scotono quasi con impeto l’ intelletto e vi 
» fanno dentro maggior impressione. E di qui vengo conside- 
» rando quanto importi il trovarsi spesso tra 1’ oneste e virtuose 
» raunanze... » (°). Tali le parole del Cav. Torto in una riunione 
in casa Beccaria, e tali le teoriche cui informavasi in allora la 
colta società. 

Onde è lecito imaginare, ove ciò non si imputi a soverchio 
slancio di fantasia, che la giovine Laura-Beatrice, intelligente 
allieva del Binaschi, diletta come figlinola dai Beccaria, dev'es- 
sere stata non ultimo ornamento di queste famigliari riunioni, e 
deve aver esercitato ella pure la non comune coltura e il gio- 
vanile ingegno, in quelle amabili e sottili discussioni accademi- 
che allora tanto in voga, le quali, se ci fanno un cotal poco sor- 
ridere oggidì per una certa gonfiezza rettorica e sottigliezza so- 
verchia di argomentazioni, ci fanno altresì pensare che. in ben 
altra guisa, non so se migliore, si esercita attualmente l’ intel- 
ligenza negli odierni salotti. 

Sì che appare evidente come tutto concorse a -formare ed 
accrescere nella giovinetta quella vasta coltura onde poi si di- 
stinse, e un caldo amore per gli studi che formarono il diletto 
maggiore della sua vita. 

A feste e conviti, che pur non mancavano in casa Beccaria, 
@ lecito argomentare che, se non del tutto estranea, per lo meno 
indifferente ella vi rimanesse; come chi, colpito nelle sue care 
affezioni tin dagli anni più giocondi e migliori della giovinezza, 
precocemente fatto maturo dal dolore, non ritorna mai più alla 
confidente illusione, alla gaia spensieratezza propria di coloro 
che nulla mai hanno sofferto. 

In tali condizioni d’ animo ella non poteva trovare migliore 
maestro ed amico, nè che fosse più atto ad intenderla del Bina- 
schi; il quale « era stato ne’ suoi più giovanili anni a? colpi 
« della disgrazia quasi bersaglio » e si era dimostrato « uomo 
» molto mirabile nel sopportarli » (3). 

Animo di poeta, innalzato e sublimato anche più dalla sven- 
tura, egli seppe dare alla mente della sua allieva un indirizzo 
largo e nobile veramente, e se le tolse dall’ animo ogni falsa 
umiltà dandole esatta coscienza de’ suoi meriti, la spogliò anche 
di quelle vane e fallaci superbie che poteano provenirle dalla 


(4) Binaschi, Op. cit. prefazione. 
(2) Guazzo, Op. cit. peg. 534 e se, 


(5) Ghilini, Zeutro degli nomini letterati. — Venezia, Guerigli 1642, p. 79. 
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nascita e dalle ricchezze. Di origini patrizie egli pure ('), nè le 
spregiò nè le ritenne a suo vanto, ma sentì profondamente che 
la vera e sola superiorità deriva agli uomini da’ meriti delle lor 
proprie azioni. | 

L’ esser ben nato a ben poggiar non vale 

Né tutto il ben che darne può fortuna 

A chi nel ben oprar non spende gli anni. (*) 

Tutti d’ un padre sol principio abbiamo 

Matevia d'una madre istessa... 

E tutti ad un sol fin creati siamo. (3) 

Pur de’ pregi personali, il poeta insegnava all’ alunna che 
non poteasi trar vanto, giacchè : | 

| L’ ingegno, le virtù l’ alto intelletto, 
Le doti di natura e di fortuna 
Son del Rettor del Ciel pregiati doni. (*) 

E innalzando l’ animo ® filosofici pensieri, traeva la giovi- 
netta a meditare sulla fugacità della vita, sul fine cui volgono 
tutte le umane cose: 

Laura, girando il ciel, i mesi e gli anni 
Rapido fura, e il viver nostro insieme 
Ove ’1 desio si fonda? ove la speme 
Se '1 tempo tutto strugge a farne inganni? 
Breve è la vita: come dunque i danni 
Lunghi esser ponno? e se quel che ne preme 
Molto non dura, a che si piange e geme? 
E per poco dolor s’' han tanti affanni ? 
Sempre al fin, volte i saggi hanno le menti; 
Ch'ogn'uom, anzi ogni cosa intende al giorno 
Estremo a cui s’arriva in spazio corto. 
In questo mar ch’ognor e d’ogni intorno 
Fiedon le piogge, le tempeste i venti, 
Nave altro che di morte, non ha porto. (?) 

Tali teoriche ch’ erano in tutto consoni alla naturale indole 
di Laura-Beatrice, e che in bocca del venerato maestro, acqui- 
stavano maggior efticacia e solennità ; insieme con quella triste 
piega dell’ animo che il brio e le feste di casa Beccaria, eviden- 
temente non valsero a vincere, furon causa ch’ ella si staccasse 
più sempre dal mondo, rinchiudendosi in quella vita tutta inti- 
ma e intellettuale che dà gioie inesauribili e profonde, onde lo 
Zanella giustamente ebbe a dire: « Chi può vivere del proprio 
cuore e del proprio intelletto pazzo è se cerca consolazioni di fuori ». 

Da questa vita di interno raccoglimento, da questa inditte- 

(1) La sua famiglia era de’ Confalonieri di Binasco, chiamati poi per brevità 
Binaschi. 

(3) Binaschi, Zèixie, P. II, p. 52. 

(3) Id, id. P. 1I, p. 75. 

(4) Id. id., p. 75. 

(5) Id. id., p. 181. 
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renza per le cose mondane, dal famigliare pensier della morte, 
e da una fede vivissima in Dio, breve era il passo al desiderio 
d’ un asilo tranquillo, ove potessero tradursi in realtà le sue 
aspirazioni verso una vita pura e contemplativa, estranea al 
mondo, alle sue pompe fugaci, alle fallaci speranze. Tale quieto 
asilo ella penso dover trovare nel chiostro, e si dispose: « lieta 
al mondo morir, viver a Dio ». 

IV. — Ilconvento di S. Maria Teodata o della Pusterla era 
uno de’ più ricchi e potenti ch’ esistevano allora in Pavia. Onorato 
da molti privilegi di cui lo dotarono i re Lofigobardi, arricchito 
dalle larghe donazioni de’ Grandi del regno, esso gareggiava in 
splendidezza con quello pure pavese di S. Pietro in Ciel Auro, 
ch’ era veramente principesco. Il fabbricato era di grandissima 
estensione, e finiva dietro in un vasto giardino annesso al Mo- 
nastero. La chiesa era ricca di opere d’ arte, e nell’ interno del 
convento eravi pure un piccolo oratorio bramantesco, tutto di- 
pinto a freschi di grande valore, il quale esiste tuttavia, come 
mì rese noto la bontà del Prof. Sacerdote Luigi Valle, rettore 
del seminario pavese, scrittore egregio di cose sacre. 

Ivi le benedettine, in gran parte uscite da facoltosa fami- 
glia e dotate riccamente, lasciata la turbinosa vita del mondo, 
si preparavano nella solitudine e nella preghiera a meritar quella 
del cielo. Dedicavansi pure largamente agli studi, tant’ è vero 
che una pia madre, attualmente badessa d’ uno di tali conventi, 
mi narrava che il suo ordine ha tradizioni magnifiche per cul- 
tura e dottrina, che posson quasi gareggiare con quelle de’ mo- 
naci benedettini. Infatti il monastero della Pusterla possedeva 
libri e codici preziosi (') i quali offrivano largo campo di stndio 
a quelle fra le suore che volessero dedicarvisi. 

Fu appunto in questo convento, nell’ ordine di S. Benedetto, 
ch’ entrò Laura-Beatrice, e vi fu professata monaca il primo gen- 
naio del 1561. 

Non è a dire se i Beccaria ed il Binaschi vedessero con 
dolore allontanarsi la giovinetta che aveano con tanto afletto 
cresciuta; sopratutti il Binaschi, che per esser vecchio e cieco, 
avea minor agio a distrarsi e supplire con altra la compagnia 
della sua alunna diletta. 

Godo di vostre lode al mondo sole 
Ma poi convienmi, lasso ! ch’io sospire 
Che viver senza voi troppo mi dole. (?) 
Ma Laura-Beatrice lietamente si esiliava dal mondo, e Vama- 
rezza inevitabile del distacco dalla casa considerata ormai come 
sua. sì sommergeva in quella gioia profonda di un’ anima che 
ha finalmente trovata la sua via. 
(b Vidari Ze corte storiche di Pavia. Torino, 1 UST, pag. 11. 
(C) Binaschi, Zfime, p. TI Sonetto ; « Laura eh'adorna fate hor più la riva ». 
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Gli atti del Monastero, che dopo la soppressione vennero 
trasportati nell’ Archivio di Stato di Milano, si riferiscono quasi 
esclusivamente alla storia ammiuvistrativa del convento, pinutto- 
sto che alla vita che vi conducevano. le suore ; quindi di Laura- 
Beatrice, poca o nessuna memoria. Per altra via noi possiamo 
cionondimeno seguirla, e sapremo com’ ella trascorresse santa- 
mente i suoi giorni, oltre che nell’ adorazione di Dio, nella col- 
tivazione indefessa degli studi suoi prediletti. 

Non già ch’ ella ci abbia lasciato in retaggio una di quelle 
opere che fanno fede dell’ attività e del forte intelletto di chi le 
produsse : le sue rime sono oggidì quasi del tutto disperse, sia 
manoscritte che a stampa fra le molte raccolte del secolo ; e solo 
diligenti e pazienti ricerche quali io non ho avnto agio di fare, 
potrebbero ridarne qualcuna alla luce. Poichè ella non curò mai 
«di radunare i suoi scritti e darli alle stampe: essi non furono 
che uno sfogo solitario, composti per puro compiacimento del 
suo Spirito. 

Nell’ infinita varietà delle umane intelligenze v’ han quelle 
più forti e più ardite che creano e diffondono con balda sicu- 
rezza le loro opere, e godono e si aftinano nel paventato cimento 
«ella mondana pubblicità. V’ hanno altre più deboli e timide 
che pure arrivando a una certa eccellenza, capiscono che nen è 
la massima cuì si possa raggiungere, e non ardiscono porsi in 
una lotta nella quale riconoscono di non avere sufficienti armi 
a combattere con vittoria: per cui lasciano il campo a’ migliori, 
‘tenendo per sè la solitaria dolcezza che deriva dalla propria 
coscienza e la soddisfazione di chi volontariamente rinuncia 
a quella qualsiasi lode che potrebbe dal mondo provenirgli, pa- 
rendogli bastevole il sentirsene degno. 

Io credo che Laura-Beatrice fosse una di tali intelligenze : 
il naturale ingegno e la coltura servirono a lei di conforto, non 
di vanagloria ; se ne formò ne’ recessi dell’ anima come un san- 
tuario ove trascorrere la miglior parte della vita,: poco impor- 
tandole che il mondo la conoscesse, anzi tenendolo inaccessibile 
€ chiuso agli estranei con una certa verecondia. 

Non potè però la sua modestia impedire che al di fuori tra- 
pelasse la fama de’ suoi studi; e a ciò, più cl’ altri, adoprossi 
certo il Binaschi, che orgoglioso della sua alunna, da lui inco- 
ronata di lauro, non mancò mai di visitarla frequentemente fin- 
chè visse, e « di contemplare con santa invidia nna eccellenza 
nella sua scolara sopra lo stato del maestro » ('). 

Il poeta ritraeva poi da queste visite luce e conforto a’ suoi 
tardi anni, come il vecchio trova un dì robusto sostegno nel fan- 
ciullo cui apprese i primi passi. 


(5) Guazzo, op. cit. p. 14. 
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L’ Aura Beatrice che dal lauro spira 
De' cui bei rami è l’alma mia sì vaga 
Che d'altro odor, né d’altr’ombra s’appaga, 
E quel che più le piace in lor più mira. 

Mentre le sacre fronde move e gira, 
Quasi con forza di celeste maga 

| La mi risana ov’altri più m'impiaga, 
Il cor mi toglie e a sé dolce il tira. (') 

Intanto gli anni passavano, e nel 1581, venti anni dopo la- 
sua entrata in convento, troviamo Laura-Beatrice nella carica di 
priora (*). i 

È certo che in questo tempo ella godeva, e senza averla. 
mai ricercata, rinomanza indiscussa di letterata e di poetessa : 
uomini dotti non mancavano di renderle omaggio ; talun di essi 
arrivò anche a dire, certo con abbondante gentilezza, che an- 
dava a queste visite scolaro e se ne tornava maestro, poichè 
scopriva ne’ suoi discorsi « una certa eccellenza soprannaturale 
» inspirata dal cielo nell’ anima sua pura ed angelica, insieme 
» con quell’ aura beatrice che la rende al mondo gloriosa sopra 
» lo stato dell’ altre donne » (*). . 

Fra questi, Stefano Guazzo, gran filosofo, poeta, oratore 
uomo politico, stato per molt’ anni segretario della Duchessa di 
Mantova ; il quale, in una sua opera e nel suo epistolario, molte 
cose cì lasciò scritte che gettan luce sulla figura di Laura-Bea- 
trice, da lui definita « il Tesoro delle virtù ». 

Nel marzo del 1590, il Guazzo le scriveva : « O quanto lun- 
» go m’ ha da parere questo rimanente della Quaresima per la 
» comodità che mi vien tolta di visitarla. Verrà pure la Pasqua 
» se a ‘Dio piacerà. Intanto si ricordi di me, e se vuole ch’ io 
» lo creda, mi comandi e mi tenga per servidore che |’ onora 
» come esempio di virtù e specchio di grazie » (4). 

Nella stessa lettera la ringraziava d’ una sestina del Bina- 
schi ch’ aveva da lui ricevuta, e di alcuni « pellegrini componi- 
menti » del Frigio, forse a lei dedicati, chè non saprei come al- 
trimenti spiegare il periodo che segue nella lettera, il qual dice : 
« la lor fama sarebbe in assai minor pregio, se non l’ avessero 
» appoggiata a così glorioso e immortal lauro, del quale hanno 
» tolto non meno i leggiadri concetti che le sacre frondi per co- 
» ronarsi le tempie » (*). — Avendo poi letto un madrigale di 
Donna Laura-Beatrice, così lo loda : « Dirò che non è punto of- 
» fuscato nè da tenebre nè da ombra nè da un picciol neo, e 


(t) Binaschi. Zime, p. II, p. 181. 

(3) In que’ tempi la carica di Priora equivaleva a quella odierna di Abba- 
dessa. 

(3) Guazzo, Lettere Vinegia Barezzi, 1596. 

(4) Guazzo, Op. cit. 1596. 

(9) Guazzo, Up. cit. 1596. 
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» non me ne meraviglio, poscia ch’ ella vi ha introdotto Panrora 
» e il sole, anzi vi ha introdotto sè medesima che rappresenta 
» l’ uno e l’altro » ('). 

Altrove, parlando di lei col Signor Orazio Lana, altro g gen- 
tiluomo e letterato, diceva: « Questa signora veramente con 
» l’ altezza del suo spirito supera sè stessa, e supera la mente 
» nostra con la quale non possiamo comprendere come ella abbia 
» acquistato il dono di tante grazie e di tante perfezioni » (?); 
e altra volta ci fa noto come la pia donna « con la fatica del 
» frequente stwlio e delle molte vigilie ha quasi distrutto e 
» consumato il corpo per fabbricar l’ anima, e quasi accecata la 
» vista per illuminar l’ intelletto » (3). 

Fra ì molti parenti di casa Beccaria che ella sempre amò e 
predilesse, distinguevasi per coltura e virtù una dama cui ella 
erasi legata di stretta amicizia. Era questa la contessa Angela- 
Bianca Beccaria della Pieve, riputatissima allora quale poetessa 
e letterata e madre esemplare, come ricordano molti scrittori di 
que’ tempi. 

Tanto era palese ad ognuno ]’ affezione che legava queste 
due egregie donne, che taluno vi scrisse intorno questi versi : 

O voi coppia felice 
Anssela Bianca, e voi Laura-Beatrice, 
Se vi rapiste l’ una all'altra il core 
(Dolce cambio d’ amore) 
t:apite il nome ancora. e in tal modo, 
Ch’ unque non si discioglia il caro nodo : 
L'una di Laura-Bianca abbiti il nome, 
L'altra Angela-Beatrice poi si nome. 

Al Guazzo ch’ era uno de’ molti che tenevano in giusto pre- 
gio la dama, entrò in pensiero di dedicarle un’ ideale Ghirlanda 
di frondi, di fiori e di frutta, in sostanza una raccolta di ma- 
drigali ch’ egli, come scriveva nel 1591 a Curzio Gonzaga — an- 
dava raccogliendo da diversi famosi autori ('). 

La modestia di Laura-Beatrice non potè schermirsi dall’ ot- 
frire il suo madrigale all’ amica, anzi due gliene offerse de’ quali 
brevemente parlerò. 

V. — Era lieta usanza di que’ tempi festeggiare il primo di 
maggio con giuochi, feste e conviti. Seguendo questo gentile co- 
stume, il conte Alfonso Beccaria, uomo di belle e polite lettere (°), 
oltrechè di splendida ospitalità, il primo maggio del 1590 invitò 
in sua casa buon numero di donne e cavalieri; e levate le men- 
Be e sparsisi gli invitati nel giardino, la Contessa Angela, at- 

(1) Guazzo, Op. cit. 1596. 

(2) Gnazzo, Op. cit. 1596. a 

(3) Guazzo, Op. cit. 1596, 

(1) Guazzo, Lettere, p. 489. 

(3) Caproni, SVotizie riguardanti la città di Pucia. Pavia 1876, p. 535. 
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torniata dall’ altre dame, lesse loro alcuni de’ madrigali della 
Ghirlanda. Il che visto, i cavalieri le fecero gentil violenza per 
sapere di che si trattava, e bench’ ella molto si schermisse, con- 
venne infine accontentarli. E la contessa ordinò al conte Alfon- 
so di rimettere gli scritti al conte Claudio suo figliuolo, il quale 
« rivolgendo il primo foglio, ritrovò in fronte della Ghirlanda, 
» il seguente madrigale della Reverenda Donna Laura-Beatrice 
» Capello » e si dispose a leggerlo e commentarlo. 

Questo ramo d'’ alloro 
Le tempie ambe mi cinse, 
Mentre vago desir il cor mi strinse 
Di discender al sacro, e vivo fonte, 
E di poggiar per erto calle al monte 
Ove soggiace delle Muse il coro. 

Ma lassa, hor ben m’ avveggio 
Che più tener nol deggio 
Per ch’ei sol nacque a coronar il crine 
Vostro gentil che face invidia a l' oro, 
Angela mia, del ciel ricco tesoro {!). 


Terminata la lettura, ebbero principio i commenti, e molti 
furon gli elogi tributati all’ autrice assente, e calda -la parola 
della contessa Angela, la qual attermava come Donna Laura-Bea- 
trice, ancor in giovinezza « era salita a tanta cognizione di let- 
» tere latine e toscane, e non meno di poesia e d’ istorie che 
» «d’ altre facoltà, che alla fine riconoscendo in se stessa questi 
» doni e privilegi celesti, disprezzando le cose terrene, innalzò 
» il suo spirito a Dio, e gli si diede per isposa entrando nel 
» monastero della Pusterla ». 

Quando il Conte Alfonso ebbe confermato « tutto ciò che 
» «disse la Contessa intorno alle speciali grazie concedute da 
» Dio a questa Reverenda Signora, da lui molte volte visitata 
>» ammirata per la sua dottrina universale, vestita non meno 
» d’ alto giudizio che di singolar modestia », allora, .verso per 
verso, il conte Claudio intraprese a commentare largamente il 
madrigale ; cio ch’ io, per brevità, non riferisco, essendochè 
molte pagine occupa a stampa, facilmente reperibili da chi vo- 
glia farne lettura. Dopo la dissertazione del conte, e qualche 
disputa e digressione cui diede origine fra le dame e i cavalieri 
presenti, conclusero tutti col dire che giustamente era stato dato 
il primo posto ed onore al madrigale di Donna Laura per la 
grande autorità ch' ella teneva sopra di loro; e si passò alla 
lettura degli altri madrigali, che fu solo interrotta col finire del 
giorno, Nello sciogliersi, la nobile brigata si diede convegno pel 
dì seguente, e così per tre giorni; tinchè si arrivo all’ ultimo 
madrigale ch’ era pure di Laura-Beatrice. La quale, dopo che 


() Guazzo, Op. cit. p. 13. 
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tutti avevano o.lerto il loro fiore o la lor fronda alla Ghirlanda 
«della Contessa, con delicato pensiero e « con simbolo de’ più 
vaghi e misteriosi » veniva ad offrire le sue chiome, recise un 
dì nella sacra cerimonia della vestizione, per farne laccio alla 
fiorita ghirlanda. 

È ciò nei versi seguenti : 

Questo crin ch'io deposi 

Quel dì ch'io mi disposi 

Lieta al mondo morir, viver a Dio, 

Fu serbato da me sol con desio, 

Che le due parti estreme 

De la vostra Ghirlanda hor leghi insieme, 

E insieme il laccio mostri 

Che lega e in un ristringe ambi i cor nostri. (1) 

Non furono minori questa volta le lodi che i convenuti tri- 
butarono alla « illustre e non mai compiutamente celebrata 
Donna Laura-Beatrice Cappello ». Il conte Claudio diede prin- 
cipio a’ commenti, e dopo essersi esteso intorno a quel verso 
« Lieta al mondo morir, viver a Dio, » (?) affermando che uu’ ir- 
resistibile vocazione } avea condotta a farsi suora, e dopo aver 
magnificato le pure gioie della vita monastica, uscì a dire : « É 
» tu, donna Laura, che fra quelle sacre vergini, quasi giglio tra 
» gli altri fiori, spiri di te soavissimo odore, o quasi Diana sei 
» circondata da scintillanti stelle, aspetta con lieto animo lieta 
» e sovrabbondante mercede della candida e immacolata virginità 
» e dell’ altre tue virtù infinite. » 

l'rattanto, seguitando i convenuti a ragionare intorno al Ma- 
drigale e all’autrice e all’amicizia di questa per la contessa Angela 
era sopraggiunta la sera, e la contessa così prese commiato: 

« Cara più che le ricchezze del re di Lidia, terrò sempre que- 
>» sta Ghirlanda, così per Vl ounore che mi rendono questi pelle- 
» grini scrittori come per quell’ amoroso laccio con cui la stringe 
» la mia dolcissima Donna Laura, la quale ha ben ragione di 
» darmi il suo cuore, poich’ io le diedi il mio, e io non voglio 
» ringraziarla dell’ amore che mi porta perchè non le debbo nulla 
» e quanto ella mi dà del suo, tanto io le rendo del mio. » 

Poscia, fatti i relativi complimeni, la gaia e colta comitiva si 
sciolse. In tal guisa, nonostante la clausura e la solitudine, Laura 
Beatrice veniva fatta partecipe, sovente senza ch’ ella pur lo sa- 
pesse, alle radunanze e agli onori di quel mondo ch’ ella aveva 
lasciato e che le largheggiava i suoi encomi; tant’ è vero che 
que’ favori i quali vengono solitamente concessi a chi li briga 
e sollecita, sono talvolta, a onor dell’ umanità, prodigati larga- 
mente anche a chi conduce meritoria vita nell’ ombra, di quelli 

(1) Guazzo, op. cit. 594 
(3) Con tale verso del Petrarca, il Guazzo ricordava i capelli di Lanra-Bea- 
trice. Op. cit. p. 537. 
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al tutto noncurante. A compendio delle lodi che i contempo- 
ranei: tributarono alla modesta benedettina, citerò i seguenti 
versi del Binaschi: 

Tu Laura e tu Beatrice, 

le virtù sparse, ond’i duo chiari spirti 

Vi dier eterni lauri, eterni mirti, 

Raccolte in una fanno una fenice. 

Di cui, se le bell’ alme, 

Che ’n così altiera tromba 

Viver vi fanno ancor che chiuse in tomba, 

Vedean le doti pellegrine ed alme, 

Di lei foran le palme 

Di che voi trionfate, e sarian quelle 

Locate in man più che le vostre belle, (1) 


Nè i posteri obliarono del tutto il suo nome, giacchè molti 
scrittori lo ricordano e citano tuttavia fra quelli delle poetesse 
allora più in fama. Il Quadrio, (®)la Bergalli, (5) la Fachini, (‘) il 
Morelli, (5) il Capsoni, (°) il Battagia, (’) il Molmenti, (3) a tacer 

’ altri, ne fanno ne’ lor scritti menzione. 

Mentre che intorno a Lanra-Beatrice veniva formandosi que- 
sta pura e modesta aureola di celebrità, lontano, un’ altra fan- 
ciulla dello stesso casato, in ben altra guisa facea parlare di sè. 

Chi non conosce le vicende di Bianca Cappello ? Esse hanno 
dato argomento a un’ intera biblioteca fra romanzi, tragedie, 
drammi, melodrammi, poesie e storie più o meno leggendarie. 

Laura-Beatrice e Bianca furono contemporanee. 

Ad ambeduc, in sul limitar della vita, mancò la famiglia: 
a Laura morto il padre, passata la madre ad altre nozze, a 
Bianca morta la madre tenera e pia, sposato il padre a una Gri- 
mani che la storia ricorda qual pessima e tiranna matrigna. 

Tutte e due le giovinette videro mancarsi ad un tratto quel 
quieto e sereno orizzonte famigliare in cui eran vissute, tutte e 
due provarono ne’ giovani anni il morso amaro di una stessa 
sventura. Ma come diversamente ne furono tocche le loro anime 
e quale diverso indirizzo presero nella vita! 

Bianca, non rassegnata, mal doma sotto il giogo tiranno, 
ribellatasi alla triste sua sorte, a sedici anni inizia una lunga 
sequela di errori; finchè spinta dalla propria ambizione, dalle 


(1) Binaschi. Rime, p. 200. 

(2) Quadrio. Storia e ragione d'ogui poesia. Milano 1742 vol. III pag. -318. 

(0) Luisa Bergalli. Raccolta di componimenti poetici delle più illustri rima- 
trici d’ ogni secolo. Venezia 1726. . 

(4) Ginevra Canonici Fachiui. Prospetto biogratico delle donne italiane. Ve- 
nezia 1824. i 

(?) Morelli. Op, cit. pag, 207. 

(9) Capsoni. Op, cit. pag. 542. 

(7) Battagia, Za nobiltà veneta. Venezia 1815, 

(8) Molmenti, Za dogaressa, 1887 pag. 201. 
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vicende, e dalla viltà di chi avrebbe dovuto proteggerla, sale al 
Granducato di Toscana, e crea intorno alla sua vita una truce 
leggenda di malvagità e di delitti che sol oggi la critica serena 
è riuscita a sfrondare. (', 

Laura-Beatrice, vistisi mancare que’ conforti e quegli aftetti 
terreni cui dolcemente erasi avvezza, non cerca nè vuole altra 
felicità sulla: terra; e aperta l’ anima alle: speranze del cielo, 
aperto l’ intelletto agli studi, a questi e a Dio chiede il conforto 
delle molte amarezze e si rinchiude in un chiostro. Ambedue, per 
opposta via, son salite alla storia : 1’ una sotto il manto gran- 
ducale, l’ altra col misero saio delle monache; l’ una avendo a 
teatro di sue gesta le corti, l’ altra il convento. 

E mentre i biondi capelli di Bianca che il Ghirlandaio e 
l’Allori ci tramandarono, fulgevano sotto il gemmato serto gran- 
ducale, le bionde treccie di Laura <« che loro e ?1 sol facean 
parer men belli » (*) cadevano recise dal gelido rito d’ ogni 
mondana rinunzia. 

Chi sa quante volte, dopo la nefasta data del 1563, nella 
sua romita cella, Laura-Beatrice avrà rivolto tristemente il pen- 
siero a quella profuga Bianca, che per quanto da’ parenti rin- 
negata e maledetta, era pur sempre avvinta ad essi di sangue 
e di nome! Chi sa se nella sua angelica purezza, avrà compa- 
tito e compianto quegli infelici traviamenti ! 

E quando, più tardi, nel 1580, il Veneto Senato e tutto il 
mondo riverivano nella reietta Bianca Cappello la nuova gran- 
duchessa di Tescana, la vera e particolar figlinola della Repub- 
blica, e fin le parentele più lontane aveano a gloria d’ esserle 
congiunte, e poeti e artisti la sublimavano, e per le venete la- 
“gune spandeasi il tripudio di quelle nozze principesche ; Laura- 
Beatrice, nella quiete inalterata del sacro suo asilo, avrà in quel 
momento sentito che Bianca era invece da compiangere come più 
infelice, più reietta e più misera di quando povera e fuggiasca 
avea lasciato Venezia. 

VI. — Il 29 settembre del 1617, dopo una vita spesa santamen- 
te nello studio, nell’ orazione, nella pratica di quelle virtù che 
la avevano resa chiara fra i viventi, e a Dio prediletta, Donna 
Laura-Beatrice spirava nella quiete serena del suo chiostro. Un 
cortiletto che ancor oggi la tradizione ci addita qual cimitero del 
convento, racchinde le sue ossa. Non una pietra, non una croce 
segna quelle spoglie, nè altre delle pie suore ch’ ivi per secoli si 
succedettero. Umili nella vita, umili nella morte, esse han cer- 
cato solo da Dio il premio ch’ Fi concede ai virtuosi. | 

EGLOGE CAPPELLO PASSARELLI 

(1) Veggasi a questo proposito i moltissimi articoli del compianto G. E. Sal- 

tini in questa Rassegna Nazionale. 


(2) Con tal verso del Petrarca, il Guazzo ricordava i capelli di Laura-Bea- 
trice — Op. cit. p. 297, 
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Il problema dell’ Emigrazione 


e l Opera di Monsignor Bonomelli 


(Lettera aperta al C'lero d’ Italia). 


L’ emigrazione è uno dei più gravi problemi della nostra vita 
sociale, quello che è divenuto l’ incubo per quanti cittadini, amanti 
della Fede e della Patria, vogliono che, al disopra delle divergenze 
politiche, quella e questa siano in tutti i cuori come la suprema 
aspirazione. Nog mi presento : mi conoscete abbastanza per coin - 
prendermi. Non vi espongo il problema, perchè voi meglio che io 
lo possa, ime lo sapreste confortare, con dati così irrefutabili ed elo- 
queuti, che la mia poca scienza ne rimarrebbe sbalordita. Il socio- 
logo vi dirà dei mali innumerevoli che l’ emigrazione, disordinata 
e abbandonata a sè, può produrre. L’ uomo d'azione, per la sua 


| peculiare condizione, vi dirà le linee generali suffragate a volte dal 


contributo, non inditferencte, di pratiche cognizioni, ma quello che, 
voi conoscete e che noi troppe volte ignoriamo : le lagrime segrete 
sparse all’ ombra del tribunale di penitenza, quelle lagrime che ri- 
velano i dolori più intimi, il disastro più irreparabile nei corpi e 
nelle coscienze, vi da indubbiamente una scienza certissima e più 
profonda dell’ immensa gravità del terribile problema. 

Voi non intuite : constatate. Il Vostro non è studio di anime 
desiderose di portare un contributo d’ azione ai nostri fratelli, ma 
è pratica quotidiana che vi dolora, che vi sanguina il euore e vi 
carica di responsabilità dinnanzi a Dio ed agli uomini, da esimermi 
in ogni parte d’ uno sguardo, sia pure sintetico, della questione che 
intendo risolvere e che rimane già sottoposta a voi in tutta la sua 
gravità per tacito assentimento. ” 


L'emigrazione dunque è un fenomeno innegabile. E come un 
bagno ‘a cui deve sottoporsi la grande maggioranza degli operai 
italiani, e fra questa, la parte più umile, bagno dal quale, voi non 
lo ignorate, come ne escono. Contrastare un simile movimento, che 
raggiunge la cifra di quasi settecentomila inividui e di cui tre- 
centomila circa per la sola emigrazione temporanea, la più perico- 
losa, sarebbe opera da pazzi, perocchè dal punto di vista economico, 
indubbiamente l’ emigrazione è stata la valvola di sicurezza del 
mercato di lavoro in Italia e si deve a lei, in principal modo, la 
lenta, ma sicura ascesa dei salari in Italia ed in parte la floridezza 
economica della nazione. E’ inutile ch’ io mi trattenga a spiegar- 
vene i motivi, necessari per un lungo ed appropriato studio, inu- 
tili o quasi per gente che come voi desiderano avere indirizzi pra- 
tici per un’ opera di riparazione. 


à comprendere la gravità dei problema sottoposto e a portare 
quasi subitamente il necessario riparo sorse un apostolo, un Prelato 
di S. M., Chiesa, che indubbiamente ha dei meriti indiscussi come 
scienziato, come Pastore e patriota: Mons. Geremia Bonomelli, Ve- 
scovo di Cremona. Dopo una sua predica tenuta in Torino che scosse 
l’ opinione pubblica, si costituì quell’importante organismo che è 
l’ Opera d' Assistenza agli emigranti italiani, che ebbe e ehe ha la 
somma virtù di convergere a sè tutte le migliori e più sane ener- 
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gie della patria nostra in un’opera santa di difesa e di salute mo- 
rale e materiale per quanti sarebbero stati lasciati indifesi ed ab- 
bandonati in terre lontane. 

« La colonizzazione, se rivolta a scopi agricoli e di bonifiche 
non basterebbe ad occupare che in piccola misura e per breve tempo 
l'esuberanza di mano d’ opera, mentre se fatta rapidamente assor- 
birebbe prontamente ed in modo poco produttivo la massa dei ca- 
pitali disponibili. 

Uomini competenti hanno dimostrato che bonificando sia pure 
con spesa enorme sproporzionata al risultato e non senza ingente 
sacrificio di vite, tutte le terre ora abbandonate e suscettibili di 
coltivazione vi si potrebbe allogare poco più di un milione di abi- 
tanti ossia, non si provvederebbe alla nostra emigrazione che per 
tre anni o quattro. Lo sviluppo industriale non procede che a gradi 
e in alcune regioni soltanto. Sarebbe crudeltà ed illusione sperars 
di favorirlo col ritenere in patria un proletariato esuberante. dai 
bassi salari e costretto ai minimi consumi, inadeguati quindi alla 
stessa produzione interna. I paesi più industrialmente progrediti e 
fiorenti, sono pure quelli dove la mano d’ opera è meglio retribuita. 

La patria nostra è comparativamente povera e deve rimanere 
un paese ordinato, sobrio, tenace nel lavoro e nel risparmio, se vo- 
glia raggiungere ì suoi alti destini ; ma deve non meno in omaggio 
alla ragione come al sentimento, combattere la disoccupazione e 
la miseria, che sono e saranno causa ed effetto, nel tempo stesso di 
degradazione e dî debolezza. 

L’ emigrazione temporanea o periodica non sottrae definitiva- 
mente alla patria i suoi figli, non spopola le regioni nostre, toglie 
solo 1’ eccedenza nei momenti di scarso lavoro, tiene disponibili gli 
operai per il lavoro nazionale, quando questo si svolga, fa afHuire 
diecine di milioni in paese (65 milioni l’ anno passato) e può ser- 
vire a creare classi di operai già istruiti nei loro mestieri e atti a 
facilitare lo svolgimento industriale in Italia. 


Per contrario sono a Voi ben noti i mali che minano fisica- 
mente e spiritualmente i nostri operai che si recano all’ estero. Ai 
quali pone in parte rimedio l’ Opera succitata, colla costituzione dei 
Segretariati e colla pubblicazione del giornale settimanale La Patria, 
in due edizioni di Ifriburgo e di Basilea. 

I Segretariatî sono costituiti nci principali centri della Francia, 
della Svizzera e della Germania. E pur non facendo opera parti- 
giana ed esclusivismi politici, aiutando cioè indistintamente tutti 
quanti si presentano per aiuto, indubbiamente paralizza in parte 
la propaganda socialista, fatta di calunnie e di menzogne. Peroc- 
chè l’ operaio abbandonato da tutti e quasi sempre nei momenti 
di maggior bisogno, ricorrendo al Missionario, vede cadere i suoi 
pregiudizi inoculati dalla contraria propaganda e constata coi pro- 
pri occhi l’ opera benefica e disinteressata del Prete. I Segretariati 
tanno pratiche per liquidazione d’ indennità per accidenti sul la- 
vofo, passaporti, procurano informazioni e raccomandazioni per la- 
voro, documenti civili ed ecclesiastici; curano pratiche e traduzioni ; 
scrivono lettere, si occupano di procurare le riduzioni ferroviarie e 
rimpatrii, eseguiscono il cambio delle monete e facilitano l’impiego e 
la trasmissione dei risparmi dei nostri operai, salvandoli spesso da 
avidi e disonesti speculatori; diffondono libri e giornali italiani e 
mirano in una parola ad assistere l’ emigrato in tutte le contingenze - 
varie che si possono presentare. il 
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È vanto dell’ Opera d’ Assistenza 1’ azione che essa ha spiegato 
a pro’ dei fanciulli italiani impiegati nelle vetrerie francesi e per 
la tutela morale delle fanciulle lavoranti in stabilimenti industriali 
esteri. A questo proposito, o M. R. Signori, non mi so trattenere dal 
darvi spiegazioni intorno alla splendida campagna sostenuta dal- 
l'Opera d’ Assistenza e per essa da alcuni suoi cooperatori, veri 
cavalieri senza macchia e senza paura, per sottrarre alla specula- 
zione ingorda di infami sfruttatori le innocenti vite di poveri ra- 
gazzi dannati alla morte sicura nelle vetrerie francesi. Basterebbe 
solo questa campagna a suscitare il plauso universale di tutto un 
popolo, se, purtroppo, per la nostra patria, le opere buone non fos- 
sero condannate a cadere nell’ oblio. Così è che dei miserabili de- 
magoghi di piazza, la cui vita è fatta di spirito settario e di livore 
pariigiano, possono impunemente, per le piazze d’ Italia, lanciare a 
piene mani subdole calunnie, comoda scusa per perdonarsi il loro 
ciarlatanesimo privo d’ azione pratica a pro’ di quel popolo di cui 
essi pretendono d’ esserne i soli difensori e tutori. 

Nessuno che a viso aperto sappia contrastare la deplorevole pro- 
paganda. La nostra neghittosità fatta di querimonie e di rimpianti, 
sino a sembrare viltà, se non fosse indolenza, ci ha abituati ad ap- 
plicare una formola molto comoda ad un lasciar fare e lasciar pas- 
sare già tramontata persino nel paese classico del liberismo eco- 
nomico. Ebbene, o Signori Sacerdoti, basterebbe buttare sul viso 
questa bella pagina di carità e di patriottismo e di fede e di amore, 
perchè le accuse dei nostri avversari ritornino nelle gole che le han- 
no buttate fuori. - - 


L’ inchiesta fatta per conto dell’ Opera dal Dr. Ugo Caffiero pei 
distretti di Sora e di Isernia, condusse a delle rivelazioni spaven- 
tose. Si aveva notizia di incettatori italiani che organizzavano in 
Inghilterra la questua a mezzo di giovinetti. Certo Testa in Pro- 
vincìa di Caserta raccogliendo giovinetti a Colle di S. Magno e 
Caprile di Roccasecca raggranellò in questue più di quindicimila 
lire, al punto che contadini ed operai agiati lasciavano ogni lavoro 
per darsi alla tratta dei fanciulli. 

Questi fatti non temono smentita ed hanno la testimonianza 
autorevole del Giudice Maietti che dovette emettere parecchie sen- 
tenze onde frenare l’ indecente abuso. Gli organizzatori della tratta 
dei fanciulli nelle vetrerie francesi erano incitati dai padroni di quella 
“nazione a portarne un certo numero, pena la decadenza diun preven- 
tivo contratto, vero patto di sangue, stabilito con gli incettatori. 

Il Giudice Maictti ricorda di un tal Pasquale Della Valle fab- 
bro, che dipinge buon uomo, scongiurarlo con le lagrime agli occhi 
di lasciarlo partire con un carico di fanciulli. Questo lavoro di fan- 
ciulli italiani, scrive il Maietti, è un affare eccellente per gli in- 
traprenditori francesi. Alcuni di loro interdicono 1’ ammissione in 
fabbrica ad operai adulti senza almeno due ragazzi. Altri soppres- 
sero addirittura gli intermediari e mandavano agenti proprii a re. 
clutare la merce, 

._Vorrete perdonare se mi dilungo nelle citazioni, ma è neces. 
sario ch’ io vi riporti qualche parte della inchiesta, perchè abbiate 
a farvi un concetto esatto e preciso dell’ azione spiegata dall’ Opera 
di Assistenza nello: studiare i mali e nel porvi rimedio. 

Dall’ Inchiesta Cafiero: 

< Lusingati dai negrieri — sono sempre dei compaesani ch. 
dimorano in Francia e vengono per poco tempo a rifornirsi di carn:* 
mmana — sì videro promessa una vita di agi, di ricchezze, davanti 
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a cui in contrapposto delle miserie locali, s' inebbriano gl’ ingenui 
fanciulli. In modo che, quando non sono i genitori, che cedono per 
le promesse cinquanta lire al semestre, sono i ragazzi, che con 
pianti e preghiere e moine, persuadono le tenere madri a mandarii. 

« Consegnati al negriero, comincia il Calvario. Quando il ne- 
griero riesce a non sborsar denaro prima di partire per vestirli, con 
la promessa di farlo nella prossima città, li porta nella notte, spesso. 
sopra un carro, al treddo, sino a Napoli o sino al treno. Straziante 
mi parve specialmente il racconto di uno di loro di Fontana Liri. 

« <‘‘ Io ero scalzo; prima disse (il Negriero) che mi avrebbe com- 
prato le scarpe a Cassino ; arrivati qui disse che le avrei avute a 
Napoli : arrivati a Napoli sulla carretta, eravamo 24, c’ imbarcò 
per Lione, senza scarpe : là mi mandò alla fabbrica con le scarpe 
di legno e così rimasi. Spesso sui piedi nudi cadevano pezzi di ve 
tro bollente, o sul petto o in faccia. ,, 

« Un altro di quegli infelici mi diceva : ‘‘ La sete era tale e 
tanta, nella vetreria, che bevevamo due bottiglie ognuno di noi 
‘ogni ora e la sete non finiva mai!,, 

« Da ogni ragazzo che il negriero manda alla vetriera ricava 30 
o 40 soldi al giorno e sempre più, a misura che vi restano più 
tempo e imparano il mestiere. Quando pure mandino ogni sei mesi 
le 50 lire ai genitori — ordinariamente convenute per tre anni — 
tutta la loro spesa si riduce a fornire un posto per un giaciglio co- 
mune dei ragazzi, pane la mattina, e minestra molto liquida ua 
sera, da cui il negriero ha tolto la parte solida per sè. 

« Certo Antonio Faioli ha molti ragazzi piccoli, dorme sul pane 
per non lasciarlo prendere ai ragazzi, lo compra ogni dieci giorni e 
ne distribuisce un pezzo al giorno: cambia le lenzuola ogni due mesi. 

« Il Sindaco di Fontana Liri mostrò una lettera di un ragazzo 
‘che stava con l’incettatore Francesco Frezza. La lettera diceva: 
‘€ Il Frezza tratta bene due di noi perchè sono grandi, noi siamo 
piccoli, non possiamo parlare perchè ci bastona. Da qnando par- 
timmo da Lione, ci stiamo morendo di fame. Scrivete al Console 
-che il Frezza ci ha cambiato di nome, non abbiamo a chi rivol- 
gersi perchè siamo piccoli. Lavoriamo la notte e il giorno dobbiamo 
andare al bosco a rubare la legna, le pulci ci mangiano. ,, 

« Un altro reduce mi diceva : ‘‘ Il Vozza e il Carlesimo nostri 
padroni se la intendevano col fattorino postale e con i gendarmi 
francesi che venivano a guardare la fabbrica. ,, 

« Angelo Marsella e la moglie tenevano parecchi di questi 
ragazzi nella loro pensione. Uno, Zeppa Emilio, il 22 Novembre 1898 
scriveva al padre: ‘‘ Ignudi e stracciati ci vergogniamo di uscire 
la Domenica; la sera Angelo Marsella non ci da che mazzate. ,, 
Col Marsella vi erano anche i ragazzi fratelli Proia, Paolo e Angelo. 
Al pretore Maietti, quando istruiva il processo, Angelo riferì : ** Mio 
fratello Paolo la notte per debolezza orinava nel letto. Marsella e 
la moglie schifavano mio fratello e lasciavano il letto tale e quale 
puzzolente, e mio fratello la notte era costretto a ricoricarsi in quel 
letto, che era in un pianterreno umido. ,, Lo stesso Paolo, venuto 
in Arce al Pretore narrava : ‘ Io ero costretto a lavorare 12 ore di 
«continuo davanti alla fornace ; non avevo altra camicia da cambiare 
quando ero sudato. Il sudore ‘asciugato mi produsse dei dolori alla 
schiena. Un giorno caddi svenuto. Quando rinvenni, il caporale mi 
‘obbligò a riprendere il lavoro. Svenni di nuovo e mi portarono al- 
l’ ospedale, ,, Il medico francese lo definì uno stato di marasma 
gravissimo. Dopo cinque mesi uscito dall’ opedale di Francia, il 
medico di Arce lo dichiarò inguaribile. 
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<« Per costui invece prima che cadesse sulla breccia, il Marsella, 
padre e figlio, incettatori, fanno perfino intervenire i minorenni neî 
contratti ad obbligarsi a non lasciarli mai ; altrimenti sono stipu- 
lati danni e interessi. 

<« Ma il processo Vozza, che riassumo, è il più terrificante 2 
l eco sinistra del tribunale di Cassino sì è sparsa dovunque intorno 

« Donato Vozza giunse pel 1898 a S. Denis con tredici fanciulli 
di sua proprietà e di un tal Carlesimo, € li impiegò nella vetreria 
Legras. Di accordo col proprietario della fabbrica li accompagnava 
ogni giorno, sj sentissero o no in forze, e li sorvegliava, durante 
la giornata di lavoro nella fabbrica stessa. Intascava più di mille 
lire al mese. La stanza dove i ragazzi dormivano era un pianter- 
reno non scantinato, umidissimo, la cui porta, dava in un Corrì- 
doio nero, senza altra apertura da cui venisse la luce tranne un 
foro nel soffitto. Quando, in seguito all’ ‘nchiesta dell’ autorità fran- 
cesi, il Vozza coi piccoli fu stanato di là, la portinaia raccontò che 
in un anno non aveva mai visto entrare in quella casa né carne 
nè pane ; SÌ compravano solo croste di pane. I ragazzi affamati 
erano mandati nei giorni di mercato a raccogliere tutta la roba che 
si gittava nella fogna del mercato, € mangiavano tutti i residui di 
commestibili che trovavano, torsoli etc., per le vie, nei rigagnoli. 
La mattina, dai padroni, avevano croste di pane e a mezzogiorno 
minestra (come disse il Polese) schifosa di erbe cotte. E quando i 
ragazzi si riposavano UN poco, Vozza € Carlesimo li maltrattavano 
ferocemente insieme con gli operai che li insultavano sputando loro 
in faccia, € torturandoli con le canne roventi. 

< Giuseppe Polese racconta pure la storia delle sue persecuzioni 
avute da quella buona lana del Vozza. Sono cose orribili! Fra l’ al- 
tro racconta d' un suo piccolo compagno, certo Fraioli, che fu per- 
cosso colle cannéè roventi per farlo lavorare. Il povero Fraioli morì 
ed il Vozza s' affrettava a scrivere ai suoi di casa semplicemente 
che il figlio era passato & miglior vita colpito da una polmonite 
fulminea. » In quel tempo si distinse per le sue memorabili rivelazioni 
il Marchese Paolucci De Calboli vero apostolo della redenzione di 
questi infelici, ed il Rev. P. Mancone Barnabita che la relazione 
chiama 1’ angelo consolatore di quei miserelli.. | 

: Potrei continuare per molte pagine ancora, ma credo bastino 
queste poche a dare a voi un quadro abbastanza preciso della disgra- 
ziata situazione dei nostri fanciulli italiani alle vetrerie francesi. 

L’ inchiesta condusse all’ arresto del Vozza € alla condanna di 
costui per sei mesì di carcere, che scontò e di lire seimila di multa 
che finì per non pagare. Ciò non ostante subito dopo fece un’ altra 
incetta ripartendo subito per la Francia. 

Il Caftiero continua nel suo straziante racconto. Dice di un pa- 
dre di Belmonte Castello, che mandò tre figli alle vetrerie. Coi de- 
nari ricavati dai risparmi dei fanciulli, si costrusse una misera ca- 
tapecchia e quando Ì figliuoli gli sono tornati a casa rovinati, al Dr. 
(sentile che li curava, disse che almeno i suoi figliuoli avevano la casa! 

Un paese intiero, Filignano, dalle sane ed opulenti donne, è 
stato completamente rovinato dalla lue sifilitica. 

E lasciamo qui il racconto di questa rovina senza nome. 

I risultati dell’ inchiesta provocarono l' indignazione generale. 
Il giovane Canonico Tuzi, reggente VV importante Diocesi di Sora 
in assenza del Vescovo, si fece apostolo della campagna contro la 
tratta dei fanciulli coadiuvato dal clero locale, pel quale ’ inchiesta 
Caftiero ha parole di plauso ch’ io a titolo d° onore per Voi, o R. Secer- 


—_ 


E L'OPERA DI MONSIGNOR BONOMELLI 465 


doti, cito : « Mi è accaduto d’ informare dei tini dell’ Opera il bravo 
giovine canonico Tuzi, che nell’ assenza del Vescovo dirige in fatto 
tutta la importante diocesi di Sora ; è diventato un apostolo della 
propaganda contro la tratta. Ma mi ha dichiarato che nessuno gliene 
aveva parlato. Ho trovato tutti i parroci veramente ministri di ca- 
rità e di amore, oppressi dalle miserie dei loro parrocchiani, afflitti 
dagli effetti di questa tratta; qualcuno avanti di me si è spogliato 
dell’ ultima moneta che teneva, per sollievo della miseria, in quel 
momento urgente alla sua porta, ma mi avvertiva che egli non 
bastava. Io doveva riconoscere che a contatto immediato dei miseri 
ignoranti non vi sono che loro; ma isolati insufficenti, non leni- 
scono se non i mali che si presentano a loro, non possono cercare 
quei miseri che deviano, aberrati in preda all’ inganno. Così gli 
emigranti in procinto di partire, negli ultimi giorni, quando ogni 
filo che li unisce alla patria, venendo reciso, sanguina, non vedono 
del loro paese nessun rappresentante che con la parola dolce e savia, 
col minimo aiuto, li faccia partire con meno rancore verso il Go- 
verno e le classi dirigenti. Quanto incalcolabile bene potrebbero 
dunque fare questi ottimi sacerdoti, organizzati ad alleviare i do- 
lori dell’ emigrazione ordinaria, a prevenire quella forma di emi- 
grazione le cui conseguenze sono ignote a quelli stessi che ne sono 
vittime! Quante energie preziose e impareggiabili sono, per man- 
canza di impulso e di direzione, insufficenti a diminuire i mali che 
le circondano !» I processi che susseguirono ai risultati dell’ inchiesta 
portarono a nostra conoscenza dei contratti orribili, vera compra- 
vendita di carne umana. 

I rapporti del R. Viceconsole avv. Lionello Scelsi già reggente 
il consolato di Lione, le lettere dei Missionari Jacomuzzi, Canonico 
e Grassi, sono tali da muovere le lagrime al cuore più indurito. 

L’ energica azione del mio illustre ed egregio amico Cav. 
Dr. Geisser e del Comm. Schiaparelli condusse alla liberazione di 
un centinaio di fanciulli e alla quasi totale soppressione della tratta 
dei fanciulli nelle vetrerie francesi. Ma fu una lotta accanita, quasi 
violenta, che si dovette sostenere per la liberazione di tanti corpi 
e di tante anime infrante. (') 

Un'altra campagna fu quella contro lo sfruttamento delle fanciul- 
le italiane nelle fabbriche, e quella contro gli incettatori di operai pel 
Canada. Alcune agenzie svizzere di emigrazione inviavano ai Parroci 
delle circolari invitandoli a consigliare 1’ emigrazione dei loro par- 
rocchiani al Canada. Si distinse in quest’ opera di incetta l’ agenzia 
‘ Federico Ludwig di Chiasso. Queste circolari avevano lo scopo di 
allettare i nostri contadini a sbarcare nel Canadà per introdursi poi 
col mezzo della Ferrovia negli Stati Uniti, eludendo le severe dispo- 
sizioni della Repubblica Federale Nord-Americana circa 1’ immigra- 
zione. I'Opera d’Assistenza denunciò subito la manovra, avvertendo 
che il Canadà per se stesso non è regione da consigliarsi ai nostri 
contadini, per lo meno fino al giorno in cui essi non siano ricer- 
cati dal governo Canadese ovvero da associazioni o da privati ca- 
pitalisti che offrissero le necessarie garanzie: 

che finalmente lungo il confine fra il Canada e gli Stati Uniti 
era disposta una attiva sorveglianza e che coloro i quali avessero 
tentato di penetrarvi senza trovarsi nelle condizioni richieste, di età, 
di salute ed in possesso di una certa somma di denaro sarebbero 
stati inesorabilmente respinti. 


ven — 
(') In questa Rassegna Nazionale si sono pubblicati parecchi articoli sull’are 
gomento, di cui uno del Conte T. Gallarati-Scotti 
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L’ Opera rivolgeva un caldo appello a tutte le persone buone 
e zelanti acchè sventassero gli armeggi delle società private, che 
per spirito di lucro sfruttano i nostri connazionali e preparano loro 
al di lA dell Oceano inesorabili delusioni e dolori. 


Non voglio dilungarmi di più perchè non mi basterebbero le 
pagine di un grosso volume. 

Sono centinaia di migliaia le pratiche dalle più semplici alle 
più complesse sbrigate dai Segretariati. Immenso il bene fatto. 

I soli uffici richiesta per le riduzioni ferroviarie risparmiarono 
} anno scorso ai nostri operai circa un milione di lire. 

Molte ed eloquenti le conversioni o il ritorno sulla retta via di 
anime perdute, ma immenso il lavoro che rimane ancora da com- 
piere e ancora troppo esiguo il numero degli apostoli che si dedi- 
cano ad un’ opera così santa. 

Per converso al deplorevole abbandono di molta parte del clero 
e del laicato e ad accrescerne le difficoltà è sorta qualche Associa- 
zione a lanciare in Italia e all’ estero un nugolo di propagandisti so- 
cialisti assoldati con parte delle rendite annuali sorpussanti le cin- 
quecentocinquantamila lire e col concorso delle deputazioni provin- 
ciali e Comuni governati da socialisti. 

La sua opera consiste essenzialmente nel contrastare il nostro 
lavoro e in una propaganda insistente di socialismo e di anticleri- 
calismo fra le masse. Non fa bisogno ch’ io continui più oltre per 
denunciarvi l’ immensità del pericolo, cui vanno incontro le nostre 
popolazioni. [o faccio appello al vostro spirito d’ apostolato, io rico- 
nosco in Voi degli amici sinceri del popolo dal quale io e Voi per 
la maggior parte usciamo. 

Non mi è ignota la Vostra umile, mà pur così salutare opera 
di redenzione umana e cristiana e sono sicuro che nessuno fra Voi 
vorrà rifiutare il concorso della sua opera nella prossima campagna 
di organizzazione e di lavor», che 1’ Opera d’ Assistenza andrà ini- 
ziando per le varie regioni d’ Italia. 

Gli avversari stanno organizzando una invasione in piena re- 
gola. Quest’ inverno passato avete avuto le Vostre terre e i vostri 
umili villaggi invasi da propagandisti antisociali e anticristiani. 

Sfortunatamente sono in pochi i laici di cui possiamo circon- 
darci, e le nostre forze sono troppo deboli per affrontare una situa- 
zione progressivamente pericolosa. 

Il momento è solenne: credetelo, o Sacerdoti, vi parlo colle 
lagrime agli occhi ed il mio cuore ha la nostalgia di antichi entu- 
siasmi ; lo dico a Voi, mai ho trovato più giusto e più santo il 
sacrificio di determinati ideali e l’ abbandono di determinati campi 
d’ azione, come in questi giorni in cui ho deliberato di votare le mie 
migliori energie a questa causa che io vi ho rapidamente delineato. 

Sono un idealista che nutre calde speranze e che domanda a 
Voi, che sa illuminati dallo spirito di Dio, animati da spirito di sa- 
crificio e da zelo, il contributo sia pur modesto, di opere e dì inco- 
raggiamenti necessari alla salvezza comune e ad alleviare gli ine- 
vitabili dolori e delusioni che i fedeli alla Chiesa di Lui, poveri 
pellegrinanti in questa valle di lagrime, andranno certamente in- 
contrando. 

(Luino). 
Francesco MAGRI 
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Sommario: Il Conuresso Encaristico di Londra (Correspondant, 25 Septembre) — 
Il diario di viaggio del-canonico de Beatis (Recue des deur Mondes, 15 Sep- 
tembre) — Alessandro I e Teodoro Kosmitch (Bibliothèque Universelle et Rerue 


Suisse, Octobre) — La politica svedese (Questions Diplomatiques et Coloniales 
16 S:ptembre) — Notizie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni 
— Notizie. 


— Molti sono gli articoli, che riviste e giornali inglesi e d’al- 
tri paesi hanno scritto sul Congresso Eucaristico di Londra, ma 
di tutti questi articoli il più interessante ci sembra quello pubbli- 
cato dal Correspondant, del quale daremo perciò un breve sunto ai 
nostri lettori. 

Innanzi tutto non è assurdo supporre, che l’ autore di questo 
articolo, che si cela sotto la sigla dei tre asterischi, sia un prelato, 
anzi un porporato, ben noto ai lettori del Cor respondant, che apprez- 
zauo in lui uno spirito arguto, quanto schietto e sagace. 

« La scelta di Londra, scrive egli, come sede del Congresso fu 
un colpo d’ audacia quasi temerario. Monsignor Bourne, il giovane 
arcivescovo di Westminster, ha pensato sopratutto che la fede tra- 
sporta le montagne; ed era invero una terribile montagna l’am- 
masso di difficoltà, che la sua energia ba dovuto sormontare. » Non 
pochi vescovi, sacerdoti e laici inglesi paventavano, che quest’ini- 
ziativa non avesse a risvegliare le antiche ostilità del popolo e del 
governo inglese verso i cattolici, facendo così perdere alla Chiesa 
cattolica i benefizi di una politica prudente e conciliatrice. A Ro- 
ma pure si era dubbiosi ed incerti « Si permise a Mons. Bourne 
d’ agire, ma senza spingerlo. Procedimento d’ altronde molto sag- 
gio, poichè non tocca a quelli che portano il peso delle responsa- 
bilità generali il provocare incidenti, dai quali può scaturire la 
lotta. » 

Comunque sia, avendo fiducia nel buon sens» del primate d’In- 
ghilterra gli si lasciò piena libertà d’ ordinare a suo piacimento 
le cose. 

L'idea di un congresso eucaristico a Londra era per sè straor- 
dinaria, poichè « « Londra non è soltanto una città eretica, ma è la 
‘capitale del regno, nel quale forse il dogma dell’ Eucarestia fu 
perseguitato con maggior accanimento ; non ostante i progressi im- 
mensì del cattolicismo è a Londra, che il sovrano deve ancora 
pronunziare alla sua incoronazione una dichiarazione contro il dog- 
ma della transustansazione. Londra e l’ Inghilterra sono certamente 
la città ed il regno anti-eucaristici per eccellenza. » Oltre a que- 
ste e ad altre difficoltà, che si paravano innanzi al promotore del 
Congresso, vi era pur ‘quella della venuta di un legato pontificio 
in Inghilterra, dove l’ autorità del Papa è tuttora « la grande pie- 
tra d’inciampo, che urta e ferisce anche quelli che sentono in loro 
la tendenza all’ unità cattolica, » Si rammentava a questo propo- 
sito, che l’ultimo legato pontificio venuto in Inghilterra era quel 
cardinale Polo, dinnanzi al quale il Parlamento aveva chiesto in 
ginocchio di rimuovere l’ interdetto posto sul regno e di riconci- 
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liare l'Inghilterra colla Chiesa cattolica romana. Ebbene, non ostante 
tutto questo, gli sforzi dell’arcivescovo di Westminster sono stati 
coronati dal più lieto esito. Passando poi ad analizzare la natura 
e gli effetti del Congresso il nostro A. osserva, che: « Il Congresso 
di Londra deve essere considerato da un triplice punto di vista: 
1) i lavori del Congresso, 2) la manifestazione cattolica, 3) 1’ opi- 
nione, che il Congresso ha creato. » 

Riguardo ai lavori del Congresso il nostro dotto incognito trova, 
che il programma era troppo vasto e che si fu troppo facili nel- 
l’accettare relazioni, che avevano rapporti assai vaghi coll’ Euca- 
ristia. « Non soltanto le relazioni lette al congresso non formano 
un tuttu e non si riallacciano, che ben da lungi le une alle altre, 
ma ciò che è più grave, è il picciol numero di esse, che trattano 
questioni veramente interessanti....Dovetti ascoltare a Londra se- 
vere critiche sul carattere superficiale di certi lavori, sulla man- 
canza di vera scienza e di seria erudizione, che troppo spesso si 
facevano sentire. » 

Naturalmente vi furono anche relazioni dotte profonde e sien- 
tifiche, quali quella di Don Gasquet, del visconte Landaff, del prin- 
cipe Massimiliano di Sassonia, del P. Breton di Parigi, di don Gon- 
gaud, di don Gatard e di alcuni altri, tra i quali pur troppo non 
troviamo menzionato nessun italiano. Per queste relazioni il nostro A. 
ha parole di vivo elogio, discutendo soltarito su alcuni punti secondari 
alcune loro conclusioni e dichiarando, che: « Le nostre riserve sui 
particolari non diminuiscono affatto la nostra ammirazione per 
l’ opera del Congresso. Esse non hanno altro scopo, che mostrare 
la nostra imparzialità, indicare modestamente gli scogli, che si 
dovrebbero evitare nel tuturo. Così a proposito del programma 
degli studi, non si ovvierebbe agl’ inconvenienti menzionati, la- 
sciandolo disporre e regolare dalla Congregazione degli Studi, della 
quale l’ eminentissimo prefetto è lo scienziato e l’ erudito tanto co- — 
nosciuto ? » Quasi si direbbe, che la scienza e la dottrina del car- 
dinale Satolli ispirino più diffidenza, che fiducia! Stranezze della 
mente umana! 

Dal punto di vista della manifestazione cattolica i nostro A. 
confessa, che: « Nessuno, nemmeno tra i protestanti, contesta su 
questo punto l'esito pienamente felice degli sforzi del giovane pre- 
lato, che Pio X ha chiamato alla prima sede cattolica dell’ In- 
ghilterra. » 

La riunione di tanti cardinali, vescovi, abati, prelati, sacer- 
doti e laici convenuti a Londra da tutte le parti del mondo era 
per sè stessa un fatto così importante, che indistintamente tutta la 
stampa dell’isola se ne occupò per parecchi giorni. « Bisogna aver 
assistito al ricevimento del legato, alle riunioni all’ Albert Hall,... 
alla processione della domenica per rendersi esatto conto di ciò, che 
fu il congresso eucaristico di Londra. » -Il pastore anglicano di una 
delle Chiese più MiylR Church della metropoli diceva : « Questo con- 
gresso ha fatto di più per la causa cattolica in Inghilterra, che 
tutti gli sforzi tentati da 50 anni a questa parte. E’ il complemento 
pratico del gran movimento intellettuale di Oxford. » 

E’ interessante riportare quanto scrive il nostro A. sulla riu- 
nione popolare, durante la quale Mons. Bourne diede notizia della 
soppressione della processione pubblica col SS. Sacramento « E° 
difficile dare un’ idea dell’ indegnazione di quella folla, che appar- 
teneva in gran parte al popolo; non fu che a fatica, che le pa. 
role piene di tatto e di moderazione dell’ arcivescovo riuseirone 
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a calmarla ed a far cessare le grida: E’ vergognoso, è vergo- 
gnoso!..., che quelli inglesi indegnati proferivano da tutte le parti 
della sala. E° là forse, che mi sono meglio reso conto dell’ ascen- 
dente incontestabile di Mous. Bourne sull’ animo popolare ed ho com- 
preso il segreto del suo proselitismo vittorioso. » 

Ridotta ad una sfilata solenne, la processione fu ugualmente un 
trionto ; molto si deve al commissario generale di polizia « un cat- 
tolico, del quale il sangue freddo, il colpo d’ occhio e l’ abnegazio- 
ne sono veramente al disopra di qualsiasi elogio. » Il contegno 
dignitoso della folla non impedì le manifestazioni d’ entusiasmo, 
che raggiunsero quasi il delirio quando passava il legato ponti- 
ficio. « L’ arcivescovo di Vestminster assisteva a questa processione 
da una finestra del palazzo arcivescovile ; i prelati lo salutavano 
passando ; la folla se lo additava rispettosamente. Questa maniera 
discreta di sottrarsi alle ovazioni rivela veramente il carattere di 
Mons. Bourne, la cui modestia non è eguagliata, che dal coraggio 
e dalla fermezza, ». 

Quando il cardinale Vannutelli diceva a proposito di questa 
processione e della funzione religtosa, ch’ ebbe luogo dopo nella cat- 
tedrale: « Non ho mai visto nulla di simile e di così bello. » vo- 
leva parlare, non tanto della cerimonia in sè, quanto del?’ anima 
di quella cerimonia, « degli effuvi mistici, che si sprigionavano da 
quella folla. » 

E’ per questo, che il nostro eminente scrittore pensa che ave- 
va ragione quel vescovo inglese, che dichiarava aver il Congre3- 
so guadagnato dalla proibizione della processione. E’ certo, che il 
ministro Asquith aveva dato dapprima il permesso della processione 
e che lo ritirò soltanto, dicesi, dietro le pressioni del ministero fran- 
cese, che glielo avrebbe chiesto fondandosi su questi motivi. « Noi 
sevuiamo fedelmente la vostra politica estera ; non fate un atto, 
che sarebbe un biasimo per la nostra politica interna. » Il ministro 
inglese cedette e ritirò il permesso, ciò che avrebbe spiaciuto mol- 
tissimo, sempre secondo il nostro A. al Re e a tutta la famiglia Reale, 
che ha moltissime simpatie per i cattolici « Mi piacerebbe, aggiun- 
ge egli, riportare il racconto della morte del duca di Clarence, fra- 
tello dell’ attuale principe di Galles, che desterebbe certamente in 
molti tanta emozione, quanta meraviglia. Ma di far ciò non è 
ancor venuto il tempo. » 

Un altro motivo per il quale fu un bene, che la processione 
col S. Sacramento non abbia avuto luogo, è che : « Se un disor- 
dine qualsiasi fosse avvenuto durante la processione, ì cattolici si 
sarebbero trovati in un brutto frangente, poichè i loro avversari 
li avrebbero accusati di essere stati provocatori di guai, avendo 
agito contro la legge. In Inghilterra la legge ha un prestigio, che 
non sì sospetter ebbe altrove. Ora la processione era illegale. E’ vero, 
che la iegge che la proibiva è come dimenticata, antiquata, ma 
pure non è stata abrogata ed in Inghilterra si ha facilmente la brutta 
parte se si cagiona qualche guaio per infrazione ad una legge, pure 
in disuso. » 

Da tutto questo si vede, che sono giuste le parole, che si at- 
tribuiscono al vescovo anglicano di Salisbury: « La processione 
divisata e soppressa è il colpo di morte alla dichiarazione Reale 
dell’ incoronazione. » Di più sarà il punto di partenza per un mo- 
vimento destinato ad ottenere |’ abolizione completa delle leggi con- 
tro i cattolici. 

« L'esempio dato a Londra, conclude il nostro A., sarà indub- 
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biamente fecondo per l'Inghilterra e la Chiesa. Nulla può diminuire 
la grandezza della ripresa di possesso per parte del Dio dell’ Eu- 
carestia di questa terra scismatica, bagnata dal sangue dei martiri. » 

— L’acuto critico T. Wyzewa commenta, nell'ultimo numero 
della Revue des deux Mondes, il diario di viaggio del canonico A n- 
tonio de Beatis, pubblicato da Luigi Pastor. Questo canonico era 
segretario del cardinale d’ Aragona, nipote del re di Napoli Fer- 
rante I. Creato cardinale da Alessandro VI, aveva preso domicilio 
a Roma, vedendo succedersi sulla cattedra di S. Pietro, Pio III, 
Giulio IL e Leone X, che aveva contribuito a far eleggere. Sembra, 
che nel 1519 il cardinale d’ Aragona si trovasse più o meno mi- 
schiato alla congiura ordita dal cardinal Petrucci contro Leone X. 
Sventata la congiura, il cardinale d’ Aragona pensò bene di fare 
un viaggio all’ estero, tanto più che era assai appassionato di viaggi. 
Tra gli altri suoi familiari condusse con sè il canonico de Beatis, 
al quale commise la cura di prendere nota « di tutte le cose cu- 
riose, che potessero incontrare ». Il buon canonico adempì fedel- 
mente il suo mandato e dagli estratti, che ci dà il Wyzewa del 
diario del Ae Beatis, si deve ammettere col Wyzewa, che questo 
diario « è ripieno per noi d’ informazioni inapprezzabili sullo stato 
polit'co, sociale ed artistico del centro e del nord dell’ Europa ad 
una delle epoche più importanti di tutta la nostra storia moderna, 
alla vigilia istessa del gran movimento rivoluzionario della Rifor- 
ma e nel pieno rifiorive del Rinascimento... Nessuno potrà ormai 
trattare della civiltà e delle arti del Rinascimento senza essere ob- 
bligato di consultare l’umile diario di viaggio redatto da Antonio 
de Beatis dal 9 maggio 1517 al 26 gennaio 1518. » 

Il primo paese visitato dal nostro canonico fu la Germania, 
sulla quale, dopo aver notato i costumi e gli usi diversi da quelli 
dell’ Italia, fa questa osservazione : « Gli uomini e le donne sono 
molto assidui a frequentare le chiese, nelle quali ogni famiglia pos- 
siede il suo banco ; per modo che tutta la chiesa, eccettuato il coro, 
ha due fila di banchi allineati all’ìstessa maniera di quelli delle 
scuole pubbliche. Ma cio che è pur notevole si è, che in queste 
chiese tedesche, all’ opposto di quanto avviene in Italia, nessuno 
parla de’ suoi affari, nè si diverte in qualsiasi maniera. » 

Questi sentimenti religiosi professati dal popolo tedesco alla vi- 
gilia della Riforma, ci sono confermati da altri autori, osserva il 
de Wyzewa, ma devesi però notare, « che eccetto Nuremberg ed una 
parte della Svevia, Beatis non ba visitato che i paesi tedeschi, che 
dovevano sfuggire al protestantesimo, cioè il Tirolo, la Baviera e le 
rive del Reno. » Ciò che spiacque, e a ragione, al nostro viag- 
giatore a proposito delle strade tedesche, fu l’ incontrarvi un gran 
numero di «ruote e di forche, che in più degli ornamenti artistici, 
dei quali erano provviste si ornavano anche di uomini impiccati e 
di donne condannate. » Davvero che il percorrere simili strade non 
doveva essere piacevole. Fu dunque senza rammarico, che i viag- 
giatori lasciarono la Germania per visitare i Paesi Bassi, dove il 
nostro canonico non trovò nulla, che non fosse intieramente di suo 
gusto. « La probità del popolo, la sua pietà, la sua pulizia ed il 
gusto naturale d’ ornamentazione artistica » sono da lui rammentati 
con ammirazione. 

In Francia pure trovò molto d’ ammirare, sopratutto dal lato 
culinario. Trovò, che le donne erano meno belle di quelle di Fiandra, 
ma più amabili e gentili; « 1’ uso è di baciarle sulle guancie per 
onore e cortesia! » Osservava poi, che i gentiluomini in Francia 
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erano esseri privilegiati, poichè eran» sicuri « di non arrischiar 
mai di morir di fame, nè di dover compiere vili mesticri, come 
fanno la più gran parte dei nobili in Italia, dei quali pochi vivono 
da veri gentiluomini. » Triste invece trova la sorte dei contadini, 
vassalli dei gentiluomini, dai quali » sono struttati e perseguitati peg - 
gio di cani, o di veri schiavi comperati. » 

Riporteremo per finire il curioso ritratto, che il de Beatis 
traccia di Francescole della sua famiglia, da lui incontrati a Rouen. 

« La regina Claudia è giovanissima, ec quantunque sia piccola 
brutta e sciancata, pure è eminentemente buona, liberale e pia. Il 
re suo marito..... benchè penetri volentieri nei giardini degli altri 
e non si rifiuti di bere a diverse fontane, conserva ciò non ostante 
tanto rispetto ed onore per la suddetta regina sua moglie, che non 
ha mai mancato di passar la notte presso di lei... La madre è unu 
principessa di alta statura, ancora bella e piena di vita. Essa ac- 
compagna sempre suo figlio con la giovane regina ed è tacile ve- 
dere, ch’ esercita su di essi un potere assoluto. ll re è grande e 
forte, con un buon viso e coll’ umore più gaio ed amabile, quan- 
tunque abbia il naso troppo forte, come pure, a detta di monsignor 
cardinale, le gambe un po’ sottili per un corpo così grande. Que- 
Sto principe ha una vera passione per la caccia e si diletta sopra- 
tutto a cacciare i cervi. Il giorno dell’ Assunta S. Maestà si è 
confessata e comunicata, come ba | abitudine di farlo alle diverse 
feste dell’ anno per ottenere così il privilegio di guarire i poveri 
serofolosi. » 

-- Il corrispondente russo della Bibliotheque Universelle et Revue 
Suisse riparla nella sua cronaca russa del mistero, che avvolge. se- 
condo alcuni, la morte di Alessandro I. Come abbiamo già riferito, 
si vuole, che Alessandro I abbia simulato la propria morte e si sia 
invece ritirato in Siberia, ove avrebbe condotto per parecchi anni 
vita d’anacoreta sotto il nome di Teodoro Kosmitch. Un gior- 
nale di Saratow porta su questo punto, dice il cronista russo, dei 
documenti inediti. Innanzi tutto egli dà una lunga lista di perso- 
naggi cospicui, che non hanno mai creduto alla morte di Ales- 
sandro, quando fu ufficialmente annunziata. Tra questi sono la 
duchessa di Leuchtenberg, « che è fermamente convinta, che Teo- 
doro Kosmitch non era altro, che Alessandro I, poichè sa dal suo 
avo, generale Orlov Davidov, amico di quel monarca, che Ales- 
sandro gli aveva confidato il suo proposito di sparire dalla scena del 
mondo in quel modo misterioso e romantico, Il principe Dolgoronkov 
non volle mai giurar fedeltà a Niccola I ed il principe Galitzine, 
ch’ era in quel tempo governatore di Mosca, metteva pure'in dub- 
bio la morte dello Zar Alessandro. » È accertato poi, che l’archi- 
madrita Giona celebra tutte le domeniche nella cella, che occupò 
il vegliardo Teodoro Kosmitch, una messa in suffragio dell’ anima 
di Alessandro I, rispondendo a chi gliene chiede il motivo. ch'egli 
è termamente convinto, che sotto il nome di Kosmitch si celava 
« l’ augusta personalità di Alessandro I. » Si sa inoltre, che dopo 
la morte di quel vecchio si trovò nella sua cella un foglio di carta 
sul quale erano scritte alcune frasi cifrate, delle quali non si è 
potuto intendere il significato. « Ultimamente un professore della 
scuola teatrale di Pietroburgo è riuscito a trovare la chiave di 
quella cifra e con essa così interpreterebbe quelle righe: Zeus S. 
M. I. Niccolò Paulovitch ha odiosamente esiliato Alessandro ; è 
per questo, che io grido al mio perfido fratello : che la mia potenza 
rinasca — 1837 — 26 marzo. » Secondo noi queste parole non di- 
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mostrerebbero affatto, che Teodoro Kosmitch era Alessandro, poichè 
se fosse stato Alessandro non avrebbe potuto dire, che era stato 
Niccolò ad esiliarlo, visto ch’ egli era sparito volontariamente. Ten- 
derebbero invece a provare, che Teodoro Kosmitch voleva lasciar 
creder di esser Alessandro, forse per darsi maggior importanza ; 
un’ altra ipotesi potrebhe pure avanzarsi ed è quella, che Teodoro 
Kosmitch fosse figlio d'un prirnno matrimonio morganatico di Paolo I 
e che fosse stato esiliato da Niccolò in Siberia per torsi dattorno 
un rivale, che poteva diventare pericoloso. Comunque sia, staremo 
a v.elere se qualche storico riuscirà a scoprire questo mistero. 

— La visita a Stoccolma del presidente Fallières dà motivo 
a H. Bidon di fare nel periodico Questions Diplomatiques et Colo - 
niales alcune osservazioni sulla politica passata e presente della 
Svezia. 

« Quando Bernadotte fu eletto nel 1810 principe ereditario di 
Svezia, quel paese lanciato in una guerra stupefacente aveva appena 
perduto i suoi ultimi possessi in Pomerania e in Finlandia. La riunione 
di questa provincia alla Russia era stata decisa a Tilsitt e ad Erfurt. 
Nel marzo del 1808 le truppe russe l’ avevano conquistata.... il 13 
marzo 1809 una rivoluzione deponeva dal trono Gustavo IV, e 
Carlo XIII col trattato di Frederikam cedeva la Finlandia alla 


Russia fino alla Tornea.» Importante era invero la Finlandia per, 


la Russia, perchè avere gli svedesi in quella provincia era per la 
Russia tanto pericoloso, quanto lo era per i francesi avere gl’ in- 
glesi in Normandia. Anche per gli svedesi il non possedere più le 
due rive del golfo di Botnia costituiva un danno non lieve, ma di 
tronte al diritto del più forte dovettero chinare il capo e per non 
avere di peggio il nuovo re strinse alleanza con la Russia nella 
primavera del 1812. 

Bernadotte aveva tentato dapprima di stringere alleanza con 
Napoleone, chiedendogli in compenso la cessione della Norvegia, 
ima Napoleone, che aveva un’ antipatia fortissima (e non a torto) 
per Bernadotte, rifiutò e questi allora si rivolse ad Alessandro otte- 
nendo quanto desiderava. « Il 14 gennaio del 1814, il re di Dani- 
marca, ch'era stato l’ alleato fedele di Napoleone dovette rinunciare 
alla Norvegia. » I norvegesi cercarono di opporsi a questa cessione 
dichiarandosi indipendenti, ma Bernadotte seppe tanto fare, che il 
4 novembre dello stesso anno lo Stforthirng norvegese decideva la 
riunione della Svezia alla Norvegia 

L'alleanza russo-svedese durò fino al 1833, cioè -finchè si pro- 
dussero gl’ incidenti, che dovevano condurre alla guerra di Criema. 
« L’ opinione pubblica in Svezia intravide subito la Filandia ricon- 
quistata e spinse il re Oscar I ad unirsi agli alleati. » Ma questi 
non ebbe l’ avvedutezza di Vittorio Emanuele e si uccontentfò dap- 
prima di dichiararsi neutro. Volle di poi proporre un’ alleanza 
offensiva e difensiva alla Francia ed all’ Inghilterra proponendo 
di invadere la Filandia e di far così un diversivo : ma le pretese 
di uomini e di sussidii da lui avanzate furono trovate eccessive e 
le due grandi potenze declinarono le sue proposte. 

Re Oscar non si scoraggiò e sperò, che caduta Sebastopoli la 
guerra sì proseguisse nel Baltico, dove indispensabile sarebbe stato 
il suo concorso. Ma tutto si ridusse ad un trattato tra la Svezia e la 
Norvegia -da una parte e 1’ Inghilterra e la Francia dall’ altra, nel 
quale era garantita l’ integrità del territorio svedo norvegese, men- 
tre questa potenza s' impegnava a nun cedere nulla alla Russia senza 
il consenso delle due altre potenze. Dal trattato di Parigi la Svezia 
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e Norvegia ottennero, che le isole d’ Aland non fossero più fortifi- 
cate, ciò che costituì per la Scandinavia un reale vantaggio ren- 
dendo libero l’ accesso al golfo di Botnia. 

La Svezia, dopo che la Francia e |’ Inghilterra ebbero lasciato 
sopraffare la Danimarca dalla Germania, pensò esser prudente met- 
tersi bene con questa potenza, ciò che fece intavolando trattative, 
che condussero ad una tacita intesa. Nello stesso tempo si riamica- 
va la Russia temendo, che questa s' impadroniìsse della Lapponia, 0 
fortificasse le isole Aland. 

Ma il colpo più grave alla Svezia doveva toccarle nel 1805, 
epoca della dissoluzione dell’ unione svedo norvegese. Orbato di 
metà del suo regno, re Oscar II non pensò a riconquistarlo, ma 
cercò di mettere la Svezia in posizione di potersi difendere. « Oggi, 
dopo aver fatto di tutto pex essere in stato di difesa, la Svezia non 
reclama, che lo statu quo. » Essa ha rinunciato a riavere la Lin- 
landia accontentandosi, che la Russia la lasci in pace. Rispetto alla 
Norvegia, la Svezia ha accettato il fatto compiuto e cerca di non 
mostrare ostilità alla sua antica compagna. « Essere con tutti in pace 
ed amicizia, raccogliersi, sviluppare la sua industria ed il suo com- 
mercio tale è il programma attuale della Svezia. » Questo programma 
è così riassunto da un periodico svedese: « Il tempo ha inegualmente 
orientato il nostro destino. Noi abbiamo rivolti i nostri sguardi 
verso l’ interno, verso questo grande paese che abbisogna di molte 
braccia per essere dissodato. ll nostro paese desidera innanzi tutto 
di coltivare in pace il proprio suolo. » 

— Dall’ interessante articolo, pubblicato da monsignor Moyes 
nel Tablet sul rapporto fatto nel 787 ad Adriano I dal suo legato 
in Inghilterra Tcofilo, togliamo questi appunti. 

Il) legato aveva diviso i precetti da lui dati al clero inglese in 
varii capitoli, comprendenti tutto quanto riguarda la vita pubblica 
e privata degli ecclesiastici, non che quella dei fedeli. Ai sacerdoti 
era ordinato di prendere i loro pasti in comune e proibito di pren- 
der cibo in privato, perché pon si evadesse la disciplina del di- 
giuno. Per la celebrazione della Messa era prescritto al sacerdote 
di essere decentemente vestito, mentre si raccomandava ai fedeli 
che offerissero all’ altare pane e non crosta di pane. Era poi proi- 
bito di adoperare calici e patene fatte di corno di bue « poichè 
sono prodotti del sangue. » 

L'uso dei vescovi anglo-sassoni di prender parte ad assemblee 
miste con capi laici e di giudicare con essi cose estranee alla Chie- 
sa, venne biasimatc dal legato in questo modo: « Noi abbiamo vi- 
sto, che i vescovi quì nei loro concilii agiscono come giudici in affari 
secolari e 1’ abbiamo loro proibito con le parole dell'A postolo: Nessun 
uomo che è soldato di Dio s' immischi negli affari secolari, affinchè 
possa combattere per Colui al quale si è impegnato. » 

In altri capitoli il Legato parla dei doveri déi sacerdoti e dei 
re, toccando incidentalmente l’ importante questione dei rapporti 
tra lo Stato e la Chiesa. « È interessante notare in quell’ antico 
documento la chiara esposizione della dottrina dei due poteri: lo 
spirituale ed il temporale, qual fu sempre nella preziosa tradizione 
della Chiesa inglese fino alla Riforma, difesa da arcivescovi e ca- 
nonisti e cara alla coscienza nazionale, perchè suggellata dal sangue 
di S. Tomaso di Canterbury. » 

— Nella prefazione al suo libro (*') Oeuvres Sociales des Femmes 


(1) Venrres sociules des Femmes par P. Acker. — Paris, Plon-Nourrit, Rue 
Garanciére, N, 8. 
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l’ autore, P. Acker, spiega come egli sia stato indotto da Brunetié- 
re a scrivere gli articoli, che ora presenta riuniti in volume al 
pubblico. 

Accolto con moltà bontà e benevolenza dal grande scrittore, 
questi gli chiese sc si sentiva di scrivere per la Aevue des deux 
Mondes uno studio sull’ azione sociale della donna. « Vi aveva 
spesso pensato, ma voleva, perchè non avesse carattere troppo dogma- 
tico o troppo documentato, che fosse scritto da una persona estra- 
nea a quell’ azione e che scoprendola vi gusterebbe un piacere af- 
fatto nuovo. » Il giovane serittore accettò, benchè fino allora non 
si fosse occupato che di romanzi. « Meotre percorrevo, scrive egli, 
i remoti quartieri, nci quali non avevo mai posto piede : Plaisance, 
Cono Menilmontant, la Glaciére mi si rivelava un nuovo mon- 
do !... Trovai miserie orribili, ma a lor fianco trovai pure umili e 
potenti devozioni e nello stesso tempo, che penetravo in nuovi luo- 
ghi, penetravo in anime novelle. Una mattinata passata in un di- 
spensario mì ha maggiormente illuminato sui mali fisici dell’ uma- 
nità che tutti i volumi di medicina e qualche ora passata con M.lle 
Gahery mi ha più convinto dell’ incessante virtù femminile, che 
tutti i discorsi femministi. » 

E di tutto quanto ha visto, l’ Acker ci dà conto con vivace e 
profonda sagacia. Sia sull’ educazione della donna, sia sull’ educa. 
zione del fanciullo, sia sulla giovane operaia noi troviamo nella 
sua opera schizzi, che delineano mirabilmente quanto si fa in Fran- 
cia dalla donna. Forse vi sarebbe qualcosa a ridire sul suo con- 
cetto dell’azione femminista, ma questo ci condurrebbe lontano e 
perciò ci limiteremo a quest’ appunto, riconoscendo, che in tutto 
il resto quasi nulla vi è a criticare. 

— Ecco un altro uomo, che si cimenta con l’ arduo problema 
del femminismo. Diremo però subito, che il de Beauriez si limita a 
tracciare alcune pagine sul movimento cattolico delle donne in In- 
ghilterra (!). L'A. ritrova l’azione della donna inglese in favore 
del cattolicismo fin dal 6° secolo, quando cioè la regina Berta, ot- 
tiene dal consorte Etelredo, re di Kent, che permetta a S. Agostino 
ed a’ suoi compagni di predicare la dottrina di Cristo. « L’ impero 
religioso delle donne si perpetuò nelle Isole Britanniche e fu ora 
benefico, ed ora nefasto. Appena la Riforma ebbe dato il suo segnale 
Anna Bolena s' innalzò, tipo fatale, antitesi di Berta, tipo provviden- 
ziale. Maria Tudor sembrava destinata a riparare la disgrazia del- 
l’apostasia nazionale ed a ricostruire sulle rovine. Essa tentò, ma 
mancò di alta clemenza e non fu la pacificatrice attesa. Pure il so- 
prannome di Sanguinaria, non a lei si conviene, ma alla sorella 
anglicana. I delitti d’ Elisabetta sorpassano i rigori della figlia di 
Caterina d’ Aragona. » Scendendo dai gradini del trono, il “nostro 
A. evoca l’ eroica figura di Luisa di Carvajal, che tutta si dedicò 
a tener desta la scintilla della vera fede tra i cattolici inglesi : ac- 
canto ad essa compaiono le figure delle suore di Carità e di mille 
altre suore, che incessantemente si adoperarono nella loro opera di 
missionarie e di angeli di pace. A questa missione prendono ora 
parte attiva non poche cattoliche inglesi, delle quali il nostro A. 
cita le opere religiose, caritatevoli e sociali, chindendo così brillan- 
temente l’ odissea del movimento cattolico femminile in Inghilterra. 

— Parlare ora della vita di S. Genoveffa è assai indicato, poi- 
chè essa fu a modo suo una femminista nel retto senso della parola. 


(0) Quelques pages sur le mourement catholique chez les femmes en Angleterre 
par L. de Beauriez. — Paris, Perrin et C.ie Quai des Grands Augustins, 35. 
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E' difatti a questa Santa, come scrive il Lesétre, che si deve, se 
Attila non entrò in Parigi. Essa sfidando il timore del popolo, che 
voleva abbandonare la città l’ obbligò a restarvi, l’animò alla re- 


sistenza ed ebbe la gioia di veder allontanati in modo miracoloso 


gli Unni dalla sua città. Infiniti poi sono i miracoli, che si attri- 
buiscono alla nostra Santa, che tanto per questi, quanto per le sue 
virtù fu scelta a patrona della città di Parigi. Interessanti sono le 
pagine, nelle quali il Lesetre ci mostra Genoveffa alla corte di Clo- 
tilde, che dall’ umile vergine imparava il modo di perfezionarsi 
nelle vie del Signore. Nè meno interessante è la storia dei rapporti 
corsi tra la nostra Santa ed i due grandi vescovi, S. Germano e 
S. Remigio, che ebbero sempre per lei affetto, stima e venerazione 
grandissimi. Non è quindi troppo asserire, che questa vita di S. Ge- 
noveffa (') è degna della Collezione: Les Saints, alla quale ap- 
partiene. | ° 

— Di Michele Servet (*) si è tanto parlato, a proposito del monu- 
mento erettogli ultimamente dai protestanti di Ginevra, che riesce 


assai interessante e di attualità lo studio, che ha consacrato a que- 


sta vittima di Calvino, C. Bouvier. Michele Serveto era spagnuolo 
e compì i suoi studii all’ Università di Saragozza. Addetto alla per- 
sona di Giovanni Quintana, confessore di Carlo V, seguì il suo pa- 
drone a Bologna, donde riportò l’ impressione più cattiva della corte 
papale, che trovavasi con Clemente VII in quella città per 1’ inco- 
ronazione dell’ Imperatore. Dopo la morte di Quintana, Servet, che 
aveva attinto alla dieta d’ Augsbourg il germe delle dottrine pro- 
testanti, incominciò la sua opera di Riformatore. Venuto in confiitto 
con Calvino fu da questi attratto a Ginevra, ove morì iniseramente 
sul rogo, dimostrando così quanto fosse grande e sleale l’intolleranza 
del pseudo riformatore ginevrino. E. S. KINGSWwAN 

— Gli ultimi avvenimenti d'Oriente danno uno speciale interesse 
all’opera: Droit public et administratif de Empire ottoman di A. Heid- 
born, il cui volume 1.° si è testè pubblicato a Vienna, presso l’ed. Stern. 

— Pure di grande attualità è l’opera di J. Cvijic: Grundlinien der 
Geographie und Geologie von Mazedonien und Altserbien (Tratti fonda- 
mentali della geografia e geologia della Macedonia e della vecchia Ser- 
bia) che si incomincia ora a pubblicare fra i supplementi delle Mi/tei- 
lungen di Petermann a Gotha. 

— La Zeitschrift filr die gesamte Staatsuissenschaft di Tubinga va 
da qualche tempo stampando una serie di supplementi che costituiscono 
altrettante monografie su materie amministrative, economiche, ecc. — 
L'ultimo di essi, venuto alla luce da pochi giorni, è intitolato: Die 
Postsparkassen als Volks-und Staatsbanken (Le casse di risparmio po- 
stali come banche popolari e di Stato, Tiibingen, 1908). 

— Il Correspondant del 25 Settembre, contiene un articolo di H. de 
Larègle intorno alla Confederazione generale del lavoro in Francia, uno 
L. Seché sul matrimonio di Lamartine, uno di J. de Glouvet su Ortensia 
Mancini, e uno del Lanzac de Laborie sopra lu vendita dei beni ecclesia 
stici al tempo della Rivoluzione. 

— Nell'ultima Nineteenth Century troviamo articoli di Mons. Moyes 
sul Congresso eucaristico di Londra, di S. G. Morris sul Principe di Biilow, 


(') S.te Generièce par HI. Lesétre — Paris, V. Lecottre, Rue Bonaparte, N. 90. 
(2?) La question Michel Sercet par C. Bouvier. — Paris, Blond et C.ie, Ruo 
Madame N. 4. 
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di H. Paulsul metodo in Platone, di Maria W. smith su Dante e Shake- 
speare, di J. H. Heaton sulla riduzione della tassa delle lettere ad un 
penny per tutto il mondo, e di H. H. Johnston sul problema dell'Africa 
orientale. 


— Nella Revue des deux Mondes del 1° ottobre troviamo alcune 
lettere inedite di G. G. Rousseau, la continuazione dello studio di G. 
‘ Hanotaux sul Congresso di Berlino del 1818, e un articolo di L. Delzons 
intorno alla Conterenza di Berlino sulla proprietà artistica e letteraria; 
.nella Revue, articoli di A. Seché e J. Bertaut sugli scioperi rivoluzio- 
narii in Italia, di J. Finot sulla religione e la religiosità, di G. Gallois 
sulla decalenza del romanzo, e di A. De Gubernatis sul Tasso e la 
Francia; nella Nouvelle evue sempre del 1', alcune lettere inedite di 
Giorgio Sand ad un giovane, e scritti di A. Chuquet su Goethe, di A. 
Raftalovich sulla polizia di Berlino, e dei signori A. de Maricourt e G. 
Firmin-Didot sui Convulsionarii; nella Grande Revue del 25 settembre, 
alcune pagine inedite del celebre socialista Proudhon e poi articoli del 
generale Uanonge sull’ educazione fisica, di H. Gauthier-Villars intorno 
a R. Wagner e del Prot. A. Rosenstieht sulla fabbricazione del vino ; 
nella Revue internationale de l'enseignement del 15, uno di L. Paoli sulla 
Università commerciale Bocconi di Milano. 

— I due ultimi tascicoli dell’Archiv fiir Sozialuissenschaft und So- 
cialpolitit che si pubblica a Tubinga contengono, fra gli altri, studi del 
dott. V. Leo intorno allo sciopero nei servizi pubblici, del dott. R. Scha- 
chner sui tribunali di arbitri e sulle commissioni pei salari in Austra- 
lia, della signora Camilla Jellineck sulla questione delle chellerine, di 
R. Michels intorno alle pubblicazioni sociali e socialiste in Italia, e la 
‘continuazione della monografia del prot. E. Troeltschs intorno alle dot- 
trine sociali della Chiesa. 

— Nella Deutsche Bundschau del corrente mese, il ministro tedesco 
Sydow tratta della riforma finanziaria in Germania; il signor Poschin- 
gen pubblica alcuni giudizi dello Jhering intorno a Bismarck; il conte 
Zichy, parla delle relazioni fra l’Austria e l' Ungheria, e il prof. P. Vie. 
reck, del Papiro di Ermopoli; nella Deutsche Revue, il Principe Lich- 
nowski discorre della everitualità di una guerra fra la Germania e l'In- 
ghilterra, sir 11. Roscoe, della missione pacifica delle scienze naturali, 
e H. Bassermann, della libertà della scienza teologia. 

— La Revue générale dell'ottobre pubblica un articolo di G. Colle 
intorno ad alcune attitudini di Dante : uno di J. Malot intorno a Pien- 
za, la villa di Pio II, e uno di N. Hohlwein intorno ai papiri greci e 
all’ Egitto come provincia romana. 

— Notiamo aucora: nei Preussische Jahrbicher di questo mese, uno 
studio del missionario protestante R. Wilhelm su Confucio e uno di F. 
J. Schmidt sull'ordinamento degli istituti superiori femminili; nei Jahr- 
Dilcher fiir Nationalbòlronomie di Jena del settembre, uno scritto di G. 
Caro ‘sulla storia della proprietà territoriale nell'Italia superiore e 
uno di F. Pabst sulla tassazione dei guadagni di Borsa; nell’Archiv fr 
E:senbahnen del bimestre in corso, un lavoro del signor Réhling sulla 
legislazione contro gli scioperi del personale ferroviario nei varii paesi; 
nella Fortrightly Reriew dell'ottobre, articoli di J. E. Barker e del prof. 
Margoliouth sull’ avvenire della Turchia costituzionale; nella Westmin- 
ster Review. un articolo di W. Hogg intorno a Dante; nella Nortà 
American Review, uno di J. S. Kennard sulla donna nel romanzo ita- 
liano, uno di H. Taylor sui poteri del presidente della Camera e uno 
di H. J. Forman sul congresso dell’ Esperauto a Dresda; nella /MHerue 
historique del bimestre settembre ottobre. studii di J. Rambaud sul x;e- 
neral: Revnier a Napoli tra il 1806 e il 1508, e di P. Marmottan sui 
primi passi di Girolamo Lucchesini nella diplomazia; nella Revue éco- 
nomique internationale del 15 20 Settembre, articoli del deputato inglese 
P. Alden sull’ aspetto economico della disoccupazione, e del dottor F. 
Hertz sulle organizzazioni industriali nell’Austria. 
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L’opera laboriosissima della diplomazia europea, consacrata in una con- 
ferenza internazionale e confermata con trenta anni di lavoro assiduo, par- 
rebbe fosse andata in due soli giorni distrutta; la questione balcanica, che- 
credevamo sopita, è improvvisamente riaperta, e tutte le cancellerie d’'Eu- 
ropa sonoin preda ad un’ansia febbrile, mentre le nuvole che si sono accumu- 
late ad un tratto nei Balcani gittano un’ ombra minacciosa su tutta l’Euro- 
pa. Eppure, questa, che può sembrare una sconfitta della nostra vecchia 
diplomazia, costituisce in realtà una sua nuova vittoria. In altri tempi 
sarebbe bastato un quarto di ciò che è accaduto in questa storica quin. 
dicina per condurre immediatamente a tutti gli.orrori di una guerra e 
probabilmente di una conflagrazione generale: oggi invece, sono tali e 
tanti i legami che la diplomazia e i tempi nuovi — forse più questi di 
quella — ànno stretto fra nazione e nazione, che, non soltanto la guer- 
ra non è ancora scoppiata, ma ad onta di ogni minaccia e d'ogni peri- 
colo, sempre certo che la grande catastrofe verrà evitata. Troppo grandi 
sono i pericoli e i danni che una guerra europea si trascinerebbe seco, 
perchè ogni nazione non rifugga da così terribile salto nel buio, che 
forse a nessuna porterebbe vantaggi notevoli, a quasi tutte certo incal- 
colabili danni. 

Quando, nella scorsa rassegna, segnalavamo il significato degli straor- 
dinari onori sovrani concessi al Principe Ferdinando nel suo incontro 
coll’ Imperatore Francesco Giuseppe, non avremmo immaginato che i 
tatti ci dessero così presto ragione, al di là delle stesse nostre previ- 
sioni. Non una settimana era passata, che la Bulgaria, con un colpo di 
stato, proclamava la propria indipendenza, ed a due giorni di distanza 
l’Austria Ungheria proclamava l'annessione della Bosnia Erzegovina. 
L'uno e l’ altro mutamento erano più formali che sostanziali, poichè, dal 
trattato di Berlino in poi, entrambe le regioni erano sottratte all’ auto- 
rità reale del Sultano — e la Bulgaria godeva di un'autonomia com- 
pleta, con Parlamento, leggi, esercito, amministrazione proprii, mentre 
la Bosnia Erzegovina soggiaceva all’ occupazione militare dell’ Austria, 
che l’amministrava senza alcun controllo del governo turco. Ma, ciò. 
non ostante, la sovranità formale del Sultano si estendeva ancora su 
quelle antiche pasti dei suoi domini, che oggi gli vengono, quasi con 
certezza, definitivamente sottratte. 

Di fronte a così grave diminutio capitis della Turchia, il nuovo go- 
verno di Costantinopoli à dato. prova di grande calma — della quale gli 
va reso merito, per quanto forse possa ritenersi che il suo contegno sa- 
rebbe stato diverso qualora dietro la Bulgaria non si fosse prospettata 
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l'ombra, ben più minacciosa, dell’ Austria. Alle comunicazioni ufficiali 
delle due violazioni del trattato di Berlino, la Sublime Porta si è limi- 
tata ad opporre una dignitosa protesta, facendo appello alle Potenze 
firmatarie di quel trattato, a ciò provvedano a farlo rispettare. Nè 
tale protesta sembra essere caduta nel vuoto, poichè tutte le grandi 
Potenze — che sembrano invero essersi lasciate sorprendere dagli avve- 
nimenti — ànno assunto un'attitudine assai riservata e non sembrano 
disposte a riconoscere incondizionatamente le violazioni del trattato di 
Berlino: anzi, mentre la Germania protesta con energia ein una forma 
insuetamente solenne — contro il solo sospetto che essa fosse d'accordo 
coll’Austria o con altra Potenza riguardo ai « disgraziati avvenimenti. 
balcanici », e l’Italia e la Russia richiedono d’ accordo garanzie da parte 
dell’ Austria,! l’ Inghilterra dichiara altamente, per bocca del ministro 
degli esteri e del primo ministro, di non poter riconoscere alcun muta- 
mento alle disposizioni del trattato di Berlino se non siano sanzionate 
da tutte le Potenze interessate. 

Non è difficile pertanto prevedere la prossima convocazione di una 
conferenza internazionale, di cui sembra la proposta sia già stata messa 
avanti dalla Russia, ed alla quale tutte le Potenze finiranno per aderire, 
per quanto l’ Austria dichiari di non accettarle se non a condizione che si 
ponga fin da prima fuor di questione l’ annessione avvenuta. Ma non è 
neppure difficile presumere che tale conferenza finirà col mettere lo 
spolverino sul duplice fatto compiuto, salvo ad escogitare quei compensi 
che salvaguardino gli interessi e l'amor proprio delle varie nazioni. Ino- 
fatti, come ànno osservato il nostro Ministro degli esteri in un notevole 
discorso a Carate Brianza, e quello inglese, sir Grey, a Vooler, il colpo 
di Stato bulgaro e quello austriaco non fanno che sanzionare uno stato 
di fatto che dura da un trentennio, togliendo solo di mezzo una finzione 
diplomatica ed un equivoco che già aveva creato malintesi ed incidenti, 
e nulla levano in realtà alla potenza ed all’ integrità della Turchia che 
più non ricavava da quelle regioni nè un uomo nè un soldo, nè vi eser- 
citava alcuna reale autorità; anzi l'annessione della Bosnia Erzegovina 
finisce in realtà per tornare di utile alla stessa Turchia, poichè l'impero 
austroungarico, compiendo l’ annessione, à spontaneamente dichiarato di 
rinunziare ai diritti assicuratigli dall'art. 25 del trattato di Berlino di 
tenere truppe e costruire strade militari e commerciali nel Sangiaccato 
di Novi Bazar, e facendo seguire il fatto alle parole, & ritirato le guar- 
nigioni che vi si trovavano. Tale atto veramente importante, nel men- 
tre restituisce alla Turchia il libero e completo godimento di un suo 
territorio, dimostra come l’ Austria rinunzi a quella politica di espan- 
sione orientale per cui essa aveva costantemente rivolto i propri sforzi 
verso Salonicco e il Mar Nero. E tale rinunzia sarà ancora più completa 
coll’adesione del governo di Vienna — già solennemente promessa dal ba- 
rone von Aeherenthal nel suo discorso alle Delegazioni — alla richiesta 
dell’Italia e della Russia, le quali concordemente ànno domandato che 
l'Austria rinunci altresì ai diritti dell'art. 29 del trattato dì Berlino, 
che le danno una specie di protettorato sul Montenegro e tengono chiu- 
so il porto d’Antivari alle navi da guerra. 

Noi crediamo pertanto che un terreno d’ accordo non sarà difficile. 
a ritrovare. Ciò, ben inteso, senza fare i contì cogli incidenti impreve- 
dibili che possono sorgere da un istante all’altro nell'attuale periodo 
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di incertezza e di irrequietudine, nonchè di eccitazione delle varie po- 
polazioni, divise da odi di razza e di nazionalità, senza che l’opera pa- 
cificatrice della diplomazia e la calma dei governi possano padroneggiarli. 
È naturale pertanto che le cancellerie si occupino febbrilmente di guidare 
gli avvenimenti e di trovare una via d’ uscita alla situazione. Da ciò 
uno scambio attivissimo di note-*tra i vari governi e di colloqui dei mi- 
nistri degli esteri coi rappresentanti delle altre Potenze; fra questi il 
più importante è il convegno fra il ministro degli esteri inglese e quello 
russo che & voluto recarsi appositamente a Londra per accordarsi col 
suo autorevole collega. E probabilmente, quando queste righe vedranno 
la luce, comincierà ad esser noto il 1isultato di tali colloquii e più chiaro 
l'atteggiamento delle varie Potenze, per eliminare le difficoltà che si 
oppongono alla convocazione della conterenza e giungere ad un accordo 
preliminare sul programma di essa. 

Per quanto riguarda l’Italia, sembra a noi indubitato che la fine 
della situazione creata dal trattato di Berlino costituisca un vantaggio 
anzi che un danno, se è vero, come tutti concordemente ammettono, che 
quel Trattato costituì un grave danno per noi, chiudendoci quasi, a van- 
taggio dell’ Austria, la strada a quella legittima influenza politica e corm- 
merciale che i rapporti storici e geografici dovevano assieurarci nei Bal- 
cani. Mentre infatti l’ annessione della Bosnia Erzegovina, che già da 
trent'anni faceva parte di fatto dell'impero austro-ungarico, non ci reca 
alcun danno, la rinunzia dell’ Austria alla così detta marcia su Salonicco 
mediante l'abbandono dei diritti sul Sangiaccato ed ancor più di quelli 
sul Montenegro, costituisce un vantaggio reale e di non lieve portata, 
riaprendo a noì, a traverso il porto di Antivari ed il principato di Nikita 
— oggi a noi unito anche da stretti vincoli dinastici — la nostra via 
naturale di pacifica penetrazione nella penisola balcanica, e ci restitui- 
sce maggior libertà di movimenti in una parte notevole dell’ Adria- 
tico. Per quanto il nostro sentimento nazionale potesse ‘ farci preferire 
compensi territoriali che riunissero alla madre patria una almeno delle 
terre irredente, noi crediamo pertanto che l’Italia abbia ragione di non 
opporsi al fatto compiuto e possa rallegrarsi dei vantaggi morali che 
gliene derivano; e di ciò debba serbar gratitudine al ministro Tittoni la 
cui politica ferma e dignitosa — che potrebbe chiamarsi la politica della 
lealtà con tutti — à valso a rassodare nello stesso tempo la nostra al- 
leanza cogli imperi centrali e le nostre amicizie colle altre nazioni, ren- 
dendo stretti e cordiali i vincoli che ci uniscono a tutte le Potenze eu- 
ropee, di modo che l’Italia, almeno a quanto appare, à riconquistato nel 
concerto europeo una posizione di primo ordine, resa tale dalla fidu- 
cia e dalla stima di tutte le altre nazioni. Che se dagli effetti si pos- 
sono giudicare le cause, ci sembra si possa ritenere che la nostra è stata 
forse l’ unica Cancelleria cui non sia giunta inaspettata la mossa del go- 
verno di Vienna; poichè, nel recente convegno di Desio col ministro degli 
‘esteri russo, l’on. Tittoni seppe raggiungere un completo accordo col. 
l'impero moscovita nella questione d'Oriente — accordo che gli meritò i 
più caldi elogi dello stesso giornale socialista milanese — e di cui si è avuto 
la prova allorquando, non appena proclamata l’annessione bosniaca, e 
non ostante le rinunzie spontaneamente fatte dall’ Austria relativamente 
al Sangiaccato, Russia e Italia concordemente richiesero altresì le rinun- 
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zie montenegrine, ottenendo dal governo di Vienna una sollecita e com- 
pleta adesione. 

Non intendiamo certo in questo momento giudicare la politica dell’on. 
Tittoni — poichè in tanta incertezza di avvenimenti è troppo facile sentirsi 
rispondere il respice finem — ma frattanto appare completamente ingiu- 
sta ed antipatriotica la campagna aperta dai partiti avanzati contro 
quello stesso ministro degli esteri di cui otto giorni fa elogiavano l’opera 
e che oggi si vorrebbe far apparire poco meno che quale un traditore 
degli interessi italiani, o quanto meno poco curante della dignità e dei 
diritti nel nostro paese! Coloro stessi che sono sempre stati avversari 
di ogni politica imperialista e di ogni spesa tendente a rafforzare la no- 
stra potenza militare — per semplici calcoli di partigianeria e perchè 
vedono nell’ illustre perlamentare che guida la nostra politica estera, ri- 
velando doti di vero uomo di Stato, il capo del partito liberale, sono 
diventati d'un tratto espansionisti e quasi diremmo guerrafondai. Poi- 
chè, infatti, non si saprebbe come l’Italia avesse potuto opporsi alla vo- 
lontà dell’ Austria od imporre compensi territoriali nel Trentino o nella 
Tripolitania, se non rompendo in guerra coll’impero alleato, o quanto 
meno iniziando quella politica di smembramento dell’ impero ottomano, 
che porterebbe quasi di certo ad una guerra europea e ad ogni modo 
arrecherebbe all’ Italia assai minori vantaggi che danni. Noi crediamo 
pertanto che l’Italia — pur tenendosi parata.ad ogni estrema evenienza 
e pur insistendo per ottenere tutti quei naaggiori compensi che le sia 
possibile — non potesse assumere un'attitudine diversa da quella che à 
conservato e non debba allontanarsi da quella politica diretta al man- 
tenimenta dello statu quo reale nella politica balcanica ed alla conser- 
vazione della effettiva integrità dell'impero ottomano che sembra ora 
avviarsi risolutamente sulla via della civiltà. Anzi crediamo sarebbe dovere 
elementare di patriotismo per ogni italiano — piuttosto che minare l'au- 
rità di chi rappresenta l’Italia di fronte alle altre nazioni — sostenerne 
l’opera e l’azione a ciò possano riuscire maggiormente utili alla patria 
nostra. 

Disgraziatamente i doveri e le ragioni del patriotismo ànno bea 
poco valore là dove si tien conto solo dei meschini calcoli della politica 
parlamentare ed elettorale e delle ancor più meschine ragioni di partito 
o di setta! o V. 


NOTIZIE. 


— Leggiamo nel periodico IZ Buon Cuore, (26 Settembre), che al 
suo passaggio da Chiasso, per far ritorno a Roma, S. E. il Cardinal 
Rampolla ebbe un colloquio con Mons. Luigi Vitali, rettore dell'Istituto 
dei Ciechi, presentato per la prima volta a S. E. da una dama dell'ari- 
stocrazia lombarda. Questa notizia non uscirebbe dal novero delle noti- 
zie usuali di cronaca, se non si ponesse mente alle tendenze, che rap 
presentano i due interlocutori. Il Cardinal Rampolla, segretario di Stato 
di Leone XIII, rappresenta ancora per gran numero d’ italiani una po- 
litica ostile all'Italia: Mons. Vitali, pur essendo prete fedele e devoto 
alla Chiesa rappresenta il vero tipo del Patriotta e del Cristiano. Come 
mai questi due esseri poterono incontrarsi e discorrere amichevolmente 
insieme ?... Se una persona bene informata ci ha detto il vero, Monsi- 
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gnor Vitali volle incontrare il Cardinale Rampolla, perchè si è con- 
vinto, che egli non fu che l’esecutore delle volontà di Leone XIII, an- 
chv quando erano' contrarie alle sue idee. Di più il Cardinale Rampolla 
accondiscendendo a ricevere il canonico Vituli, del qualg conosceva le 
idee e le opere, ha dimostrato solo con questo, che giusta era la nuova 
opinione, che sì era tatta di lui il dotto prelato milanege. Durante il 
loro colloquio si parlò molto dell’ Istituto dei Ciechi, che dirige con tanta 
sapienza il Vitali, ma si parlò pure di molte altre cose. — Ad un dato 
puuto il Cardinale Rampolla ebbe a dichiarare ch' egli non era mai stato 
nemico dell’ Italia, che aveva sempre amato e desiderato prospera e 
telice. La stessa persona ben: informata riterendoci questo, aggiungeva : 
« Volesse Iddio, che tutti gl’ Italiani conoscessero meglio questo grande 
Cardinale. Egli è, a detta di tutti, il cardinale più dotto, intelligente e 
pio del Sacro Collegio : l’ Austria, ponendo il veto alla sua elezione al 
Pontificato ha permesso, che le mirabili virtù di questo prelato si ma. 
nitestassero in tutta la loro pienezza. La sua condotta, dopo la morte 
di Leone XIII, gli ha conciliato mau mano l’ animo di tutti gli antichi 
suoi nemici. E° certo, che se oggi si aprisse il Conclave, il cardinal Ram- 
polla sarebbe Papa, e la DRS che ne esulterebbe sarebbe la stessa Itu- 
lia ». Altro ancora avrebbe voluto dire la gentile informatrice, ma ta- 
cque pensando che la prudenza non è mai troppa. 

— L'll ottobre, a Milano, si è solennemente inaugurato il monu- 
mento a Gaetano Negri. E in quel giorno la « Perseveranza » che ha 
pubblicato scritti di uomini insigni sull’illustre uomo, pubblicava pure 
questa lettera di Mons. Geremia Bonomelli che vogliamo far gustare 
ai nostri lettori: | | 

« Stimatissimo Amico, 

» Ella mi prega di dirle candidamente tutto il mio pensiero su Gae- 
tano Negri, al quale ora a Milano si innalza un monumento. Io ebbi re- 
lazione per lettera -ed a voce, conversando con quell'uomo singolare, e 
lessi, credo, tutti i suoi scritti. 

» Voi comprendete bene che quanto a principii religiosi eravamo su 
due campi affatto diversi, anzi contrari. Egli era filosoto Kantiano, della 
i‘ ragion pura, positivista ,, della più bella acqua, della scuola critica 
di Ernesto Renan, del quale per altro riconosceva la superficialità. Mi 
ricordo che una volta parlai a lungo con lui sulle prove della esistenza 
di Dio, ch’ egli non negava, nè ammetteva: affermava solo che Dio è 
fuori dell'ambito delle nostre facoltà intellettuali e non possiamo né 
affermarlo, nè negarlo. 

» Per lettera poi sì trattavano fra noi questioni scientifiche e cri- 
tiche di non lieve importanza con quella calina e nettezza meravigliosa 
di idee, che gli erano tamigliari, ed anche non consentendo, io sentivo 
crescere sempre più la stima, che già avev» sì alta, di quell’ uomo. — 
L'acutezza e l’agilità della sua mente, la prontezza e la sicurezza di 
cogliere il nodo delle questioni più astruse e seguirne il pensiero in tutte 
le sue pieghe e lumeggiarlo ed esprimerlo con immagini e parole, che 
ne formassero bella e graziosa cornice, erano sue doti al tutto naturali. 
Egli era conoscitore perfetto della lingua nostra e la maneggiava a ta. 
lento e da vero maestro: lo mostrano i suoi scritti. Parlatore e oratore 
impareggiabile pareva incatenare a sé l’ attenzione degli uditori dilettan- 
doli e persuadendoli colla eleganza della parola e colla logica serrata e 
limpida del ragionamento : al Senato era reputato il più eloquente oratore. 

« Patriota schietto ed ardente senza farne pompa, nè chiederne la 
mercede, corse sotto la bandiera al primo appello della patria. Tenne 
con onore e con dignità e plauso dei buoni e rispetto comune la prima 
magistratura della sua città. 

« Che si può dire del suo carattere come uomo e come cittadino ? 
Credo di poter dire che era un carattere formato alla scuola di Socrate 
e modellato su Marco Aurelio, di cui era ammiratore, e di cui scrisse 
belle pagine, e quale appirisce nella vita di Giuliano apostata. Dignitoso, 
senza alterigia, schivo di popolarità senza aristocrazia, saldo e tenace 
nelle sue convinzioni, senza durezza e rispettoso delle altrui. Basti il 
dire ch’ egli non credente e in fondo ateo, benchè ron lo volesse dire, 
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stava pel Catechismo. Era un vero e onesto liberale nel senso ampio 
della parola. Di lui potrebbesi dire 
Che fu al dire e al fare così intero. 

Taluno forse troverà strano questo linguaggio in un Vescovo, par- 
lando di Negri, non cattolico, nè «< cristiano », ma « agnostico ». Com- 
prendo il suo stupore : ma io, deplorando pure la religione di Gaetano 
Negri, debbo rispettare la sua coscienza e riconoscere in lui molte ed 
alte qualità intellettuali e morali, che vorrei vedere in non pochi cat- 
tolici. Tutto ciò che è buono nell’ ordine intellettuale e morale e in qua- 
lunque ordine, non è degli uomini, ma di Dio, diceva S. trancesco d' As- 
sisi: e il nostro Manzoni cantava : 


Chiniam la fronte al Massimo 
Fattor che volle in lui 

Del Creator suo Spirito 

Più vasta orma stampar. 


Nigoline (Brescia), 8 ottobre 1908. G. B. 

— A proposito dei sensi religiosi del defunto senatore Tancredi Ca- 
nonico, l’ Eco di Bergamo pubblica, e riproduce la Perseveranza, la se- 
guente lettera atflatto inedita che il Canonico scrisse anni or sono al P. 
Gerardo Beccaro, l’ apostolo dell’ Eucaristia e dei fanciulli derelitti, che 
tra i suoi libri aveva edito una bellissima raccolta di preghiere dal titolo 
l’Anîma e Dio, compilata da uno zelante sacerdote, il quale ne aveva fatto 
spedire copia in omaggio al senatore, senza però indicazione di nome. 

» Dirigo a Lei queste due parole, non sapendo con precisione a chi vera- 
mente io debba il dono gentile e graditissimo dell’aureo volumetto l’Anima e 
Dio.(Lo ricevetti per posta, con questa sola scritta: omaggio dell’ autore). 

» L'ho subito letto in gran parte. Esso è un vero tesoro. Le verità 
le più alte della nostra fede vi sono esposte nel modo il più semplice e 
con uno spirito di amore e di realtà così schietta, che l’anima subito 
ne sente il soffio divino e vi risponde con la gioia di trovarvi un so- 
stauzioso alimento. Fui particolarmente consolato di vedervi descritte 
certe operazioni interiori che si vengono facendo dentro di me; perché 
ciò mi dà la fiducia che procedano veramente dalla misericordia e bontà 
di Dio. Le preghiere poi,o tratte direttamente dalla Sacra Scrittura e dai 
libri liturgici della Chiesa, o dal venerato e buon Tommaseo, che conobbi 
di persona, sono un grande aiuto pel risveglio dell’ anima, onde si stac- 
chi dal male e si rivolga a Dio solo per agire sotto la direzione di Lui 
e con la forza sola delia sue grazia, per avvicinare l'avvenimento del 
suo regno, per fare la volontà sua sulla terra come è fatta nel cielo: 
nel che stà tutta l'essenza della vita cristiana e lo scopo dell’ esistenza 
terrena della umanità, al quale Iddio sospinge l’ uomo (a traverso i suoi 
errori e i suoi traviamenti) per mezzo dei dolori e degli avvenimenti 
sempre più minacciosi, in mezzo a cui viviamo. 

» Riceva per tanto R. P.i miei più vivi ringraziamenti pel dono, 
veramente caro che mi ha fatto col suo libro. » 

— Un amico di Venezia chiama la nostra attenzione sull’ ultimo fa- 
scicolo della Civillaà Cattolica, 3 Ottobre 1908, Egli ci scrive esser debito 
di lealtà riconoscere la mutata condotta di quel periodico in parecchi ar- 
gomenti, e noi, cui era sfuggita la cosa, ne diamo atto volentieri. Per 
esempio in quel numero la Ciriltà Cattolica parla del secondo Congresso 
nazionale dell’ Associazione magistrale Niccolò Tommaseo, ne parla con 
entusiasmo, chiama grande Niccolò Tommaseo, insomma pubblica vera- 
mente un bello scritto. Quanti non sanno della guerra che dalla C. C. per 
gli anni passati fu fatta al venerabile uomo, tutti si rallegreranno con 
noi dello splendido esempio di resipiscenza che dà la nuova direzione 
del diffusissimo periodico. 


— La notte dal 7 all'8 ottobre moriva in Carmignano dopo tre 
giorni di sofferenze per improvvisa paralisi cardiaca, il P. Anastasio 
Bocci, venerato trate francescano, stimato e amato in questo suo paese 
natio, perchè animato da operosa e intelligente carità cristiana, aveva 
erogato tutto quanto il prodotto della sua pregevole opera letteraria 
nella costruzione di uno Spedale col pietoso intento di dar sollievo al- 
l'umanità langvente. Il P. Bocci che lascia su questa terra eredità di 
affetti e nobilissimo esempio di provvida carità, nei suoi funerali ebbe 
dal paese tutto larga dimostrazione d' affetto, 
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Il R. Istituto di Scienze Sociali Cesare Alfieri, co- 
stituito in ente morale autonomo per R. Decreto del 24 
maggio 1888, ha per fine di preparare i giovani, con una 
conveniente cultura scientifica, alla vita pubblica ed agli 
uffici dello Stato, ai quali sia titolo d’ammissione il suo 
Diploma finale (art. 1 del Regolamento interno). ‘ 

Il R. Istituto conferisce al termine degli studi un Di- 
ploma di Dottore in Scienze Sociali (art. 16 dell’ Atto di 
fondazione, approvato con R. Decreto 2964, e art. 4 del 
Regolamento interno). | 

Questo Diploma apre l’adito ai Concorsi per le car- 
riere dipendenti dal Ministero degli affari esteri (lega- 
zioni, consolati, e uffici interni), a norma delle seguenti 
disposizioni : 

Art. 2, N. 3 del Regolamento per l’ammissione 
alla carriera diplomatica approvato con Regio De- 
creto 4 settembre 1902, N. 415. « Per esser nomìi- 
nato addetto di legazione occorrono i seguenti 
requisiti : | 

L’aver ottenuto la laurea in giurisprudenza in 
una Università del Regno; l’attestato degli Istituti 
contemplati nella legge 21 agosto 1870, N. 5830, 
ovvero il diploma finale del Regio Istituto di 
Scienze Sociali Cesare Alfieri di Firenze » (1). 


(1) NB. Il disegno di legge per il riordinamento delle carriere del Mi- 
nistero degli Affarì Esteri, recentemente approvato dal Parlamento, man- 
tiene all'Istituto di Scienze Sociali « Cesare Alfieri » la stessa posizione 
rispetto all’ ammissione agli esami, essendo esso, per il R. Decreto 28 Mag- 
gio 1900 n. 308. dichiarato tra gli Istituti di cui dispone l’articolo 3 della 


De bai dir 
legge 137. 


og i T: 


PROG; gli 


Regio Decreto 28 maggio 1903 (N. 308). « Il di- 
ploma dell’ Istituto di Scienze Sociali « Cesare 
Alfieri » è dichiarato equipollente agli attestati 
degli Istituti contemplati dalla legge 21 agosto 1870 


per l'ammissione agli esami per la carriera conso- 
lare ». 


Il Diploma stesso è considerato come titolo equipol- 
lente alla laurea in giurisprudenza nei concorsi agli 
impieghi superiori di prima categoria presso il Mini- 
stero dell’interno e le Prefetture, in virtù del R. De- 
ereto 2 febbraio 1902, N. 26, e presso il Ministero delle 
Finanze e le Intendenze di Finanza e presso il Mini- 
stero di Agricoltura Industria e Commercio. 

Un corso biennale di applicazione pratica è istituito 
pei giovani che, dopo il Diploma dell’Istituto od una 
laurea universitaria, vogliano aggiungere alla cultura ge- 
nerale già acquistata speciali cognizioni sopra le discipline 
delle varie categorie enumerate nell’ « ordine degli studi », 
addestrandosi, con esercitazioni, all'esame critico dei più 
noti scrittori, alla, discussione di questioni giuridiche, 
economiche e sociali, ed infine alla composizione di me- 
morie originali. 


Secondo le disposizioni della legge sulla leva, gli Alunni dell'Istituto 
potranno ottenere di differire l’anno di Volontariato sino al 26° 
anno di età. 


CONSIGLIO DIRETTIVO 


Sopraintendente 
Visconti-Venosta S. E. marchese Emilio, Senatore del Regno. 


Delegati della Provincia 


Torrigiani marchese comm. Filippo, Vicepresidente della Camera 
dei Deputati. i 


Corsini S. E. principe Don Tommaso, Senatore del Regno. 


Delegati del Comune 


Ambron cav. avv. Eugenio. 
Ridolfi marchese comm. Carlo. ‘ 


Delegati degli Eredi del marchese Carlo Alfieri di Sostegno 


Canonico S. E. prof. Tancredi, Senatore del Regno. 
Guicciardini S. E. conte Francesco, Deputato al Parlamento. 


Segretario 


Corsi cav. Atto 
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INSEGNANTI 


(Sono preceduti da * i nomi degli insegnanti che fanno parte del Collegio dei Professori). 


DIRETTORE 
* Jéhan de Johannis comm. prof. avv. Arturo. 


* Brunetti cav. prof. avv. Giovanni, Reggente, Professore pareg- 
giato nella R. Università di Pisa. 

* Cavaglieri prof. Arrigo, Incaricato, Professore pareggiato nella 
R. Università di Padova. 

* Cuturi cav. prof. avv. Torquato, Titolare, già Professore ordinario 
e Rettore della Università degli Studi di Perugia. 

* Dalla Volta cav. prof. Riccardo, Reggente, Professore pareggiato 
nella R. Università di Padova. 

* Del Vecchio cav. prof. Alberto, Titolare, Professore ordinario nel 
R. Istituto di Studi Superiori in Firenze. 

* De Notter cav. prof. avv. Giulio, Reggente, Professore pareggiato 
nella R. Università di Bologna. 

* Forti prof. Ugo, Reggente, già Professore ordinario nella Università 
di Camerino. 

*# Gabba comm. prof. Carlo Francesco, Titolare, Professore ordi- 
nario nella R. Università di Pisa, Senatore del Regno. 

* Jéhan de Johannis conm. prof. avv. Arturo, Titolare, Professore 
pareggiato nella R. Università di Bologna. 

Rodolico prof. Niccolò, Incaricato, Professore pareggiato nel Re- 
gio Istituto di Studi Superiori in Firenze. 

# Sensini prof. Pietro, Incaricato, Professore pareggiato nel R. Isti- 
tuto di Studi Superiori in Firenze. 

* Supino comm. prof. avv. David, Titolare, Professore ordinario e 
Rettore della R. Università di Pisa. 

* Villari comm. prof. Pasquale,, Professore ordinario e Preside della 
Facoltà di Lettere nel R. Istituto di Studi Superiori in Firenze, 
Vicepresidente del Senato. 

* Zanichelli cav. prof. avv. Domenico, Titolare, Professore ordinario 
nella R. Università di Pisa. 


SEGRETERIA, BIBLIOTECA, ARCHIVIO. 


Carlini avv. Giacomo, Cancelliere dell’ Istituto e Segretario del Col- 
legio dei Professori. 
Silvestri Vitale, Archivista dell’ Istituto e addetto alla Biblioteca. 


BRidelli: Bucci Giuseppe — Capaccioli Natale — Mocali Pietro. 


ORDINE DEGLI STUDI 
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Primo Corso. 


Introduzione allo studio delle Scienze giuridiche ed Istituzioni di di- 
ritto civile, Brunetti prof. Giovanni. 

Istituzioni di diritto romano, Brunetti prof. Giovanni. 

Diritto costituzionale e Storia delle costituzioni, Zanichelli prof. 
Domenico. 

Diritto internazionale pubblico e Storia delle relazioni internazionali, 
Cavaglieri prof. Arrigo. 

Filosofia del diritto, Gabba prof. C. Francesco. 

Economia politica, Jéhan de Johannis prof. Arturo. 

Storia medievale e moderna, Rodolico prof. Niccolò. 

Geografia politica e commerciale, Sensini prof. Pietro. 


Secondo Corso. 


Diritto costituzionale e Storia delle costituzioni, Zanichelli prof. 
Domenico. 

Diritto amministrativo e Scienza dell'amministrazione, Forti prof. Ugo. 

Diritto internazionale pubblico e Storia delle relazioni internazionali, 
Cavaglieri prof. Arrigo. 

Diritto civile, Cuturi prof. Torquato. 

Diritto commerciale, Supino prof. David. 

Economia politica, Jéhka» de Jghunnis prof. Arturo. 

Storia del dir't:u italiano, Del Vecchio prof. Alberto. 

Scienza politica e scrittori politici, Villari prof. Pasquale. 

Storia medievale e moderna, Itodolico prof. Niccolò. 

Geografia politica e commerciale, Sensini prof. Pietro. 


Terzo Corso. 


Diritto costituzionale e Storia delle costituzioni, Zanichelli prof. Do- 
menico. — 

Diritto amministrativo, Forti prof. Ugo. 

Diritto civile, Cuturi prof. Torquato. 
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Diritto internazionale pubblico e Storia delle relazioni internazio- 
nali, Cavagliers prof. Arrigo. 

Diritto internazionale privato, Cavaglieri prof. Arrigo. 

Diritto e Procedura penale, De Notter prof. Giulio. 

Procedura civile e Ordinamento giudiziario, Cuturi prof. Torquato. 

Economia politica, Jéehan de Johannis prof. Arturo. 

Statistica e Demografia, Jehan de Johannis prof. Arturo. 

Politica e legislazione economica, Dalla Volta prof. Riccardo. 

Scienza delle finanze e Contabilità di Stato, Dalla Volta prof. Ric- 
cardo. © i 

Storia medievale e moderna, Rodolico prof. Niccolò. 


Corso di applicazione pratica. 


(biennale) 


1* Categoria. - Economia politica e sociologia. 
22 Categoria. - Diritto pubblico interno comparato. 
3* Categoria. 


Diritto pubblico e privato internazionale, storia diplo- 
matica, legislazione comparata. 
4* Categoria. - Finanza e scienza dell'amministrazione. 


Corsi annuali di applicazione pratica 
per singole materie 
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Durante l’anno scolastico si fanno esercitazioni pratiche concernenti le 
materie dei programmi di concorso alla carriera diplomatica e consolare 
e ad altri impieghi superiori governativi. 


Sessioni di esami ed apertura dei corsi 
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Le domande di ammissione al 1° anno del R. Istituto, insieme coi 
documenti circa gli studi fatti, dovranno presentarsi alla Cancel- 
leria del R. Istituto, non più tardi del 20 giugno, per la sessione 
estiva di ammissione, e del 81 ottobre, per quella autunnale. 

Le domande e i documenti dovranno essere in carta bollata da 
cent. 50. 

Nella domanda di ammissione al R. Istituto l’ammittendo, se sia 
di maggiore età, ovvero, se sia in età minore, i genitori del mede- 
simo, o chi ne fa le veci, dovranno dichiarare che l'alunno, iscriven- 
dosi al R. Istituto, intende di sottomettersi a tutte le vigenti pre- 
scrizioni del Regolamento, ed a quelle che il R. Istituto fosse per 
stabilire, durante il corso degli studi. Le tasse scolastiche rimarranno 
però sempre invariate per gli alunni già iscritti. 

Alla domanda dovrà essere unito il certificato di nascita legalizzato. 

I giovani che devono sostenere gli esami d’ammissione, e gli 
alunni che sono in obbligo di ripetere qualche prova, dovranno pre- 
sentarsi al R. Istituto non più tardi del giorno 831 ottobre. 

Per essere iscritti come uditori i giovani ne faranno domanda in 
carta da bollo da cent. 60, accompagnata dall’ atto di nascita lega- 
lizzato. 

La iscrizione annuale degli alunni dovrà essere effettuata non più 
tardi del 10 Novembre. 

Le lezioni cominceranno il secondo lunedì di novembre. 

Chi desideri maggiori informazioni o schiarimenti, può rivolgersi 
alla Cancelleria del R. Istituto di Scienze Sociali, Via Laura, 
n. 42, Firenze. 

L'Ufficio della Direzione e quello della Cancelleria stanno aperti, 
durante le vacanze, tutti i giorni non festivi, dalle ore 9 ant. alle 
2 pom. 
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NORME GENERALI 


(Estratte dal Regolamento Interno) 


AMMISSIONI 


Le ammissioni degli alunni sono regolate per massima generale dalle 
norme vigenti nelle Università del Regno. 

La Commissione per gli esami di ammissione si compone del Di- 
rettore o di un Professore da lui delegato, che ad essa presiede, degli 
Insegnanti di storia e di geografia nel R. Istituto e di Professori 
governativi per le altre materie. 

Sono ammessi al 1° corso: 

a) per risoluzione scritta del Direttore, i giovani forniti di Li- 
cenza Liceale o Tecnica, rilasciata da un Liceo od Istituto Tecnico, 
governativo o pareggiato; ma i licenziati dall’ Istituto Tecnico do- 
vranno sostenere l’esame di lingua latina che può essere differito, ma 
deve precedere gli esami di promozione al secondo corso; 

b) per deliberazione del Collegio degli Insegnanti, i giovani forniti 
di titoli che siano dal Collegio stesso giudicati equipollenti, quali sono: 

1° l'attestato di ammissione o promozione in Istituti governativi 
o pareggiati, quando gli esami superati siano dal Collegio ricono- 
sciuti equipollenti alla Licenza Liceale; 

2° l'attestato, rilasciato dalle autorità competenti, di studi com- 
piuti in paesi stranieri e corrispondenti al corso liceale. 

Potrà peraltro il Collegio, previo esame dei titoli presentati, sot- 
tomettere i giovani a prove parziali sopra alcune delle materie com- 
prese nel corso liceale ed in particolar modo richiedere un esame di 
lingua e letteratura italiana da quelli che abbiano compiuto gli studi 
in paesi stranieri. 

I giovani che vogliono essere ammessi per esame debbono avere 
compiuto il 18° anno di età e presentare domanda alla Direzione. Glì 
esami di ammissione, corrispondenti nella importanza a quelli richiesti 
per la Licenza Liceale, in relazione al fine dell’Istituto, sono stabiliti 
sulle seguenti materie: | 

a) scritto ed orale di lingua e letteratura italiana ; 

d) scritto ed orale di lingua latina; 

c) scritto ed orale di una lingua straniera vivente; 

d) orale di filosofia elementare ; 

e) orale di storia: 

f) orale di geografia: 

g) orale di matematica ; 

h) orale di storia naturale ; 

î) orale di fisica. 

Il Direttore potrà, con risoluzione scritta, esonerare dall’esame di 
storia naturale, matematica e fisica i giovani che presentino un cer- 
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tificato di frequenza e profitto, rilasciato da un Istituto d’ insegna- 
mento secondario governativo o pareggiato, il cui programma cor- 
risponda a quello richiesto per l’ esame d'ammissione. 

I programmi per le prove d'ammissione sono a disposizione dei 
richiedenti nell'ufficio della Cancelleria. 

Saranno ammessi, per risoluzione scritta del Direttore, al 2° corso 
i giovani che presentino certificati di passaggio al 3° anno della fa- 
coltà giuridica di una Università del Regno e che superino presso 
l’Istituto gli esami di 1° corso sulle seguenti materie: Economia po- 
litica, Diritto costituzionale, Storia e Geografia. 

Qualora i giovani, di che al precedente capoverso, non abbiano 
dato l’ esame su talune delle materie contenute nel programma del 
corso di 1° anno dell'Istituto, dovranno sottoporvisi nell’ Istituto 
stesso. | i 

I Laureati in Giurisprudenza, per risoluzione scritta del Direttore 
possono essere ammessi al 3° corso; essi saranno dispensati, alla fine 
del corso, dagli esami nelle seguenti materie: Diritto Civile, Diritto 
e Procedura Penale, Procedura Civile ed Ordinamento Giudiziario. 
Dovranno invece frequentare i corsi e sostenere gli esami su quelle 
materie d'insegnamento, speciali all’ Istituto o in più stretta rela- 
zione col fine proprio di esso, che saranno designate d’ anno in anno 
dal Collegio degli insegnanti. 

AI corso di applicazione pratica biennale sono ammessi i giovani 
che abbiano conseguito il Diploma dell’ Istituto o una Laurea uni- 
versitaria. Quelli che sono forniti della Laurea in Giurisprudenza, 
possono contemporaneamente iscriversi anche al 3° corso dell’ Isti- 
tuto. 

Ai corsi di applicazione pratica per una sola materia possono 
iscriversi soltanto coloro che hanno conseguito il Diploma di Dot- 
tore in Scienze Sociali, e, se si tratta di materie giuridiche, coloro 
che hanno conseguito nell’Istituto il Diploma di Licenza dalla Scuola 
di Giurisprudenza e Notariato. 

Gli esami di ammissione si tengono in due sessioni ordinarie: 
la 1* nella prima metà di luglio; la 2* nella prima metà di novembre. 

I giovani che non abbiano superato la prova nella sessione di lu- 
glio, possono in quella di novembre ripetere l’esame sulla materia o 
sulle materie in cui siano caduti. 

Potrà, per deliberazione del Collegio, essere concessa l’ iscrizione 
condizionata al 1° corso ai giovani i quali negli esami di ammissione 
fossero caduti in una sola materia, che non sia l'italiano od il latino, 
purchè superino poi un nuovo esame su quella materia in una ses- 
sione straordinaria da tenersi nel primo semestre scolastico. 

Non è consentita altra parziale riparazione di esame; il soccombente 
dovrà ripetere tutti gli esami nelle susseguenti sessioni ordinarie. 

L'alunno che abbia mancato a più della metà del complessivo 
numero delle lezioni impartite durante 1° anno scolastico, anche se 
le assenze siano giustificate, non potrà essere ammesso agli esami, 
e dovrà ripetere l’anno. 
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L’alunno che abbia mancato a più di un terzo delle lezioni sarà 
rimandato alle sessione autunnale d’esami. 

L'iscrizione ai corsi risulta da comunicazione scritta del Direttore, 
la quale non potrà consegnarsi al giovane ammesso, senza la presen- 
tazione della quietanza, da cui risulti il pagamento totale della tassa 
d’iscrizione e della tassa annuale. L'obbligo di pagamento delle tasse 
sussiste anche per l'iscrizione condizionata di che sopra, senza diritto 
a restituzione nel caso in cui l'alunno non superasse l’ esame nella 
sessione straordinaria. 

Durante l’anno scolastico gli alunni fanno esercitazioni orali e 
scritte sulle diverse materie di insegnamento; al termine di ciascun 
anno scolastico sono assoggettati ad esami scritti ed orali sulle ma- 
terie del corso, e dall’esito di questi esami, nonchè delle prove scritte 
ed orali sostenute durante l’anno, dipende, secondo le norme del 
Regolamento, sia la promozione, sia l'ammissione alla discussione 
della tesi. 


DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA TESI 


Superati gli esamì finali, l'alunno, per conseguire il Diploma di 
Dottore in Scienze Sociali, dovrà presentare una ‘Tesi scritta sopra 
un argomento scientifico attinente ad una delle materie studiate nel- 
l’ Istituto. 

La Tesi non potrà, di regola, essere presentata se non trascorsi tre 
mesi dall’esame finale. 

Gli alunni, i quali negli esami speciali abbiano ottenuto ciascun 
anno una media non inferiore a ?4/,,, possono presentare la Tesi im- 
mediatamente dopo gli esami del 3° corso. 

Fra la presentazione della Tesi e la sua discussione deve trascor- 
rere un tempo non minore di un mese. 

Terminato il biennio del corso di applicazione pratica, e superate 
le prove stabilite dalla commissione di vigilanza, all’alunno sarà ri- 
lasciato un certificato, col giudizio sugli studi speciali compiuti, sul 
| profitto ricavatone, e sui lavori che avesse presentati. 


TASSE SCOLASTICHE 


Le tasse scolastiche sono le seguenti : 


Per gli esami di ammissione. . . .....L. 50 
Per l'iscrizione all'Istituto . . . ...... 200 
Per ciascun corso del triennio . . .... . 400 
Per gli esami di promozione. . . ...... 0 50 
Per gli esami finali e di diploma... . 0... 150 


Per l'iscrizione ad uditori e per ogni materia. , 50 
Per l’iscrizione al corso di appiiccziuie pratica. . 400 


Per la tassa annuale del corso sudde.‘o . .. +. 600 
Per il certificato finale c. 8... . °°... +. 350 
Per l’ iscrizione ad una sola materia c. ss... 100 
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Gli alunni non presentatisi, per qualsivoglia motivo, agli esami 
di promozione delle due sessioni estiva ed autunnale, e, se caduti 
in quella estiva, non presentatisi agli esami di riparazione nella 
sessione autunnale, dovranno provare di aver pagato la sopratassa 
di L. 20 (venti) per ogni materia di esame per essere iscritti, nei 
casi e nei limiti e colle formalità stabilite dal Regolamento, nella 
sessione straordinaria del Marzo. 

La tassa per la iscrizione agli esami d’ammissione dà diritto 
alla iscrizione a tre sessioni successive, compresa quella straordi- 
naria, oltre le quali la tassa dovrà essere nuovamente pagata. 

La tassa d’iscrizione all’ Istituto dà diritto alla iscrizione ai 
corsi ed alle rispettive sessioni di esami, di promozione o finali 
di 8° anno (salvo il disposto dell’art. 69 del Regolamento interno) 
per quattro anni scolastici successivi, oltre a quelli nei quali l’alunno 
fosse stato ripetente. I quattro anni sono ridotti a tre per l’alunno 
che sia stato iscritto al 2° corso ed a due se fosse stato iscritto al 3°. 
AI di là di tali termini, sia per frequentare i corsi, sia per essere 
iscritto a sessioni di esami, dovrà rinnovarsi il pagamento della 
tassa d’iscrizione. 

La tassa annuale dovrà esser pagata nuovamente dai ripetenti. 

La tassa d’esame dò diritto all’alunno d’essere iscritto alla 
sessione estiva ed autunnale d’esami dello stesso anno e, nei casi 
ammessi dal presente Regolamento, alla sessione straordinaria del- 
01) essivo. 

Non ha luogo la restituzione di alcuna tassa, sebbene per qual- 
siasi causa, anche di forza maggiore, l’alunno iscritto ad un corso 
non lo frequenti od abbandoni il R. Istituto, ovvero l’ ammittendo 
non si presenti agli esami. 

Il Cancelliere potrà rilasciare ai giovani che ne facciano richiesta 
certificati degli studi fatti, certificati del conseguito Diploma, e delle 
classificazioni riportate. 

Tali certificati dovranno essere scritti su carta da bollo da L. 0,50, 
e saranno sottoposti a un diritto di cancelleria di L. 1,50. Il Diploma 
è soggetto alla tassa di L. 10 (dieci). 

A ciascuno dei giovani iscritti all’ Istituto verrà consegnato dal 
Cancelliere, all’atto dell'iscrizione, un libretto ed una tessera d’ iscri- 
zione. Nel libretto saranno notate, per cura della Cancelleria, le 
classificazioni mano a mano riportate dai giovani, e tali annotazioni 
saranno vistate dal Direttore. Il libretto viene, dopo gli esami, con- 
segnato all’ alunno, perchè i genitori, o chi li rappresenta, possano 
essere informati del profitto ottenuto dall’allievo e dell’ esito degli 
esami dati. 

Il libretto è soggetto ad una tassa di L. 5 (cinque), oltre il bollo 
governativo. 
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Scuola di giurisprudenza e notariato 
——-__—__ 


Il R. Istituto di Scienze Sociali comprende anche la Scuola di 
Giurisprudenza, continuazione dell’antico e celebre Studio Fio- 
rentino e conservante sempre la propria autonomia. Essa è autoriz- 
zata : 1° ad abilitare i giovani al notariato; 2° ad abilitarli all’ eser- 
cizio della professione di procuratore presso il Tribunale Civile e 
la R. Corte d'Appello di Firenze; 3° a prepararli per gli impieghi 
minori. 

Documenti occorrenti per la iscrizione: 

1. Domanda in carta da bollo da cent. 60. 
2. Diploma di Licenza Liceale. 
3. Atto di nascita legalizzato dal Tribunale. 

Il corso si compie in due anni. La tassa annuale è di lire trenta- 
cinque ; la tassa d’esame di lire venticinque ; la tassa di diploma di 
lire venti, oltre il rimborso della spesa del Diploma in pergamena, 
di lire dieci. 

Il rilascio dei certificati è soggetto alla tassa di segreteria di lire una 
e centesimi cinquanta. 

Le iscrizioni si ricevono presso la Direzione in Via Laura, n. 42. 


MATERIE D'INSEGNAMENTO 


Corsi annuali 


Istituzioni di Diritto Romano, Brunetti prof. Giovanni. 

Introduzione allo studio delle Scienze giuridiche e Istituzioni 
di Diritto Civile, Brunetti prof. Giovanni. 

Diritto Commerciale, Supino prof. David. 

Ordinamento Giudiziario e Procedura Civile, Cuturi prof. Tor- 
quato. 


Corsi biennali 


Diritto Amministrativo e Scienza dell’ Amministrazione, Forti 
prof. Ugo. 

Diritto e Procedura Penale, De Notter prof. Giulio 

Diritto Civile, Cuturi prof. Torquato. 
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ALUNNI DEL R. ISTITUTO 


CHE HANNO SUPERATO IL CONCORSO AL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
O COPRONO ALTRI UFFICI 


Rossi cav. uff. GuIDo. .... 
ANSELMI DOMENICO... .... 
BoTTARO COSTA conte comm. 

FRANCESCO 


APHEL comm. dott. FAUSTINO 
GALLOTTI GIOVAN MARIA. ... 
ANDREOZZI conte cav. PIETRO 
RIDOLFI march. comm. CARLO 
FALLABRINI cav. uff. PAOLO 


NOBILI cav. ALDO 
MicELI cav. prof. VINCENZO. 


RANUZZI NEGNI conte cav. Ce- 
SARE. 


BURDESE cav. APOLLINARE . . 
CuccHi Boasso Comm. FAUSTO. 
GARROU CAV. MARIO. 0 ©. o oc o. 


SaLvaGo RaccI march. Giu- 


NENCETTI cav. GIULIO. . ... 
FARBRICOTTI cav. ANDREA. . . 
COBIANCHI cav. VITTORE. . . . 
CARIGNANI (dei Duchi di No- 

voli) nob. cav. FRANCESCO 
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RICO ine 
MORDINI LEONARDO. . ..... 
GinoRI CONTI prince. PIERO. . 


BLUMENTHAL CARLO. 
DE MARTINO cav. GIACOMO. . 


CAHÈEN cav. TEOFILO RopboLFo 

marchese di Torrealfina. . 
ANCARANO cav. ALFREDO . . . 
VICARIO cav. CARLO. ..... 


LEPETIT EMILIO 
CARAVADOSSI DITHOET D'’ASPRE- 
MONT conte (3IUSEPPE. . . . 
DURAND DE LA PENNE mar- 
chese ENRICO. ........ 
DA VELLA cav. ORESTE 
MANZONI conte cav. GAETANO. 
Costa ZENoOGLIO ROLANDO. . . 
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Consigliere Provinciale. 
Pubblicista. 


Ministro plenipotenziario di 1* 
classe. 


Prefetto. 

Ricevitore del Registro. 
Consigliere onor. di Legazione. 
Ex Deputato al Parlamento. 
Sindaco. 


Ministro plenipotenziario. 


Prof. ord. di Filosofia del Diritto 
nella R. Univ. di Palermo. 


FF. di Ministro plenipotenziario. 


Console di 2° classe. 
Ministro plenipot. di 2° classe. 
FF. di Cancell. di legaz. 


Governatore della Colonia Eri- 


trea. 
Consigliere di Prefettura. 
Segr. onorario di Legazione. 
FF. di Console generale. 


FF. di Console generale. 
Console di 2° classe. 


già Segretario di Legazione. 
Segretario di Prefettura. 
Segr. di 1% classe al Ministero. 
Deputato al Parlamento. 


già Addetto di Legazione. 
Consigliere di Legaz. di 1* classe. 


Consigliere onor. di Legazione. 

Viceconsole di 1* classe. 

Referendario alla R. Corte dei 
Conti. 

Industriale. 


Consigliere onor. di Legazione. 


Console di 2* classe. 

FF. di Console. 

Segr. di Legazione di 1° classe. 
Deputato al Parlamento. 


- 


ca iaa 


CENTURIONE cav. march GIu- 


LIO LODOVICO. ........ 


GRABAU cav. nob. ENRICO. . . 


- DE GRESTI nob. Guipo. ... 


D'ATRI NICOLA 


VERGARI PASQUALE. . ..... 
ROSATI GIUSEPPE. . ...... 
CASALTOLI ALBERTO 
DANEO FERDINANDO 
SCELSI LIONELLO. 

CARLI MARIO 


BURLAMACCHI ADOLFO. 3 
NEGROTTO CAMBIASO marchese 
LAZZARO. ...... Riga” 


BELTRAMELLI ANTONIO. . . . . 
CHIARAMONTE BoRDONARO AN- 
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FIORAVANTI marchese CARLO 


Guipi Di Bacno marchese 
GIUSEPPE. . ...... NI: 
SAVINI OLIVIERO. ....... 


SCOPELLITI ANTONINO. .... 


NAanI-MocENIGO conte G. B. 

D’AyALA FRANCESCO SAVERIO 
CATALANI GIUSEPPE 
SALVADORI conte (GUGLIELMO 


e. e es e so 


BOLOGNESI conte GIULIO. . . . 
RossI ROSARIO 
NIGRA conte GuIDpo 


GoDpIio CESARE ALBERTO. . . . 
CENTARO ROBERTO 
ALLIATA nob. GIOVANNI 

Montereale 
DuRINI conte ERCOLE. .... 
FRESCHI CARLO. 


NIFAZIO 
SALERNO MELE GIOVANNI. . . . 


FABBRICOTTI marchese FRAN- 
CESCO. . 


PROVANA DEL SABBIONE conte 


Cora GIULIANO 
DECRISTOFARO IPPoLITO LUIGI 
CoLoxNA (dei Principi) Nob. 

ASCANIO: 500 2 el ee 4a 
DE Luca ATTILIO REGOLO. . 
TosTI (dei Duchi di Valmi- 

nuta) Nob. MAURO. . ... 
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Console di 22 classe. 


Viceconsole di 1* classe. 
Addetto di Legazione. 
Pubblicista. 


Ispett. al Min. dei Lav. Pubbl. 
Pubblicista. 

Segr. al Ministero degli Interni. 
Console di 2° classe. 

Console di 22 classe. 
Industriale. 


Agente Consolare. 


Segr. di Legazione di 2° classe. 
Pubblicista. 


FF. di Segretario di Legazione. 
Viceconsole di 1* classe. 


Segret. onorario di Legazione. 


Al Gabinetto del Ministero delle 
Finanze. 

Segretario di Prefettura. 

Libero Docente di Diritto Cost. 
nella R. Università di Messina. 


Segretario di Legazione di 1° cl. 

Addetto di Legazione. 

Segret. di Legazione di 2* classe. 

Libero Docente di Filosofia del 
Diritto nella R. Univ. di Pisa. 


Viceconsole di 2* classe. 
Segretario di Prefettura. 
Addetto di Legazione. 


Addetto di Legazione. 
Addetto di Legazione. 


Addetto di 
Addetto di 
Addetto di 


Legazione. 
Legazione. 
Legazione. 


Addetto di Legazione. 
Viceconsole di 2° classe. 


Industriale. 


Viceconsole di 2* classe. 


Addetto di Legazione. 
Addetto di Legazione, 


Addetto di Legazione. 
Addetto di Legazione. 


Legazione. 


bUbbiicazioni venato alla RASSEGNA NAZIONALE 


STYT 


I signori Autori e Editori, che non redono annunziate le pubblicazioni da loro spedite devono con- 
vincersi che sono state smarrite per colpa del servizio postale. — Non si accettano bibliografie senza che 


ad esse sia accompagnato il libro che è in esame. 


ZoPITO VALENTINI — Canti ribelli con una lette- 

ra di Epmonpo DE Amicis — Libreria del 

| Divenire artistico — Caltanisetta 1908, 

Il Vangelo e la Storia — Due conferenze del Can. 

D. SaLvatoRE MANGANO della Metropolitana 

— Palermo, 1908, i 

P. FELICE Marra di Roma O. F. M. — Fiat lux 

sul terzo ordine Francescano. — Piacenza, Tip. 

Porta, 1908. 

Gazzetta Militare — organo dell’ Associazione Na- 

zionale tra gli Ufficiali in congedo. — Roma, 

Tip. Moderna. 

FRANCESCO NOvaTI — Freschi e Minii del Dugen- 
to — Conferenze e letture. — Milano, Casa 
Edit. Cogliati, 1908. 

Vita e opere di Salvator Rosa Pittore, Poeta, In- 
cisore, con poesie e documenti inediti del Dott. 
LEANDRO OssoLa. — Con 81 illustrazioni e 31 
tavole, — Strasburgo I. H. Heistz, 1908. 


La domenica dei fanciulli — giornale settimanale 
illustrato — Direttrice Luisa SCLAVERANO, — 
Edit. Ditta Paravia — abbonamento annuo 


Lire 5, 

Lettera all' Episcopato d’ Italia in risposta alla re- 
cente esortazione del Papa fatta al Clero cat- 
tolico. — Bologna. 

L’ Addolorata, — Bollettino religioso mensile — 
Siena (S. Clemente ai Servi — Tip. S. Bernar- 
dino) Anno XI. 

Poesie di GIUS®PPK CHIARINI. -- Nuova edizione 
completa con una lettera di Giosuè Carducci. 
Bologna, Ditta Zanichelli. 1903. 

Poesie di ExrICO HEINE -- tradotte da Grusep- 
PE CHIARINI — Atta Troll, Germania, Poesie 
rarie. — Terza edizione riveduta e corretta — 
Bologna. N. Zanichelli, 1908, 

Francesco M. DE FILIPPIS — Il Fiereatorio po- 
polare festiro — con un cenno su quello di 
apricena — e Statuto e Regolamento model- 
lo per l’ istituzione di Riereatori popolari. — 
S. Severo, Tip. Dotali, 1908. 

Comitato per le Conferenze sci: utifico-religiose, e per 
la difusione di buoni libri. — N. $ Masgio, 
Giugno 1908 — N. 9 Luglio, Agosto 1908, — 
Palermo, Via Tintori, 18. 

Bollettino della premiata libreria Mazzatintiana — 
Aano 1. N. 2 Maggio-Agosto 1908. — (Gatteo 
(Forlì), Via Garibaldi, 18. 

UARLO LUIGI l'ORELLI. — Fiori liturgici, — Fiori 


Mariani. — Napoli, Tip. Pontificia Artigia- 
nelli, 1908.00 

Prof. LuiGi ANDREA RosraGno — Stornelli e ri- 
spetti Senesi — Siena, Tip. Sordomuti, 1908. 

LOUIS DELPERIER — Les colonies de Vacances. — 
Preface de M. E. CHEYsson membre de l’Insti- 
tut. — Paris, V. Lecoffre, Rue Bonaparte 30, 
1908, . 

ITALO GioLionrIi — La Canfora Italiana — Roma, 
Tip. Bertero 1908. 

Cenni intorno alla Colonia italiana in Portogallo 
nei secoli XIV, XV e XTI — Studi di Pro- 
spero Peragallo, — Nova edizione notevolmen- 
te aumentata — Genova, Tip. Ved. Papiri e 
figli. 1907. 

Le Grand National. — Journal quotidien — Paris, 
Rune Montmartre 123: 

Le sejour des Jeunes francais et Francaises à V Etran- 
ger aree les indicalions pour le rendre profitable 
par l’Abbé H. MoceuiLLON. membre de la Fo- 
reign Presse Association Ade Londres. — Paris 
N. Bonamy Auteuil XVI Avenue du Square, 

GIANNINO FERRARI — Tre popiri inediti di GRrE- 
GORTO EGIZIO dell’ età Bizantina — Premiate 
officine grafiche Ferrari, 1908, 

Bibliografia Salesiana. — 140 Elenco di libri di te- 
sto per le scnole primarie e medie — Anno 
scolastico 1908-1909. — Torino, Via Cotto- 
lengo 32, 

Bollettino degli Emigranti — Anno 1908 N. 12. — 
Rema. cooperativa Tip. Manuzio. 1908, 

VIRGILIO SCATTOLINI. — Le Odi greche. — Pre- 
cedute da una lettera dedicatoria al Sindaco 
di Firenze. — Firenze Tip. di Fd. Pueci, 1908. 

Bambhurgiseche Konzert und Theatres Zeitung. — 
Hamburg — Verlag von I. A. Bihme — AI- 
terwal, 47. 

La vita. la morte. il Cielo — 
SPINOLA, 1909. 

Poesia. — Rassegna internazionale diretta da F. 
MARINETTI. — Via Senato 2. - Anno Ela 
Agosto 1908, 

Undigue Collatis. — 150 Sonetti di RosseTTI Ro- 
BERTO. — Asti, Tip. G. Brignolo 1908. 

(continua) 

Banca Commerciale Italiana 

Vedi avviso in 4.a pagina | 
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INSERZIONI A PAGAMENTO 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale L. 105,000,000, interamente versato 
Fondo di riserva ordinario L, 21,000,000 
Fondo di Riserva straordinario L. 13,947,118,37 
Sede Centrale: MILANO 
Sedi Succursali : Alessandria, Bari, Bergamo, Biella, Bologna, 
Brescia, Busto Arsizio, Cagliari, Carrara, Catania, Ferrara, Firenze, 
Genova, Livorno, Lucea, Messina, Napoli, Padova, Palermo, Parma, Perugia, 
Pisa, Roma, Saluzzo, Savona, Torino, Udine, Venezia, Verona e Vicenza 


Sede di Firenze - 7, Via Bufalini 


| 


SERVIZIO CASSETTE DI SICUREZZA 
presso la Sede di Firenze 


dalle 9 alle 18, senza Interruzione 
e Xe 


La Banca ha messo a disposizione del Pubblico per la custodia di 
valori e oggetti preziosi delle Cassette di ferro che vengono cedute in 
abbonamento alle seguenti condizioni : 


Formato N. 1 L.3,50 p. 1 mese - L.7 p. 3 mesi - L. 10 p. 6 mesi - L. 15 p. 1 anno 


» »2,»5 » 10 » 15 » 25 » 
» » 3» 7,50 , 12,50 » 20 » 30 . 
» » 4» {10 È 15 » 25 » 40 » 


oltre una provvigione per ogni mille lire di valore dichiarato di Cent. 10 
per un mese — Cent. 15 per tre mesi — Cent. 25 per sei mesi — Cen- 
tesimi 40 per un anno. 


Agli abbonati alle Cassette la Banca incassa gratuitamente 
le Cedole ed i titoli estratti pagabili in Firenze. 

Gli abbonati alle Cassette possono servirsi delle medesime tutte 
quante le volte a loro fa piacere senza bisogno di preavviso, es- 
sendo il locale, a tale servizio adibito, sempre aperto er 9 alle 18. 
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